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DELU FUTURA EPOPEA D'ITALIA 



Quttdo nel Ì8S6> fra raspetUitonQ deiraaiversale, la enrioaità 
de' poeti e il rimescolio di tutto il letterario bailamittey parvero alla 
laoe i LmUmrdi del Groni, parlarono due critiche; una schiitiiioaa, 
ranolatriee, $roig»a, e diaonestB) e iprtuiò fiele e veleno, Hskhiò, 
eputò^ malediase (i): Taltra onesta» dotta, ma rigida e arlstarea essa 
pure» diseuise, giudicò e senteneiò; per sempre caduto il regno del- 
TEpopea. Grinvidi e malevoli gavaasarono fino al collo nel motriglie 
ehe avevano oreduto sehiztarè in viso al Grossi, gli ammiratori e i 
benevoli si studiarono d^sasere cortesi e gentili^ confessarono Tar^ 
monìa del verso e la fluidità dell^Mtava, si lasciarono umidire glt 
oechi da (|Ueironda inerbile d'affetto, e piansero sinceramente 
per 0i9Ma come avevano pianto per Ildegm%da e per k fW^^i» 
Hm. Ma pagato il debito, vuoi all'amicisia, vuoi alla veritA, ohiu-^ 
sero il panegirico all'esordio per poter dottoreggiare nell'oraaione, 
e dire I lAmbaréi una o più novelle non un poema, e vatici*- 
nare ohe per la poesia epica in Italia la èra finita , finita peorchè 
mancava il meraviglioso, perchò mancava il soprannaturale, per- 
' chA i temi erane esauriti, perchò... e qui fuori in una sfliriata 
di distìnaioni e di^classaaioni.... perchè il poeana storico aveva 
tocca ta cima eoi Teseo ed era vano ritentarne il volo, e cento altri 
perchè, da far rabbrividire a pensarli, a leggerli, e figuratevi a 
trascriverli ! 

il) M^edisée in prosft, in verso, in lingui^,^ in dialetto, in dìaloj^o, in 
sermone, in novella, in arzigogoli, per bocca di sei o sette Don» Ppn U- 
\k^rOx Don ^i^cero, DonFilotete^ P04 ArqUibero, e tiri^ via« tante glie se n^ 
po^è {are im vpluxne a edificazione de'i^poti e a maggior glorila 4aUA lat* 
^raiii^ repubyiea« L'Antologia di Firenze si provò a tonar Drente a 4|utl 
nembo di contumelie, ma ne fu anch'essa ««bissata. 



4 BnOSTA OOKTBICPOBANBA 

• Non per questo il vaticinio fu eredato e raccolto anche da chi 
non era di quella turba; ed uno de'pi^ intimi del Grossi e de' più 
venerandi all'Italia, quegli istesso che ne* Promessi Sposi aveva an- 
nunciale con fraterna compiacenza quelle diavolerie di Crociate e 
di Lombardi che avrebbero fatto un bel rumare, il Manzoni (anche 
in questo argomento temente e dubitante dell'avvenire come lo fu^ 
per soverchia modestia, quasi sempre di sé), scriveva: e Pare che 
il pubblico europeo abbia severamente proibito dì far più poemi 
epici, ed uno che si proponga di scrivere un poema epico, proprio 
un poema epico nella stretta significazione del termine, è una cosa 
che non si crede subito. Pare quasi la promessa d'un miracolo, 
una mira spinta al di là del possibile >. Il giudizio, per quanto 
rispettabile, parve troppo spicciativo, e alcuno bene o male se ne 
appellò : ricordo tra gli altri G. B.Cereseto nel suo libro sull'fpo*- 
pea d^ltalia. Il chiaro professore prese alla lettera le parole seve- 
ramente proibito, e dimostrò colla citazione di tutti gli epici fioriti 
dopo il Tasso, fra cui lo stesso Grossi^ che la proibizione era im- 
maginaria per lo meno e in ogni caso frustranea. L'argomento a 
vero dire era buonissimo per una statistica di libraio, ma per la 
storia della poesia non era altro che una dolorosa confessione. Gli 
epici dopo il Tasso non fiorirono, s'inerpicarono sul tronco altrui 
e là, come Tellera, vegetano ancora. 

A parer mio lasciando 11 per ora di giudicare la critica di 
trentanni fa, e la critica italiana (1), accapigliata nelle lotte parti- 
gianesche del romanticismo e del classicismo, e pur sempre bam- 
bina in fasce, anzi neonata, a parer mio, dico, la critica non aveva 
tutto il torto di chiamare l'argomento delle Crociate un argomento 
esaurito, di nominare i Lombardi novelle e non poema, ed alla fin 
fine aveva un riposto ma inavvertito motivo per affermare che per 
l'epica era sorta l'ultim'ora. Solamente non seppe trovare la ra- 
gione vera e la premessa suprema del raziocinio, notò de'&tti e 
trovò delle scuse, rovistò nel fascio delle ragioni empiriche, non 
picchiò mai al tempio della ragione pura. 

(1) In Italia non c'è vera critica; e per Io meno non arriverà mai all'al- 
tezza della critica germanica e francese. Il genio italico è per eccellenza 
creatore, esperò attinge alle fonti prime del bello e del J^ero, alla natura 
ed alla stona, e non cerca le scaturigini seconde, né si ripiega sui libri 
altrui. Se l'ingegno italiano si sente un po' d'ali, cerca volare da sé e non 
s'appoggia aa alcuno, vuol creare e non spiegare o giudicare le cose 
create. Dirò male ma la sento così. Trovatemi un nome che in Iti^lia 
valga Quinet, Schlegel o Lessing!! 
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Perchè il tema delle Crociate era esaurito? Perchè il Tasso lo 
aveva cantato? Mai no. Perchè il concetto ispiratore del poema 
aveva già percorso tutto il suo ciclo, e il verbo animatore pronun- 
ziata l'ultima sua verità. Noi non possiamo convenire che la storia 
scombuiando la tradizione delle Crociate e scoverchiando il lezzo 
riposto anche sotto quella grandezza, abbia distrutto con ciò l'ele- 
mento poetico delle Crociate. Niebuhr ebbe un bell'aggelare col suo 
fiato germanico tutta l'istoria primitiva di Roma, e gridare falsi i 
racconti di Clelia e diScevola: essi vivono nella mente e nel cuore 
di tutte le generazioni, e l'Italia, oggi rinata, non saprebbe come 
disdire quelle opere e quel sangue. La ragione è che le Crociate 
non sono pietra d'alcun edificio : non sono colonna miliare nel 
cammino dell'Italiana fortuna : furono una grande abnegazione ed 
una grande espiazione. Che resta a noi del pensiero e dei beneficii 
delle Crociate? Alcuni monumenti d'architettura bisantina, qualche 
cartapecora e. Dio mei perdoni, il baco da seta. E il popolo, primo 
scrittore della propria epopea aveva ben altro a custodire che la me- 
moria d'una giovine e innamorata cavalleria, che cercava in pugne 
sacrate e in cimenti gloriosi, o il riposo, o l'oblio^ o l'espiazione. 
Ben altre e più fiere crociate egli ha vedute e compite, e l'istoria 
dell'umanità può dirsi un'eterna Crociata nella quale ogni secolo ha 
assegnate una bandiera, una pugna, una conquista novelle. Il nostro 
combatte la Crociata delle Nazionalità contro la Conquista^ come il 
XVI combattè quella del pensiero e della coscienza contro il dogma 
e l'autorità. Quante vite spente e quanto sangue prodigato^ quanti 
nobili ardiri, quanti disperati sgomenti, che magnanima vicenda 
di cadute e di risurrezioni, quante palme e quanti martini, quale 
poesia, quale epopea! 

E inoltre 1 Lombardi parvero all'Italia un racconto non un'e- 
popea, perchè chi li aveva composti era stata la mente d'un poeta 
non quella d'un popolo. E cosi parrà di qualunque impresa per 
grande che si possa immaginare, di cui non viva più nella* mente 
della nazione il pensiero, l'ammaestramento, il beneficio, la tradi- 
zione. Il Colombo del Costa ebbe la stessa sorte del poema dei Lom- 
bardi, non già perchè Colombo non sia un soggetto epico che al 
Tasso medesimo parve 

di poema degnissimo e d'istoria, 
non già perchè fosse stato prima cantato da altri, ma perchè agli 
Italiani la scoperta di Colombo esprime la gloria d'un nome non 
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quella della naziofié, m ricorda ansi la gMtazza, 6 fti origltifil eausa 
dal di lei decadirdento. Golotnbo parie su na^ilid flon italiano^ doti 
cittrnia non ilaliatia, apre una rotta che doveva essere pd da ttttti 
appresa e a tutti giovare tranne che agli Italiani. Sci Colombo per li 
culla appartiene airitalia/ come incarnazione d'una nudva eivilUI 
spetta a ttttti i popoli. E se ve n'ha uno che debba cantarlo^ è il 
discendente di quell'ignara e barbara tribii ch^egli soi;prè8è ignudi 
sulla spiaggia di San Salvatóre, e ohe ricevette dalle me mani II 
battesimo della civiltà europea. 

Né Grossi, né Costa potavano, né altri potranno^ soi'ivèi'è un 
poema malgrado l'oblio della nazione : essi dovevano acefettar e il 
tema non imporlo. 

L'epopea non é la narrazione universale de* fatti singoli dàha 
storia, ma è tutta quella parte di storia, la quale esprimendo in 
più ideali è rilevati caratteri, la natura, le fasi, i destini d'un po^ 
polo, viene da esso conservata, trascritta su monumemi e sui tem* 
pli, ripetuta nelle canzoni e nelle leggende (1). Ed éceò eome si tà 
vera in parte anche la profezia di Manzoni. Se Tepopeà è creata é 
scritta dal popolò, nessun poeta, per quanto ipótealey potrà fttr vio- 
lenza al popolo stesso, e impadronirsi delle sue tradiisloni^ e perfirt'' 
tamenté rlprodurte, é armonizzarle e unificarle insomma in un 
poema, se quel popolo non gli ha un tale ufficio confidato, se, dicia-^ 
molo pure poiché Manzoni lo ha detto, se non glie l'ha petirtesso. 
In altre parole più chiare, bisogna che il mattino dell'epici sia A- 
beggiato, che la tradizione sia completa e quasi indsa in forme 
ideali e sintètiche; che lo spirito del popolo, notisi bene, sfa gfé 
disposto a riflettere intera la propria istoria, é FofffccWo stto prepa^ 
rato ad ascoltarla nei fatidici clangori dell'epica trombi. È per que^ 
sto che non dassi epopea scritta ad ogni stagione od i ciprfccio 
d'un solo; che tutti i poeti e poetonzoli, alti e piccoli, fecera opera 
vana scrìvendo poemi non preparati ne^la memoria é non éonseti' 
titi dallh coscienza del popolo di cui pretesero essere bardi. CgK é 
di queste griandi rivoluzioni poetiche come d'una rivoluzione poli- 
tica, che non nasce già alfappeflo de! primo tribuno ciré salebifon^ 
eia, ma che scoppia, inconscia, al cenno improvviso delle tootóttf^ 

(1) Chi non ha Iffitó li ìfoti'e t>afHe de Varia e neri ricorda con che mi- 
f$ààìe arlilì^ior Yipiov Hag9 ka divo«tr»ia oh0 >» tfa<MHMM pofoluro, 
smarrita nellQ pergamene, f« scritta dalla mano 4eUe j^nera;sioni m oifre, 
lettere e parole di pietrai sulla facchita della cattedrale. 
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dilli. È propno un luogo oonrane il disputare m Omero ftia éiistito, 
ma è ancora più un luogo comune il credere ch'egli abbia ordita 
VIUade col solo aiuto della sua immaginazione. Lo precedettero i 
canti de' Gnostici, lo precedettero i Poèmi ciclici quasi diarii delta 
storia popolare, lo precedettero Orfeo ed Esiodo, e per dire tutto 
in uno, il popolo greco. < Il poeta^ smvejQuinet, Inventara, il po^ 
polo ricordata. L'uno era la voce, l'altro l'eco »« Ora avrebbe potuto 
l'eco risuonare senza la voce? E qual voce poteva memorare in 
Italia, all'epoca di Costa e di Grossi, Terra Santa e Columbia? Gran 
mercè se alcuno osava rompere il silenzio per rammentare le mi** 
serie delta patria. 

n lungo servaggio aveva intirizzito il cervello d'Italia} e il suo 
popolo per non perdere Forma delle antiche memorie e la cosdema 
del proprio avvenire era costretto a pugnare una disperata batta^ 
fUa d'ogni giorno e lavorare senza posa^ come un pari* di tutte 
diseredato fuorché di fède, intomo airedifloio de'proprii destini. 
Fu perciò detta un'epoca di prova^ di lotta, dì transixione quella 
che il popolo percorse negli ultimi cinquantanni, e tali epoche 
poi non furono, non saranno mai ispiratrici d'epope^^ La lettera^ 
tura che non voleva essere aulica, sterile e servile, doveva ftirsi pu^ 
gnace ed evangelica a costo dì parere monotona o di restare Im^ 
perfetta; i letterati avevano a scegliere: o martiri e confessori, od 
accademici e cortigiani. Vi fa una scuola piamente e tranquilla^ 
mente educatrice, che, ispirata dalla fede de' padri, preferi in- 
segnare al popolo italiano la paziente aspettazione d'un monde 
migliore, anziché suscitarlo ai delirii della vendetta e alle vio« 
lenze della riscossa; e anche quella scuola a mio parere non 
arrestò e non distrusse; in mezzo al naufragio dì tante ilhisioni fu 
tua tranquillo porto di salute. 

E tornando all'epoca, ell'era troppo bambina per poter partorire 
un'epopea. Questa non può armonizzare eoi vagiti deirinfenzia ma 
accompagna e intona le voci maschili della virilità. Anssi la epopea 
medesima sta alle porte della virilità, e talvolta la apre e la sviluppa. 
Cosd flB AeìVniade e àtìVOdiésm^ i quali furono, per usare ancora 
ima frase di Qainet, «il testamento d'un'época trascorsa eli mofitt^ 
mento die rindriude tutta un'antichità». E come la virilità chiudeil 
ie»p» della giovinezza, de^ fogni e delle fantasie, ed apre queflo delle 
epere lone^animi e delle severe aspirazioni, eoA Tropea trovasi 
quairi fra ttflnire é^w mtmàù e fl sorgere éFm Atro. Duite triga 
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per tutti. Il sno poema filosofico e nazionale insieme, é Fanello che 
congiunge la tradizione e il culto delle cose, delle idee, delle forme 
dell'Italia già morta, colle aspirazioni, il culto, le forme dell'Italia 
rinasci tura. Epperciò uno de'molti caratteri dell'epopea, mi sia per- 
messo il dire anche queste cose esuberanti, è d'essere ricordatrice 
e profetica, di stendere una mano al passato ed una all'avvenire, di 
ricordarsi come Daniele dei giorni ancor non nati. L'Epica del po- 
polo Ebreo contesta di storia e di profezia mi dia ragione. Laonde 
quando noi imponemmo al poeta il nome di vate lo avvertimmo 
che il vaticinio era la sua missione. 

Ma dopo tutto ciò perchè l'epopea non sorge né a caso né 
a caprìccio d'un solo, se vuol tempi ed elementi peculiarì , e 
se in Italia i tempi non furono né virìli nò maturi nò gli elementi 
propizii, avremo a dire che per il poema epico ò battuto l'ultimo 
tocco e il ciclo dell'epopea interdetto per sempre? Tutti i poemi 
epici che dall'SOO in poi abortirono in Italia e i Trieti Anglici e le 
Gerusalemmi^ e le Catiagini distrutte^ e le Russiadi^ e le Italiadi^ 
e i Federici^ e i Napoleoni^ e i ColombOy e i Crociati^ dovevano in- 
segnare ai nostri bardi ostinati a smettere un'inutile prova, non 
mai però farci dubitare dell'avvenire dell'epopea, che ò la Poesia 
per eccellenza. Io ho consentito colla crìtica quando disse che Te* 
poca àe* Lombardi non era fatta per l'epopea ; dissento quando essa 
la vuole condannsire ad una ineluttabile morte. 

Anzitutto non morrà perchò l'epopea non ò una forma letteraria 
caprìcciosa, ex-lege o, se posso dirlo con una parola metafisica, 
contingente, ma ò all'opposto una necessarìa ed assoluta manife- 
stazione d'un ideale poetico da questo o quel popolo raggiunto. 
Che il modo e la forma seconda con cui questo ideale ò riprodotto 
in un poema, possa essere varìa, proteiforme, mutabile ad libito 
della mente del poeta ne convengo; ma l'essenza poetica e lo 
stampo primo resta immutabile. E non solo resta immutabile, ma 
allorchò un tale ideale poetico è maturo e completo prorompe come 
Pallade armata dal capo del popolo, e non solo osteggiando e scon- 
sacrando l'ideale antico, ma rimutando anche le forme seconde, 
segnando insomma una rivoluzione letterarìa. Guardate all'istoria 
dell'Epopea e vi convincerete. Vlliade ò la rìforma della lingua, 
dell'arte, del pensiero Greco; essa fu riguardata come avvenimento 
altrettanto e più importante di Maratona e di Salamina; il poeta fa 
contrastato» l'uomo deificato. Dante ha dato fondo all'universo ed ha 
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compiuto una vera rivoluzione nella lingua, oltre che nella scienza 
e nella fede della nostra patria. I poemi epici de' Franchi e de' Ger- 
mani, La Tavola Rotonda^ Artùy ì Niebelungen furono l'ultimo 
sforzo, e la sintetica prova di quella riforma letteraria e sociale 
che i trovatori e serventesi Provenzali avevano iniziato (1). Il Mor- 
gante^ i due Orlandi, la Gerusalemme conquistala^ i quali sebben 
successivi, entrano nell'istesso periodo artistico, raddrizzarono il 
movimento letterario d'Italia e nella lingua e nella forma furono ri- 
formatori. Che più? Ogni riforma comincia da un ideale poetico e 
le rivoluzioni potrebbero dirsi i grandi poemi epici dell'umanità. 

Se non che col dire che l'epopea è una forma poetica congenita 
alla storia deirumanità e quindi imperitura, si scioglie troppo astrat- 
tamente il problema e non gli si dà alcuna utile e pratica applica- 
zione. Per ottenere questo scopo bisogna avvertire prima alla ra- 
dicale distinzione dell'epopea come essenza, e del poema epico come 
forma, poi bisogna scoprire qual sia il concetto dominatore della 
nuova epopea, e quale ne sarà la tradizione fondamentale, e dove 
questa comincia^ dove finisce e dove si compendia, e infine bisogna 
conoscere fino a che punto, ed entro a quali termini, e con quale 
stampo, e con qual ritmo sia fattibile un poema epico in Italia. 

Da quando l'Italia fatta conta dall'insegnamento dantesco seppe 
comprendere che per lei il sovrano problema èra quello d'Amleto : 
essere o non essere^ non respirò, non pensò , non sperò, non visse 
che pel conseguimento della sua nazionalità. Chi scriverà la nostra 
storia da Parini e da Foscolo in poi, dirà di che amore indomato 
gl'Italiani proseguirono la larva della loro esistenza, con quanta 
costanza di sacrificii e tenacità di propositi intesero all'ardua con- 
quista, com'essì infine nuovi legislatori, incisero accanto alle do- 
dici tavole del giure privato il giure pubblico delle nazionalità, da 
essi altra volta calpestato, oggi dopo molta espiazione e molto san- 
gue, bandito e confermato ai popoli fratelli che attendono dall'Italia 
rigenerata il grido della riscossa. 

Se questo pensiero dominante, questo sforzo, questa conquista 
che la poesia, e specialmente la lirica, espresse, indirizzò, invigorì 
ora educando, ora infiammando, formano il carattere dell'epoca, 
devono di converso formare il carattere della epopea. Se questa non 

(1) Che cosa debba l'Europa alla poesia provenzale e quanto abbia gio- 
vato, non diremo solo alla lingua ed alla forma, ma al pensiero ed alla oi-' 
viltà, Quinet e Faorìel l'hanno insegnato. 
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avrà per concetto ispiratore le nazionalità, sarà tenuta spuria é 
bastarda, e tutti i poemi epici destituiti di quel concetto sviati, 
derisi ed obbliati. E questa mi pare verità cosi chiara e indiscutibile, 
da farmi sdegnare come un pleonasmo qualunque altra parola in 
proposito. E quantunque poi sia vero che la nazionalità sia come 
concetto figlia del lavoro di piii secoli, pure essa non lo è di alcuno 
degli anteriori in particolare, sibbene di quello che abbraccia in sé 
tutti gl'intenti e tutti gli sforzi, e compendia in uno la lotta e la vit- 
toria. È dunque su quest'ultimo ciclo, il quale, a simiglianza del nono 
girone deirinfemo Dantesco, è il centro e la cima di tutti gli altri 
che l'epopea dovrà fissarsi. Ella dovrà far tesoro del passato come 
anello dei fatti e delle idee, senza però farsene schiava; tanto più 
che que' fatti o quelle idee sono già stillati e passati nel sangue del 
popolo che è il sovrano protagonista dell'epopea^ e in cui il poeta 
li può trovare fasi ed incorporati. 

E siccome non v'è centro fino all'immaginabile punto matema- 
tico che non possa essere periferia d'un altro centro, e non v'è pe- 
riodo storico che non siaimpernato in un cardinale momento che lo 
equivalga, cosi un tale momento preso come l'ideale poetico sarà 
l'epopea; nell'istesso modo che la figura più spiccata e il personag- 
gio più ideale del momento, sarà l'espressione sintetica dì tutto il 
popolo, il protagonista reale ed essenziale dell'epopea. Ed avvertite 
che la cura di scegliere il perìodo, il momento, il personaggio non 
sarà di questo o di quel poeta : ciò equivarrebbe alla briga di far 
girare con macchine a vapore la terra, mentr'essa va da sé e ma- 
gnificamente bene; ma sarà del popolo, cioè dell'orìginarìo fattore 
dell'epopea, del poeta per eccellenza. 

Ma fin qui la via è facile e piana; la scabra viene adesso. 

É assioma che il meraviglioso é il prìmo elemento dell'epopea; 
ora quale sarà il meraviglioso della nostra? Dovremo servirci ancora 
.dell'antica, e ripetere l'esempio di tutti i bardi che da quarant'anni 
muoiono nelVimpenitenza finale, e s'ostinano a far intervenire Giove 
airiocendio dì Mosca, a mettere Eolo a capelli coll'ammiraglio Emo 
e che eaedr^rebbero tutto il Tartaro nella Camera dei Deputati , 
posto ctie i\ prìmo Parlamento italiano loro paresse degno dell'epica 
nrasa* 

Se b scelta di questo meraviglioso della nuova epopea stesse a 
qsMl0 o «fuél poeta^ ella torse sarebbe strozzata in cuna; buono 
per hi 4i il meraviglioso bob m cerca eolla lastema dello Stoico, 
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ma «be , ti pafer mio y è «ito Bètt'efiiopea meìàmtiin è tfà esi^d 
«edt^risoe. 

Il aedi detto taeratigHaio Biénièaltr«i che Fhitefvevtò àNtlUlp^ 
teftzsi »òpriiiaiatfir»)ey Q#a eeone liiniKee^ ora ùmk pmtéy ora òò«MM 
àlleataf oi« oome ^Tversa; Perdft qiwìsta pòtenttf diviÉ^ itttéi^étf^* 
trìcia 6 qwìì9t dba bt nefia cesoiena dhny pépioto il èakù ematiti 
saafa CFadaaza, è quella die foraia M reHigiohé. hrtr^M^^ ÉéH'é^* 
popeit d'un popolo ulta potènza divina diverm ià ipi^a crédtfta è 
rifei'ita, tale a dire un nepa<vig>ìe8o insagìnafi^ e falifMo/ è ìiùi^ 
libile. Of^ qaa) è la cn^edeiiaa stip^éma dbH^epeear thsMj ifoelté W 
è la religione? Ovale sslrà dessa fra dieci^, vettlr^ etUiqtmiA^Mnt 
tiaando la nazione sarà vìfile e )1 regno^ èetf e^eip séra' i^Ì£R>rl(y1 
^ Qui io vorrei non mi si pigliasse per im imoyo pi^^ St M!^ 
giaàe^ e »eltó mfeno mi si afflUbiasme oiiaf irriveren^i^^ cbe Itón è 
in me pel ecilto de' pafdri. Del resto sari Ibcìle Tin^nidéi^^. Qufekf éiW 
la ePòdeDsa metafisiea, suprèma dd^'antichitàr pagana^ -^ Èra if 
6rto-«* il* fate oieèoyimnobile) jrrazkMiale, inoliitlftbile. E" tyi 
dogfl»a poi bivece d'essere idealnaalov fa^ dal fiiottdo i^St^ub^ tttatl^' 
mU^eatOy Opera inversa a queHia compita isì mondo' erii^too; ébe^ 
ba spintuaHz^alo e spirrtualizsa ancorai Nàia fintadiaorìi^italé^^ 
aeeoivleniò di ereare Felimpo e dt popolarlo di numi ministri Sff 
Destino mnne sovrano, ma voHé divimtaàre tutte le fbi^ deHèt'rià-: 
torà le pm oiecbe, le pia stupide/ di^niftfeatfe persitio iPVizib e le 
brutali passioni y assegnasdo' 9 eiaséum)' de* stiói WéÈMìl^k VeV 
« Semidiei l'iimpiego e l'opera^, 6om& neHe offieìne dì Bh^in- ' 
gbatn è assegnato a eiasra» eperaib la sua paité di spDlO. Per ^ 
fjMdo la suprèma oredeÉza obe dbArina* la* epopea gMià o M mèriBi-' 
vigKosò dtì»fIH(xde, MYOdifseay è il Fato; ebè ba m Gfové/ ih^ 
Veaere, ia Gìtmone, in UTereurio i suoi lUiiiistrf. 

Oneri all'opposto là credenaa supine»» èeV cartetitìWa^ fr it' 
eempimento della legge d'amore, legge di' giustìzia; d^o^Wnfè^, (fi li- 
berta, legge immotiabile mìist sua essenza, progi^éSfilta tièllé^ stfè^ 
piMiobe attoa^oni. Se non' che ancbe la atH>v^ lègge fa baMM^ 
sotto forme sensibili, le quali per hmga stagione adultè(^fé> M'pé^' 
gindiaii e dai< terrori ieHe giovani e bartiàre' getMirattioM, dfven^' 
B6i<o meazo e strameato' di potenza e di' coi¥u^i6nè^ itt'^ nMMy ' dS 
po^i, e giuttero ad essere else iMemi levate all'ònO^b' dégit altéi^ 
ìit biogo» drila vefff legj^e, obe à il ve*o Dio. Tuttàfvià W* lefgte'nótf 
fMatk^ easèra nètw niài> detroaissMa; éHa* txtàk fttt^é téttKllrè'# 
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che Tavevatto avvolta e sfavillò d'una luce novella airumanità 
cristiana. Allora cominciò, in quell'epoca che ebbe nome dalla 
Biformà^ l'opera che io dissi spiritualizzatrice della società cri- 
stiana. Il dogma dapprima nascosto entro immagini materiali^ che 
spesso il tradivano, annebbiato da superstizioni e da idolatrie, si 
disciolse di eia in età da quel corporeo inviluppo, e riattinse il cielo 
da cui era disceso. L'uomo idealizzò a poco a poco il culto de' pa- 
dri e se'nenrispettò le forme più nobili e più pure, distenebrò la 
sua mente dalle nebbie delta superstizione, e non ospitò nel suo 
cuore altro credo che quello dell'amore e della giustizia: Se l'opera 
è lenta, è pure continua; ed ogni giorno che passa segna un trionfo 
per la bandiera dell'Evangelico dettame e una sconfìtta pei falsi 
profeti che Thanno mentito. 

Ora dunque, per ritornare all'epopea, se le forme sensibili 
hanno ceduto il dominio alle metafisiche verità, altra causa parto- 
rirà i portenti che volgono i destini dell'umanità ; Satana^ Jehova, 
Michele, Belzebù non saranno più gli arbitri della felicità o della 
infelicità degli uomini o della fortuna degli imperi, nò il meravi- 
glioso dell'epopea ci verrà più profferto nel turbinare d'un demone 
sulla terra, o nel saettare d'uno sguardo d'Arcangelo, ma nella ve- 
rità che ha scacciato dalla terra que' medesimi errori, nella su- 
prema legge che tutti credono, e che tutto move e penetra. 

E dite? L'epopea mossa da questa nuova forza soprannaturale 
e in apparenza ideale sarà meno meravigliosa? No. 

Perocché qual'altra esplicazione vorrà il popolo d^i avvenimenti 
della sua epopea se non quella che le viene mallevata dalla sua fede 
e dalla sua religione? Torse che la storia è spiegata diversamente? 
non si è abbandonato la cronaca cieca , o gli ascetici e immu- 
tabili disegni di Bossuet per trovare con Vico e con Herder in una 
legge di progresso la grande prima causa degli avvenimenti umani? 
Fu detto che la storia non è più poetica e ch^essa è diventata una 
scienza: è vero; perchè anche la scienza è diventata una poesia. 
Humboldt che vi insegna con una matematica esattezza sotto che 
secondo di latitudine nasce il più umile lichene, ha fatto più che 
la storia della natura; ne ha fatto il poema. E quest'umanità che 
procede sorretta dalla legge progressiva della giustizia alla conquista 
degli alti destini di cui è degna, non è per se stessa tutta una mera- 
viglia? E che volete di più : la profezia di Dante e il voto d'Arnaldo 
dopo sei setbd secoli si compiono : e perdio? Perchè f idea ch'essi 
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avevano intravedalo aveva in sé la miracolosa potenza della verità, 
la quale vince l'oblio del tempo, tronca le derisioni dei sofisti , 
di scettici vi fa apostoli e scompiglia al solo annmiciarsi le orgie 
dèi Tersiti e le idolatriche tresche dei credenti nel fato. E questo 
è miracolo ben più grande d'nn nume che avvolga in nube i suoi 
protetti, d'una saga normanna che faccia, al tocco dello scudo, 
muovere le quercie della foresta. 

Qui però trovo l'intoppo d'una obbiezione. Che il progresso di 
un'idea che poi si attua sia meraviglioso, noi neghiamo, mi si dirà, 
ma questo meraviglioso perchè realmente sia un meraviglioso epi- 
co, non basterà dirlo o spiegarlo a parole, bisognerà vederlo in 
azione anzi conoscerlo di figura e di persona.. 

Ecco come rispondo : Il meraviglioso si può ottenere in due 
modi materializzando e umanizzando i prìncipii della credenza uni- 
versale, e deificando le potenze della natura, oppure idealizzando 
gli uomini stessi e purificandoli fino a farli parere manifestazioni 
di idee metafisiche e di principii sòpraterreni. Quello rimase lo 
sforzo dell'arte pagana ed orientale, questo è il trovato della nuova 
arte cristiana, e quantunque ancora embrionale, nella letteratura 
moderna ne vedemmo molti e splendidi tentativi. Il Childe Harold 
è il mito d'una confidente giovinezza avida di felicità e che mai non 
raggiunge il bene che insegue. H Manfredo è il disperato grido del 
dubbio. R Corsaro 

a mille colpe... a una virtù congiunto 
è la più stupenda personificazione di quella fatale contraddizione che 
domina il cuore dell'uomo, che i Francesi ritrassero superficialmente 
colla istoria della loro Bohème e che in Italia aspetta ancora il suo 
nome (1). Il FauOo è l'impotente anelito alla scienza, il JoceUn, 
la fede, il Prometeo di ^^ey la lotta dell'umana civiltà contro 
la barbarie, e via via fino a quell'agghiadante e terribile sogno di 
Guerrazzi, in cui la vanità che par persona e la superbia delle 
cervici prepotenti viene abbandonata ai calci del più ignobile degli 
animali. Per tal modo il meraviglioso se non si compone più di 
forze naturali deificate, si nutre di divini afflati, di alme verità, di 
idee universe umanizzate e quanto le prime sensibili e viventi. 
L'epopea può fare suo prò di questo nuovo meraviglioso e nella 

(1) Imiei amici, detto Arrighi elida Bayle, la chiamarono, uno la «capì- 
gliatura, Taltro la spostatura. I nomi non fecero fortuna come i loro 
padrini. 



eèfilitiziàttè id èOMraltei^ Aw vita, e lÉoto > e ftivellé ài pòrtati 
id {NMisbiK) (I i^ii^olAm di Dei MeÉo inoastt il ^aoto eHmpd 

i pai^tteri Y Poiché la parola è iMdoM ^1, MieeegUamola. A&<àe 
Ka&tica ^op(fta a?e¥a i oosid^tti ^intieri, e Omero ne è;risgaardate 
il maftsìmo dipiAtotd. Sé wn ehe ^i Appufttd iiofi faa fatto chg 
dipingere» maestrevolmente, sublimemetifea, ma Bolo dipbg^rd. 

Ha duto i contorni, il (ferito é le «ami^ non Tanima ; questa 
la il veda» la éiìftdovìM, ttMpàt*e qaalehè volta ftel suo divino 
à!^iM, del «no Agamennone^ kiel sue Priamo e bella sua fléuba^ 
ma non ti fa mai uitta mai^ei^, ha aettipre uAa latabra basoosta, 
non è mai, per dirla don wa parete d^usò, natomiacata. Giè che 
di Oiiero> dicasi dagli altri. Oanie solò fona, aoii quell'arte che 
vmù ft nulla si ecopre» ha Ihifate ool coltella anatomico ne^iuoi 
caratteri; è ciò par quel presagio dall'arte Altura ch'era in lui» e 
che ha pia volte manifeltatp. 

. i il perché di tutto ciò si è che Omero aveva a mostrara a svi*- 
luppara dai aèntimenti» nan delle idaa^ le idaa arano rafflgfurate 
nagli Dai) na* Semidei» eNm un monopolio di PaUade o di qualche 
lUo ifttei^reta celesta. La nao^a apopea all'oppoato avrà a spiegare 
la aecMte cagioni della aaaa e mandare iunanai di ]^ri passo lo 
àiMAé dalla idee colVoiservaitone de- seatimanii» e presentare» dit^i 
quasi» scarnificati, e denudati d'ogni corporeo vela i suo) caintlerii 
Ella avrà a fare «ma pittui^ daH^aniraa a una plastica del cuore. 

La tquifllìona pert dal maravif^iose a dai earailari ai aatioda 
d poema apieo. 

i assai difficile il presagire ^ati modifieasioni potranno subire 
le forma d^'aria il giorno dal ano rinascimento in halia; ma ae 
polaafero fiiguardarai coma siAtoma le produiioni della presento 
poesia» ti poirebhe quasi pronasUcara ohe un poema epico» chiuso 
Balio stampò drila regola aristotelica» peri autentico» difBcilmente 
patrà rinascere; e certameale saighe iii opposizione col progresso 
dell^Birtea hiailo a esprimere validamente là nuova epopea. Con ci& 
non vctgyo dire che esso dovttà mancare di unità» o essere intolle*^ 
raMe di diacipttm a quasi a dire anarchico* L^poca sarà qutefai 
ad «dinata) a laddio merco speriamo die anche la poesia sarà 
meno arrembata e convulsa. Ma quella varietà di forme introdotta 
daira^te ypma^^i^, specialmente quei fìr^qqemi passaggi di rilmo^ 
che formano la nota caratteristica dei poemi che si dicono in rettor 
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ma, Hrici^ e che tragono in aleuoa parte dA dramma e in altra 
dell'epico, lasciano credere che anche il futuro poema parteciperà 
di molti generi di poesia e con ritmi e misure variate e mobili a 
seconda della passione, del soggetto, dei caratteri. 

E inoltre, pensando al trionfo del romanzo storico, con tanto 
accanimi^to e tanto stridore contrastato dai barbogi guardiani delle 
arcadiche ruine, mi spunta nella mente la credenza che il romanzo 
stesso elevato a forme più larghe e più sintatidie, e sorretto dal 
fastigio d'uno stile più severo e più casto possa ottenere egli stesso 
il nome di Poema, 

E ad ogni modo nessuno può affermare che il poema epico futnro, 
abbandonata la matematica misura del verso, il quale non ò eerto 
essenziale alla poesia, e lasciati da parte Tendeoasillabo e l'ottava, 
si vegga comparire scritto in quella che* dicesi bella e buona prosa. 
La qual prosa, se accoppierà al nitido splendore ddl'immagine il 
nerbo d'una lingua viva, e il plasma della frase parlata, e sposeri 
alle mdodiehe ispirazioni de' Profeti le lacrime del sublime libro di 
Rtttii, e scaldai la partorale cantilena dei Meinefmg€r germanici» 
la mesta elegia delle Parole dtim eràdmUj alla parola inftaooata 
deU'Ausdio ài Firmuey quella prosa sarà nobile quanto la poesia» 
qu^'epopea sarà un poema. 

Gosl ragionando venni in questa fede: idie Tltaiìa afvrà una 
nuova epopea, nuova pel concetto, nuova per l'elemento dd m** 
ravigUeso, nuova pe'caratteri, nuova per la veste, nuova auUa bocca 
dd popdo, e nuova sulla lira del poeta; epopèa eeceba, diraia come 
la idea che la spira, nobile quanto la gnenra die canta, ptetoea 
come il sangue che piange, immortale come la storia del risorgi- 
mento de' popoli. 

E a questo povero studio fui portato pensando ai Mille ed al 
loro Duce. L'istoria di quella poca falange mi parve tutta una Odis- 
sea ; e quando vidi quello sdruscito navilio recare agli affranti iso- 
lani la insperata parola della speranza, il verbo della bandiera, il 
ferro e il piombo per l'ultime pugne, e .quando m'apparve quel 
biondo marinaio randagio trent'anni sulla terra, ma dimestico al 
periglio e provato alla tempesta, e lo vidi slaccare dalla parete del- 
l'alpestre abituro la vecchia carabina di Montevideo e l'udii col bra- 
mito leonino della sua parola ridestare nel cuore di mille una fede 
ed una forza pari alla sua, sentii che tutta Italia s'era armata 
in lui, che in lui era incarnato il pensiero, e per sua bocca 



16 BIYISTA GOMTSMPOSAKBA 

espressa la volontà della patria. E quando lo mirai più veloce 
di Achille spazzare dalla terra degli oppressi il brolicamé degli 
oppressori, e poi generoso come il Cristo baciarli e perdonare, 
sentii che era il genio e l'amore d'una grande nazione che in lui 
palpitava. E quando me lo figurai sulla vetta delle Calabre montagne 
in manto bianco ed in camicia rossa, mandare l'annunzio della ri- 
surrezione a quell'avvilita progenie dei Bruzii, e vidi a quell'an* 
nuncio da tutti i recessi della Sila sbucare le pallide e nere faccie 
de' profughi pastori , e stretti intomo a quello Spartaco novello 
giurare nel nome de'lor santi di rivolere la patria ; e quando vidi 
il Sire della più splendida contrada dltalia fuggire allibito di spa- 
vento come se la bocca del vecchio Vesuvio minacciasse di sepel- 
Urlo sotto una seconda Pompei, e infine quando narrarono che i 
due Baiardi d^Italia, scontratisi nella piana insanguinala d'Isemia, 
serrarono le destre; e che l'antico marinaio di Nizza disse all'antico 
cavaliere di Horienna Salute al Re d! Italia^ e il Re d'Italia rispon- 
dere: Salute al solo fra' miei amici^ acclamai festante al patto si- 
gillato fra il popolo e il re, e mi sentii un'aura ineffabile di poesia 
alitarmi sul fronte, e i presagi del poema futuro turbinarmi 
in ricche e splendide immagini nell'affascinata immaginazione. 
E quando intorno, a tutte le ore e per tutte le vie udii ripetere il 
medesimo nome, e natrare la istessa leggenda, e ricantare la stessa 
ballata, m'accorsi che l'ideale della nostra santa impresa s'andava 
di giorno in giorno scrivendo nella mente del nostro popolo, che 
l'istoria s'andava facendo epopea, che restava solo ad aspettarsi che 
le figlie delle madri italiane che partorirono i Mille ne partorissero 
l'Omero. 

D' G. GUERZONI. 
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AI DALMATI (i) 



LA PARTE PRATICA DELLA QUESTIONE 



Giacché , fuori dell'aspettazione mia, io sono tratto nella que- 
stione che in Dalmazia si viene agitando ; e nuovi indizii e fatti ne 
scoprono sempre più un lato pratico, al quale le due parti conten- 
denti non possono non aver posto mente, ma non l'accennano cosi 
chiaro come richiede l'urgenza de' casr^ io mi tengo in coscienza 
obbligato a collocare essa questione nella sua tremenda evidenza. 
Superfluo premettere ch'io non intendo accusare le intenzioni, e 
mi giova aver fede nella buona fede di tutti. 

PARTE PRIMA 

I. Nessuno può dissimulare a se stesso che qui trattasi d'un 
partito solenne, col quale i presenti non solamente assumono do- 
veri gravi^ ciascuno per sé e per quella parte infelice e rispettabile 
della nazione che non può deliberare da sé, ma decìdono, quant'è 
in mano d'uomo , il destino delle generazioni avvenire. Il riguar- 
dare pertanto esso patto pur nell'aspetto del diritto e dell'utile, 
sarebbe uno sconoscerne l'importanza e la santità , un farsi inde- 
gni del diritto e dell'utile. Acciocché un patito qualsivoglia abbia 
valore, e non sia gioco e ludibrio , le leggi tutte e il senso comune 
insegnano che non ci sia sbaglio nelle condizioni essenziali, prin- 
cipalmente non ci sia sbaglio di persona. Or io domando: a che 
patti, e con chi^ intendon eglino i Dalmati di legarsi? I Croati sor- 
rìdendo della semplicità di questa interrogazione , risponderanno 

(1) Terzo scritto di Nicolò Tommaseo. 
Xivista C. —2 
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franchi : con noi ; e a' patti del nostro statuto. — Di quale statuto? 
— L'Ungarico. — I Dalmati dunque s'uniscono al regno ungarico. 
Se non è troppo ardire, io domando : il regno di Dalmazia, il re- 
gno di Croazia, il règio dì StatoÈid, fòAnahé (com'altri disse; io 
non- creo la parola) un triregno. Qui non trovo Ungheria ; che fa- 
rebbe, se i conti non fallano, un quadriregno. Or trattasi di sapere 
se lo Statuto ungarico aseluda gli Ung bevi o se li abbracci, e come 
li abbracci; trattasi di sapere à c(u2hìtl ci uiliame i é il q'iaMi in 
questo caso importa non meno di quali. Il dubbio cade e sulla na- 
tura dell'obbligazione, e sull'identità delle persone obbligantisi ed 
obbligate. 

II. Io so che taluno de' Dalmati che nel 4848 stava per l'Un- 
gheria, prima ancora che la guerra scoppiasse, risicò d'essere con- 
dànnafto per téù : stì cliè falùiitì d^P Dàlmati, che ora sta per Tuillone 
à' Croati, nel 4848 stalvà cóntro, é che frròteifetàVa pubblìcanlentè ili 
Viéùna. Quéste, rispotìdei'atìho, sono òftimsti dòse tedchiè, da più 
nòli fame parola. Rslgioniàtto piuttosto di qiiatlt-o secoli fa, quatìdo 
Ladislao d'Ungheria vendette alla repubblica teneta i Dàlrtiatl. — 
Io lion dirò òhe veùdìte, o baratti, o tiessioni , o regali che %\ vo- 
^liàn ébiamare, assai più t^ecetìti c(he qtìeHa di re Ladièlao, fanho 
parte del diritto europeo, cortie ètìolé intitolarsi da molti* noti dirò 
che le variazioni seguite nel tempo che i Dalmati soggiacquero alla 
repubblica veneta, pianta dif lòfo Èiufiidamente, intanto che le na- 
zioni sorelle gioivano sorrise dalla libertà e dalla gloria, le varia- 
zioni seguite iti questo mottìento di secoli t5he è niénd spàzio d-uno 
sbadiglio ai secoli eterni , tion fìirono alla Dalmazia né consentite 
né cognite. Dico che quello Statuto, tìngariòo o cfoato che chia- 
misi, noti può ai Ctoatì stessi parere taiito pèffettametìte accomo- 
dato alla natura de'tèrtipi, che non iri sì faccia desiderabile alcuna 
mutazione. Rispotldèfantìo : le mtìtaiioùi, ce le fat-emo d^artore e 
d'accordo, Croati e Dalmati uniti, attitrl legislatori. Io voglio bene 
che questa legglfiòtenza ci sia conceduta dalla misericordia di Dio t 
ma se, nel deliberare de^ mutaménti da fersi, i Dalmati non s*ac- 
cordassero per raJ)punto a* Croati? al maggìof numero de'suffragil 
croati sarebbe ilècessità sottostare; i Dalmati, in apparenza legisla- 
tori, riceverebbero in perpetuo la legge. Non è già ch'io ihtendà 
arrogare ai Calmali la prerogativa della Sapienza legislatrice, n& 
che mi dolga di cotesta etema soggezione coperta dai sembianti 
del potere supremo; la quale a taluni o risica di parere tanto più 



AI DAUfATl 19 

«tniltalita^ 6 quasi una beffa. Non solamente io non ho tmbiEÌ(Hii 
per me » ma non ho illusioni per questa pov^a umanità, schiavf 
spesso più cidle sperarne che delle paure. Questo dico soltanto, 
che i Dalmati, aggregandosi a' Croati, s'obbligherebbero a uno star 
tuta che non conoscono; e che farebbero un contratto dì sorte, 
una specie di scommessa sulla testa de' proprii figliuoli e nepoti. 
Dico che sarebbe un contratto aleatorio , quand'anco eglino cono<* 
soeseero le persone morali con le quali contraggono ; e non le 
eoaoscono in verità. 

IIL Ma quand'anco non dovesse nel diritto cadere differenza 
nessuna, cadrebbe nei fatti. E cade già ; e questo ò il lato pratico 
della questione, il quale viene mostrandosi in luce terribile, al 
quale io intendo, col presente mio scritto, segnatamente accennare. 
Uno de' Dalmati che trattarono l'argomento, si fermò a 'dimostrare 
la rdaiioni dirette di Dalmazia con Ungheria propriamente; e fece 
il simile un Raguseo a proposto di Ragusa. Cosi la questione ci 
si baratta tra mani; certo innocentemente, non però innocuamente. 
Di chi saranno i Dalmati sudditi? dd re di Dalmazia, come fin'orat 
dd re di Croazia, in cui la Dalmazia s'immedesimerebbe senza 
che sia più regno distinto? o del re d'Ungheria? e se le condizioni 
novelle, ignote a tutti (e perfino ai Croati, che molto più di noi sanno), 
se le condigioni novelle pattuite tra Austria e Ungheria non fossero 
le medesime che tra Austria e Croazia; cotesta storica ambiguità del 
regno Dalma tico-Ungarico, dove andrà ella a parare? a che ci trarrà? 
staremo noi con Ungheria o con Croazia; dall'una parte ci tira il 
nome, dall'altra la cosa. Se Ungheria e Croazia non hanno dieta 
comune, in qual dieta dovranno i Dalmati trovare seggio? Per de- 
stri cavalieri ch'e' siano, e' non possono tenere il piede in due staffe. 
Anzi in tre: perchè potrebb'essere che Austria non avesse in tutto 
in tutto le medesime idee che Croazia e Ungheria. Io non suppongo 
(badate!) il caso che i Dalmati pretendessero di pensare anch'essi 
da sé. Non è lecito ai deboli avere idee. 

IV. n fatto sta die fin d'ora le idee de' Croati non sono appun- 
tino quelje degli Ungheresi. Nella congregazione generale tenuta 
a' di 13 di febbraio in un Comitato, presidente il conte supremo, 
S. E. il vescovo Strossmayer (in Croazia i vescovi sono anche conti 
swpremi), fu con voti unanimi deliberato che l'imperatore d'Austria 
pregassesi di rerategrare la corona croata , doè d'incorporare al 
regno creato non la Dalmazia solamente e risole del Quamero, ma 
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ristria infino all'Arka, e qualch'altra giunterella di più. Con la 
quale preghiera monsignore Slrossmayer si mette in briga, non 
dico coi desiderio di molti Istriani, che non si sentono Croati, ma 
anco con la Confederazione germanica, della quale taluni paiono 
volere infino all'Istria dilatare le fimbrie. Vero è che il Vescovo è 
nelle sue voglie più temperato che quel gazzettiere polacco, il quale 
mette in Croazia fin Trieste. Badate che io qui non parteggio né 
per la Confederazione germanica né per quegli Istriani ai quali la 
coscienza non dice quello che ad alcuni Croati certe antichità sto- 
riche dicono. Io lascio a suo luogo la coscienza di ciascuno e le 
antichità. Dico solo che la preghiera de' Croati é ampia assai. 
Ampia altresì è la richiesta che a' di 14 di febbraio la Congrega- 
zione del Comitato generosamente faceva , cioè che l'imperatore 
a tutti gli Stati ereditani largisse statuti. Questo l'imperatore ha 
promesso: ma dì che sorte statuti siano tutti per essere, non si sa. 
E se a lui piace concedere alla Croazia stessa uno statuto diverso 
dal vecchio ungarico, fpsse anco più largo, vorrann'eglino al vec- 
chio i Croati attenersi? A ogni modo i Dalmati che non sanno i 
concetti de' Croati su questo particolare, né * il come e' possano 
mantenerli ; anco per questa ragione, affiggendosi a loro adesso , 
farebbero un contratto di sorte. 

y. E notisi che dentro nella Croazia stessa non è uguale ogni 
cosa. I cosi detti Confini Militari hanno una vita da sé: non so se 
quella possa chiamarsi costituzione; ma é certamente un patto so- 
ciale diverso. I Croati chiedono che alla dieta futura anco i detti 
Confini mandino deputati. Io non cerco come civilmente si possano 
in un Consiglio medesimo appareggiare condizioni politiche fra sé 
pugnanti ; come ragionevolmente si possa aspettare che quegli uo- 
mini semplici, assoldati dal ventre materno, addetti al fucile come 
altri alla gleba, acquistino a un tratto la cognizione di cose delle quali 
ignorano fino il nome, e vengano a seriamente sedere in serio con- 
sesso di liberi. Anzi lodo la .pia intenzione dei loro fratelli in dolore; 
e amo credere che nessuno vorrebbe di quell'ignoranza rispettabile 
fare abuso per gettare quasi massa di ferro nella bilancia della li- 
bertà un peso di sufTragii prevalente. Ma avverto che i Confini Militari 
fanno una persona morale da sé, la quale accresce il numero delle 
difierenze, già assai molte e gravi. Avverto che questo de' Croati 
liberali è per ora un mero desiderio ; cosi come mero desiderio é 
che la città di Segna sia tolta d'entro ai Confini Militari, e donata 



AI DALMATI 21 

al consorzio de' liberi. Ma se cotesti ed altri desiderii rimanessero 
inesauditi? La Croazia, che per questa ragione principalmente con^ 
siglia ai Dalmati unìrlesi , perchè più forte di loro, e per poterli 
difendere, ha ella sperimentata la forza delle preghiere. proprie, e 
di potersi difendere da se stessa? Il comitato di Zagabria chiedeva 
al Baho dianzi, che alla città di Fiume fosse levata di sul capo la 
spada sospesa della legge marziale ; ma il Bano rispondeva : non 
posso. Andrò a Vienna a chiederlo. — I Dalmati, prima di ricono- 
scere il Bano per difensore, chiedono ch'egli possa qualcosa di 
più. La via di Vienna, già da gran tempo la conoscono anch'essi. 

VI. Or che dunque sarà se i Croati, e chi fa con essi, non 
vanno d'accordo tra sé? Già ne abbiamo dei saggi. In Zagabria la 
questione dell'isola di Mur, che vorrebbesi tolta a Ungheria , e at- 
taccata a Croazia, si rassegnano che sia difTerita, e che la risolva 
la Dieta. Il conte supremo in quel di Fiume è più impaziente d'in- 
dugii, e propone che l'isola sia^ se bisogna, staccata da Ungheria 
colla forza. Il tempo si rabbrusca ; e ognuno intende che strappare 
un'isola non si può senza politici terremoti. Cosi nella natura cor- 
porea fa Dio benedetto, che è onnipotente. La città stessa di Fiume 
risica di essere il pomo tra le due Dee. D'altra parte, caldi mes- 
saggi vengono da Petervaradino, e chiamano i Dalmati a un'altra 
Dieta. Io non ci vo, né so che alcuno de' conoscenti miei voglia an- 
darci : ma dico i fatti, numero le differenze. Il Voivodato di Serbia, 
per concessione novella si trova riattaccato a Ungheria : monsi- 
gnore Rajecic ne pareva scontento. E quantunque le cose del 48 
siano, a detta di taluno, più antiche che quelle di re Ladislao, non- 
dimeno se altri rìsale agli Avari per titolo di possessione croata, 
anzi dìjitó postliminii (1) in Dalmazia (io non invento la parola, 
che un croato degna prendere in prestito alla spregiata schiatta la- 
tina); a me sarà lecito usare la facoltà della memoria, facoltà, sic- 
come Temistocle ben diceva, importuna, e rammentare che la que- 
stione serbica in quell'anno fu guerra d'atrocità; e che se gli uni ad 
insulto facevano luogo d'immondizie le chiese de' Serbi e gli altari^ 
gli altri in vendetta^ quando ghermissero un Ungherese, trincia- 
vano (questa orribilità m'è attestata da un Croato, milite volontario 

(1) Qui servus a nohi$ in hostium potestatem pervenit, postea ad nos, redit 
in ejut poUitaUm, cujus aniea fuit, jure postliminii. Equi et muli et nainf eo- 
dem ratio est. Gallus Aelius apud Festum. 
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nell'impresa) trinciaTano con la coltella il tabacco sulla fìronte del 
vivo. Io non accuso né Funa né l'altra nazione; anzi voglio sup- 
porre che il Croato testificante sia stato egli stesso da false notizie 
ingannato. Ma quando pure quella si teglia guerra legittima e 
(mesta da entrambe le partii quando si neghi perfino la guerra ; 
riman vero che ci ta discrepanza^ e che cotesta discrepansa si fa 
di bel nuovo sopra il medesimo soggetto sentire nel punto ohe i 
Croati vengono predicando unità. 

VII. Né il regno ungarico^ propriamente detto , ha ili se stesso 
concordia promettitrice. Lasciamo stare le differenze iatenle mi<- 
nori : che nella città di Pesth i negozianti protestino contro l'in- 
condizionata ristorazione delle vecchie leggi unguriche e de' vecchi 
modi d'amministrare la giustizia; che in essa rìttà il di SS difeb*- 
braio la conferenza giudiciaria proponga di non ripristinare le 
leggi ungariche concementi il diritto d'eredità; dio propongasi 
almeno di differire; che il municipio di Buda voglia dalle elezioni 
esclusi coloro che dopo i casi del 1849 vennero ad abitare il paese, 
esclusi ancorché possidrati già in esso : la qual deliberazione non 
può certamente venire in grado di tutti. E dico coA di passaggio, 
che se agli stessi Ungheresi le leggi ungariche paiono non più tutte 
accomodate; or pensa se a' Dalmati. Né intendo con ctè che le leggi 
e le condizioni presenti abbiano a rimanere immutabili: non lo 
crede Austria stessa. Dico che il congiungersi stabilmente a oh 
regno dov'è instabile ogni cosa, può essere necessità, gasUgo, fton 
prudenza né gioia né vanto. 

Vili. Ma c'è troppo' peggio che la instabilità. Ungheria diiede 
che Transilvania mandi alla Dieta sua i deputati; Transilvania non 
intende confondersi con Ungheria. Ungheria è discordante in cose 
gravi da Austria ; vieta l'esazione dell'imposte fin qui non riscosse; 
si sottrae all'imposta del bollo; annulla atti consumati secondo le 
leggi alle quali sottostava dianzi; elegge a suoi deputati, uomini 
condannati alla morte. Io narro , non giudico : e narrando sog- 
giungo, che se tutta Ungheria fosse unanime, i Dalmati o altri ai 
quali cosi paresse, potrebbero cimentarsi di concordia con essa : ma. 
se gli Ungheresi tutti sentono forte l'amore e l'orgoglio di pattia, 
non tutti lo sentono a ima maniera. Checché sia di ciò, basterebbe 
che gli Ungheresi dail'im lato volessero a sé Croazia insieme e 
Dalmazia, perché i DMmati non scegliessero questo momento pro^ 
celloso per unirsi a Croazia. DelTincendio che può tra non molto 



ficofififivfif fissi fOtrei^ì^To (come ai dejboji aopade) esserne j^daU 
JHU aó^oj^i; n^ patir^^bf^o indubUajtameojle la pei^.. 

I9 Qoa i^ien^ox^oquiiiettere a a^u^a S90I0 Stefa^o^Q <u)a S. Marco, 
^tr^ambi ^ Qnoi:p : £^ direji Abe il /n^rjt^f^io , $e^atogieiite q/aando 
^abbia il «aerjltQ 4^l\à opgioalUi e del prjipatp^ è uq Vangelo sgriitp 
(col $9Agpe. £ m nncre;^ jcjie fiGrt>i Dal/i^iiU ^ p^r jtenere^;^ ^ 
jPri3(9^ i^|c^d^Mt^4 vo^lÌ9^o macchiare chi npo la pensa w P^^^ ^otf 
ÌOTQ 4^ non^e di li^o, an^| d^ ve^di^yi^ a^'U^Iia ; a,lI'ItaUa cl;ie no9 
)^ di bi^gqtp 4i cpmpri^ jj^rimpafci a .ciQn^a^^. Denjunztiare Ì9 
^ombMMd P)igl^a di persope all^ y^olt? , iw pa^te per yero luft 
strania m^Riera di WQstrarsi f^\ mPffAo qivi^e uomini Ubejral/. E le 
idef)u9^e no^ $on^Q ^igomenli ; 9è per I91 via ^'odio s'insi^u^ 
l>fn^re* ìQuì djgi^^ye jdeirit^l^ iioi;i $i tfajù^; tr^.tu^i ^ «^pare se, 
menile i Croati allegano 3ulW D^lnoaz^ un ,<Mi>^<> A^^ g^net^lqgvQo 
e d^ coA(jtui$t;a, gli Unghiere3i w 4^i4o diplomatalo e titolare^ posr 
f»ìip i Dajqi?^ figur^re^i di acjojglier^ I9 qv^Uone e^traM^? e$s^ 
dt^ jpiarte jiiljlgani,e^ soltomettendosi c^^ aji)e lypie^ dell'aspro pro- 
^sso, speae d'pro e di $iang]i^. A ^se 4VJiete> s?^ e)p^e |;i^ diipScile 
^^s^i^ popo^ fyoL ora diyis^i^ qj^nd'a;^ jgt^ l^ye^s^o pie^a autorità, 
;&ajpier^ iiUe;ndere sg^pra le grandi rifor^ da lare neUe \eg%i detl 
^egno: ipja tift|';^txo d^^ (^ÌGf.e ìfi ,cose. Altri dice x^e Qroaz^ e 
angheria ^on d'apcprdo ; f^ Fiume e Tiipla ,ii ìhir ^on lo dicono. 
]E qucisto silenzio intono ,aUe intc^zÀ^ai 4^1^'ua? parte e 4ell'altr9 
^ pii)L minaccioso d'ogji^ min^c^cia. I^oi sei;t|tiam<;^ ;p\eU'anima <)ueIlo 
f t[e gli Slayi ebbero e^agi^ (Unghere^ f fiacre, e quello che d^ u» 
4^(atv(M) avveriH^ ^ 4aM^ divi^ii<WÙ proprie pa>|in>no glji Ungheresi. 
X^pgbÀamp pc^ fermp c^ i pivi a^sejtui^ti tjra Ipro vorrannp 
4^19 .Groaada pol^Ucai^ente div^er3i jper mìimefiffi e i^oraltmen^ 
^oi\g;Hinger^ ^eglio^ e convertire Àn ver^ potenza di confedera2;ione 
.gv^Ua for^ sJ^e fu e db^ ^?Mrebil^e pericolo. ,M^ ^se Croazia diyide^ 
da Ungherifi per easarle f^micfi ^ J^qn yedia^ 9^^è fion j^os^ 
JP^mfiùa rimanere diiitint^ peir furiasi otil^iente ;$orella. 

l^. l^ llfilm^ay 9 Crof)ti^ non ti può p questo fto^to ^var 
,di consigli^ ^ pcirchè ^n.co^Qsqe a icindo le yqstre .cond^^if^ 
,(e già fif/fi Ip .conosce^ voi istess^^ ^ panche t^uno de' perorane 
pf»r voi flis^e d^aro che il j^ppolQ daUn^t^ g^ca lin infiorajm ^- 
Mjilf a qpeli^ 4e\itruU^,e, alti;e t^li p^l^ .d^i «eafK> affeUuosp. U 
Dalmazia non vi può giovare del hr^iq pw<;()è voi p'avet^ jMffi 
§f^ ì^^(^p^, che; per alletti^la^ y<>i le is^t^te <^iih>^i^ > sua 
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debolezza, e dicendo che voi soli potete far si ch'ella non sia più 
il ludibrio dei forti. Ma se, per cagione del seguitare le parti vo- 
stre, la Dalmazia fosse minacciata e di danni e di offese, voi non 
siete tanto ricchi da risarcire i suoi danni; e taluno di voi potrebbe 
rispondere che il fratello deve patire pei* il fratello, e che il sop- 
portare senza querele è magnanima cosa. Né potreste forse col 
vostro valore respingere in tempo, o col vostro senno antivenire o 
scansare le offese sopra di lei provocate, perchè troppo occupati 
si dai pericoli vostri stessi, si dallo zelo del dimostrarvi airAustrìa 
fedeli secondo il solito, e grati. La Dalmazia pertanto, debole e 
sola, più sola appunto per la mania d'essere troppo accompagnata, 
trovandosi in mezzo alla contesa di due e forse più litiganti, non 
ci goderebbe. Il senso di quella disgraziata locuzione latina (è de- 
stino che quanto viene da quel paese diventi un impiccio) partes 
adnexaCj non è definito, : e chi può dire che il nodo abbiasi deli- 
catamente a sciogliere per via di negoziati o di Parlamenti o di 
decreti, o se a recidere colla spada? Intanto, noi che intendiamo il 
valore delle due voci ciascuna da sé, dico annettere e Tparte^ quando 
trattasi d'Ungheria e di Croazia , non troviamo ancora chi sappia 
interpretarcele; non sappiamo come disegnerà al regno ungarico 
i limiti chi rifa la carta d'Europa ; e se il limite sarà distinto con 
linea verde o vermiglia. Il caso della Dalmazia é più grave che quel 
della terra di Zumesco nell'Istria, della qual terra una metà cadeva 
nel confine slavo, cioè nel germanico, e l'altra nel veneto, cioè nel 
francese, e la chiesa della Pieve n'era partita per mezzo; onde il 
piavano, suddito d'entrambe le potestà guerreggianti, era invitato 
a pregare il dio degli eserciti per le vittorie insieme e d'Austria e 
di Francia , a intuonare l'inno di grazie ora per questa ora per 
quella; e quando la vittoria fosse dubbiosa, per tutte e due: e 
non è detto se lo cantasse al medesimo altare e nel giorno me- 
desimo, se la chiesa di Zumesco da ciascun lato dell'opposto con- 
fine avesse un altare serbato alla speciale preghiera, e anche Dome- 
neddio parteggiasse. Ma i Dalmati, entrati in corpo ai Croati, non 
potrebbero appagarsi A' Oremus e di Te Deum; dal novello obbligo 
contratto sarebbero strascùiati dove non sanno, né i Croati stessi lo 
sanno ; e da nemici e da amici, dai forti opprimenti e dai deboli 
oppressi sarebbero gridati volubili insieme e caparbii, audaci in- 
sieme e fiacchi, schiavi insieme e ribelli. 

X. Questo non accadrà: noi speriamo. E ci è augurio di buona 



AI DALMATI 26 

speranza il vedere come Croazia si volga al re chiedendo frater- 
namente che gli esuli tutti di qualsivoglia paese vengano ridonati 
alla patria. Questo è atto di vera civiltà, degno di Slavi, promettitore 
d'altri atti degni di gente libera. E la bella parola amnistia, che 
nella sua origine suona, meglio che grada o perdanoj dimentieanza, 
è ispirazione del popolo; e ben fecero i re a fedelmente ripeterla, 
perchè non ne avrebbero saputo trovare una jpiù bella ; e faranno 
bene a fedelmente attuarla. Non accadrà, lo ripeto; ma potrebbe 
accadere : e in cosa di tanto momento è da avere riguardo pure 
alla possibilità remota. Può e deve ciascuno de' Dalmati animosa- 
mente affrontare il danno di sé proprio pur nella lontana speranza 
del bene e dell'onore di tutti : non deve e non può per incerte spe- 
ranze, da pochi immaginate e da nessuno guarentite, avventurare 
a p^icoli di danni estremi il bene e l'onore di tutti. Quelli segna- 
tamente tra' Dalmati che sono adesso ingiustamente e crudelmente 
accusati dell'ingannare e dell'opprimere un popolo infelice, assai 
più infelici essi stessi ; devono temere per esso, che i loro incauti 
suffragi! non traggano lui ignaro a combattere e a pagare per cose 
e per uomini de' quali egli ha inteso sinqul appena il nome, e che 
forse nel giorno della sventura getterebbero la colpa sopra gl'im- 
providi che ora cedessero a una larva di fraternità, e inciterebbero 
contro di loro le moltitudini, fatte per ingannata credulità diffidenti, 
e per abusata docilità furibonde. » 

XI. Tempo verrà (forse è vicino) che i Dalmati sapranno agli 
Slavi fratelli dimostrare , meglio che con suffragi i quali per sé 
nulla concludono, il loro amore e il coraggio. Ma non é generoso che 
i fratelli colgano il momento dell'incertezza maggiore, ch'é il mag- 
giorede' pericoli, per richiedere una prova d'affetto la quale senza 
alcun danno si può differire. Dico che l'incertezza é non solamente 
nel pensiero de' Dalmati^ ma é nell'animo de' Croati : che se questo 
non fosse , non si volgerebbero al re pregando che tenga la dieta 
loro un mese innanzi la dieta ungherese per stabilire le relazioni 
che devono correre tra Croazia e Ungheria. Stabilitele, Croati, co- 
testo relazioni, lascìatevele o fatevele stabilire ; e allora le relazioni 
vostre con noi diverranno degne di savii e d'onesti. Se non sofiùrite 
l'indugio , voi diffidate , più che di noi, di voi stessi. Noi non so- 
spetteremo mai nell'invito vostro un'insidia che ci sia tesa ; ma 
bène avremmo ragione di credere che il vostro affetto v'inganni. 
Che vi chiediamo noi? nulla. Lasciateci in pace. In nome della 
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intMàntè j in nome dell'ordifle , m nome dai nostri e dai f Oiitri 
doveri, ^ in nome deirumaiiiià e dell'onore va na pregbiama. Voi 
dica ohe ddle altrui gara a ambizioni la Dalmazia diMe ba pappar 
iuaraanta patito; ma almeno non na fu complice » non ai i^rasia 
parte folontaria scellarata. Lasciatele questa sarta, mkera ai, ma 
nan vergognosa. Maglio vittima ebe strumenti. 
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XII, È «piasto un de' lati pratici della quastioaa', ^m il Mp 
parò. Non ai tratlta dunque oramai di sapere ^ i Cnoati aU)iaw 
nei seitiflio secolo trovata dagli Avari sterminata totta quaj^ta }a 
{[anta dalmotiaa, o se abbiano essi finiU) di milaiaiBAe staramarla; 
o m non più tasto (coaaa ci giova credere a oaora laro) il &fmtwr 
aere afa'assi feaem poi nel noma di Croati i Dalmati no» aia ni 
moda di dkt simile a quelli di Lombardia e d'Bsareato, ooà qv^atf 
nassunp intasa che Milano fosse tutta popolate di Langobaixti a JKa^ 
vanno di Gneei , e , molto meno , dia i Gr^oi d'pggigìarno davana 
l^r diiitto stiNrpao possedere Ravenna. E notisi che a Lombardia è 
fino a' di nostri rimase quel noma straniero ; Dalmazia riabba jil 
ano, dia and «aU'nso da' popoli sempre visse, il noma di ragM 
distinto, glierhanno lasciato gli stessi Croati. E quando sksl i£^8> 
per vagioi^ troppo simili alle odierne, il Bano di Ginoasia jbu la- 
scialo essere Bano akrasi di Daknazia ; ai Oahaailìi, dia aa na rir 
idùamarono, fu risposto, Lei rimanere un ragno da éè; piùicbìafo 
che colle parola, gli fu risposta co' fatti. Né Croaiia se na dalae; 
e i Dalmati s'ebèero amminiitrasioiia e governo distinto, cosi com^ 
prima. Ai partigiani de' Croati non giova ripescare Aeila storia; 
nella qnala, del msto, trovansi a ogni casa argooianti prò a eaptra. 
Itai d«in«pie non raiMfteoleraffio dbt il mai governo degli Zupaoi 
agevole ai Veneti gt^intaati loro : 4Mia»deramoaollanto, della firsA- 
dngie del loro ataCuto d^ resta nel fatto a' Groati oggidì? *»-lfoi 
le maoificlieMmo : ria|MMa4ono; a lo crediaiBo. ir- iiwandicalaia. 
Mon chiamate a q«est^opara un popolo dd quale gli amìai vvaatri 
-pred&eana, 4^m vanta si pio , la poco mw dM bestiale ignanmaa. 

XHI. Sa dmcfiie san 4a lasciare gli ai^omanti atorid addoUp, 
4^ faagrafid die pensepemo? 4A mare cba, alleato da «Bacddae 
'^rinaitiM 4€lllo «paÌEÌa <e-dd tempo , fa 4atla 4mdaiia i popoli , a 
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delle montagne ohe unirli? ool quale argomento non toio le Alpi 
ai appianano, ma son fette tra Italia e Francia catena d'amore 
e di comunione ; e acquista nuovo senso il poteate ^ootto Virpr 
liano : Ahpes immittet apertas. Chi Tavasse detto ad Annibale» inser 
guato a Brannol Io non noterò la parola ohe leggo io un opuaeolo 
e che lo confuta tutto, che chiama la Croaiia paese cUremonie; e 
lasciando stare la geografia {alla quale per verità la politica badii 
poco), domanderò se una Cancelleria unita di Crotxia e Dalmatiia 
in Vienna, le unisca nel fatto ; o piuttosto domanderò se l'uDione, 
dairun lato scarsa perchè precipitata , per la stessa ragiMe che 
precipitata, non risichi farsi troppa. I Croati, e a mef^o àiie ehi 
parla per es8i> ci confortano che non temiamo di vmtre as^orbHi^ 
porche io statuto ungarico ci dtfei»le da questo. Ma gli statuti sono 
di carte ; e gli nomini li interpretano, gli uomini li applieano, gli 
uonrini li fanno eseguire. Quando dico uomini > iatm^ i forti. Il 
debole non è uomo. E già i difensori nostri ci rivetano eie noi 
jiamo poco meno che bruti. Anzi meno, potevano aggiungerei per- 
sie il bruto ha ugna e denti. 

XIV. Chi ci guarentisce, non dico dairasaorbimento, nut dméno 
dairaccentramento soverchiante? Della lealtà dei Greaiti non dubi- 
tiamo: ma i Croati posaon eglino tutto quello ohe TOg^ioM? son 
eglino sicuri, quel ch'oggi promettono^ domani poterio? VeramMe 
•a promesse , i Croati proprio, vanno oauti^ e si contentano di ge- 
nerali parole e di deliberazioni imperiose : iì che a noi noft di- 
spiace; e maggiore tenerezza e larghezza ci iarebbe fmm^ AMri 
premette grandemente per essi. E a qoesti aitri io ripeto: la gua- 
rentigia dov'è ^ E ee di nuovo ripigliano che è lo statolo; io repUèo 
th'eirò una petizione di principio, perchè lo statato mallevodom, 
anch'esso di mallevadore abbisogna. Delle avtoiomte projUa»eBte 
promesse è non meno prontamente rittraie abbiamo un nobile 
esempio, e io dica il barone Rieaaoli. Io vogKo bene ohe gli mmi 
dai Cercati siano o pib cauti o più forti del forte e cauto bar/)ne : 
ma ancora non ci «i sono provali; e noi non li consigliàmia 4i ntet- 
tervìsi. Dati (Èie vi siete , miei cari ^ non e'é pi% riflMdio^. OtiMo 
rimisdio la Dieta : ma ne' mali ordioam. Vpi, Dateati, cadmiate dia 
Dieta pochi di numero; ti vostro destino è d'oasa^e sopinaffiMIt. 
Avrete per voi certamente alcuni amttragii di Croati gMcnosì idie 
M antnno rispetto pietà: ma cotasta pietà voi doirrele iaM»- 
i)»tt ; il f iiptMo Idia Mda ragion* npt lo potrete p«r fmsa éi «li 
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Ottenere. Avete un esempio più prossimo. La città di Fiume già 
pare che tema per i proprii diritti; e delle scuole di lei decidevasi 
in Zagabria, senza interrogare lei. Quando pure il fatto non fosse 
cosi per l'appunto ; rammentiamoci che questa del più o meno ac- 
centrare la potestà, segnatamente in certi tempi e in certe fac- 
cende, è opinione disputata da uomini savii^ e che a pendere per 
il più possono sentirsi inclinati anche uomini onesti, essendo assai 
legger cosa confondere uniformità ed unità. 

XV. In un mio scritto io dicevo che la Dalmazia, se conosca il 
proprio destino, molto potrà sulle provincie sorelle. E anche queste 
parole furono torte a senso non mio. Certamente molto potrà sopra 
tutta la Slavia , massime sulle men colte parti di Lei: ma siffatta 
potenza non le deriverà da una Dieta dove, quand'ella non s'accomodi 
all'altrui volontà , il suo volere verrebbe ad essere per impotenza 
perpetua disprezzato, il suo potere uno scherno. E s'altri sognasse 
che il minor numero de' voti dalmatici possa mai in un parla- 
mento essere computato alla péri col maggior numero de' voti di 
Croazia e di Slavonia ; a questo sogno io risponderei che tant'è , 
allora, avere una dieta distinta, e amicamente cooperare agli Slavi 
fratelli campando da sé. 

Altro è l'unità del governo, altro l'unanimità dei voleri: questa 
può stare senza quella, quella nuocere a questa. Altro è la coscienza 
e l'affetto della nazione slava, altro le passioni feroci dal profanato 
nome di nazione negli animi semplici concitate. Altro è l'essere di 
una nazione, altro unirlesi. E Russi e Polacchi son pure Slavi : non 
però Polonia vuol essere Russia ; e Russia stessa par che prometta 
di non lo volere oramai. Ma .checchessia della Russia, i Croati s'u- 
niscano in sé, facciano uno stato vero, e poi invitino altri a congiun- 
gersegli. Dicano chiaro all'Austria e all'Ungheria quel che vogliono; 
dicano a noi quel che possono. Noi stiamo a sentire: e tuttoché 
corti di mente, qualcosa col cuore intenderemo. 

XVI. Ci fu già detto che alla Dalmazia richiedesi un difensore: 
e i Dalmati sentono la debolezza propria, e credono al valore e alla 
buona volontà de' Croati : ma domandano se coteste doti sarà ad 
essi lecito esercitarle quando e dove maggiore ne sarebbe il bi- 
sogno; domandano se i Croati abbiano forze da poter difendere 
tutta la costa dalmatica^ e munizioni da tutta fortificarla. Doman- 
dano se il vigore materiale del braccio, senza corrispondente po- 
tenza intellettuale , faccia i popoli forti non solamente a campare 
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se Stessi dagli esterni assalti, ma a rendersi delle ingiurie fraterne 
vendicatori. 

XVII. Se la prima condizione della forza militare è la volontà 
ferma del dover vincere o perire, se la seconda è il sapere e l'in- 
gegno, la ricchezza ai di nostri è la terza. Se ai generali croati 
l'ingegno e il sapere abbondano, se ai soldati l'obbedienza ; non si 
può dire cbe alla nazione croata (né questo è colpa sua) abbondi 
l'oro. jiC grandi spese richieste ad affertilire il paese, ad animarlo 
d'industrie feconde, i Croati per diritto e dovere avrebbero a farle 
primieramente per sé, quindi a bell'agio provvedere a' fratelli. La 
Dieta, nella quale i suffragii loro incomparabilmente sarebbero pre- 
valenti, per generosa che fosse, a fine d'appagare i voti de' proprii 
concittadini, all'agricoltura e al commercio e alle arti che sono più 
proprie ai Croati e agU Slavoni prowederebbe precipuamente ; ul- 
time verrebbero le cure alla marineria , forza nostra. E il com- 
mercio dalmatico, il quale promette, anco per cause esteme e senza 
altrui benefizio, farsi più e più fruttuoso, colle proprie fatiche e coi 
proprii risichi porgerebbe tributo alle spese comuni, sproporzio- 
nato ai vantaggi che dalla unione croata verrebbero ad esso. 

XVIII. Ma in grazia di vantaggi più alti, e pur per amore del 
nome slavo, queste disuguaglianze potrebbersi sostenere. Non cosi 
comportabile, e troppo più rovinoso^ sarebbe che, staccandosi con 
orrore e disprezzo da quanto sa d'italiano, venissesi a seccare il 
commercio nelle sue fonti. Quel tanto di sapere nautico che ha la 
DaUnazia, lo deve o a maestri italiani, o ad allievi di quei maestri, 
al consorzio con uomini italiani: né quel sapere é già tanto che 
basti, e che d'altro insegnamento si possa omai fare senza, o attin- 
gerlo altrove con più risparmio e comodità : né, se maestri chia- 
massersi a ciò di fuori, insegnerebbero in lingua slava. Se fossero 
ripetute sul serio le parole di disprezzo e d'orrore che contro la 
lingua e il nome italiano uscirono in certe stampe recenti , se il 
buon popolo dalmata le prendesse in sul serio ; certamente che i 
nostri legni e i nostri commercii non troverebbero all'altra riva 

.'deirAdriatiao accoglienza ospitale, fiducia amica; e i Croati, di 
questo non rei, potrebbero compiangere il nostro danno, ma non 
ripararlo. Né il danno cadrebbe soltanto sopra i cosi detti Italiani 
della Dalmazia , sopra quelli che al povero popolo rappresentansi 
come suoi ingannatori e oppressori; cadrebbe su tutta la marineria, 
Slavi i più, e di rimbalzo sui villici. 
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XIX^ E dall'odio eccitato contro i cosi detti Italiani , dalla de< 
pressione loro, sperate voi che qualcosa guadagnino quelli che tutto 
a un tratlo a voi piace chiamare vostri Siavi, che noi possiamo con 
più sincerità dire nostri? Abbandonate ai villici» quali ora sono, il 
godimento pieno ^ se cosi vi piace, di tutta la terra dalmatica; 
ki breve tempo la vedrete più sterile di quel ch'ora è. Se un qual^ 
ohe principio di miglioramento s'è nell'agricoltura introdotto, de^ 
tasi all'imitazione delle pratiche italiane, agli studii modesti e alle 
cure dispendiose e alla santa pazienza di DalmaU ohe partano e 
leggono ritaliano* Dica Ragusa s'ell'abbia da' Croati o da altri 
Slavi imparato a coltivare gli ulivi. E notate che non son già gli 
arricciti d'improvviso, i villan rifetti, gli usurai gonfii dei sangue 
del rustico poveretto, non son essi che alle cure agrarie si danno; 
gli è per l'appunto taluno di quella razza di Dalmati imprecata, 
che sin dall'infhnzia hanno portato in eapo il cappello ; son essi ohe 
soffrono le scusabili ignoranze, e talora anco i soverohii, del rustico 
traviato o da mali esempli o da istigazioni ; son essi che fumo a lui 
condizioni meno anguste di quelle die sulla beata terra lombarda 
soffre it conladino, ben più laborioso, tacendo, 

XX. Tra i succiatorì di saiH^e slavo^ a detta d'alcuni non Croati 
per Vèto di sangue, vengono quegl'infelici che in p»a dei loro ^ 
de' peccati de' loro antenati si sono addetti ai pubblici uffleii : no« 
mini che non saranno tutti eroi, se volete, nò martiri , ma neanco 
tutti carnefici né animali voraci. E chi li contasse, tiferebbe che 
non tanti ce n'é di schiatta italiana, quanti o di slava pretta o dt 
mista. E veramente io vorrei che mi s'additasse in Dalmazio una 
iami^ia a cui possa giurarsi che nelle vene non corra gocciola di 
sangiie slavo. Onde la guerra che a questo fantasma dltolianità si 
minacda^ sarebbe, non solamente nd senso comune dell'umanità, 
ma nel senso stretto della famiglia, guerra di fratricidi. Ma siano 
Italiani o Tartari, pensate di grazia che costoro non si son creati 
magistrati da sé , che taluno c'è che ve li pose e die ve li tiene ; 
e prima d'infierire contraessi, cozzate contro le istituzioni che hanno^ 
creata, secondo voi, l'altrui disgrazia, secondo me, piuttosto laloro^ 
certemente i Croati probi ed umani inorridirebbero nel pensiero 
d'apportare alla Dalmazia uno statuto che facesse mendioo un in^ 
tero ordine di persone, che condannasse alla &me tante madri e 
tanti fanciulli innocenti, e traesse loro di bocca le imprecazioni 
che scagliavano contro Spagna gli Ebrei discacciati da Isabella e 
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tii DAlmft^ift iléétMti. lÀ Mira oipitato agli estranei, diVciM eUa di-^ 
yOrkitU^ de' suoi pf optii figli? Foii9ero pure piò peccatori obe non 
Éono gl'Italiani di Dalmazia, il Dio da' cristiani^ cha è, se tion erroy 
Mi6ht 11 Dio degli Slavi, spande il suo liòlé e le sue pioggie anca 
doi ifì^ti è'griiliqui« B qui tengono da id ella memoria ìerttffiade 
dèi buén Mnfatert ^ le quali ispiravano ad Alessandro Manioni una 
esiflaffiasione non meno potente d'un inno. 

Kfcl. Cer(ò i goteml a buon mercato sono amd desiderabile 
eoèa ! tùB qu66ta è da gran tempo diventata in Europa una prò* 
Vèrblàlè ironia. B anco Croazia è in Europa. A ogni modo» perchè 
la tìoSA d importante ^ giota che sopra questo ci si diano sdiiari^ 
mentii òhe d si faòcia un quadro delle spese da cui saremo Ub^ 
rati, e a che inatto, e di quelle che ci toccheranno. Ma non si omet* 
tano le spese di guerra. 

XXII. Se al modo di certuni s'intendono Tenore e rutile del 
popolo slavo; se agli abitanti del paesa^ i quali ci bafino diritti d^ 
Vili da secoli e non se ne resero immeritevoli per misfatti provati 
né dinanzi alla storia, né dinanzi ai tribunali^ nò dinanzi alla po^ 
tizia, vuoisi togliere il pane deirimpiego ch'è quanto dire la vita) 
non è a credere che costoro consentane ad alleUare in Dalmazia 
le industrie forestiere, secondò che degnano non solamente ì p(H 
pòli abbisognanti e desiderosi di civiltà, ma ne'irincivilimanto fto* 
réttti, ai quali il contrario parrebbe salvatichezaa e follia. Cèrto, A 
nomini tali deve parere il supremo delTascetica politica seque** 
Strarsi dal resto del mondo, e viversene co' Creati in cenobio, di» 
visi non da altro che da una parete di montagne, come i monad 
partono cella da cella. Adesso che il commercio agevolato e om^» 
pliato rende la coste adriatiche più e più fecondabili di ricchezza ) 
adesso che la lingua italiana, se non fosse punto nota in Dalmazia^ 
dovrebbesi a sommo siodio imparare ; adesso si pensano di muo« 
verlé guerra. Né a dissimulare la durezza delle intenzioni serve la 
indulgenza di qualche parola. Ma se ne' tribunali vuoisi usato lo 
islavo, se vuoisi un codice slavo; il linguaggio nautico potnà egliaK 
tresl fòrsi slavo davvero» o non piuttosto un gergo misto, somi** 
gìiante al linguaggio dei negri? E quanto alruse forense» non foa^ 
stcrebb'egli, almeno per ora, tradurre ai villici in illirico le amtenee 
e i doòumenti essenziali de' processi, anziché obbligare chi altre 
non sa che Titaliano a difendere in lingua ignota i diritti proprti 
e la vita e l'onore assaliti? Più focile trovare ne' pubblici ntf&sii €tki 
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traduca d'italiano in illìrico pochi documenti, che non sia giusto o 
fattibile ingiungere ai privati che si facciano tutti i documenti il- 
lirici tradurre in italiano, e a proprie spese tradurre d'italiano in 
illirico i documenti di tutte le andate generazioni. Più facile e più 
conducevole non solamente alla civiltà del paese, ma agli utili stessi 
della povera plebe, insegnare a lei Titaliano occorrente a trattare 
essa stessa nel commercio le proprie faccende: giacché, per quanto 
alta vogliate rizzare intomo a lei una muraglia simile alla cinese, 
non potrete impedire che qualche italiano ci penetri a negoziare, 
qualche dalmata approdi alle coste italiane; e s'egli ignora la 
lingua, anzi le proprietà della lingua, se la parla goffamente e in 
modo rìdevole; risica d'essere doppiamente burlato. E cotesto pri- 
vilegio di disprezzo, voi vindici dell'utilità e dell'onore del popolo, 
glielo serbate voi. 

Questo ch'io dico, dell'accomunare al popolo tutto la cono- 
scenza della lingua italiana, è cosa fattibile, perchè fatta già più 
che a mezzo. Dei poco più che 400,000 abitanti , tutti coloro che 
vivono nelle città e nelle grosse terre e ne' villaggi circonvicini, in- 
tendono già quasi tutti un po' l'italiano, non pochi lo parlano a 
qualche maniera. E qui notiamo uno sbaglio, certo innocente, 
di quo' che riducono a 20,000 i cosi detti Dalmati italiani; quando 
fin dal principio del secolo, che il numero degli abitatori era quasi 
la metà d'ora , le città di Dalmazia ne contavano insieme 20,000. 
Del resto, che un popolo parlante due lingue possa far nazione, ce 
lo provano non solo America e Svizzera, ma Alsazia in Francia e 
Bretagna. In Bretagna , dopo secoli, sono più ignari della lingua 
francese, che in Dalmazia dell'italiana. E soggiungo che non ai 
Morlacchi soltanto, ma a non pochi Slavi delle coste e delle stesse 
città lo slavo croato sarebbe duro a intendere, più che ai Francesi 
l'idioma di Provenza o di Linguadoca. Anche in questo rispetto .la 
parentela apparisce alquanto lontana ; e a riconoscersi davvero, 
non che a intendersi bene, richiedesi tempo. E credete voi che la 
lingua stessa letterata , la quale i Croati e i più de' Dalmati ado- 
prano, sia bene intesa dal popolo; che gli scriventi facciano tutto 
il possibile per essere intesi, o taluni non piuttosto a rovescio? Io 
dico che una legge, una sentenza tradotta in quel gergo arbitrario 
in cui certi Slavi compiacciono a se medesimi mirabilmente, avrebbe 
di bisogno d'un altro volgarizzamento, acciocché Taccusato inten- 
desse, non dico le finezze del diritto e gli amminicoli avvocateschi, 
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ma questo pure, s'egli sia dichiarato innocente o se condannato 
alla forca. 

Dunque, non solamente per avere consorzio col mondo incivilito, 
a noi fa di bisogno la lingua italiana (giacché per desiderabile che 
a taluno possa parere, non è sperabile cbe i Dalmati apprendano 
tanto di tedesco o di francese o d'inglese, quanto d'italiano o già 
sanno o possono facilmente imparare) ; non solamente per questo 
la ci fa di bisogno, ma per intenderci fra di noi. Non è questo 
un capriccio dei 20,000 tiranni , emulatori dei trenta della storia 
greca, e dei died della romana; è una tirannia della storia stessa, 
la quale non è dato rifare né ai Croati né a Dio. Questo intende 
la città di Fiume, la quale rivendica a sé l'uso dell'italiano, tutto- 
ché non voglia appartenere al regno d'Italia; questo intende Go- 
rizia, la quale pure richiedesi come un'appartenenza del regno 
Croato, Gorizia dove lezioni accademiche fannosi in lingua italiana 
e tedesca, per la coltura bigenere di quel paese d'origine slava. 
Volete voi una prova palpabile della necessità che diciamo? pre- 
gate que' Dalmati che pugnano per la croatifìcazione, pregateli che 
gli argomenti che addussero in lingua italiana, gli espongano, essi 
difensori dello slavo e dell'italiano espulsori,- gli* espongano in lin- 
gua slava. Non lo farebbero al certo con la medesima facilità. Potrei 
anco soggiungere, colla medesima felicità; perché, se non in tutti 
é fiore d'eleganza e d'urbanità, certamente in taluno di loro é fran- 
chezza assai. Perché dunque scrivon'eglina italiano? Non parlano 
forse a gente slava? E i 20,000 tiranni , non sanno forse lo slavo 
anch'essi, a detta loro? Ma questa forse é la storia de' cannoni 
rigati : che chi n'ebbe a provare a suo danno la bontà, se ne serve 
quindi a danno altrui bravamente. 

XXin. La questione della lingua é cosa, come ognun vede^ tutta 
pratica nei rispetti che abbiamo additati. E in un altro ancora , 
strano a dire, e quasi incredibile. Sono appena dieci anni passati 
che un Croato degno, il quale io onoro di cuore, un letterato he* 
nemerito della sua gente, proponeva sul serio che gli Slavi del 
mezzodì abbandonassero la lingua loro , usassero negli scritti la 
russa. Io risposi; e il mio discorso, stampato a Venezia, leggesi nel 
Dizionario Estetico sotto la lettera K: risposi difendendo la lingua 
de' Serbi, che é quella dei Dalmati, alla quale i Croati da venti- 
cinque anni si vengono per istudio allevando con bella docilità. Io, 
accusato di poco, amore agli Slavi, difesi la lingua degli avi loro^ 
Sivista C. — 3 



34 RIVISTA CONTEMPORANEA 

il loro sacro retaggio ; e non è questa l'unica prova da me offerta 
della mia iSIìale pietà. E certi subiti (che io voglio credere gene- 
rosi) furori d'amore patrio, mi movono adesso d'altra sorte pietà. 
Per riguardo al dotto uomo , io non iscrissi allora intero il suo 
nome: ma adesso m'è forza pur dire ch'egli è quel desso, il quale 
ora per diritto storico vuole Dalmazia materialmente conglutinata a 
Croazia. Io spero che quella sua idea del fare russo il mezzodì 
della Slavia gli sia passata di mente: ma se gli tornasse , ora che 
egli ha nella sua patria non piccola autorità e meritata? Sé venisse 
a taluno de' suoi , quando i Dalmati in grazia della Dieta fossero 
sottoposti alle volontà dei Croati? Siamo, noi destinati dalla Croazia 
a imparare la lingua russa, cioè a fare russo il nostro pensiero? 
n Morlacco dovrà egli apprendere l'aritmetica in libri russi ? e in 
nome della lingua e delle tradizioni degli avi, in nome del rispetto 
dovuto al povero popolo ci si viene predicando unità! Il vero è questo: 
che, le in Dalmazia l'imitazione delle cose italiane pare soverchia ; 
in Croazia non tutto è originale nò schietto, e vi s'imita e vi si con- 
traffa, senza forse saperlo e cosi di rimbalzo, un po' di tedesco,^ un 
po' di russo, un po' di francese, nn po' di slavo arcaico, un po' di 
slavo dalmatico, e. quindi un po' d'italiano, giacché la letteratura 
degli Slavi dalmati e de' Ragusei è tutta d'italiano (e questa dav* 
vero soverchiamente) impregnala. 

Distinguo Dalmazia da Ragusa^ giacché qualche Raguseo non 
degna le glorie e ricch^ze antiche e presenti della sua patria ac- 
comunare ai Dalmati poveri e oscuri. Se cosi senta Ragusa tutta, 
non so: ben mi giova rammemorare a titolo d'alto onore il ricu-^ 
sare che lece pubblicamente la partecipazione all'obbrobrio di certi 
insulti l'autorità municipale di quella città unica, gloria del nome 
slavo. A quegli altri dico che per semplice riguardo alla brevità e 
alla geografia, in una locuzione io congiungevo Ragusa a Dalma- 
zia, né per amore d'usurpazioni letterarie o d'impiastri politid: e 
aQcbe di ci^ chiedo scusa umilissimanieiite. 

PARTE TERZA 

XXIV^ Inoltre , umiUssimaB>ente domando se gK uomini die 
si rizzano difensori della lingua del popolo, provvedano alPo- 
nore dì lui col deprimerla tanto per fiume alla Croazia sga- 
bello, Io DpA Kitendo efa^ sìa lecito, 9 gioia pìaggiarìo con lodi bo- 
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giatdef lusingarlo con promesse traditrici ; ma non credo neanco 
che sia ragionevole incutergli il disprezzo e*la disperazione di sé 
acciocché egli si abbandoni ad altrui con dissennata speranza, che 
quant'è più piena di fede, tanto più risica di venire amaramente 
e ignomi^iosamente delusa. Io non dico che la Dalmazia sia un 
fiore di civiltà com'è la Croazia : affermo ch'ella n'ha qualche ger- 
me, e che nel suo terreno 6 vigore natio da poter fecondarlo, senza 
concio d'oltremente. Affermo che quattrocento ventimil' anime 
umane vivono, al momento che siamo, in qualche parte del misero 
nostro pianeta, in istato di civiltà a' Dalmati inferiore; e non nelle 
arene d'Africa o nei deserti d'America o nelle steppe di Russia , 
ma nel bel mezzo di Germania e d'Italia e di Francia. Dice che in 
ciascuna di queste regioni è qualche tratto portante quattrocento 
mila uomini, e che contiene non solamente' meno virtù religiose 
e morali , ma cittadini men conscii de' proprìi doveri, meno stu- 
diosi leggitori di buoni Kbri^ e più infelici scrittori e più ineruditi. 
Per esaltare la Croazia non accadeva che uomini dalmati rappre- 
sentassero la Dalmazia come barbara: lasciandola quel ch'eirè, e 
soprainnalzandole la gloria croata, e' davano alla gloria croata su- 
blimità viemmaggiore. Se non c'era più verità, c'era più carità e 
più cortesia e più destrezza. 

Senonchè cotesto è appunto artifizio di patrocinatori ine- 
sperti, non è malignità d'animi alla patria irriverenti e spietati. 
E similmente quelle altre che paiono calunnie avventate, o contro 
il popolo dalmata tutto quanto, o contro i suoi ventimila mangia- 
tori, non sono che forme rettoriche d'eloquenza ornativa. In ser- 
vizio di questi che accusano per tenerezza e che per risanare feri- 
scono, converrà correggere la definizione che dell'oratore dà Marco 
Tullio : vir bonus ijicendi imperilus. 

XXV. Ma poiché il nostro discorso tende tutto alla pratica, stiamo 
a' fatti. 11 popolo dalmata, perchè proclive a schiavitù o per altro 
che fosse, amava la repubblica veneta, combatteva per essa; e fino 
a' di nostri i vecchi la ricordavano con affezione e con riverenza. 
Se questo sentimento veniva a tante migliaia di Slavi da poche mi- 
gliaia d'Italiani , viventi eoa essi ; segno è che gli Slavi non sola- 
mente servivano di buon grado agli utili di questi Italiani, ma da- 
vano fede alla loro parola. Tiranni che non solo ispirano Taffietto 
di sé, ma Faffetto d'altri tiranni, dovevano pure esser dotati d'una 
inaudita incredibile e autorità e dabbenaggine. ìùtóaio le memorie 
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croate, e le memorie ungheresi si vennero in Dalmazia spegnendo : 
colpa sciagura, il latto é cosi. Ora che noi parliamo^ il povero 
popolo di cotesta questione croata non intende niente: o se intende, 
non ha ancora detto in che verso; e s'egli sa quel che si vuole su 
questo negozio della Croazia, nessuno lo sa altri che lui. Ma egli 
rinviene interpreti divinatori delle volontà sue recondite ; rinviene 
avvocati non invocati. Il pupillo da secoli ha ritrovato improvvisa- 
mente tutori; il fanciullo maestri. Maestri i quali, prima che in 
mente idee, son disposti a mettergli in cuore appetiti; onde i voti 
di lui risicano d'essere non sufiragii ma ruggiti. Esagerando la im- 
maturità sua , non s' accorgono che il promettergli di farlo a un 
tratto partecipe bìY amministrazione e alla legislazione (parole che 
io non invento), è scherno crudele più della cosi chiamata ingiu- 
stizia di prima. Siccome adesso voi parlate per lui, voi per lui pen- 
serete. Se il popolo da sé non può, come dite; se i cittadini por- 
tanti cappello non devono ; giudicheranno dunque gli estranei le 
cose nostre. Questa la libertà annunziata! 

XXVI. I cappelli non devono, perchè nemici. 1 portanti cappello 
saranno dunque gli Zingani dell'incivilimento croato. Ma non sa- 
pete voi quanti cappelli torreggiano su teste slave? Conoscete voi 
tutti i da voi detti Italiani che vivono misti al popolo fin nelle 
umili terre e nelle campagne remote? Tutti dunque nemici? Fu 
notato da altri, ed è vero, che molte delle famiglie già più cospi- 
cue (per inerzia taluni, se cosi piace, altri per le vicende de' tempi, 
altri per usure plebee) o caddero nella miseria o campano a stento: 
ma non so chi possa additarne una impinguata d'iniquità. Non 
certamente quella del dottore Baja monti, che ad abbellire la città 
sua natale usa larghezze non solite in cittadino privato, e n'ha com- 
pense di sconoscenti calunnie; non ceitamente la famiglia Salghetti, 
che col segreto della sua industria fece tributarii alla Dalmazia i 
palati stranieri. Oc'è chi gl'invidia il segreto, e vorrebbe fare par- 
tecipi del suo rosolio tutti i bevitori Morlacchi e Croati? Che farci? 
La natura ha voluto che il rosolio sia cosa aristocratica : e aristo- 
cratica €Osa è l'ingegno. E il buon popolo dalmata non invidia al 
Salghetti né ad altri, né il rosolio, né l'ingegno. 

XXVII. Quel buon popolano ch'io rammentai in altro scritto, 
esclamava: se Cesare lo sapesse! E io: se il popolo Io sapesse' Con 
la compassione lo insultano, con le difese lo accusano. Direste che 
la renitenza non all'affratellamento verace, ma alla confusione pre- 
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oipitosa, sia quasi un segréto del cosi detto partito italiano, come la 
lingua italiana è un suo privilegio. Ma alla renitenza consentono 
Slavi pretti. Nel compartimento di Spalato, Comuni molti dov'altro 
dai più non si parla che slavo, aderirono prontissimi allo invito del 
dottor Bajàmonti. Al quale non so se a ragione volessersi interdetti 
gli atti ch'egli faceva come autorità del Comune, interdetti per que- 
sto che all'autorità d'un Comune non è lecito immischiarsi di cose 
che concernono l'intera provincia. Ma la provincia componesi di 
compartimenti, e i compartimenti di municipii ; e per sapere quel 
che si voglia una gente« bisogna sapere quello che dicano le parti di 
lei. Di cotesto andare^ io non potrei prendere cura neanco delle 
faccende private di casa mia, perchè la casa mia è in una città, la 
mia città in una provincia, la mia provincia in un regno : onde per 
fare un contratto di vendita, io dovrei ricorrere alla camera aulica 
di Vienna. Cosi non la intende neanco Vienna, cosi non la intese 
neanco nella stagióne del rigido accentramento. Dico dunque che 
Slavi e Italiani consentono non solamente in quel di Spalato, ma ne' 
paesi dove la lingua e l'indole Slava notansi più schiette e più forti ; 
quali Scardona e Macarsca ; Scardona patria di Filippo Bordini , e 
ch'altri faceva patria del grande Girolamo, di lui che raccontasi, 
aizzato rispondesse a un insolente che gli sedeva a tavola dirim- 
petto e domandava: Dalmata quantum distat ab asino? — Tabula. 
— Diconsi consenzienti parecchi paesi eziandio di Ragusa. E molti 
Slavi si dimostrano in questo più risoluti dei cosi detti Italiani ; per 
previdenza, per generosità, per pudore. 

XXVIII. Non è vendetta di qualche dura parola fuggita a pochi, 
questo che ora diremo ; perchè dell'imprudenza di pochi non deve 
un'intera nazione venire incolpatale perchè gl'infelici e i malgiu- 
dicati dal mondo devono scambievolmente saper compatirsi. Ma 
nelle strette in cui siamo messi, non possiamo oramai né dobbiamo 
tacerlo. Il nome vostro. Croati (e lo sapete e lo attestate voi stessi 
con schiettezza che vi dimostra meritevoli di fama migliore) il vo- 
stro nome è in Europa odioso. Noi non pieghiamo la nostra co- 
scienza alle apparenze e ai rumori , né ci facciamo schiavi al 
pregiudizio del prepotente: e ci è noto per prova che, se croato 
prendesi per nome di spregio, c'è de' Croati in Italia, degli Ottentotti 
in Francia, de' selvaggi in Inghilterra, de' barbari nelle università, 
de'bifolchi nelle corti, degl'imbecilli per tutto. Anche prima che 
voi giungiate a smentire la trista nomea, ciascun dalmata, ciascun 
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uomo de' più inciviliti popoli della terra ^ può cordialmente ono- 
rarvi per quel che faceste in antico, e lodarvi in isperanza per 
quel che farete : 'ma non può uria nazione sopra sé assumere co* 
testa soma, senza ragioni possenti, urgenti , dimostrabili a amici 
e a nemici. Io che n^l bel mezzo d'Italia osai commendarvi a chiara 
voce, a fronte alta; nella questione odierna sono forzato (e ne ho 
acquistato il diritto) a ripetervi , che la Croazia presente è cono- 
sciuta creduta conoscere troppo; la Croazia futura ideale non è 
né cognita né immaginata. I Dalmati in questo punto congiungen- 
dosi a voi, non che alleviarvi quel carico, ve ne imporrebbero altri 
gravi ; aggiungendo agl'impacci della condizione vostra difficilis- 
sima nuovi impacci. Le annessioni non sono trastulli: Tetnopla- 
stica é un'arte nuova a cui mancano i precetti e gli esempi. Non 
sapendo o non potendo attenere tutte appieno le promesse da voi 
fatte e fatte per voi ; non potendo appagare tutti i desiderii dei 
Dalmati tutti (e i più smaniosi della copula vi diventerebbero in 
breve più molesti); voi vi fareste scorgere, amici miei! Nella Dieta 
dove sedessero Dalmati con voi insieme, qualche volta dovrebbero 
dissentire; e voi che vi tenete più forti, e per questo ci volete , 
gridereste alla ingratitudine e alla ribellione, essendo vezzo dei 
forti il sospettare i deboli ingrati e ribelli. Quelli de' Dalmati che 
a voi consentissero troppo costantemente, si farebbero d'altra parte 
sospetti ai fratelli loro; quelli de' Croati che stessero co' Dalmati 
dissenzienti, avrebbero taccia di faziosi e d'infedeli alla patria. Ge- 
losie, dicerie; quindi scandali, e forse abissi aperti fra anima e 
anima. 

XXIX. Ma l'abisso é già aperto; non da voi, sì per vostra ca- 
gione, Croati. In nessun paese forse del mondo vivevano sulla terra 
medesima misti uomini di lingua diversa e unanimi tanto: più 
unanimi i cosi detti Italiani con gli Slavi , che questi tra sé^ e quelli 
tra sé. Chi è che di subito ci divide? Il tuo nome, o Croazia. La 
brutta parola partito non aveva senso tra noi ; i nemici della lin- 
gua italiana ne sono abbastanza , per loro e nostra disgrazia , 
eruditi da adoperarla com'arme. Cosi non si uniscono le nazioni 
divise; ma le fatte si sfanno. Ripeto che io non l'appongo ai Croati; 
sebbene sarebbe desiderabile ch'eglino avessero con più indigna- 
zione respinto il patrocinio d'uomini che^ dopo eccitata la discordia, 
imprecano agli eccitatori della discordia, come chi, appiccato l'in- 
cendio, gridasse al fuoco. 
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XXX. Ma questo (giova rammentarlo) non è che Irettóricà d'ine» 
sperti, impeto d'impazienti. Diremo ad essi: il nostro popolo noA 
conosce i Croati. Voi pretendete che il matrimonio si faccia sopra 
la fede d'un ritratto, ritratto da voi dipinto, e non abbellito per 
vero dall'arte vostra. I Croati, conosciuti meglio, ci sorprendéreb* 
bero colla inopinata amat^ilità : ma ooteste sono sorprese da burla^ 
che non si convengono al sacramento. Sul serio, e lasciando stare 
i diritti, il popolo dalmata ignora i doveri ai quali col patto no^' 
vello s'obbligherebbe; li ignorano quelli stessi che spingono al patto. 
Ansi di doveri non parlano; ma di meri diritti, d'utilit& nette, dì 
gloria luminosa. Si trattassesi d'un servo che mi si profferisse; io 
avrei diritto e dovere dì domandargli a che patti egli m'offi^ 
Topera sua. Certi servigli e certi amori gratuiti, si sa quel che 
costano. 

Prima di darci la libertà, non ci tolgano Tuso del libero arbi-* 
trio. Noi potremmo rispondere : perchè s'avverino le magnifiche 
promesse vostre, bisogna che molte condizioni nella Croazia stessa 
si mutino ; e se quelle condizioni mutano per lei, mutati anco per 
altri ; non ci bisogna promesse^ superflua l'unione. I Dalmati cosi 
non rispondono : chiedono soltanto una tregua agli empiti dell'af- 
fetto, un respiro. Quando la mano si stende a cogliere il fhitto, 
e il frutto non viene alla prima ; la resistenza è un avviso della 
sua acerbità , un consiglio al ghiotto che aspetti per averne più 
soave gusto e salubre. Noi ringraziamo la Croazia che abbia appe- 
tito di noi ; ma se ci lascia un po' di tempo^ coll'aiuto di Dio, ai 
suoi servigli matureremo. Il tempo è galantuomo non men dei 
Croati. Se il bene è cosi grande come ci si impromette, per breve 
indugio non verrà meno. Si dolgono al sentirsi dire, Non è ancora 
tempo: ma se, a cosa fatta, noi ci sentissimo dire^ Non è più 
tempo; sarebbe il nostro dolore troppo più grave e irreparabile. 
Se per poco indugiare ci diventano nemici, segno è che già sono. 

CONCLUSIONE 

Ma né essi a noi, né noi ad essi siamo avversi o saremo, non 
che nemici. Il chiamare di secco in secco alla dieta d'Agram i Dal- 
mati, non poteva ottenere sull'atto obbedienza; non tanto perchè 
quel cenno banale e baronale offendesse la dignità d'un popolo 
umile ma non vile, quanto perchè l'obbedire a quel cenno era già 
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uno sciogliere la questione col fatto, un riconoscei^ il diritto storico 
disputato. La Croazia (questo io propongo di mi^; e i Dalmati ve- 
dranno se ciò sia fattibile), la Croazia usi la degnazione che è se- 
gno d'autorità verace e d'affetto; nostri si tanta cupido ^ adveniaty 
vuUus neve exhorrescat amicos , come Latino manda dicendo al 
padre Enea, che vien di lontano cercando un regno per la ragione 
che Trojani e Latini hanno l'origine stessa* I Dalmati apriranno le 
porte e gli orecchi e il cuore ai Croati che venissero, non a ti- 
tolo però deirorigine, apportando condizioni chiare, spiegando le 
loro intenziom* riposte, incominciando a dimostrare co' fatti la pos- 
sibilità d'attuarle. E se troppa degnazione pare ad essi il venire^ 
eleggano un luogo di mezzo che non sia la sede banale, dove con- 
ferire ed intendersi; ma senza impegni, e a patto che il trattare 
non sia preso come concessione. I Dalmati , se ciò pare ad essi 
conveniente, ci porteranno, oltre i sentimenti benevoli, le idee loro, 
che tutte non devono essere negative; giacché se il cenno asciutto 
del A non persuade, il no non convince. 

Io tengo, del resto , che se l'unione voluta non ha da ultimo 
a essere che una confederazione, siccome fu detto; i Croati non 
devono alla Dalmazia negare una sua dieta propria, quand'Austria 
la consente pure a Istria e a Gorizia. In Dieta distinta possono i 
due popoli, se ne hanno voglia, molto bene accordarsi, anzi me- 
glio ; e parlando ciascuno la lingua che sa, trattare con piena co- 
noscenza e latitudine le proprie faccende ; e aderendo ne' generali 
principii fin dal primo fermati, mostrarsi al mondo più liberi, e 
dare ai distinti suffragii quell'autorevolezza che viene dal rispetto 
alla mutua dignità. 

N. TOMMASBO. 



41 



CORRADO VALLENROD '" 

POEMA DI ADAMO MIGKIEWIGZ 

TmAìK>rro in tersi italiami 

DA NAPOiiEeNB €^imnm 



Guerra ! guerra ! prorompe impetuoso 
Questo grido. Corrado invan tentava 
Frenar la foga delle schiere armate, 
• I feri spirti ed il voler concorde 
Dei monaci guerrieri. Impaziente 
Un desiderio di battaglie avvampa 
In ogni cor: grida vendetta ognuno 
Pel tradimento di Yitoldo e contro 
L'invasor Lituano. 

Avea Vitoldo 
Mendicata dei Teutoni l'aita 
Perchè di nuovo in poter suo tornasse 
bi Vilna la città. Ma tosto uscito 
Fuor della sala del banchetto, ei vide 
Armarsi i cavalieri, e alzar di guerra 
Le sanguinose insegne: allor repente 
I nuovi amici egli abbandona e fugge 
Furtivamente con il suo drappello. 
Astutamente in false cifre apporta 
Secò Vitoldo simulati i cenni 
Dei monaci guerrieri, onde gli è dato 
NeUe castella ai Teutoni soggette 
Liberamente penetrar : ne toglie , 

(1) Vedi i fascicoli di Febbraio e Marzo. 
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Tutte le scolte e le disarma: in fiamme 
Ardon distrutti ì fertilizzi, e i passi 
Dei Lituani incedono tra il sangue 
Dei traditi soldati. 

I cavalieri 
Fremon di sdegno e di vergogna, e tutti 
Gridano all'armi, una terribil guerra 
Agrinfedeli proclamando. 

Il sacro 
Comando proferito in Vaticano 
Da Boma è giunto. 

A quel tremendo appello 
Dalla terra e dal mar corrono a stormi 

I guerrieri di Cristo. 

Ecco seguiti 
Dai lor vassalli i prenci, e sull'usbergo 
Hanno la Croce dal odor di sangue. 
È di tutti soltanto Tina divisa: 
Battesimo o Morte. 

In Lituania 
Pìomban le mille sohiere. E quai ne aooo 
L'opre e i trionfi? Oh! se saper .tu vuoi 
Dei Teutoni le gesta, ascendi in cima 
Agli spaldi merlati aUorchò il sole 
Declina al suo tramonto, e tu vedrai 
Come allagato da un fiume di sangue 

II convesso de' cieli. 

Booo i trofei. 
Ecco le glorie di sì orrenda guerra; 
Bastan poche parole a ricordarne 
L'atroce istoria. 

Essa d'incendj è storia, 
Di rapine e di stragi, infame gioja 
Di stupidi feoroce, e che risuona 
Nel cor dei buoni al pari di una voce 
Che dalla terra si solleva al cielo 
Imprecando vendetta! 

E più kmtanoy 
E più lontano van pcurtando i venti 
n furor degrincendj. Invasa è tutta 
La Lituania dai Crociati; e cinte 
Sono d'assedio e Covno e Vilna. Almeno 
Cosi grida la fama: ahi, ma fra breve 
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Non più novelle, né messaggi; e spenta 
Delle fiamme ò la vampa. Il ciel soltanto 
Talor da lungi rosseggiar si vede; 
Pei Teutoni guerrieri un vano sogno 
Della speranza fur le ricche prede 
E le migUaja di prigioni; e invano 
Son partiti veloci ì messaggieri 
Né più rieder fur visti. Ognun si crea 
Nell'agitata fantasia gli eventi, 
E l'atroce incertezza è disperato 
Supplizio, che quell'anime tormenta 
Più dall'orrenda verità! 

Scomparso 
È già Vautunno , e il crudo verno imbianca 
Or di neve la fironte alle montagne 
B tà dall'alto rotolar nell'imo 
La stridente valanga. Anoor risplende 
Il lontano orizzonte. È forse questo 
Lo scintillar di un'iperborea aurora, 
E della guerra il divampar? Le fiamme 
Crescono ognor più da vicino e sempre 
Più da vicino l'etere s'avvampa. 
Di Marienborgo il popol di difibnde 
Fuor dalle mura, e ansiosamente guata. 
Alfin si ascolta un g^rido. Ecoo, son giunti, 
Ecco, son dessi. Una scomposta turba 
Lacera e grama tra le nevi a stento 
Si dischiude il cammino. 

Ov'è Corrado, 
Dove sono i suoi duci? Ebber vittoria, 
sconfitti fuggir? plauso o vergogna? 
E dove è il resto delle folte schiere? 
Leva la man Corrado, e una dispersa 
Turba addita lontano. Ahi la trem^db 
Verità si rivela agli occhi loro. 
Oh dolor t Dei Orociati ecco il ritorno. 
Botte le file, corrono dispersi 
E dissennati; s'apron tra le nevi 
Una difficil via, s'urtano a gara, 
Cadon. gli uni sugli altri ammonticchiati ; 
Si calpestan fra lor, simili a insetti 
In breve anfora immersi. 

Or vedi come 
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Su muochi di cadaveri insepolti 
Si trascinano a stento; e alla lor volta 
Son pur essi sepolti e soffocati 
Da nuove turbe: il piede irrigidito 
Da geli acuti essi movono a stento; 
Altri pel freddo ecco arrestarsi vedi 
A mezzo della via: restano immoti 
Quai pietre che misurano il sentiero 
Al pellegrino, e con le braccia stese 
Verso la lor città. 

Tetro spavento 
Tutto un popolo assale, e i mesti campi 
Fuggono inorriditi. Ognim paventa 
n vero discoprir, che troppo il preme 
Degli eventi il terror. Di quell'infiime 
Guerra tutta la storia ogni uom contempla, 
Scruta nel guardo e^nei volti sparuti 
Dei reduci guerrieri. Hanno sugli occhi 
Della morte, vicina il vel già steso, 
E della &me le rabbiose arpie 
Inaridiron quelle guancie. 

n corno 
Dei cavalier di Samogizia suona 
Da quella banda; là turbina il vento 
Mulinando le nevi; e più lontano 
Per fame disperata urlano i cani 
Orribilmente; e strisciano per l'aria 
Sopra la testa ai pallidi guerrieri 
A denso stuolo i corvi. 

Ahimè che tutto 
Perduto è adesso; ahimè che Yallenrodo 
Tutti inunolò! quel si tremendo un giorno 
Guerrier che strinse paventato un brando, 
Che un di sì fiero e sì prudente a un tempo 
Spaventava il nemico, oggi si rese 
Timido ed incurante, e l'arti astute 
Più non deluse di Vitoldo; e vana 
Bramosia di vendetta or l'ha deluso 
E l'acciecò. 

Nelle deserte stoppie 
Di Lituania egli a smarrirsi trasse 
Un esercito intero, e in vile indugio 
n tempo consumò, Vilna accerchiando 
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D'un inutile assedio. 

Ahi venne il giorno 
Che urlarono per fame invan le schiere. 
Cibo^ non v'era, e Tinimico intomo 
Al campo scorrazzando iva struggendo 

I convogli e le messi, ed affamava 
L'esercito crociato. A mille a mille 
Perian di stento i miseri soldati ; 

E allorché giunto alfin parca l'istante 
Che a quella guerra vergognosa e lenta 
Termine fosse un poderoso assalto 
Od \m' accorta ritirata, in campa 
Consumava Corrado in ozio vano 
L'obbrobriosa vita, e alcun pensiero 
Non lo prendea dell'avvenir; tranquillo 
S'abbandonava alle festanti caccio 
chiuso nella sua tenda, sprezzando 
Dei duci la presenza, ordia segrete 
Trame. Del popol non lo muove il pianto, 
E pensoso, le braccia al sen conserte, 
Lascia che il brando posi; oppur frequenti 
CoUoquii aveva con Alban. 

Le nevi 

II crudo verno riconduce, e nuove 
Schiere d'armati raccogliea Vitoldo, 
fid accerchiando dei Crociati il campo, 
Tratto tratto gli assale. 

Oh! non mai vista 
Vergognai 

Venne maledetto un giorno 
In cui l'esempio di una fuga infame 
Die ai Teutoni Corìradb. Egli è fuggito. 
Dai campi di battaglia il vii non riede 
Coronato d'alloro; egli si è fatto 
Pel popol suo l'abbominato araldo 
Delle vittorie Lituane. — 

Or dite : 
Non lo vedeste voi quando tornando 
Dalla turpe sconfitta ai patrii tetti 
Seco adducea quella legion di spettri? 
Siede sulla sua fronte ima tristezza 
Squallidamente muta; il crudo verme 
Del dolor gli rodeva ambo le guancie. 
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Ma chi letto gli avesse entro gli sguardi, 
Visto avria da quelli occhi uscir sinistri 
Lampi di gioja. — Essi parean cometa 
Che sanguinosa comparia nel cielo, 
Messaggiera di guerra; oppuf gli avresti 
Detti simili a quelle fatue vampe, 
Opra d'inferno, che guizzar tu vedi 
Nel buio della notte, allo smarrito 
Pellegrino additando il suo sentiero. 
Mormora e freme il popolo. Corrado 
Quei fremiti non cura, e degl'irati 
Cavalieri il (consesso egli raduna: 
Gli guata in volto: a favellar comincia, 
E col gesto gli acqueta. 

ria viltadel 
Tutti in silenzio ascoltano la sua 
Venerata parola, e poi sen vanno 
Paghi delle sue scuse. Essi nei falli 
Dell'uomo han vista la giustizia etema. 
Ahi che al terror s'inchina ogni mortale 
Incurvando la fronte! 

Arresta, arresta 
Sul tuo cammino il pie, potente altero, 
Che la giustizia umana attentamente 
Veglia e sospaide sul tuo capo il brando I 



Profondo in Marienborgo havvi sotterra 
Un tetro asilo: ivi alla notte oscura 
Segreto siede un tribuìial che accusa 
E che condanna. Eternamente accesa 
Pende una lampa dalla vòlta eccellMt, 
E nella sala circondato un trono 
V'è da dodici seggi, e su quel trono 
n gran volume d^le leggi arcane 
Suggellato riposa. 

Avvolti in nere 
Armi e celati ad pg^ sguardo umano 
S'ascondon tm le tenebre i tfemeùdi 
Giudici: jdodiei sono, e l'uno all'altro 
Sconosciuti fra lor come fantasmi. 
Da un implacabil giuramento assieme 
Tutti cottgiuiiti : l'occhio lor fra Tornare 
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Veglia sul Gran Maestro, e i punitori 
Dei suoi delitti, che riprova il mondo 
che la terra ignora, essi son tutti. 
Quando proferta fu la lor sentenza, 
Non v'ha perdono ; e quel fratello è reo 
Che al suo fratello perdonar potesse. 
Per astuzia o per forza ogni condanna 
Compiuta ò tosto. Nelle mani han tutti 
Un pugnale , una spada han tutti al fianco. 
Uno fra d'essi s'avvicina al trono; 
Sul sacro libro delle leggi inalza 
Ignudo il ferro e grida: congiurati 
FrateUi miei, ciò che parea sospetto 
Oggi è certezza, né mancar le prove* 
L'uom, che chiainarsi Vallenrodo osata, 
Yallenrodo non è: ohi sia Io ignoro. 
Dalle campagne, dove corre il Beno, 
Oià son molti anni a questo suolo ei giunse. 
Allorché pellegrino in Terra Santa 
Sciolse le vele Yallenrodo il Conte, 
Costui si univa al suo drappello, e suo 
Scudiero si nomò. 

Molta non volse 
Da quel tempo stagion che Yallenrodo 
Disparve al mondo, e fa tremendo arcano 
La sua scomparsa. Lo scudier, su cui 
OravB accusa pendea, da Palestina 
Partiva inosservato, ed alle aduste 
Prode venne di Spagna. Ivi di gloria 
S'incoronò pugnando arditamente 
Contro le schiere Saracene, e molti 
Baccolse allori nei tornei: famoso 
Si fea costui così, che ognun col nome 
Chiamò di Yallenrodo. ÀMn nel chioe^ro 
Solenni voti pronunciò; Maestro 
Dell'Ordine divenne, e fu sclagrùm 
Ai Teutoni Orociati. 

È ft voi ben noto 
Come ressa il comando ; e mentre il verno 
Contro il gelo, la &me e i Lituani 
A pugnar ci dannava, ahi) questo itiiquo 
Furtivo e «olo percorrea le lande 
B le foreste, e là nelle deserte 
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Solitudini avea colloqui arcani 
Con lo straniero, con VitoldoI 

É lungo 
Tempo che veglia sugl'infidi passi 
Dei delatori il guardo. 

Ed ei fu visto 
L'altra sera celarsi accortamente 
Presso la torre, che s'inalza al piede 
Dei baluardi; ma nessun comprese 
Qual mai colloquio fra costui si volse 
E la racchiusa Solitaria. 

Orrore! 
Nel sermùn Lituano essi fra loro 
Favellar fur sentiti! 

È il vel squarciato; 
Tutto il grida colpevole ; il segreto • 
Tribunal dai suoi fidi ebbe contezza 
Del suo delitto, e tal l'ha giudicato 
Ormai la fama. 

giudici, davanti 
A voi qui venni ad accusar quest'uomo 
Reo d'assassinio, d'eresia, d'inganno, 
E d'alto tradimento I 

In questa guisa 
L'accusator favella, e inginocchiato 
Dinanzi al libro delle leggi, e stesa 
Sopra il cor la sua mano, egli conferma 
La grave accusa dell'Eterno in nome 
T& pel martirio che sofferto ha Cristo; 
Indi si tace. 

Silenziosamente 
Vanno scrutando i giudici l'accusa; 
Non si parlan fra loro ; e sol talvolta 
Con un volger di sguardi, o con un muto 
Declinar della fronte essi il profondo 
Pensier, che serban chiuso entro la mente, 
Si svelano a vicenda; indi all'altare 
Ognun di lor si accosta, e del volume, 
Che pei Teutoni è sacro, ad una ad una 
Sfiora le carte col pugnai, ne indaga 
Le recondite cifre, e sol domanda 
A se stesso consiglio: e quando ha fisso 
n suo pensier, posa sul cor la mano. 
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Tutti unanimi allor gridano in coro: 
Oh Sciagura, Sciagura; e per tre volte 
Oli echi di quella sotterranea volta 
Ripetevan: Sciagura! 

In questa sola 
Fatai parola irrevocabilmente 
Sta la condanna. I giudici concordi 
Son tutti in un volere, e a lor sul capo 
Dodici spade balenar: la punta 
Hanno rivolta ad una meta istessa, 
Al core di Corrado. Indi in silenzio 
Abbandonan la sala, e un'altra volta 
L'eco sotterra ripetea: Sciagura! 



VI. 
L* Ultime Addie. 

È un maJttino d'inverno. Ulula il vento 
Travolgendo la nete; e in mezzo ai venti 
E fra mezzo alla neve impetuoso 
Vallenrodo cammina. Ecco egli è giunto 
Sulla riva del lago; ecco cól brando 
Percuote al muro della torre e grida: 
Aldona, Aldona mia, son io che riodo 
A te: vivo ritomo a te dinanzi, 
mia diletta. Alle tue preci il cielo 
Assentiva pietoso ! 

La Solitabia 

Oh! riconosco 
La cara voce tua; tu sei Gualtiero 
L'amante mio. Dunque fla ver che ancora 
La pace ritornò? Dunque tu riedi 
Per non lasciarmi più? 

CORBADO 

Deh per il sacro 
Nome di Dio nulla mi chiedi. Ascolta, 
Ascolta, anima mia, sol ciò ch'io parlo, 
Rivista V. — 4 
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Né perder deyi del mio dir parola. 
Essi caddero estinti. B tu non vedi 
Questo chiaror d'incendj? 

I lituani 
Corrono adesso desolando i campi 
Degli Alemanni. Un secolo non basta 
L'orma cruenta a cancellar di tante 
Buine 1 All'idra maledetta in core 
Immersa ho la mia spada. I suoi tes<Hrì, 
Donde tanta possanza a lui venia, 
Tutti l'Ordine .adesso ba consumati; 
Le sue città son polve; è corso un ampio 
Fiume di sangue. Ed io questa tremenda 
Opra ho compiuta! I voti miei son paghi. 
Di questa non sapria crear T inferno 
Più orribile vendetta. Uom qual son io, 
Di più bramar non posso. Ahimè! trascorsa 
È la mia gioventù con una larva 
Ipocrita sul volto e degli umani 
Fra il crudo scempio. Or che la tarda etade 
Curvo mi rese, io di tradir son stanco. 
Più combatter non vuo', che vendicato 
Abbastanza son io. Son gli Alemanni 
Uomini anch'essi, e rischiarata ha Dio 
Or la mia mente. 

A te ritomo, Aldona, 
Dai campi Lituani; ho riveduto 
Quei luoghi un giorno a noi si cari : il tuo 
Castel rividi; un cumulo di polve 
Son di Covno le torri, e innanzi a quelle 
Tristi macerie traj)assai volg^do 
Altrove gli occhi addolorati: in fondo 
Scesi alla nota valle, e vi trovai 
Gli stesai fiori, le medesme ajuolé, 
, Le conscie ombre di un di. Tuttor rammento 
La mesta sera dell'addio supremo, 
E a me parca che un giorno sol trascorso 
Fosse da quell'istante. 

. Ohi ti ricordi 
Di quella pietra, che solea la meta 
Esser dei passi nostri? io ritrovai 
Là quella pietra ancor; ma la ricopre 
Il musco, ed io la discopersi a stento 
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Fra la folta verzura; allor ne svelsi 

L'erbe, e bagnai di lagrime quel sasso. 

Non ti sovviene ancor di quel cespuglio 

Fra mezzo agli olmi, ove cercar tì piacque 

Dolce riposo nella calda estate, 

E della fonte, ove per te le fresche 

Acque attinger soleva? Oh tutto, tutto 

Colà rividi, e tutto. ho visitato, 

Perfin quell'orticel che incoronai 

Di salci giovinetti. Or non sapresti 

Quei salci ravvisar ; teneri arbusti 

Da me piantati nell'incolto suolo, 

In alberi son sorti, incoronati 

Di frondi e fior, cui fecondò la molle 

Aura di primavera» 

A quella vista 
Cara mi scese una dolcezza arcana 
Per entro al core, e come di un beato 
Avvenir la speranza a confortarmi 
L'anima esacerbata. Ed abbracciai 
Quei salci, caddi inginocchiato, e dissi; 
Che questo avvenga lo consento Iddio I 
Deh ! ci sia dato di ritomo al nostro 
Suolo paterno riposar tranquilli 
Nei campi Lituani, e là ci sia 
Di riviver concesso un'altra vita.; 
Sallegri la speranza i nostri giorni 
Come sanno di verde a primavera 
Rivestirsi questi alberi. Torniamo, 
Oh là torniamo, io te ne prego. È moltii 
Presso i Crociati cavalier tuttora 
La mia possanza; un cenno mio ti puota 
Aprir la torre, che è per te sepolcro; 
Fosser del bronzo più tenaci, o cara, 
Queste porte fatali, io le dischiudo, 
Io le spezzo, le atterro. Io vuo' condurti 
Là nella nostra valle, e trasportarti 
Saprò sulle mie braccia, e se fia d'uopo 
Noi più lontano, più lontano andremo. 
Deserte piaggio a noi la Lituania 
Schiuder saprà : di Bialoviz nei muti 
Boschi, ove d'armi il fremito non suona, 
Dove non giunge l'esultar feroce 
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Del vincitor, né il gemito affannoso 

Dei morenti fratelli, a noi sereno 

È \m asil preparato ; ivi sul tuo 

Seno, o diletta, scorderò la terra 

Ed i- cento suoi popoli : perfino 

Dimenticar saprò che un mondo esiste : 

Noi vivrem l'un per l'altro, ed indivisi 

Ci parrà quell'asilo \m paradiso. 

Oh mi segui:.... rispondi; io te lo chieggo 

Con le lacrime agli OQchf. 

A quegli accenti 
Muta Àldona rimane; ed in silenzio 
Corrado attende una risposta. 

Intanto 
Già Falba l'oriente imporporava. 
Egli le dice allor : Per Dio, non vedi 
Or la diurna luce in ciel si leva, 
E quivi ci sorprende. Al vigil guardo 
Delle scolte fuggir più non potremo. 
Odimi per pietà. Così Corrado 
Impaziente grida; e poi la voce 
A lui mancò ; col guardo la pregava 
Implorando pietà prostrato al suolo 
E con le mani giunte, e poi le fredde 
Mura abbracciava della torre. 

La Solitaria 

Oh! tempo 
Più di fuga non è. Nella suprema 
Prova l'alta del Signor domando. 
Quando di questa torre il limitare 
Un dì varcai, suUa tremenda soglia 
Giurai di seppellirmi in questo muto 
Asil del pianto ; nel mio cor spietata 
Sostenni una battaglia; ed or che posso 
Io vincitrice uscir da questa pugna, 
Perchè a tentar mi vieni e vuoi rapirmi 
H mio trionfo? Ma non sai, Corrado, 
Qual divenne colei, che vuoi del mondo 
Alla luce tornar? Sono il fantasma 
Di quella donna che adorasti \m giorno. 
Se il tuo priego ascoltassi, e se da questa^ 
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Torre fuggendo rivolassi ancora 
Fra le tue braccia, tenteresti invano 
Di ravvisarmi, e rivolgendo altrove 
Gli sguardi inorriditi, allor diresti: 
Questo lurido spettro è la diletta 
Aldona mia? Tu cercheresti invano 
La passata beltà, negli occhi stanchi, 
Nel deforme sembiante. A tal pensiero 
Inorridir mi sento. Ah! no, non fia 
Che in te Timmago della bella Aldona 
Cancellar debba la squallida vista 
Dell'infelice Solitaria. 

n giuro, 
E mei perdona, o mio Corrado ; allora 
Che risplende più limpida la luna, 
E che mi giunge di tua voce il s^onOy 
la mi nascondo dietro alla muraglia 
Della nera mia torre, e contemplarti 
Da vicino pavento. Ohi tu non sei 
Più quel che un tempo fosti. Io lo rammento, 
E molti anni son corsi, entro il castello 
Penetrar ti vedeva, e a te corona 
Facean le nostre schiere. Impressa ho sempre 
Nel profondo del cor la dolce imago 
Degli occhi tuoi: ti veggo ancor qual'eri 
Con le stesse sembianze e ricoperto 
Di^ quelle vesti e di quell'armi istesse. 
La farfEdla così, che nell'ardente 
Ambra immersa restò, serba le forme 
E i colori dell'ali. mio Gualtiero, 
Per crederci tuttor quel che noi fummo^ 
E viva in petto illus'ion si cara 
Serbar, megUo non fora esser divisi? 
Saremo uniti un'altra volta, è vero, 
Ma non quaggiù sopra la terra. E vuoi 
Ch'io ritomi alla valle, ai nostri fiori? 
Tel giuro ; ormai nella deserta torre 
Paga son' io di rimaner: saperti 
Vivo è la gioja mia: gioja m'è il suono 
Ogni sera ascoltar della tua voce, 
Gualtier, mei credi; anche m si duro ostello 
Vi son dolori che placar si ponno. 
Oh rinunzia per sempre ai tradimenti^ 
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Alle pugne, alla strage, e qui ritorna 
Più sovente e più presto a favellarmi. 
E perchè, come un di là nella valle, 
Tu d'alberi la squallida pianura 
All'intorno non cingi? i salci, i fiori 
Qui trasporta e le siepi,- e quella pietra 
Che ci rammenta i di del nostro amore; 
E all'ombra di quegli alberi i fanciulli 
Tu del villaggio qualche volta adduci. 
Vengano in coro ad intrecciar ghirlande 
B ad intuonai* canzoni. 

Lituane 
Mie canzoni di un di ! Come alla mesta 
Fantasia voi quest^anima schiudete 
Io penso allora alla mia patria, io penso 
A te, Gualtiero ; quando io sarò morta, 
Canteran quei fanciulli in sulla fredda 
Pietra del mio sepolcro, ove tu pure 
A riposar verrai. 



Più non ascolta, 
B iMnvola Corrado ; e come avesse 
Smarrito l'intelletto, egli s'aggira 
Di landa in landa disperato e folle, 
E in quella solitudine selvaggia 
Nel correr forsennato allor ritrova 
Quasi un conforto all'anima delira. 
Ei soffocar si sente in mezzo al freddo 
Delle brame invernali: il suo mantello 
Si slaccia, getta la corazza, in brani 
Fa le sue vesti, e l'ansio petto spoglia 
Di tutto, fuorché del rimorso. 

Ai primi 
Bai del mattino ecco, alle mura ei giunge 
Di Marìenborgo. Come un'ombra ei vede 
Bapida trasvolar... s'arresta e guata. 
Quell'ombra si allontana, e silenziosa 
Mente strisciando sulla neve in seno 
Alk mura si perde. 

Ahi per tre volte 
Si ascolta un grido risuonar: Sciagura, 
Oh sciagura, oh sciagura ! 
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A quel tremendo 
Grido è Corrado qual da un sogno scosso. 
Attonito un istante egli si arresta; 
Indi balena il yer nel suo pensiero : 
Tutto ha compreso ; il brando snuda e intomo 
Torbido il guardo gira; altro non vede 
Che turbini di neve, altro non sente 
Che il fremere del Tento. Allor rivolge 
Verso il lago i suoi passim e brancolando 
AUa torre di Aldona egli ritoma. 
Starsi immota la mira ai duri ferri 
Dell'angusto verone. Ph! a te buon giorno 
Egli le dice: Da sì lungo tempo 
Solo la notte ne mirò vicini 
L'uno appresso dell'altra. Or dopo tanto 
Bivolger d'anni con felice augurio 
Dirti € Buon giorno » io posso. 

La Soutabia 

Oh ! bando a questi 
Fortunati presagi. Addio, Gualtiero; 
Il dì s'avanza, e noi tradir potrebbe 
Questa nascente luce. Alfin desisti 
Dal tentarmi così; nd rivederci 
Questa sera potremo. Addio. Non posso, 
Uscir non voglio dalla mia dimora. 

COEBADO 

Or più tempo non è; solo t'imploro 
Di un qualche fiore che gittar mi devi. 
—Ohi qui fiori non v'hanno. — Almen mi dona 
Delle tue vesti un lembo sol; mi getta 
n nastro, onde recigni i tuoi capelli, 
un piociol sasso della tua prigione. 
Oggi questo a te chiedo. Il Sol domani 
Non sorgerà per tutti. Io da te voglio 
Un novello ricordo, e vuò ch'egli abbia 
Posato sul tuo cuore, e che dal tuo 
Pianto recente sia bagnato ; e questo 
Dono gentil pria di morire io bramo 
Stringere sul mio seno, e dirgli addio 
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Con un bacio supremo. 

Àldona, io debbo 
Ornai morir : di violenta morte 
Perir degg'io; ma che la morte almeno 
Una volta ci unisca. A te dinanzi 
Sorger non vedi quella torre eretta 
Del castello al confine? Ivi ogni giorno 
Nera una ciarpa appenderò : vedrai 
Ivi ogni nòtte alle sue sbarre affissa 
Una lampada ardente. À quel segnale 
Figgi sempre lo sguardo; e se la ciarpa 
Al vento io getto, se la lampa estinguo, 
Lascia il verone del tuo mesto asilo 
Che segno esser ti può che il rivedermi 
Mai più ti fia concesso. Addio per sempre 1 
Cosi dice, e s'invola. 

Awincolata 
Aldona ai ferri del veron romito 
Cerca Corrado con lo sguardo anelo. 
Trascorre il giorno, il Sol tramonta, e sempre 
A quella muda fluttuar si vede 
La sua candida veste in preda al vento, 
E le bianche sue mani in abbandono 
Stese verso la terra. 

e È alfin scomparso I» 
Così parla rivolto al vecchio Albano 
Corrado Yallenrodo; e il Sol gli addita 
Dalle vetriere del castello. Immoto 
Fin dal mattino ivi rimasto egli era 
Con gli occhi intento alla deserta torre 
Della romita Aldona. 

eli brando mio 
Orsù mi porgi, e il mio bianco mantello. 
Addio, fedel mio servo : ecco ritomo 
Alla torre di Aldona: addio, ma forse 
Per lungo tempo ; addio forse per sempre. 
Odimi, Albano. Se domani all'alba 
Eieder tu non mi vedi, ecco il consiglio 
Che donarti poss'io: lascia per sempre 
Questo castello infame. Ahimè, vorrei 
D'altro implorarti; che deserto io resti 
Sopra la terra o in cielo, al punto estremo 
Solo a lei, solo a te volgere io debbo 



CORRADO WALLBNROD 57 

L'ultime mie parole. Albano, addio. 
Ond'essa il sappia, per segnale al vento 
Getterai questa ciarpa, ov'io domani.... 
Ma che ascolto? noi senti? alcun percuote 
A quella porta. 

Il e Chi va là» ripete 
Tre fiate la scolta; e a lei diverse 
Voci han risposto in strano suon : Sdoffura/ 
Il resistere è vano, e già percossa 
Crolla la porta: ecco il loggiato è invaso 
Da terribile schiera, e già la scala, 
Onde s'ascende all'asil di Corrado, 
Sotto i passi rimbomba dei guerrieri. 
Egli vola alla porta e l'assecura 
Con ferrea sbarra; poi disnuda il brando 
Con una man, con l'altra il nappo afferra. 
Corre al verone, e grida: 

€ Ormai si compia 
Il mio destin ! » E nella coppa arcano 
Licore ei versa, e tutto il beve. 

«0 veglio 
Albano, a te salute!» 

Impallidisce 
A quei detti il vegliardo, e il feral nappo 
Gittar vorrebbe a terra; indi s'arresta 
E medita pensoso. 

Oltre la chiusa 
Porta cresce il fragor; la man gli cade 
Irresoluta, e dice: «Ecco, son essi; 
Alfin son giunti I » 

« Tu non odi,- Albano, 
Questo fragor? che pensi omai? la tua 
Tazza è ricolma, ed è la mia già vuota; 
Or giimto è il tuo momento ; a te si aspetta 
Il tuo nappo libar». 

Così favella 
Corrado Vallenrodo. 

E in disperato 
Silenzio Albano lo contempla. 

«0 mio 
Figlio, poi gli risponde, egli è. destino 
Ch'io viva; a te degg'io chiuder gli sguardi 
Nel ferreo sonno della morte, e quando 
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Ti avrà la tomba, io partirò. La fama 
Resti del tuo martirio: al mondo io debbo 
Proclamarla col canto. Andrò solingo 
Di castello in castello: ogni villaggio 
Di Lituania scorrerò: là dove 
Il piede stanco non potrà. condurmi, 
La mia canzone giungerà. Fra mezzo 
Ai tumulto dei campi il vecchio bardo 
Ripeterà quella canzon: le madri 
Sapran ridirla ai figli, e da quel canto 
E ddll'ossa di loro \m giorno i nostri 
Vendicatori nasceran I 

Corrado 
Al verone si prostra, e lungo tempo 
Piange in silenzio e con gli occhi rivolti 
Verso la torre onde sbramar gli possa 
Nella vista di lei che tanto adora 
B che perde per sempre. 

Al cor si stringe 
n canuto poeta, e in quell'amplesso 
Muto e solenne i lor caldi sospiri 
Si confondono assieme. 

Ecco già crolla 
Degli incessanti colpi alla tempesta 
La mal contesa porta; e sulla soglia 
Comparisce tremendo il Tribunale, 
Chiamato a nome è Vallenrodo. 

. < Iniquo, 
E traditori Ti troncherà la scure 
U capo infame; le tue colpe espia 
E a morir ti prepara. Il sacerdcjte, 
Che assolvere ti debbe, è qui venuto. 
Confessa i tuoi deUtti e poi vilmente 
Muori, o Corrado! 

Con la spada in pugno 
I carnefici suoi Corrado attende 
Immobilmente; ma ad un tratto un tetro 
Pallor gli copre il volto. Egli vacilla, 
E al veron si sostiene, e minaccioso 
Rotando gli occhi, del mantel si spoglia; 
Di Gran Maestro le superbe insegne 
Disdegnoso calpesta, e con un riso 
Di superbo disprezzo, ecco, egli grida, 
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Ecco i delitti miei? Pronto alla mòrte 
Io son; da me che si domanda? Udite; 
Le mie gesta vi narro. 

E non vedete 
Quei mucchi di cadaveri insepolti, 
E le vostre città ridotte in polve, 
E in fiamme i vostri borghi ? E non sentite 
Ruggire i venti ? Un mar di neve a turbo 
Travolgon seco; ed in quel mar di gelo 
Perisce il resto delle vòstre schiere. 
Urlano i cani, e del feral convito 
Si contendon gli avanzi. 

Ecco la mìa 
Opra tremenda; io l'ho compiuta^ e sono 
Di tanta opra superbo. All'idra infame 
Le sue teste troncai con un sol colpo; 
ÀI pari dì Sansone io le colonne 
Scossi del tempio e le crollai : soccombo 
Sotto alle sue ruine. 

In questi accenti 
Egli favella, ed al veron l'estremo 
Sguardo rivolge : indi di sensi privo 
Cade disteso al suolo. 

Egli cadendo 
La lampada rovescia ; e quella lampa 
Manda l'ultima luce, e per tre volte 
Alla pallida sua fronte dintorno 
Segna un'orbita ardente, e poi sì estingue; 
Ma morendo sfavilla e di Corrado 
Illumina gli sguardi. 

Ahi che la vita 
Era spenta in quegli occhi! 

In quell'istante 
Improvviso si udì, cupo, tremendo 
Un urlo prolungato. 

Ahi d'onde mosse 
Quell'urlo di dolore? 

A voi si spetta 
Indovinarlo; ma comprese ognuno 
Che il cor spezzarsi si doveva infranto 
Onde eruppe quel grido. 

In quel ferale 
Strido di morte il gexoito supremo 
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Un'anima mandò! 

Cosi le corde 
Di una cetra si spezzano, se troppo 
Le percosse la man del citaredo. 
Quasi il preludio modular di un canto 
Parean coi loro suoni. Ahi, ma nessuno 
La nota estrema di quel canto ardisca 
Sulla terra aspettar. 

Povera Aldona, 
Eccoti l'inno che il dolor ti manda. 
L'Angel dell'Armonia compia quell'inno 
Nelle sfere del cielo; e lo compisci 
Nel sacrario del cor tu che leggesti 
La leggenda del Pianto e dell'Amore! 



Fine. 
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FESTA DANTESCA 



Prima a mettere imianzi Tidea di un monumento a Dante e di 
un giubileo dantesco fu YEtà Presente di Venezia : la raccolsero 
e tentarono tradurla in alto lo Spettatore di Firenze , con un ap- 
pello al Gonfaloniere di quell'illustre città, e il Mondo Letterario di 
Torino caldeggiando negli Stati Sardi la soscrizione nazionale per 
l'erezione del monumento, proposta dalla patria del comun duca 
e maestro. La guerra deirindipendenza italiana fece mancare l'ef- 
fetto, e fu certo espiazione più gradita all'ombra del fiero poeta. 
Cessale le armi, la Rivista Contemporanea nel suo volume XVllI, 
Anno VII, pubblicalo il 10 dicembre 1859, e nel successivo XIX 
del gennaio 1860, iacevasi promotrice dì un Centenario Dantesco 
nel 1865, e tanto più in occasione che la dotta Germania celebrava 
l'anniversario secolare di Schiller, e gl'Inglesi pensavano isti- 
tuire simile festa per l'immortale loro tragedo Guglielmo Sbaks- 
peare. Il giornalismo italiano pianse unanime alla proposta. La 
chiarissima signora contessa d'Àgoult (Daniel Stern) in una sua 
coltissima lettera al Direttore della Rivista, mentre lodava il pen- 
siero di una festa Dantesca, instava che a tal festa fosse convitata 
tutta la stirpe latina, e precipuamente la Francia, evocando le più 
delicate memorie antiche e moderne che le due sorelle più inli- 
mamente consociano nel cullo di Dante. Questa lettera leggesi nel 
fascicolo di giugno 1860, e nel posteriore di settembre se ne legge 
un'altra sapientemente erudita del prof. E. Brambilla^ il quale con 
argomenti letlerarii e civili significa tutta l'importanza della ideata 
festa commemorativa a quel sacrosanto che fu il poeta della crea- 
zione e della Italia. 
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Questo volemmo non invanamente richiamato al lettore innanà 
di dar passo all'articolo sull'edizione nuova della Divina Commedia 
da pubblicarsi appunto nel sesto Centenario della nascita di Dante. 

La Dibbziomb. 



Di nnt edizi^ae della GOHHEDIA da pnbbliearsi nel sesto Centenario 
della nasciU di DANTE. 



Il pensiero che nacque quasi contemporaneo, prima negli uomini 
preposti al Governo Provvisorio della Emilia (a), poscia in alcuni dotti 
Toscani (ft), di pubblicare nel Ì865, sesto centenario della nascita del- 
rAlighieri, una nuova e più diligente edizione della Commédi^^ pam 
a tutti, ed è, pensiero degno di molta lode. Se 1 tempi fortunosi, 
ohe nondimeno accennano a lieta fine, concederanno in onta delle 
moltiplicate arduità, una sorte favorevole all'impresa; l'Italia si oom- 

(a) L'illustre cav. Farini, allorquando tenne il governo dell*£mi]ia, non 
solo attese ad ordinarvi la cosa pubblica, a disporre Toccorrente per le 
difese, ma con particolare amore ci^rò le provvidenze che avessero tratto 
alla coltura degli ingegni. Ed ottimamente pensò : essendo noi italiani di 
tale natura, che non ci contenteremmo del regolare procedere dei negozii 
amministrativi, né dei forti eserciti, né delle industrie fiorenti, se a ciò 
non fi associassero gli splendori delle arti beile, delle scienze, delle let- 
tere. — Cosi non appendi nacque il pensiero in taluno che Italia celebrasse 
il sesto centenario della nascita di Dante nel venturo 1865 , il Farini ac- 
colse il nobile concetto , e volle che le provincie da esso governate vi 
contribuissero degnamente. In conseguenza allogò all'egregio pittore Sca- 
ramuzza di Parma un'illustrazione in disegni della Commedia^ da tradursi 
poi col bulino, e dispose perchè uomini preclari dell'Emilia raccoglies- 
sero materiali con cui preparare una nuova ediziqne del massimo poema, 
da rendersi a luce per l'avvenimento del suddetto centenario. ^ 

Allorché l'Emilia fu annessa alle vecchie provincie, le pratiche rela- 
tive a questa nuova edizione erano appena incominciate ; ma il Mamiani, 
da quel sapiente uomo ch*egli è, senza frapporre tempo, le riprese e le 
condusse innanzi, e crediamo a tal punto, che se ne debba sperare un fe^ 
lice compimento. 

(b) In Firenze si costituì una Commissione di parecchi valenti cultori 
degli studii danteschi, ad iscopo di promuovere un'Etfmone Nazionale 
delle Opere di Batate^ allo spaccio della quale abbiano a contribuire 1 Co- 
muni italiani. Il reddito utile sarebbe rivolto a prolungare le Loggie 
deirOrgagna nella piazza del Palazzo Vecchio , in modo che girassero 
tutt'intorno. Veggasi il Manifesto della Commissione diramato nel pas- 
sato novembre 1860. 
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piacerà dì aver adempiuto ad un debito stretto verso il suo mas^ 
Simo Poeta, e le lettere se ne awantaggieranno, tanto per il posse^ 
dimento del testo ridotto più dawicino a perfezione, quanto per la 
bella occasione di rincalorire gli studii danteschi. 

Per la patria nostra Dante non solo è Omero e Virgilio, Shaks- 
peare e Gkiete ; per ìioi esso è il primo e il più efficace tra i fattori 
della presente resurrezione nazionale, dacché la sua parola gridò 
Italia sei secoli fa, e lungo questi secent'anni ripetè il santo nome 
alla mente ad, numero infinito di coloro che lessero a meditarono 
quelle pagine eteme. 

La sublimità delle quali apparisce tale che i partiti avversi di- 
vennero concordi ad ammirarle; né il canto contenutovi reputossi 
più cosa terrena; ma parve udito discendere dall'altissimo firma- 
mento intrecciato alla celeste armonia che rendono le rivoluzioni 
della sfere. Laonde attesero rapiti ad ascoltarlo guelfi e ghibellini, 
liberali ed assolutisti, spiriti franchi ed anime pie; né giammai si 
attentò d'interdirlo ad orecchie italiane, chi più ebbe a &stidio la 
recordazione di quello che fummo, e temette in noi la voglia di 
tornare alle glorie antiche. 

Certi letterati stranieri, tanto scarsamente istrutti della lìngua 
nostra da non comprendere Toriginale di Dante, fecero le meraviglie 
della riverenza, dell'esaltazione onde noi abbiamo consuetudine di 
eoUocarlo tra i più grandi poeti, e credono che siamo tratti a £EMme 
soverchia stima per orgoglio e vanità nazionale. 

Costoro, ignorandolo nelle sue bellezze più riposte e pellegrine, 
come chi osserva un bel quadro dentro stanza male illuminata, od 
avendolo conosciuto solamente da qualche traduzione nella loro lin- 
gua, come chi esamina un Correggio sulla copia di un pennello poco 
esperto, non hanno il sentimento di ciò che valga e di quanto possa; 
aggiungasi poi che il fatto di essere stranieri toglie loro di provare 
in leggendolo quel palpito del cuore, quella fiamma alla fantasia, 
quello splendore all'intelletto, che ci commove e scalda allorquando 
noi, repUcandone i versi immortali, ci dipingiamo alla mente l'ima- 
gine della patria nostra, grande quale fu, misera qual era, ed in 
prospetto di un novello e magnifico avvenire quale lo desideriamo 
e lo vorremmo. E se il culto dì Dante si conservò non iscemato di 
generazione in generazione , vincendo diversità ed opposizione di 
parte, ciò signifi^ga che ciascuno italiano, a qualsivogUa fazione si 
appartenga, persino a quella della signoria straniera, trova nelle 
opere di lui certi tocchi inaspettati e gagliardi che scuotono sino 
ai visceri e richiamano a vibrare taluna di quelle fibre della no- 
stra natura, che in altre età si stesero vigorose ed ora giacciono 
rilassate per le abitudini della vita inerte*, ed attendono a com- 
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muoversi che le punga una voce potente. Le ire, gli sfoghi, le ma- 
ledizioni dantesche; la superbia indomata, la sete di vendetta; poi 
l'ingegno altissimo e vasto ch'egli ebbe , perspicace e compren- 
sivo, pronto e leggiadro; l'indole sospettosa e schiva dall'umilia- 
zione; l'amore che s'invesca nel sensuale e rende compaziente ai 
caduti, e ad 'un tempo si eleva a si pura e perfetta idealità ch'altro 
uomo mai raggiunse, formano un compendio di qualità, che Dante 
assomma in sé , e le quali appaiono predominanti nella natura degli 
Italiani, Perciò, come figliuoli all'aspetto delle fattezze paterne, ci 
consoliamo in mirandolo, e la nostra ammirazione per lui si tempra 
all'affetto, ci sentiamo del suo sangue, ci gloriamo e congaudiamo 
di essere da lui. 

I popoli meridionali male si contentano delle semplici astrazioni; 
onde il gelido e nudo protestantesimo non è merce che loro accomodi; 
inclinano ad incarnar le idee, tosto che le concepirono o le raccol- 
sero, segno- di mente che è forte alla sintesi e della disposizione 
nativa alle cose pratiche ed effettive; si compongono idoli che ne 
rappresentano i fantasimi, e qualora s'incontrino in un essere il quale 
somigli alla realità del loro ideale, di quello si giovano, donan-. 
dogli il manchevole, sottraendone il* superfluo. Cosi noi operammo 
rispetto a Dante, in cui personificammo il genio e l'intemerato cit- 
tadino italico, perchè, (oltre a quello che notavamo) lui coraggioso 
combattente per la propria città a Montalcino, lui fiorissimo a sver- 
gognare i pessimi seminatori di discordia, e propugnatore di un 
suo magnifico concetto, adempiutosi il quale, Italia sarebbe divenuta 
la' prima delle nazioni: ramingo* per amor di patria, il suo esulare 
converti in cerca assidua ed infaticabile di chi tra i potenti volesse 
acquistarsi il titolo illustre di salvatore dePa Penisola. 

In conseguenza i ritratti del poeta furono moltiplicati, non meno 
che le edizioni della Commedia ; e non annoveri italiano educato a 
qualche coltiira il quale non se ne raffigurasse nella s^a immaginativa 
la persona quale e come essa fosse, e cui nto paia averlo visto e co- 
nosciuto tra i suoi. Io penso che se egli avesse a risorgere dal suo 
sepolcro di Ravenna e camminare le nostre città, darebbe ai ri- 
guardanti aspetto d'uomo di noti lineamenti, e la sua comparsa più 
ecciterebbe a riverenza che a stupore. L'imagine di lui si perpetua 
vivente nella tradizione delle fantasie nostre, e la prima volta nella 
quale ci si rivelò, sembrocci quasi di fattezze note ; chiara dimo- 
strazione di quanto esso ritragga dal tipo italico e argutamente 
lo riproduca. Non senza ragione adunque un dotto straniero scri- 
veva che , viaggiando Toscana , i lineamenti danteschi si offrono 
frequenti allo sguardo dell'osservatore; e noi aggiungiamo, non 
solo esser ciò conformò al vero, ma che quel profilo, quella fisiono- 
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mia più o meno modificata, ricompaiono riprodotti non raramente 
tra le genti nostre dall'un capo all'altro della penisola, in ìspecie . 
nella parte più robusta della popolazione, la quale nella fatica dei 
campi e nella severità dei costumi meglio conservò la impronta della 
razza primigenia. 

Cesare Balbo disse, e benissimo, che Dante è il più italiano degli 
italiani. Difiiatto avendo fortuna raccolte ed armonizzate organica- 
mente in lui le varie qualità fisiche e morali che in, ispeciale ap- 
partengono, e per natura si appalesano nelle diverse famiglie ita- 
liane, a significare tra di loro la comunanza di stipite e la stranietà 
dagli altri popoli, esso n'uscì tipo spiccato e perfetto di non imba- 
stardita italianità. 

Onorando Dante si onora adunque Italia in uno de' suoi esem- 
plari più cospicui, e non dubito di pronunciare nel più cospicuo, 
qualora si guardi non tanto al superlativo di una parte quanto al- 
l'eccellenza del complesso; si onora Italia stessa, che in lui si spec- 
chia e si ravvisa meravigliosamente ritratta. 

E qualora coll'impresa divisata, della quale qui si parla, si conse- 
g^isca di dare nuovo valore agli studii danteschi, n'avrebbe a 
rallegrarsene il genio nazionale, e né esporrò le ragioni. 

Gli scritti dei sommi ingegni poetici si rassomigliano alle pitture 
ed alle scolture dei sommi artisti ; respirano, si muovono nel ritmo 
come quelle dai quadri e dal marmo; leggendoli impressionano più 
gagliardi che non faccia l'aspetto del reale, poiché tramandano un 
effluvio di vita che infondesi nell'anima, il quale sì n'esalta e raffina 
le natu]^ virtù, da renderla agitata ed inebbriata, ond'esso vi si 
ricrea e si transumana. Anzi è privilegio del genio di plasmare cose 
le quali spirino un principio indeficiente di animazione, comunicabile 
agli intelletti minori e i quali solleva ad altezza che non mai tocche- 
rebbero da soli. E qualora questo aUto informatore ci venga dai nostrali, 
produce sempre buoni effetti, non propendendo a disviarci dal cam- 
mino che dobbiamo battere, se vogliamo riuscire ad opere conformi 
all'indole paesana. Imperciocché soventi accade, che le maraviglie 
straniere ci abbaglino di luce splendidissima ; ma noi incapaci a di- 
scemere per qual parte ci si confacciano e possano giovare, ci appi- 
gliamo ad imitarle e più inclinando dal lato della maggiore stranezza. 
Ed essendo mal forti alle difficoltà che ci oppongono da superare, 
avviene che ci avventuriamo a rompicollo per quei precipizii donde si 
mina miseramente. E, pognamo, vi ci ostinassimo, e la lebbra attec- 
chisse al corpo intero della nazione, accadrebbe che senza avvedercene, 
noi travaglieremmo a falsificare le peculiari qualità dello spirito nostro, 
muteremmo l'ordine alla generazione e giacimento delle idee, all'ordi- 
tura dei concetti, all'organamento del discorso, al collocamento dei vq^ 
Rivista C. — 5 



Ql^txiiU: alla originalità propria sovrapporreiBi&o un'altra «Kgmaiitji ahfi 
ci sarebbe esotica e non appropriata, da cui geripoglierebbe il defon^ 
ed il mostruoso da ricordare il canto delle tcaaforma^oni néiyj^f6mo^ 
il qnal^ disordine, s^ per isciagura si mpUipUcasse ed estendesse per 
anni molti, e pigliasse radici e profonde, finirebbe col dare nafici-* 
mento ad n^ gemere meticcio di arti p di letteratura, talyolta sterile 
e sgraziato, talyolta non privo di leggiadria e di fecondità, i^a che, 
o^e ad essere di dubbia riuscita, porterebbe e(m sé fatalmente la 
necessità di un passaggio lu^go, durante il quale predominerebbero 
l'incerto ed il confuso, |1 carattere nazionale uè va fratto e scom- 
posto ; esso inseuaibilmente scompigliasi e cangia; come all'occhio 
acuto dell^osservatore si rivela dalla discrepanza delle opeige dei se*, 
coli precedenti pon quelle dei tempi coetanei al Papasso, 

Ma il pericolo sarà rimosso qualora gli esemplari su evi ci af- 
fatichiamo siano nostri; i quali ringiovaniscono e perpetuano il 
vigore dell'intelligenza nazionale, che seco loro conversando, si 
rinfranca di casta austerezza, oiviene schiva ai lenocinli altrui, nò 
dagli stranii, accoglie se non cautaqiente quel tanto ch^ meglio le si 
conn^turir 

Richiamarci al primo dei classici dev'essere adunque cura e senno 
degli uomini autorevoli, amanti della patria; né getterapno la ^ca 
yanamente, volgendosi oramai anni ppopizii all'anunre di casa nostra» 
ed al desiderio di rinverdire le antiche virtù. La domestichezza di 
Dante ci miedicherà delle tristi malattie della preferenza al forestiero, 
e ci aiuterà a ritemprarci da quell'infiacchimento morale in cui gia- 
cemmo avviliti : nò è da dubitarne, essendo sempre f^vyenuto che , 
il culto e l'osservanza di esso, tornati in fiore portaro^ od accom- 
pagnarono iu Italia la restituzione ad opere delle buone lettere, ed 
il rifulgere dell'idea nazionale. Imperocché non si può ri^glisi 
pii e zelanti , e dissetarsi alla ^ua lunpida vena senisa ripigliare 
gusto e diletto delle cose pure e sincere, essendo di tal fatta la sua 
maschia e formidabile poesia. Cosi, rimett^doci dietro le ormejdi 
lui, e tenendolo a stella polare ci accorgeremo quanto male ci eo|^ 
venga il vezzo di pregiare lo stravagante e trascurare il semplice; 
retrocederemo alle tradizioni dei nostri più chiari e solenni autori, e 
li terremo ad esempio; i quali uati di quel sangue d'onde noi pro- 
cediaxno, e vissuti in età assai più robusta ed incontaminata della 
nostra o da quella informati, gettarono i loro scritti ad uno stampo 
che é della re^ia dei nostri fiuntii, e v'istoriarono in immaginosi ri- 
lievi le fieu^ltà mirabili dello spirito nostro e le bellezze inpantevoli 
del nostro paese. Quelle opere sono parto della splendida luce d'Itar 
lia, dell'aria salubre, del terreno fertile, come i fiori che smaltano 
e gli alberi che ombreggiano i nostri campi; talmente che se ad un 
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tempo i^pfndewero voòe le pagine^ e le dorelle ^ i raali^ ne usoi^» 
rebbe vn accordo di armonia divina od \m dolei88inio dialogare in 
comune favella. 

Dante è all'Italia il classico dei elaisici^ non solo &a i moderni, 
di ohe non ai fa questione^ ma, credimi pure, eziandio tra i più il*» 
lustri latini. QualsiTOglia di costoro tu gli metta al paragone^ non 
uno apparirà più Vasto di lui a spaziare ^ nò più alto a librarsi; ' 
e se cede talvolta alle grazie ed ai lepori di quei grandi sa poscia 
in più lampi raggiungerli ed awanzarli; sempre poi loro sovrasta 
colla gigantesca statura , simile ad un'alpe immensa coi fianchi 
parte verdi y parte rocciosi, e la cima tra le nuvole , che s'aderge 
sulla gentile collina ricca di freschi alberi e di viti pampinose^ 

Q medio evo fu tale sconvolgimento delle genti e dei costumi it»« 
liani e portò tanta miscea di stranierumo, da conseguirne per neces- 
sità un tralignamento o se meglio piaccia una mutazione di com- 
plessioni e d'indole, onde al risorgere della civiltà la buona forma 
primigenia non si trovò reimpressa fedelmente sui lontani nepoti. , 
L'anima della nazione trasmigrando per successivi secoli di servitù 
e di barbarie, perdette certe doti, delle quali fu insignita in antico, 
e n'acquistò altre; e quando giunse a respirare a suo gratid'agio 
le aure della rinata gentilezza, essa sbucciò nella primavera nuova 
e si espanse con diversa significazione da quella per cui parca ma- 
gniflcentlssima dal Campidoglio; significazione non meno atta a dare 
di so vista cospicua e degna , ma non più nel modo istesso col 
quale andò famosa nelle passate età. Però l'Italia resuscitata diffeii 
in parecchi tratti capitali da quella degli etruschi e dei romani, i 
cui discendenti non avrebbero potuto più chiamarsi Col nome degli 
uni degli altri, perchè loro spettava il nome di itellani. Dunque 
errarono coloro che non tennero conto delle diversità intravvenute, 
e vollero accomodare la letteratura nostra alla stregua della latina, 
prenderne persino il linguaggio, e sprezzarono il giovane volgare, 
vigoroso del fresco nascimento, e fatto dolce, pieghevole ed abbon- 
dante dalla natura del popolo che lo parlava. Non gridiamo nondi- 
meno per questo troppo forte l'accusa contro ai nostri vecchi dei 
secoli primi del risorgimento; dovendo noi considerare a loro dis- 
colpa , che venuti in sul limitare di tempi succedenti a selvati- 
chezza ed oscurità, e ficcando gli occhi più addietro, videro da Roma 
antica riverberarsi un tale fulgore da esseme abbacinati e commossi. 
B quella era luce dei progenitori dei quali sentìvansi eredi legittimi, 
collo stimolo e l'orgoglio d'imitarli. Fattisi ad investigare 1 monumenti 
che ne rimanevano, scopersero nel campo della letteratura latina, opere 
e ruderi tanto insigni da pigliarsi subito a modello, ed in ciò facile l'ec- 
cessivo; e pcHchè nelle carte pubbliche e nelle scritture di argomento 
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saero e profano, nelle corrispondenze epistolari, persino nelle predi- 
che eostnmavasi comunemente un latino, inteso più o meno dall'u- 
niversale, guasto, corrotto da mischianze di voci barbare, e dai sin- 
goli vernacoli, eglino poterono credere che il linguaggio del Lazio 
fosse vivo eziandio, ed ingannarsi nel pensiero di ridonargli moder- 
nità col richiamarlo alle origini. Non si avvidero frattanto dello 
sbaglio che commettevano, poiché lingua viva é quella che scatu- 
risce attualmente e spontanea dalle labbra di un popolo; mentre del 
latino neppTire Roma aveva conservato l'uso; e non dovevasi oramai 
reputare se non un sermone preferito per consuetudine al volgare 
in servizio di certi speciali bisogni. Diffatto come mai chiamerebbesi 
viva una lingua della quale non si oda più un vocabolo fra le pareti 
delle case e nei commerci quotidiani? D'onde essa rinnoverebbesi, 
d'onde si amplierebbe, riceverebbe parole e maniere d'immediata 
creazione coniate della sua lega, ad esprimere i concetti mutabili 
colla mutazione delle idee, qualora nessun popolo l'avesse sulle boc- 
che? Acciò una lìngua batta i polsi e respiri ha d'uopo di essere 
ingenerata collo svolgimento insensibile e continuo del pensiero, al 
quale si* connatura e di cui diventa effigie assecondandone le va- 
riazioni ; simile alla veste inconsutile del Cristo, che (come narra la 
leggenda) crebbegli in dosso col crescere della persona. La storia 
non registrò giammai il fatto di ima lingua che, disusata e sosti- 
tuita da una nuova, tornasse all'onore di eloquio delle moltitudini ; 
e la ragione dimostra che per risuscitarla dal sepolcro vorrebbevi 
un miracolo come pel cadavere d'un uomo. 

Ed in vero la parola che cessò di essere strumento della conversa- 
zione abituale, intima, continua tra lodassi diverse della umana co- 
munanza, non potrebbesi ridonare all' uso in cambio della vigente 
tranne che per via d'insegnamento. Ora chi sognerebbe mai d'erigere 
cattedre per mutare la favella ad un popolo, alla presente surrogan- 
done un'altra da cavarsi dai libri? Sostituzioni di lingue non sono 
possibili che tra gente e gente, una delle quali trasmetta all'altra 
la propria, co' frammischiamenti di dimore e di traffichi, di colloquii, 
di matrimonii, di leggi. 

Oli slavi della Dalmazia ricevettero dai veneziani il vivo dialetto 
delle lagune e se lo appropriarono compiutamente: ma gli ungheresi 
non abbandonarono il linguaggio nazionale , sebbene campati nel- 
l'Europa senza affinità e similitudini circostanti o prossime, per ri- 
cambiarlo col morto latino, quantunque di questo si valessero per 
varii secoli sino a memoria nostra nella promulgazione delle loro leggi 
ed editti, nelle curie, nei parlamenti, nei rapporti coi governi esteri. 

Dante che provò tutti gl'influssi dal mezzo in cui menò la vita 
e dì nessimo dei quali rimase schiavo, ubbidì in sua giovinezza 
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anche alla consuetudine di latineggiare, e cominciò il poema in esa- 
metri latini ; ma se ne stancò, spintovi dal genio possente che reselo 
presago dell'avvenire, e diedegli il sentimento di ciò che fosse caduco, 
di quello che sarehhe durato. Però egli, sehbene anteriore a Petrarca, 
pure non s'illuse come questi, che anteponeva V Africa al Canzoniere^ 
scritto il primo nell'eloquio di Virgilio, e il secondo nel patrio ser- 
mone ; ma seppe apprezzare al giusto la sua Commedia in volgare, e 
si vantò superiore a Guinicelli e Gino che .avevanl© preceduto can- 
tando nel nuovo idioma. E la posterità fece ragione all'Alighieri : 
chi mal più ricorda Y Africa se non i rari amatori di certi studii, 
mentre la Commedia corre tra le mani di tutti, ed è la prima gloria 
del nostro parnaso? Se Petrarca avesselo imitato, forse il poema di 
lui sarebbe in fama onorata; poiché l'arte mirabile del verso ita- 
liano che quegU possedette in sommo grado avrebbe infuso grazia, 
soavità, splendore, ai pensieri ed alle fantasie onde lo contesse; al- 
l'argomento antico sarebbesi aggiunta la freschezza della dicitura, 
ed è a presumere che lo sviluppo della tela, l'innesto degli episodii, 
la passione degli affetti vi avrebbero guadagnato assai di pregio 
nell'andamento , nel disegno, ne' colori , iiella commozione. Un vo- 
cabolo felice che rappresenti scolpita l'idea, è fiamma la quale 
tosto n'accende altra; fa che l'idea succedente esca più vivida dalla 
mente e si palesi bene espressa; onde mal giudica chi pensa la co- 
gnizione della lingua non accresca fecondità e letizia all'intelletto. 

L'andazzo del latineggiare trasse eziandio l'ingegno del Boccaccio 
a fuorviare; dettò latinamente le sue scritture più gravi; le lievi, le 
romanzesche in volgare, facendo purtroppo ragione ad un errore del 
tempo. Nò contento del sagrifì^io consumato ai mani degli illustri del 
secolo d'Augusto, sperimentò di togare alla romana la prosa dell'u- 
mile novelliere; contorse, amplificò, snaturò il gentile e bel toscano 
che fiorivagli piacevole e copioso nel colloquio domestico, e divenne 
principe d'una scuola, che si propagò e trasse innanzi per questi 
diversi secoli, alla quale appartennero celebri letterati, cui parve gio- 
vasse alla lingua nostra darle stampo alla latina. 

Non tacerò che Dante latineggiò nella sua prosa, ad esempio nel 
Convito y e credo induttovi dalla natura delle cose discorsevi; ma 
toscaneggia natiamente nella Vita Nuova^ e nelle Liriche e nella 
Commedia. Anzi voglio notare che nel verso, anche volendo, non 
avrebbe latineggiato, come non adoperarono neppur Petrarca e Boc- 
caccio in egual caso; essendo il linguaggio poetico meno accondi- 
scendente della prosa a ricevere i modi forestieri. E la ragione del 
fatto toma agevole a trovarsi. Allorquando l'immaginazione si scalda 
e la mente spicca il volo nelle regioni del maraviglioso dove tocca 
al vaticinio e pressente l'infinito, poi si sprofonda a indagare negli 
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«roani più oscuri del ouore , la parola che dice i sentimenti del^ 
l'anima esagitata , tiene da essa quel calore onde pennelleggia ed 
illumina i guoi quadri a sprazzi di sole ed a baleni di elettrico. 
Il poeta in quell'atto è invaso dallo spirito deUa nazione intera; 
denlvo dì so ode una voce segfreta che glie lo palesa, ed egli o 
plasmi, o crei, o infuturi, o pianga, b gioisca, lo fa e sa di farlo in 
nome di lei e per lei ; e tu considerandolo nella esaltazione delle sue 
faodtà, vi ravviflù quelle .di cui va superbo o mesto il paese al qusde 
appartiene; e i suoi versi non appena conosciuti passano cantati, 
letti, replicati di bocca in bocca, di generazione in generazione, dlve^ 
nuti cosa sacra ed intangibile. Se per avventum la parola debb'e»^ 
sere conforme ai concetti è nel caso del poetare; e quanto questi più 
sublimi tanto queUa più eletta; quanto più -in esse gngUardo il oa-^ 
vattera nazionide , tanto più necessario ohe Taltra esca dalle vi* 
soere del patrio idioma ; còle maniere particolari del quale, suole per 
fiitto naturale attenersi l'eloeuzione poetica con tenacità di perdu-^ 
ransa, oome ci dimostrano non pochi esempli di scrittori, i quali 
là mantennero forbiti verseggiando , mentre incespicarono ad ogni 
mutar di passo in poche righe di prosa. 

La Ctmm&diét dantesca come opera di altisaima poesia nostnde è 
eonseguentemente un vero tesoro di lingua pura italiana; e pel suo 
nerbo, per la schiettezza, e il colorito mirabile non ha chi l'agguagli. 

L'argomento a cui venne il discorso, mi trae a qualche tocco 
intorno alla tesi sostenuta dall'Alighieri medesimo, di avere usato 
cioè im eloquio ch'egli si compose con elementi tolti dai dialetti 
delle diverse provincie italiane, quasi poco si giovasse di quello della 
terra natale. Ma in leggendolo chi potrebbe mai convenire nella sua 
opinione? Porse la sua dizione non corre prettamente l\)seanat 
Qualche intarsiatura di vocaboli e di frasi o lombarde o romagnole 
cangiano forse qualità alla stoffit, o non vi spiccano piuttosto alla 
fbggia di rari ricami trapuntati sopra un abito di solida setat a? 
di piuro, di vivo, genuino toscano si ordisce e svihippa, quale fluiva 
spontaneo, florido, fMzzante, agile, conciso dalle labbra del popolo, 
om qpéQA forza di scalpello a ritrarre che in pochi colpi rileva la 
figura dal marmo e la dà tondeggiante e perfetta. Perciò succede 
cfce per Pinterpretazione filologica della. 'Commedia servano sovra 
ogni «Hro le maniere di quelle' scritture, che i toscani stesero nel 
loro vernacolo; delle quali talvolta toma tenere in conto persino le 
rusticità e sollecismi ; succede che si arrivi colla loro scorta, a rischia- 
rare e rendere si piano il senso in passi che parvero oscuri ed in- 
trieatissimi, da commuovere poi a riso le strane supposizioni che vi 
ammonticchiarono sopro i glossatori. Laonde nessuna maraviglia, che 
i raeeoglitòri di proverbi villareschi e di canti popolari della Toscana, 
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ài ftbbatl66^ro di fistiente n raccogliere loctiziotìi dMndoIe tuttn 
popolana ehe riscontrano a capello colle dantesche ; e che il Giuliani 
nello sperimento di legger brani della Cofnmed&i ad un cerchio 
di oontadini illetterati dei monti toscani, ai vedesse inteso compiuta* 
mente, tranne nei pnnti per cui si domandano cognizioni che il 
volgo ignora. 

Lo studio di Dante importando^ acciò sia fluttuoso, quello dei 
bnom trecentisti e degli altri toscani, i quali vestirono di abito pae- 
sano { loro scritti, sarà anche per questo lato avviamento che guidi 
gli italiani a riconoscere,* quanto al presente si bistratti e si dilani! 
fai mal capitata lingua nostra, Atcendone promiscuità mostruosa con 
qualsivoglia bruttura che vengaci di fùon. 

E se amor di patria ci punga a vergognarcene, e muti in hoi i 
propositi, ci affretteremo ad emendatone, curando che in avvenire 
tomi in onore queUa che le altre genti c'invidiano, e la quale fa 
detta dolcissima, saporosissima favella, copiosa di ogni maniera di 
bel dire, nata a suono di arpa, che alla soavità congiunge la forza, 
iQlft flessuosità la rigidezza, atta ai diversi stili, degna di un gran 
popolo, sacro patrimonio dell'intera nazione, crisma della comune 
fifatellanza tra le Provincie italiche, in cui convengono a ricono* 
scersi di un solo sangue coloro che per tanti avvenimenti stettero 
tra di loro spartiti, sebbene d'un ceppo e gemelli ad un parto. 

Qui mi sentirei condotto a distendere il discorso sulla importanza 
di conservare integro il patrio eloquio, se non temessi che entrato 
nella via avessi poi a protrarmi troppo in lungo: ma volendo pur 
toccarne mi giova restringermi tra brevi annunciati , lasciando al 
lettore di considerarvi sopra e se e quanto siano giusti. Lo stru- 
mento col quale Fuomo di lettere intende manifestare i proprii pen- 
sieri, gli appartiene come idioma della terra natale, o lo piglia 
in prestito da altro popolo nella conversazione continua del quale 
rapprese e fécelo suo, ovvero lo riceve tramandato dai monumenti 
ma tspento per sempre all'uso famigliare, collo spegnersi della vita 
di chi lo parlava. Nel primo caso sa valersene come di cosa che 
succhiò col latte, nel secondo riescirà e bene, qualQra sia felice il 
suo innesto nella nuova pianta d'onde trae gli umori che ne nutrono 
la mente; nel terzo o s'innantiqua fino a convìvere colle estinte 
generazioni e scrive concependo alla loro maniera, copiatura fedele 
dei loro modi, o pretende che siagli mezzo a significare idee mo- 
derne, e mancagli strumento all'opera. Altro è un ordigno disusato, 
altro un congegno fabbricato testé ed accomodato al lavoro ; onde 
rjnsufflcienea e la malagevolezm di quello, il fhcile e compiuto ado- 
peramento di questo. H simile si dica di due lingue, una estinta e 
ohe più non germogli, l'altra fiorente, la quale, vegeta e feconda, 
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mena copia delle forme varie ed accomodate, con cui significare i 
moti diversi dell'animo, tanto che il travaglio dell'intelletto esca ri- 
prodotto con segni di sincera e squisita espressione. 

La lingua vivente asseconda il cangiar dei costumi e della 
coltura e con essi si modifica ; si spende moneta di conio recente, 
né logora, né rifiutabile. La fantasia popolare sa in mirabilis- 
simo modo personificare le astrazioni, inspirare 'il soffio nelle cose 
estinte, mettere in cammino le giacenti ; e poiché il popolo predpua- 
mente tende a farsi capire in breve tempo, nò ha uopo di periodi 
rotondi e ben compassati, si bene^ che il discorso proceda rapido, 
calzante, d'immediato effetto; per conseguenza accelera i ragiona- 
menti con elissi ardite e felicissime, in poco dice il molto, con tre 
pennellate sbozza la tela e tira innanzi creando non componendo 
l'eleganza. Da questo la concisione, la sveltezza, il brio delle firasi 
in bocca sua; l'arguzia che v'intreccia ad ogni tratto, l'agile ed 
appropriata trasposizione dei significati dal senso retto al metafo- 
rico, e la fecondità che conserva , di rendere in parole le idee ed i 
concetti nuovi od inusitati che gli rampollano e gli si offrono alla 
mente, o dei congegni che sa inventare. Come a miniera inesauribile é 
gioco forza adunque cavare dal popolo il materiale della lingua viva; 
ed allorché' vuoisene &re a meno, fatalmente si cade nell'artificiato 
e nel falso. E se ne sequestra chi si affatica solo sui libri scritti da 
letterati di una certa scuola; o chi preferendo a modello di stile 
autori di altro idioma, su di essi acconcia il dettato proprio all'og- 
getto d'infondergli maggior dignità o leggiadria o robustezza. Ldl 
allora comincia a formarsi un linguaggio UtterariOy con maniere e 
forme convenzionali, regolato a precisione scrupolosa di sesta, con 
collocamenti tali dei nomi, dei verbi e delle particelle, che ne venga 
^un dato suono o rimbombo all'orecchio; del volgare si fa stima 
come di roba plebea e si cessa d'attingervi; senza avvedersene, dal 
rivo si passa allo stagno, in cui l'acqua non più si rimuta, ma si 
impaluda, s'insapora di stantio e, non raramente, di putrefatto. E cosi 
pur troppo (mi perdonino coloro cui parrà bestemmia) avvenne del- 
l'eloquio nostro, quando dal quattrocento al cinquecento, si pretese 
di foggiarlo alla latina, credendosi di nobilitarlo; che perdette l'in- 
genuità e formosità originali, per assumere maschera di magnilo- 
quenza. Esso snaturò, rimase privo della virtù generatrice come 
succede degli ibridi ; servi per istorie e opere gravi, pascolo degli 
addottrinati cui non pesa certo affaticare dello stile; quando scese 
al didascalico, al piacevole, al comico, non ebbe penne alle ali per 
ispiccar il volo ; tolse al pensiero la perspicuità, smorzò la lepidezza, 
ed allorquando voUe pigliare le maniere di un linguaggio facile e 
piano, cedette luogo ad un gergo incomposto e triviale, che si nutrì di 
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gallicismi delle brutture dei dialetti non toscani, di cui sMnzayar- 
dano molti dei libretti smaltiti col nome di elementari e di popolari. 
Dalle quali condizioni pessime se intendasi ristorare la ling^ua .ita- 
liana, converrà mutare consuetudine ; cioè tornare agli scrittori che 
la trassero dal vivo, e rinfrescarsi nel famigliare toscano, e più nel 
contadinesco che in quello della città. E primo scrittore su cui veg- 
ghiare è Dante nella sua Commedia; al quale si facciano succedere 
i più naturali di Toscana, compresovi quel modernissimo Giusti, 
il quale è tra i moderni Tunico o quasi che mi paia abbia colto il 
segno nel suo dettato. 

II. 

Per condurre ima nuova Edizione della Divina Commedia che 
sia degna del Governo auspice, o della Società promotrice, ed in uno 
di Dante stesso e d'Italia, non credo debbasi attribuire troppa im- 
portanza alla magnificenza della stampa ed allo splendore delle illu- 
strazioni d'arte ; possono bastare, quanto aUa parte tipografica, dili- 
genza scrupolosissima di correzione, nitidezza di caratteri, bontà di 
carta e grandezza di volume comodo alla lettura. Ma su questo 
non sarà caso che si abbiano a tenere lunghe e fastidiose contro- 
versie; poiché, osservate le condizioni di una stampa accurata, chiun- 
que non andasse soddisfatto della forma preferita, si acqueterebbe 
facilmente qualora ricevesse compenso dall'eccellenza del lavoro so- 
stanziale ; il qiiale manifestamente «consiste nella scelta del teetOy nel 
modo dei commenti^ negli studii euUa ragione deW opera. 

Per la scelta del testo sono divisi i pareri. Taluno opina sia da 
pubblicarsi uno dei migliori codici inediti, siccome sta facendo al 
presente il Witte a Lipsia per quello di S. Croce ; notando le varianti 
più cospicue, che gli editi di pregio maggiore darebbero nei con- 
fronti. Altri vorrebbe che le persone deputate all'edizione nuova 
imitassero le api; libassero il dolce dalle moltiplicate stampe e dai 
codici i più ragguardevoli , . e reintegrassero Dante col meglio 
delle varie lezioni secondo le quali ne fu trascritta ed impressa l'opera 
immortale. Altri consiglierebbero che , scelto uno dei testi noti e 
pubblicati, che goda riputazione di ottimo, come a cagione d'esem- 
pio, quello della Crusca, vi si adoperasse attorno per emendarlo e 
ricondurlo alla lezione che paresse più probabilmente l'originale ; a 
questo effetto interponendovi colla debita parsimonia e con sagace 
oculatezza le varianti, che o rischiarino il sentimento, o lo sollevino 
più alto, lo rendano pellegrino e diremmo più dantesco. 

Qualora la impresa dovesse consistere nella semplice pubblica- 
zione di uno dei codici che giacciono tuttavolta ignoti all'univer- 
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sale in qualche biblioteca, non forse darebbesi adempimento al 
pensiero che primo la immaginò, e neppure, aggiungiamo, alla 
dignità dell'auspice , del promotore , della nazione. Imperciocché 
dessa sarebbe stimata né sì malagevole che un privato noil possa 
adempierla da sé colle proprie forze , e in conseguenza non idtendei- 
rebbesi la ragione del grand' aflfemno postovi o dal Govèrno o da una 
società di molti; e nemmeno crederebbesi di sì notevole significato, 
per quanto il testo fosse raro e di vaglia, da ricordare im pro- 
gresso ragguardevole negli studii su Dante, essendo oramai cono- 
sciuto da tutti , che in siffatto argomento poco si può avere di re- 
condito. 

Nulla tornerebbe poi di più infruttuoso o di mal' considerato 
quanto il progetto vagheggiato da qualcuno, di formare un testo 
da tutti i testi ; e dalle diverse parti dell'originale dantesco, che si 
suppongono sparse nei codici e nelle edizioni, restaurare il perduto 
autografo, a similitudine della potenza divina quando nel giorno fi- 
nale, daUe sparse ossa farà risorgere gli antichi corpi. Chi mai vor- 
rebbe assumersi l'arduo ed impossibile compito? Colui che si offe- 
risse sarebbe caduto in giudicio grave, e disdetto dall'atto solo di 
presentarsi al cimento. Poiché dovrebbesi supporre in lui o tale pre- 
sunzione da far patti coU'ignoranza o (cosa poco credibile) tale vasta 
e profonda cognizione delle cose dantesche, unita a così squisitissimo 
senso delle medesime, da sentirsi forte a cogliere la lezione origi- 
nale quasi per olfato, di mezzo all'intralcio delle intruse variazioni, 
e da non peritarsi in appresso ad un» restaurazione a cui forse teme- 
rebbero d'accingersi, se fossero in vita, gli intimi e famigliari del 
poeta. Non sempre é da supporre che la lezione, la quale più ci ar- 
rida sia l'autorevole; si pensi che corrono sei secoli da quando la 
Commedia fu scritta a noi, e molte cose e maniere che in allora 
erano piane e conformi al costume ed all'intender comune, tornano 
ora strane ed oscure. A ragione di esempio, se ci accadesse di ab- 
batterci in una variante al verso ultimo dtl canto xxi àeìVInfemOy la 
quale suonasse con maggior decenza, non diremmo d'avere scoperto 
un gioiello? Eppure ciò non toglierebbe che Dante non abbia dettato 
il verso quale si legge al presente , conforme a' tempi suoi ne* 
quali nel conversare civile certi vocaboli e certe frasi non putivano 
di sconvenevole. Similmente é da guardare ad un altro caso il quale 
occorse assai meno di rado di quanto si sospetti. Succede talvolta òhe 
l'amanuense quando copia (e questo si replichi anche del compo- 
sitore nel suo lavoro di stamperia) o frantenda un vocabolo o male 
lo trascriva, ma che dallo sconcio esca una nuova voce la quale 
meglio calzi ddl' originale, ed illustri il sentimento; onde avvenga 
poi che il lettore pigli come dell'autore la variante sorta a ventuifs 
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dal CòpifiTta, e rifiuti la lezione genuina. Probabilmente nel verso 60 
del Canto v dell'Inferno, per questa via al succedette fu surrogato 
il mgger dette; o forse il succedette provenne da eucci o succio o 
suece (secondo la pronuncia d'allora e facilmente quella degli infanti) 
per \imore, sugo, latte; che non bene inteso originò le diverse le- 
zioni. Orar come risolvere per questo punto la questione? È succedette . 
suffffer dette o succi dette che dee tenersi più accosto alla primitiva 
lezione? L'autorità di qualche trecentista che portasse dare U sucH o 
succio nel significato di dare la poppa ai bimbi, o l'uso tuttora conser- 
vato nelle \K)cche del volgo di qualche luogo della Toscana, potreb- 
bero accordare ragione all'ultima variante. Comunque sia, lasciando 
in disparte le congetture e restringendoci alle due prime lezioni, dac- 
ché abbiamo nei più antichi codici il succedette non parrebbe teme- 
rità l'affidarsi senz'altro a preferirgli il suffffer dette f E poniamo che 
qualche codice apprezzato lo dia, sarebbe perciò da giurarsi che 
Dante abbia scritto così? Io certo non porrei la mano sui Vangeli^ 
né ftireì sacramento. Eppure, se per impossibile, avessi con singolare 
hnpudenza assimto il carico di restaurare la Commedia dal meglio 
di tutti i testi, non potrei negare preferenza al suffffer dettCy come 
di più forte significato del succedette^ quantunque non avessi poscia 
a rimanermene colla coscienza tranquilla. 

Altra difficoltà si opporrebbe ad un restauratore, di non supera- 
bile arduità, e sarebbe quella di scemere se fra le lezioni varie non 
se ne posseggano parecchie del poeta medesimo, che nei diversi 
manoscritti usciti o ritoccati dalla sua penna fossero introdotte come 
correzioni o pentimenti. Potrebbe mai supporsi che Dante non si 
accingesse neppure una volta a forbire o racconciare l'opera sua? 
Non sarebbe credibile. Ed in allora quale delle varianti, l'ultima che 
corrisponda alla preferita neUSntenzione di lui? Dunque l'impresa 
di ricomporre la Commedia a gusto dell'editore è da riprovarsi tra 
le temerarie, per quanto colui camminasse cauto, e si attenesse al 
più probabile. 

Rifiutato questo progetto resta che «i venga a presciegliere la 
riproduzione d! uno dei testi più stimabili, ammendato col confronto 
dei codici di più riputata prossimità all'autog^o e delle edizioni le 
più antiche? La collazione di quello della Crusca coi detti codici ed 
edizioni condurrà aHo scopo? Questo sarebbe a mio avviso il consi- 
glio a cui attenersi, qualora non si accolga alla lettera, né si pensi 
di eseguirlo meccanicamente. 

In primo luogo converrebbe esaminare e decidere quali le edi- 
zioni ed i codici a cui la sana critica ed il consenso dei più insigni 
dantisti attribuirona un posto d'-onore; ed in ispecie fermarsi sui 
codici di data certa, appartenenti al secolo decimoquarto, che non 
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abbiano sofferto cancellature e raffazzonamenti posteriori , nella ste- 
sura dei quali si appalesi mano esperta e di persona colta. L'Estense 
di Modena del 1327; quello di S. Croce del 1343 ; il Triulziano del 1339; 
il Landiano del 1337; quello dell'Università di Bologna del 1380; il 
Malaspiniano di Napoli, il notissimo di Monte Cassino, e qualche altro 
di non dissimile valore sarebbero da spogliarsi, tenendo dinanzi agli 
occhi l'edizione della Crusca ; l'ugual cosa farebbesi colle rare stampe 
del 400. 

In appresso avrebbesi da trascrivere tutta quella parte in cui co- 
dici ed edizioni concordassero, riceverla come lezione sulla quale non 
cada dubbio, e rispetto a cui non si venisse a permutazione di va- 
rianti se non con tale e tanta ripugnanza quanta porrebbesi per un 
libro sacro. Resterebbe poi l'arduo dell'opera per le lezioni discor- 
danti, su di che non potrebbesi desiderare, giammai abbastanza di 
perspicacia, di acutezza, di perplessità in coloro che vi si travaglias- 
sero attorno. Più la variante fosse di data vecchia, più di forma 
consueta alle maniere dantesche, più fiorentina, più elittica , scol- 
pitiva, presentanea, e (mi si permetta) più in senso d'alterigia, più 
replicata da maggior numero dei testi esaminati, direbbesi da accet- 
tare; notando a pie di pagina quelle degli altri codici ed edizioni 
che servono al lavoro. Quanto la filologia, l'estetica, la cognizione 
perfetta degli 'umori di cui boUì il poeta, del suo moltiplico e pro- 
fondo sapere, deUa politica, della fede, delle speranze sue, dei suoi 
amori ideali, della consuetudine di quei tempi tanto del minuto che 
del grosso popolo, e de' principi e de' cortigiani ; quanto la cogni- 
zione di ciò e di molte altre cose debbano illuminare ed aiutare il 
lavoro diflBlcile, dev'essere palese a chiimque abbia fior d'ingegno 
e di dottrina in ordine a tale argomento. 

Rimarrebbe in fine che sul testo già formato si tornasse più volte, 
pesandolo verso a verso, e che, come ultima diligenza, si cercasse 
se per avventura tra le varianti di altri buoni codici non se ne avesse 
da raccogliere qualcuna, splendente di luce nuova e coi seg^i ma- 
nifesti di una vera gemma, facilmente caduta dalla penna dell'Ali- 
ghieri, e per istravaganza di casi ignota o trascurata dai menanti 
dei codici preferiti, e conservata da altri. 

Condotta a termine la fatica nella maniera descritta, verrebbesi 
a fare la collezione completa delle varianti tutte, da pubblicarsi in 
un volume a parte, acciò la edizione portasse in sé, quasi assommati 
e riprodotti i frequenti codici, che giacciono nelle biblioteche italiane 
e forestiere; la qual cosa addomanderebbe l'opera paziente e costosa 
di molti spogG, con uno spendio non leggiero. E qui nasce il que- 
sito, se avrebbersi da trascrivere ^le varianti quali si leggono nei 
manoscritti antichi, nei quali l'uso delle interpunzioni si riscontra 
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parco nullo, oppure interpretarle colle norme della ortografia 
moderna? 

È questione di qualche momento, che conduce talvolta à dub- 
biezze e controversie difficili da risolvere ; accadendo in certi casi che 
il collocamento diverso delle virgole, mentre spezza il periodo in modi 
pure diversi, dia origine a due o tre significati, ciascuno dei quali 
può avere il proprio pregio. Citiamo qualche esempio. Nell'episodio 
di Francesca da Rimini leggesi : 

Quali colomhe dal desio chiamate 

Coll*ali aperte e ferme, al dolce nido 

Vengon per Taere, dal voler portate; 
Cotali uscir dalla schiera ov'è Dido... 

ove stando all'interpimzione, qui mantenuta a seconda della maniera 
più seguita^pcaturisce il senso seguente : e quali colombe che chia- 
mate dal desio, portate dal volere, vengon per l'aere, coll'ali aperte 
e ferme al dolce nido : tali i due amanti ecc. > Ma se con altri fÌEU5- 
ciasi la posa dopo aeròy e nulla s'interponga tra il verso ultimo dei 
qui citati ed il precedente, n*uscirà un secondo significato non meno 
accettabile del primo, poiché suonerà: e quali colombe che chiamate 
dal desio vengono per l'aere coll'ali aperte e ferme al dolce nido; 
tali i due amanti portati dal volere (di accondiscendere alla chiamata) 
uscirono dalla schiera ov'era Didone » Se tra i chiosatori di Dante il 
numero magg^iore stette per la vecchia lezione, altri pure mostrarono 
preferenza alla nuova, e ciascuna opinione ha buoni argomenti a 
sostegno. Yeggasi come muti un leggiero mutamento di virgo- 
lazione ! 

Ripetasi il somigliante nella descrizione del remigare di Caronte, 
quando trasporta all'altra riva le anime prave: 

Caron dimonio con occhi di bragia. 

Loro accennando, tutte le raccoglie: 

Batte col remo qualunque s'adagia 
dove il for caso o il tralasciare d'una virgola a metà del terzo verso 
partoriscono diversità di senso, imperocché se non porta interruzione 
di virgola a mezzo, significa, come intendono molti, e che il noc- 
chiero della livida palude batte col remo qualunque di quegli spi- 
riti si adagi nella barca;» mentre se si interrompe, scrivendo 

Batte col remo, qualunque s'adagia 

vuol dire: «che desso raccolto il carico delle anime, remiga, ed 
elleno si adagiano nella barca durante il tragitto, secondo il costume 
dei passanti ». 

In questi ed in altri casi analoghi a quale delle due forme di pun- 
teggiare i passi dovrà propendere l'editore? A quella che fosse sug- 
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gerita dal 'pteptìo intimo senso o dalle altrui autorità? E tra le 
autorità cui obbedire, terrà le antiche o le moderne? Se alla spinosa 
dimanda fessemi lecito rispondere direi; che sia b\ion consiglio at- 
tenersi in tali distrette al senso che risulta dai vecchi commen- 
tatori, e tanto più quanto di prossima età a quella di Dante, né 
mai paresse convenevole di allontanarsene, se non ne dia argomento 
qualche tratto di altre opere di Dante che serva ad illustrare il 
passo, od il riscontro di un altro autore d'onde egli abbia palese- 
mente attinta l'idea e fattane imitazione, o dalla ragione intrinseca 
della cosa, o dal processo logico del ragionamento. 

Il giudicio concorde, rispetto a queste controversie, degli uomini 
egregi preposti al lavoro, esercitati da lunghi anni negli studii dan- 
teschi, sarebbe autorevolissimo a decidere, e dovrebbesene accettare 
la sentenza ; poiché in casi somiglianti la solida dottrina, e l'espe- 
rienza consumata più giovano a cogliere nel segno, <K quello ohe 
un'induzione divinatrice che spesso dai meno esperti vorrebbesi ap- 
plicare alla interpretazione dell'Alighieri. 

E qui piaccia a Dio che la fortuna o l'avvedutezza chiamino 
all'opera superba chi sia da ciò ; pochi ma valenti ; uno a capo e 
con facoltà inappellabile di decidere; gli altri che preparino la 
materia, per ciascuno da sé, poscia si comunichino scambievol- 
mente i singoli lavori, ed in fine colle osservazioni reciproche li 
trasmettano al presidente, il quale convocherebbeli per loro sotto^ 
porye il giudizio proprio, e riceverne suggello, o tener conto dei 
dispareri da aggiungere a termine di volume, 

m. 

Veniamo ai Commenti^ i quali a me sembra potersi dividere in 
postillativi, ed in iiltistrativi: i primi a chiosa del significato dei 
vocaboli e delle frasi meno intelligibili, ed a dichiarazione succinta 
di quegli avvenimenti ohe si ricordino nelle cantiche, non ohe delle 
credente mitologiche e superstiziose cui ivi si accenni o si alluda: 
i secondi ad esporre al lettore quali fossero le dottrine, le utopie 
in allora vigenti, eerte speciali costumanae più in voga, quali i si- 
stemi particolari imaginati e propugnati dal poeta^ e le idealità da 
esso create e vestite di forma; come in quei tempi si usasse al senso 
reale sottopome parecchi allegorici, che più o meno vi trasparivano, 
e come dentro ai simboli questo talvolta si nascondesse; imperocché 
senza di ciò e somiglianti cognizioni la Commedia rimane ai molti 
un libro sigillato. Circa poi al modo delle postille vorrebbesi brevità 
e chiarezza, doti necessarie ; e facendosi poi disputazione se nuova- 
mente da dettarsi, oppure che si .trascelgano dai migliori commuti 
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Wtì^hi e moderni, io inolinerei per l'opini^ie ultima^ ooU'aweiv 
tenza ehe aTendosi interpretazioni contourie o diverse, ma tutte au- 
torevoli, amerei ohe si portassero i varii giudioii, in ordine di data, 
lasciando la sentenza o la preferenza a chi legge. Così eonducendosi 
E ciclonico Brunone Bianchi di Firenze ci diede nel Dante pubbli- 
cato dal Lem(mnier un buon commento ohe divenne popolare in 
questi anni, ed a giusta ragione. Non sarebbe detto con ciò che 
abbiasi da togliere qualsivoglia facoltà ai compilatori di mettervi del 
proprio , e di manifestare il loro parere su questo o quell'altro sog- 
getto in questione, purché ne usino con somma discretezza, e 0^ né 
giovino peculiarmente ogniqualvolta ima lesione sino ad ora ignota, 
od una interpunzione meglio collocata, sciogliesse il nodo in mar 
niera df^ fugare i dubbii, e mostrare lampante il significato. Se rac- 
comandasi la parsin^onia in tal caso i^i fa per iscanso delle inevita- 
bili discussioni, lunghe e male persuadenti, alle quali andrebbesi 
incontro; e perchè la nuova edizione riesca gradita all'universale; 
agli uomini di molte lettere che dalla perfezione del testo trovereb- 
bero di che piacersi, ed alla cernirne delle persone colte, le quali e 
in ciò e nella oculata cerna delle note avrebbero il necessario pei^ 
la prppta e chiara intelligenza dei luoghi meno piani a meno iboili. 
Quanto al commento illustrativo, desso farebbesi per via di ra- 
gionamenti raccolti a parte, e ciascuno di essi volgerebbe sopra un 
4ato argomento coli' ampiezza domandata, affinchè chi avesse a cer- 
carvi dwtro, per istruzione propria, per rinfrescare alla memoria 
cose oonpsciute, non potesse muovere querela o di palesi mancanze 
Q di levitò. I propositi capitali da trattarvisi sarebbero a un dipresso 
i seguenti : dell'orditura del poema ; dell'architettura dei luoghi per- 
corsi dal poeta; delle dottrine cosmologiche in allora insegnate; 
della scolastica filosofica e teologica ; deHe sorti diverse di allegorie 
secondo cui gli autori contemporanei all'Alighieri informarono i loro 
scritti rendendoli polisensi, e di quelle in ispecialità proprie del 
poeta; dei perponaggi più cospicui che in quel secolo influirono 
sugli avvenimenti e le sorti d'Italia; delle fazioni e della misura con 
cui ixi^tendevasi la libertà; della patria e della nazione; dei sistemi 
pii]^ accarezzati di reggimento e di quello che Dante predicò ; dei 
costumi nella famiglia, nella cosa pubblica e nelle corti ; del pudore 
nd linguaggio comune e nell'aulico; dei rapporti di somiglianza 
che si riscontrano tra la poesia dantesca, la latina, la greca e la 
sanscrita; della religione di Dante; dell'esilio suo; dell'amore per la 
donna come era inteso; degli amori suoi ed in ispecie di quello per 
Beatrice. Foorse parranno cose trite a ritornare sulle quali si cada 
necessariamente nel noto e nel rancido. Non ignoro che parecchi 
ne trattarono già variamente in dissertazieni apposite od in mag* 
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giopi scritti; nondimeno io reputo che debba tornar utile di ripi- 
gliarne gli argomenti, riassunuendoli a parte a parte in una esposi- 
zione lucida ed intelligibile, che comprenda il sostanziale, recida le 
vane conghietture e tolga tutte le strambezze dei fantasticatori. Im- 
perocché sulle intenzioni di Dante troppo si giocò ad indovinare; si 
pretese con si rara chiarezza di svelarne gli occulti pensieri, che 
si venne forzatamente all'assurdo ed al bizzarro ; con mostra in sif- 
fatte lucubrazioni più d'ingegno che non di ponderata riflessione, 
offrendo singolare esempio di quali curiose conseguenze sia fecondo 
un principio mal posto e svolto a rigore di sillogismi. 

Chi si accosta allo studio di Dante deve smettere anzitutto le 
idee preconcette, rendersi capace degli affetti onde quel sommo fu 
in principal modo commosso, dei pensieri che più accarezzò, delle 
idee e dei fatti del secolo che più l'impressionarono; indi riguar- 
darlo come uomo mortale, e cercarlo negli intendimenti con quel 
processo che tu interrogheresti te medesimo, allorquando, per un mi- 
racolo di Dio il tuo intelletto fosse dalla condizione presente subli- 
mato alla cima spaventosa cui sali quello dell'Alighieri . Il quale 
(tengasi sempre in pensiero) fu uomo non eroe da favoleggiarne, 
agitato profondamente dalle passioni umane, dalle più terribili, non 
dalle meschine, che seppe assaissimo, immaginò assai e volle con 
superbia infoticabile ridurre ad atto le sue immaginazioni; per la 
qual cosa impicciolirlo alla statura o di un settario, o di im capo 
parte, o di un innamorato alla platonica, o di un sitibondo di insa- 
ziabile vendetta, vai quanto abbreviare un colosso alla misura co- 
mune. E dacché non si replicò infrequente il vezzo di foggiarselo 
ad un proprio modello, e storpiarlo compassionevolmente ; darà aria 
di novità all'antico il solo fatto di rendergli semplice testimonianza, 
rappresentandolo quale lo dimostrano le sue scritture e le memorie 
dei suoi tempi, riconducendoci dalle stravaganti dipinture che se ne 
fecero a ravvisarlo sul vero. Per dire di im caso, quanto non si ghiribizzò 
sull'amore di Beatrice? Se non ci fossero rimasti la Vita Nuova e ciò che 
ne narrarono i contemporanei, forse se ne avrebbe congegnato un mito 
e la Portinari sarebbe divenuta una finzione per comodo della macchina 
poetica. Ma chi ha fior di conoscenza del cuore, chi virginalmente 
palpitò una volta in sua gioventù per bella donna, può di leggieri 
formarsi un concetto chiaro del procedimento naturale con cui ger- 
mogliò in Dante e crebbe onnipossente quell'amore «che poi fece im- 
mortale ne' suoi versi. Ma si avverta che nulla si comprenderebbe 
se non si incominciasse da questo : che. si abbia in lui a considerare 
il giovane d'immaginazione ardente e vividissima, dotato di squisi- 
tezza acutissima a sentire , di alti intendimenti quant' altri mai 
avesse, fornito al sommo della facoltà creatrice del perfetto nel 
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mondo dellMdeale ; poiché avverrebbe che , Btillandosi a cercare 
ne' suoi scritti l'allegorico in cambio della realtà , o misurandolo 
alla stregua *di un affetto dozzinale, non giungerebbesi giammai 
a concepire come egli, ricevuta in cuore la inunagine deUa nò* 
venne gentilissima fanciulla, la quale prima lo svegliò alla passione 
d'amore, dovesse poi per opera di mente essere tratto ad angelicarla. 
Composta che n'ebbe una soavissima fantasia stampata alla forma 
di lei, ninna cosa poi accadde per la quale gli si dovesse scolorare 
nell*animo : videla fiorire a giovinezza di dolce e pudica beltà ; data 
in moglie non a sé, ad altri, conservarsi nel nuovo stato non meno 
incolpabile degli sguardi e dei portamenti ; ed infine quando né una 
ruga avevale solcato il viso, nò i patimenti della lunga maternità 
isquallidita la freschezza, essa gli scomparve dinnanzi, morendogli 
immaturamente. Della quale adunque ninna cosa successe che fosse 
cagione ad .ispegnere o rallentare il fuoco nel poeta; anzi l'av- 
venimento di essere conceduta altrui ad isposa (forse lei repu- 
gnante) ed il contegno tra modesto e fuggitivamente amoroso che 
osservò quando in lui s'abbatteva , dovettero vieppiù infiammarlo 
d'incendio cui aggiungere nuov'esca e nuovo fiato. Di che gagliardo 
e formidabile influsso su Dante fosse l'incontro di Beatrice, egli 
medesimo tocca e descrive in più luoghi : tremavangh le membra, 
impallidiva, rimanevasi muto, intimidito, affranto, più vinto da ima 
sorta d'ammaliamento che non trasportato dall'estasi. Il fàscino ar- 
cano piovente dagli occhi, dalla voce , dalla persona di lei, lo tra- 
mutavano in altro uomo; non più ombra d'ira, di alterigia; la bal- 
danza giovanile prostrata; umiliato l'ingegno; l'aquila divenuta 
colomba; non che l'orgoglio si impennasse adirato contro questa 
sopraffazione di una donna la quale spogliavalo di forze, ma piut- 
tosto compiacenza ineffabile di richiamarne dolcissima memoria. 
Perché Beatrice producesse sì maravigliosi effetti su Dante , vuoisi 
inferire che fosse un prodigio di fanciulla? non pure, senza 
essere a tale altezza, forse possedette in grado supremo quella virtù 
di commuovere e di attrarre, la quale irraggia dalla donna, non 
importa se non formosissima, e che, dove trova predisposta l'impres- 
sionabilità, atterra d'un colpo l'animo virile, se ne impadronisce e 
se lo stende in adorazione. E qui nota che la tempra dell'Alighieri 
fu adamantina ; onde ricevuto un suggello, da non cancellarlo più. 
In conseguenza nessuna altra gli sarebbe giammai parsa uguale a 
Beatrice; la quale quanto più ritrosa, raccolta in sé, quasi impau- 
rita di lui, tanto più poderosamente avrebbelo soggiogato. Rapitagli 
da un marito, rapitagli dalla morte nella giocondità degli anni, essa 
gli restò scolpita nell'imaginativa coi pregi di un ideale divino che 
egli mantenne idoleggiato, e che transfigurò, crescendolo di abbel- 
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Umnto in abbeUimeato. . Quando egli in appreM> si immsrsa in 
amoreirgiamenti sensuali e si fd disposato a donna che, forse per 
indole, non poetino gli affetti, preso dal disgusto degli amari 
disinganni , col vuoto nel cuore , ricorse di nuovo al pensiero di 
Beatrice, tornatagli nella mente a modo di paragone e di rimorso. 
Quante volte avrà esclamato: oh! nessuna la pareggiò. Da questo 
ad indiarla, il passo fttcile, conseguente. Perciò la sciolse a rappre- 
sentare la scienza delle cose celesti, la teologia ; e per poco impara- 
disandola non la collocò quasi uguale idla Vergine. Insediatala tra i 
beati in seggio sublime, dovette tenerla a patrona, ad inspiratrice, a 
guida che sempre guardasse a lui e gli fosse salvezsn; che lo com- 
miscrasse negli erramenti, gl'impetrasse da Dio.misericordia, gli pre- 
gasse aiuto; perciò tra essi due intercedesse un continuo ricambio 
di intima corrispondenBa , ignota ed inesplicabile ai {Hro&ni, ella 
reggendolo acciò dirittamente camminando avesse poi a salirle com- 
pagno degli etemi gaudii; ed esso sospirandola e confidando in lei, 
come nella immutabile e castissima amata, non ìsconescente a lui 
ohe avessela quaggiù redimita di tal gloria terrena, da rttideria la 
jùù invidiabile tra le donne celebrate. 

CoBÌ Bvolgesi naturalmente colla scorta e della prosa e della poe- 
sia dantesca l'indiamento di Beatrice; a spingere innanzi il quale 
omìtrìbui eziandio l'uso cortigiano e cavalleresco di poc'anzi, per cui 
ogni nobile e valente impugnatore di spada e mazza , in favore di 
una sua dama poneva hmcia in resta, sfidava chi osasse sconflsssame 
l'insuperabile bellezsa, e combatteva a morte ; per cui ogni dicitore 
in. rima o cantore a suono di liuto seieglievasi una donna del cuore 
6 di essa lei sospirava in versi, tenzonava in improvvisi. 



Dall'Emilia, 30 gennaio 1861. 
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STUDJ FILOSOFICI 

BACONE, DESCARTES, SPINOZA, MALEBRANCHE (!)• 



y«f ideare nella itoria della flloBofia mo^ema la legg*a <U prograsso, 
ohe datannìna ròrigine, il contenuto^ il valore, Fintreocio, lo arol- 
gimento, e la traiforanasioiìe dei sistemi fikeofloi, a ohe dal loro con- 
flitto & scaturire una nuoTa e auperiore OToluiione dell'organiamo 
intellettuale, un Ineremento della cultura acientiflea, un perfetlonar 
mento della vita morale e civile, un'ascensione del p^ìslero specu- 
lativo verse una più intima copaienaa di aè ed una più profonda ri- 
velaiione della natura: tal ò lo scopo i»rincipale, che ci slamo preissi 
BcU'teauguiare il corso delle nostre letture, fioravamo di poler in 
esse abbracciare totto il secolo xvn, che è communemmte riguaN 
dato come il prime periodo storico ddla fiksofla moderna; ma da 
un lato l'ampleaka della materia, e dall'altro la brevità del tempo 
non ci permisero di svolgere intiero il nostro programma* Pei grandi 
pensatori, che raiq^resentano e peMonifioano in sé il rinovamento 
illoBofiea 4i quel gran secolo, Bacone e Descartes, Spinosa e Male- 
branche bastarono ad occupare tutto lo wgmo concesso ai nostri 
studj ; e ei obligarono a lasciar per ora in disparte Lodce e Leibnis, 
dei quali ci parve miglior consiglio tacere aflhtto, che parlare sob 
di passaggio e alla sfùgita. Bsei, del resto, seno come rannetto di 
eongiunsione del seoolo xvn col xvm; e possono quindi, senaa grave 
inconveniente, rannodami al séoondo periodo della flloaofla modema, 
il quale còmpi^ide appunto Fintervallo che corre da essi a Kant, e 
potrà fornire un vasto e nobile tema ad un altro corso di letture. 
Intanto a compiere respocrisione storica e critica che abblam fittta 

(1) Questo studio è l'epilogo del Corso di letture sulla Storia delh fUosofla, 
tenuto Panno scorso dall'autore a Milano presso la Società patriotica d*ÌQ- 
eoiaggiameaio. 
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di quelli autori e di quei sistemi, gioverà riassumere brevemente in 
un sol quadro le varie dottrine che costituirono la nuova riforma 
della iSlosofia, a fine di determinare più nettamente tanto il progresso 
che si era fatto in riguardo al passato, quanto il progresso che si 
lasciava da fkre all'avvenire. 

I. 

Nella storia della filosofia, come in generale nella storia della 
civiltà, il passaggio da un'era ad un'altra non è mai instantaneo, 
immediato , quasi im semplice ed improviso mutamento di scena ;' 
ma si viene effettuando a traverso d'ima cotal incubazione o elabo- 
razione lunga, lenta, difficile, onde risulta quello stato particolare 
dello spirito umano, che suole denominarsi un'epoca di transizione. 
E la transizione filosofica dall'evo medio al moderno, che porta me- 
ritamente nella storia il glorioso titolo di Bisurgimento, è davvero 
una delle epoche più importanti e più feconde. Essa incomincia verso 
la metà del secolo xv con Nicolò di Gusa e Marsilio Ficino, e fini- 
sce al cadere del xvi con Bruno e Campanella. 

n Bisurgimento è una reazione legitima e salutare, ma passio- 
nata, violenta, tumultuosa, contro la scolastica ;.ia quale dopo aver 
esercitato per cinque o sei secoli un impero assoluto e despotico in 
tutte le scuole d'Europa, le vide poi quasi tutte a sollevarsi contro 
di essa, ed a combatterla con un accanimento, con tm furore, da 
cui non cessarono né anche dopo averla spodestata, abbattuta, e dis- 
persa» Da ogni parte le viene bandita la croce addosso: dai mistici, 
in nome della fede; dai dialettici, in nome della ragione; dai fisici, 
in nome della natura; dai letterati, in nome dell'eleganza; dai poli- 
tici, in nome della libertà. Botti i cancelli dei chiostri e delle scuole, 
la filosofia prende a reclamare la propria indipendenza; e sussidiata 
potentemente dall'invenzione della stampa e dalla restaurazione delle 
lettere greche e latine, risale alle fonti antiche, misura meglio il 
cammino già percorso, e si getta alla ventura nella via novella, che 
vede appena in confuso aprirsele dinanzi. Un ardore insolito, incre- 
dibile s'impossessa degli animi, invade ed infiamma le menti : quel 
sacro furore, che trascinava, qualche secolo prima, legioni di guer- 
rieri alle crociate, si riaccende, ma per suscitare invece legioni di 
studiosi, che con eroismo più fruttuoso e non meno sublime c(Mrrono 
alla scoperta della verità, alla conquista della scienza. 

Becato in Italia dai Greci il testo originale de' loro antichi scrit- 
tori, e principalmente dei filosofi, è impossibile a ridire qual misto 
di stupore e di rammarico da un lato, di giubilo e d'entusiasmo 
dall'altro, ne provassero i nostri eruditi. Per essi è una rivelazione 
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ed una rivoluzione nello stesso tempo. Con uno zelo quasi religioso 
si danno a studiare quei testi, a tradurli, a commentarli, a compen- 
diarli, ed esporli in tutti i modi e sotto tutte le forme possibili. Li uni 
fondano ima nuova scuola peripatetica, che oppone l'Aristotele ge- 
nuino all'Aristotde adulterato degli scolastici, e rivolge l'autorità 
stessa del flotto contro l'autorità abusiva e tirannica de' suoi inter- 
preti officiali. Li altri instituiscono una scuola platonica, ohe spiega 
il cristianesimo con la mitologia, e ragguaglia il misticismo degli 
alessandrini con quello degli apostoli e dei padri della chiesa. Qua 
surge un'altra scuola, che in luogo di opporre TAristotele greco al 
latino, impugna apertamente e il latino ed il greco, e colpisce di 
rimbalzo tutta la scolastica; là im' altra, che rialza l'insegna di Par- 
menide ; e poi idtre, che si fanno avanti col vessillo di Zenone, o di 
Democrito, o di Epicuro; e tutte discordi ne' mezzi, ma imanimi 
nel fine di scuotere il giogo, che s'aggravava da tanti secoli su la 
ragione, e tenea schiava la scienza. Indi una mischia generale, un 
coietto tempestoso d'idee e di sistemi, che rende imagine della 
confusione d'un caos, ma ne ritrae pure al vivo la potenza fecon- 
datrice: mischia o conflitto, in cui si violano troppo sovente cosi i 
canoni della critica, come le leggi dell'equità, ma da cui lo spirito 
umano i^pprende ad esercitare |hù liberamente le sue fÌEtcultà, a ri- 
chiedere un'investigazione più profonda del vero, ed a fare in ogni 
controversia le parti di giudice in ultimo appello. E di mezzo a 
quel caos cominciano pur ad apparire due nuclei o poli luminosi, 
verso di cui convergono li sforzi commimi dei riformatori, e intomo 
a cui si raccolgono e si condensano i risultati parziali della loro po- 
lemica: cioè, 8€^>arazione dell'ordine sovranaturale o teologico dal- 
l'ordine razionale o scientifico ; e per rispetto al secondo, negazione 
del principio d'autorità, sacra o pro&na che sia, e riconoscimento 
della ragione a suo criterio assoluto. Ecco i due germi, che conte- 
nevano in so virtualmente tutto il mondo moderno. 

Ma questi germi rimaneano ancora involti entro un'atmosfera di 
idee vaghe e indeterminate, di fentasie poetiche e di vulgarità empi- 
riche, miste per Io più con le misteriose chimere della cabbala e 
dell'alchimia, die impedivano loro di comporre un sistema <Mrdinato, 
regolare, omogeneo, e di acquistare il carattere ed il valore di dot- 
Irina ramonale. Così l'opera del risurgimento fu più negativa che 
positiva : esso riusci ad emancipare il pensiero dalla servitù della 
teologia, ma non seppe dare alla filosofia un indirizzo chiaro e sicuro, 
che potesse guidarla aliar icostruzione della scienza universale. Oli 
mancava a tanta impresa lo strumento necessario, il metodo; ed è 
la rifofma del metodo che diede una nuova direzione agli studj spe- 
culativi, ed inaugurò propriamente Tdra della filosofia moderna. 
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IL 

Or a ohi 9p«tta la gloria di iniaiatore della gran riforma? A Frau^ 
Cesco BaoouOi m disse e ripetè per luago tempo da metti^ i quali 
giuravano su la parola degli enciclopedisti, obe del neaaa di Baoona 
aveano fatto il loro grido di guerra^ senaa forse «reme mai esau* 
nato a fendo le opere e le dottrine^ Ma quando la cntioa ToUe da 
sé yerificaro i titoli di quell'onore^ ohe parea quasi passato in tr^ 
dizioile» non li trovò punto, o li trovò suggetti a tali e tanta eoea^ 
zìoni e restrizioni, che rioonosoendo pura in Baoono uno dei rifinr*- 
matori più benemeriti del progresso della scienaa e della eiviltit non 
potò tuttavia concedergli il posto sublime, che gli aveaiho assegnato 
i suoi fansitici ammiratori^ B l'analisi diligente^ accurata drile ssie 
idee ci provò, che il giudisio della oritiea, si diseorde dall*opiilioM 
vulgare, ^ra severo^ ma giiisto. 

L'impresa di Bacone, per essere equamente q^eaiata, vuoisi 
considerare sotto due aspetti differenti; o in generale, eema ana 
raccolta di ammcmimanti, consigli, precetti, e regokf petr dare un 
miglior indirizzo pratico agli itudj ; o in psurtiaalajre, eome un tras^ 
tato di metodica per condurre ad un rinovamento ranonrie daUa 
filosofia. 

m. 

Considerata sotto il primo aspetto, la rifonna di Saeoae^ qnaoi- 
tunque non scevra da molti e gravi difetti, è superiate di ffinm 
lunga ad ogni tentativo de' suoi predeeeesori : 

1* ft più tasta ed ardita ; poiché non è eiroeseaitta ad una 9 
all'altra sdenaai, ma abbraccia r^stoidepedla ifttera; e mira a restane 
rare, non questa o quella disciplina, ma tuHe. 

3^ à più soda e positiva; poidiè bob va a smarrirsi naUe t^e 
astruserie del neoplatousmo o ddla eabbaia, sua ridliaaìa il pensieie 
allo stadio della natura y • stabilises qbìcqi lòndauMUte* al safirt 
l'esp^PiMiaa # roeasrvasiene, unico «ritmo del vera l'evidsMa delfal 
realtà* 

S*" È più pratica e finstlMea; poiehé risponde eqpiftisaia etite al 
bisogno ad al dovere di volgete H studj a benefiob dett'umssiiM^ a 
soUieve ddle suo miserie, a Mssìdio deUe tue fMuttèi, a mig^oDa^ 
mento dette sue eondtsioiti, a eonforiv della aua vita htdividaalo a 
sociale. Far la ragiona iatlerprate drila natora, par ftr la natura 
stnunento dell'u«nà, è il fine che Baeene si pe^ga, e che saenica 
aitameli f^ altri^ cottia l'umeo dqgno detfuoaa» a édU scisnaa a 
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della natura; onde a lui ai dee in gran parte quel proeeno, da eui 
8on dentate le maravigliose applicazioni delle icienee alle arti a 
alle industrie, ui bisogni e ai commodi della vita, ohe oontribuiecono 
A efBoaoemente alla prosperità publica e privata, e al progreno 
morale e civile delle nazioni. 

4'' È più ricca d'indicazioni e determinazioni chiare ed esatte, non 
solo per ampliare e applicare utilmente le scieme note, ma eziandio per 
costruire nuove scienze ed aprire vie nuove all'attività del pmsiero; 
poiché ò Bacone che ha proposto il disegno e stabilito il programma 
della Moria letteraria e archeologica, della storia delle anomalie na* 
turali e delle arti mecaniche , dell'anatomia comparata e della an^ 
nioscopia, deUa grammatica generale e della filologia; onde a lui siam 
debitori dell'inttituzione o indirizzo di questi studj, ohe hanno in 
breve acquistata si grande importanza, e aggiunte tante nuove rio» 
chene al palrimonio intellettuale dell'umanità. 

6* Bssa infine ha una coscienza più distinta e sieum dei fatuf 
incrmnenti del sapere, e dei prodigiosi trionfi del genio su la natura. 
Ad ogni tratto un entusiasmo quasi profetico inspira BaxMme e lo 
rende poeta; il suo stile piglia sovente il tono di un'epopea; egli 
celebra la scienza con una passione da innamorato^ e vaticina le 
sue conquiste con quell'est religioso, che potrebbe aoceildere un 
apostob nel peoònizzar le vittorie della propria fede. Nessuno ebbe 
mai un concetto si alto, una stima cosà infinita della potenza del 
pensiero; e se egli non giunse fino ad una teorica del pi o gie s so 
universale, ne avea semEa dubio un presentimento ^ coafuso bensì ^ 
ma tanto vivo e profondo, die ne lasciò un'impronta indelebile in 
ogni capo de' suoi libri ; i quali non sono veramente altro ehe un 
inno all'avvenire della scienza, un atto di fode immortale nelle sorti 
migliori dell'umanità. Manca per lo più nd suo discorso il rig<Hr« 
dimostrativo, sbenda troppo l'iperbole ; si sente l'impeto, il ftooina 
d'una imaginazione esaltata; ma egli parla sempre il linguaggio d'un 
uomo si fermamente convinto delle promesse che fa, delle speranze 
che desta, delle scoperte che presagisce, che nessuna dimostrazione 
metafisica o matematica avrebbe mai potuto avere tanta efScacia su 
l'animo dei lettori, ed infondere tanto ardore nella, menti degli 
studio^. 

Tali sono i titoli, che danno il diritto a Bacone di aver seggio 
tm i primi riformatori del suo tempo, e fra i più benemeriti ìtùik^ 
tori M moderno incivilimento. 

lY. 

Considerata invece sotto il secondo aspetto, la sua riforma non 
merita a gran peaza la foma, di cui ha gtkhtta findbtè regnata nelle 
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scuole il sensismo. Bacone, ben lungi d'essere il padre della iBloso- 
fia restaurata e l'evangelista del metodo razionale, non ha innovato 
nò riformato nulla, né in questo, né in quella; non è autore d'ai-, 
cuna dottrina nuova, che possa dirsi un progresso verso dell'antica; 
e segue ciecamente le opinioni e i pregiudizj vulgari, o s'abban- 
dona ad ipotesi ed utopie non meno fiE^aci. 

Ed invero, egli assegna un. triplice oggetto alla filosofia: Dio, 
l'imiverso, e l'uomo ; e la divide quindi in tre parti : teodicea, cos- 
mologia, e psicologìa. — Or bene, della teodicea egli fa una semplice 
introduzione o appendice ' aUa teologia rivelata ; e non si arrischia 
di andare un passo più in là del dogmatismo ortodosso: dichiara 
anzi che si è già corso anche troppo oltre; che la teodicea pecca 
per eccesso di razionalismo, e non per difetto, giacché vuol discu- 
tere co' principj della ragione i misteri della fede : impresa piena di 
inconvenienti e di pericoli, siccome quella che dà origine all'eresia/ 
Per lui, nelle cose metafisiche la ragione va subordinata alla fede; 
e la fede è tanto più meritoria, quanto più i suoi dogmi sono repu* 
guanti alla ragione. Il concetto ch'egli ha dell'Assoluto, è quello 
stesso del più commune antropomorfismo ; e per questo rispetto, Ba- 
cone è assai meno filosofo d'un Tomaso d'Aquino, d'uno Scoto, 
d'un Ockamo, i quali non se ne stavano già alla fede ingenua e alla 
credulità superstiziosa del vulgo, ma intendevano a rendere la fede 
stessa razionale, convertendo i dogmi in teoremi e li oracoli della 
rivelazione in dottrine di filosofia. Bacone, all'incontro, tanto più 
audace e progressivo di loro nelle innovazioni scientifiche, era in- 
finitamente più timido e retrivo nelle speculazioni ontologiche; talché 
se avesse mai prevalso il suo sistema, la filosofia, non che correre 
più speditamente verso la sua emancipazione dal sovranaturalismo, 
avrebbe dovuto sua mercè tornare indietro di dieci o dodici secoli, 
e circoscrivere il proprio compito ad una spiegazione del catechismo 
ad un commento della Bibbia. 



Quanto alla cosmologia, anziché modificarne poco o punto le dot- 
trine communi, egli non giunge nò anche a concepirla come scienza 
distinta, e non le concede verun posto particolare nella sua enci- 
clopedia. Per lui, il sistema dell'universo era bello e stabilito nella 
Genesi di Mosè e nell'astronomia di Tolomeo ; e le grandi questicxii 
circa l'origine, il principio, la natura, la costituzione, l'ordine del 
mondo, non esistono, poiché son tutte risolute o troncate dalla teo- 
logia con articoli di fede. Il mondo di Bacone, nel suo concetto me- 
tafisico e nel suo complesso astronomico, non differisce punto da 
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quello del trìvio e quadrivio del medio evo; a segno» eh' egli dichiara 
assohUamente falsa la dottrina di Copernico e di Galileo intomo al 
moto della terra. A' suoi occhi, la determinazione anche matematica 
delle leggi, che producono i fenomeni della natura, non è altee che 
un g^ioco puerile d'imaginazione; poiché l'officio della vera filoso^ 
fia naturale, secondo lui, è di indagare, non già il come, ma il per- 
chè dei fenomeni; non in qual modo e con qual segola, per-esem* 
pio, si muovono li astri, ma per qual cagione v'ha al mondo ima 
forza che li mette in moto: vale a dire, ch'egli impone alla scienza 
l'ohligo di rispondere a questa domanda : perchè esiste l'universo? 
Domanda, che si risolve alla fine in quest'altra: perchè esiste l'essere? 
— Bacone adunque fece ancor meno per la cosmologìa che per la 
teodicea; poiché se per questa si contentava della dottrina vulgare, 
per quella richiedeva una dottrina impossibile : prova troppo mani- 
festa, ch'egli non avea né pure un concetto chiaro di quel che 
avesse da essere la scienza stessa. 

VI. 

Ha egli da ultimo giovato un po' meglio alla rifórma della psi^ 
oologia? No, per fermo. Tre sono le questioni capitali, ch'eì ne: 
tratta : la classificazione delle facultà mentali, la teorica della cog^ni- 
zione, e la natura dell'anima; e in tutte e tre rimane ben al di 
sotto di quelli stessi scolastici, da lui cotanto derisi e malmenati. — 
Perocché in un luogo egli distingue tre facultà: memoria, imagina- 
nazione, e ragione; e in un altro invece ne enumera sei, aggiungendo 
alle prime l'intelletto, l'instinto, e la volontà; anzi non sa veramente 
egli stesso a qual numero ridurle, poiché v'aggiunge, in termini 
indefiniti, e tutte quelle altre che sono oggetto della logica e della 
morale». Ora sarebbe difficile a giudicare se sia più assurda la sua 
classificazione ternaria, o la senaria, o la indefinita; ma certo sona 
assurde tutte. 

La sua teorica della cognizione è del medesimo stampo. Li in- 
dividui, secondo lui, toccano i sensi, che sono quasi le porte dell'in- 
telletto; le imagini deg^ individui o le sensaàoni s'inqprimono nella 
memoria, e vi si adagiano, dapprima nel loro complesso e cosi come 
vengono, poi lo eq^irìto le esamina, le rumina, e indi o ne & sempli- 
cemente la rassegna, o le imita quasi per ìscherzo, o le (digerisce 
associandole o dividendole. Ecco tutto. È un sistema degno piut' 
tosto di un predecessore di Talete che di un contemporaneo di Ga^ 
lileo; dacché sì appaga di quella rozza semplicità, che era appena 
tolerabile nell'in£anzia della scienza. 

E la sua dottrina intomo all'anima mette il suggello ad una 
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psiodogia A growolana. L'uomo, seoondo Bacone, non ha un'anima 
8oU) ma due: l'una razionale, che è divina; e l'altra irraiionide , 
ohe gli è oommune co' bruti. La differenza essenziale fra l'una e l'al- 
tra anima deriva dalla loro creazione ; giacché quella trae la sua 
origine dal soffio di Dio, e questa dalle matrici degli elementi, c<hb6 
narra la Genesi. La psicologia pertanto si divide in sdenia del sof- 
fio vitale^ e sciei^ dell'anima sensibile o produtta. La prima deve 
indagare se l'anima sia innata nell'uomo o avventizia, separabile o 
inseparabile, mortale o immortale: questioni, che la filosofia può 
ventilare con più o meno probabilità; ma che solo alla religione 
Inetta di risolvere con certeaa d^nitiva. La seconda poi deve ri- 
guardare l'anima sensitiva come una sustansa al tutto corporea, 
come tm fluido che partecipa della natura ddU'aria e della fiamma, 
che il mutare di materie parte oleose e parte aquee, e ohe sta nasco- 
sto soMo l'hivolucro del corpo. 

Tal è la^micologia di Bacone. Essa, per chiamarla col proprio 
n<nne, dee dirsi, non una riforma, bensì la negazione pura e sem- 
plice della stessa filosofia. Perocché la dottrina dell'anima razionale, 
che è un soffio divino, appartiene aUa teologia rivelata; e la dottrina 
dell'anima sensibile, che ò una sustanza corporea, appartiene alla 
storia naturale: che cosa ha più dunque da &re la filosofia nello 
studio dell'anima umana) Nulla, e va, grazie a Bacone, cancdlata 
a dirittura dal numero delle scienze. 

vn. 

Ma la v«a gtoria di Bacone, a udire i suoi panegiristi, è la ri« 
hfs del metodo. Bgli fu per la filosofia moderna ciò che Aristo» 
tde per l'antica: questi wayOrfam institul la logica dd sillogismo; 
e fuegli col Attffo orffmtOy la logica dell'indurione; e se la prima 
Al ìk petaato strumento delle speculaiioni metafisiche, la seconda fa 
strumento ben più utile e più fecondo delle scienze sperimentali, 
ft questa l'opera, per cui la posterità salutava in Baome il legisla- 
toie del pensièro moderno. — V'ha qui pure una gran dose d'iper- 
Me* A seeiverare il merito reale che CfHnpeto al iVaeea 9rgtm0j da 
qu s tt s iaagìnario che g^ attribuiseono i baeoniani, conviene tener 
Imna la distinzione che abbiamo applicata in generale al sistema di 
Baraae» si riguarda il suo metodo praticamente, cernie un manuale 
di awertenae per premunire dalle illusioni dei smsi e da ogni ma- 
niera di pregiudiag, e per inculcare sopratutto la necessità di un'oa- 
mr^mm^m più regolare e di un'esperienza {Àù scientifica: e allora 
nessuno negherà, che il Nuovo orgamo contenga molti buoni consigli 
CI Mpieoti precetti, de'tjuali abbiano potuto fore lor prò lì studj in- 



BMBM e li 8t«<ùe6i. all'opposto* 8» tìgvBKtàu UfOffìmmehié, oòteè ticf 
siftomà di metodologis propfìameMe detti^ cioè mzknafaley ÉpeMAnn 
ta^i fiktofieà: 6 «Ilota il NiMa orgami boh ha vélofé àl^mn^,' non 
dk 9«ei ohe promtMs, pfcMiìve riBqBbi»ibil#, C6]^ I' ftdflf«rrdo, 6 far^tà^ 
la anesHMi in mn tal IsUrittto'y tbe «M volerne fetcortèAé noièf aM^ 
veitobbo in etenio • stabilire uite sete legffe éà 1lìM>Ètt lÈiéeafsie.^ 

vro. 

Ma infittii^ il coBòstto olle ha Bawono doHa «oieMa sleMf è oosi 
QiCttro 6 ooirfoM), ftntaBtioo e stnmigidiitof^dkio si ^BMMto tts e/àìgÈié 
aKhilottaftof a b«Ue studio |)6f non dir mdta. < Lo scotxo' déBtt pe^ 
tèDW uwuBtal^ dio'^, si è di crelara wam nsit^ i^y>ta hy iftt èè^ 
oorpQ, fff^une nuove nàtme ed introdcKi^le in esto. B soo]^ de9i# 
sdeosa «naaa si è di seopme lae lovma é^a nsltora daèsf, deBa Ma^ 
yera diSaroiaÉ^ della soa nMtm'^ na$i^€n$0j o* della Sisto foà^ d'emsl- 
nazione. Al primo risponde la trasformazione dèi corpi GùtìtìÈéti di 
uxMi speeie in nn'attara, nei Minti dei possibile; e al seeeado la éeo- 
P9(a del p)^ogreÉ3e mseoste cbe s'effettua pe» una causa e^àHÈìM 
in tea jnateria iKOta, fino a ohe yì sì itmi la sua lorÉMa; e ìst sco^ 
perta dello schematismo seg^reto dei corpi consid^ati neUo^ flffatd di 
rq^eso^ e Mta astraaiene* daìf l<Hfo avoti». Ibi qu^ è rnkdévìnb, ehe 
sapreUie di (fai raceapeteare Ae'iA»a s'avesse Baooéef della- sefèttsfa? 
O (ài& razrt dì aoiaoa sarebbe queBa, ehe avesse pe)^ effieio di ittu- 
tafe e eooftindere le s]»eeié' ddle eoee e la natura de? eor^t 

S v'ha ds pia. Bacone divìde k aèienaa in teoretica e fttètìetL. 
Ora ecctfil pfiueipio della pfimac i La VeMi ^rma dev'esser tale, che 
dediacà la data matuM; da quakdie fonte é^etìsséfùs^',- éttt si* ti^vi M un^ 
maggior numero dei subjetti, e che sia più n^Mia ddla foMai Stessa; f. 
Ed eceo la vegeta della seconda: «Trovare un'altra nalura, che 9ia 
caafvwrtsMfe ebn lunatura data, e <^ ikNÉdhnene i^k liiiiitaiefoM' 
d'uaw Datava più nota, la qiiale A^esseré ilste tei^ genere ». flBa 
qMsto* è g^ga da' alchimista, e non li!^aggio da fflosofo; e chi 
deiaìva la; si^ienca eosi, non era ce^^tanvente predestinafò' ad ésséi^* 
il riftmMtorè del^ metodo akitìco, uA PlAventoriQ d^un n]i)6fodb ntÉòirù. 

rx. 

Lo' stèsao OryeMio di Bacone d il èocuiniBntO' éhe M À hd^. W-- 
roo^ò,. qnal è il fine che in «eao' si' prepone? -^ È di sMMKi^ n# 
metoéo' ifimmmom^ una logica, vn^aiie n«M^a, die fbrMsca' aft- iUr 
&ipm nnwio' un* nuovo sriaruménto, per opera del' quide W naiura 
m- costretta^ a svebMi* tatti i suei segreti»; UA^ i^etédò», éhe riduca 
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il lavoro della ragione nella scoperta del vero ad xxa puro e pretto 
mecanismo ; che renda quasi eguali tutti li intelletti , e lasci poco 
0. nulla più da fare alla superiorità del genio; che diq^ieDtt dalle 
lunghe, e difficili, e faticose meditazioni, insegnando l'arte d'inven- 
tare per iscritto, per via di tavole sinottiche, onde il creare una- 
scienza diventi un negozio cosi agevole e sicuro come il tenere tm 
registro; che ìnsonmia conduca a scoprire infallibilmente, in poco 
d'ora, e tutto in un tratto i misteri più intimi della natura, le pro« 
prietà, le leggi, le forme, le essenze di tutte le cose. 

Al fine devono rispondere i mezzi ; e ad \m fine impostabile mezzi 
illusorj. Cosi Bacone intende di operare tutti questi miracdi con la 
sua induziirney ch'egli spaccia per una logica afihtto nuova, da lui 
scoperta ed inventata' quasi per divina rivelazione, laddove essa è 
tanto vecchia quanto la più vecchia log^ica del mondo. Perocché la 
gran riforma, ch'egli crede d'aver compiuta col Nuovo orgaoio^ si 
riduce, per sua confessione, ai tre punti seguenti, che sono altre- 
tanti errori: 

l*" L'Organo aristotelico insegna a trovare argumentì; il baco- 
niano invece i principj. — Errore di fatto, perchè la logica di Ari- 
stotele insegna Tuna e l'altea cosa, ed in modo assai più filosofico 
che quella di Bacone. 

2« L'Organo antico non conosce altra forma di ragionamento che 
il sillogismo ; il nuovo invece non ne ammette altra che l'induzione. 
— Errore di fatto ; perchè Aristotele conosce benissimo tutte le forme 
di ragionamento, ed ammette l'induzione noa meno che il sillogismo: 
e di più, errore di dottrina; perchè il sillogismo, cioè la deduzione, 
è un processo tanto naturale ed essenziale all'intelletto quanto l'in- 
duzione ; onde l'ammettere l'ima e non l'altra, gli è mutilare il pca» 
siero e disfare la scienza. 

S^" L'induzione aristotelica è viziosa, perchè procede per via dV 
numerazione parziale, incompiuta, e salta di botto dalle sensaziopi 
fatti particolari ai principj generali ; la baconiana invece è legi-^ 
tima, perchè ricava li assiomi dall'anahsi dell'esperienza con un prò* 
cesso regolare e graduato, si che non {stabilisce principj generali 
se non alla fine di tutte le sue indagini, e dopo una serie di esclu- 
sioni ed eliminazioni, che non lasci^ più luogo a dubio veruno. — Ed 
è un altro errore di fatto ; poiché Aristotele rigetta al pari di Bacone 
l'induzione viziosa, e prescrive come lui l'induzione leg^tiqia. — 
Dunque il Nuovo orgamo non ha innovato, né riformato nulla; e il 
metodo nuovo, di cui esso mena tanto vumore, è cosi impossibile per 
il fine che si prefige, come illusorio per il mezzo di cui si serve. 

Laonde era ingiusto ed assurdo il vanto, che un tempo si dava 
a Bacone, di ^restauratore delle scienze sperimentali. La pietra di pa-^ 
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ragone del suo metodo inventivo dot' essere la pratica; giacché esso 
tanto vale, quanto inventa. Or bene, dove sono le scoperte e le in- 
venzioni, che possano dirsi opera sua? Bacone, Fautore stesso del 
metodo portentoso, che dovea rivelarci in un attimo tutti quanti i 
segreti della nattira, non ò riuscito a fiure ima sola invenzione o 
scoperta di qualche rilievo in nessuna scienza. E già prima di lui, 
e senza mestieri del suo Orgtmo nuavOy il gran moto riformativo e 
progressivo delle scienze naturali e sperimentali era felicemente e 
gloriosamente avviato; si era già trovata la bussola, la polvere, e la 
stampa; già Colombo avea scoperto un nuovo mondo e Copernico un 
nuovo cielo; la matematica, l'astronomia, la mecanica, la fisica, la 
chimica, l'anatomia, la chirurgia, la storia naturale erano già in 
pien rinovamento ; e a continuare i loro pròl^ressi dovea certo ba- 
stare quella logica, che li aveva con A stupendo trionfo incominciati. 

X. 

La filosofia attendeva dunque, anche dopo Bacone, il suo rifor- 
matore; e lo eUbe in Renato Descartes. Spetta a lui la gloria d'aver 
dato il suo nome alla restaurazione della filosofia moderna, perchò da 
lui essa ricevette l'impronta e la fisionomia sua propria. 

Nella riforma cartesiana, che costituisce la prima evoluzione ve- 
ramente moderna del pensiero speculativo, sono da distinguere due 
parti: il metodo e la dottrina. Questa, benché d'assai superiore ai 
sistemi fin allora dominanti, non potò sfugire alla sorte commune delle 
teorie metafisiche; diede luogo alla critica, e obedi alla legge di 
trasformazione, che governa il mondo del pensiero non altrimenti 
dìd il mondo della natura: quello invece fu una conquista definitiva 
per la filosofia, la quale riconobbe in esso la sua forma naturale, l'in- 
diriso e la norma indeclinabile delle sue speculazioni, il fondamento 
e la condizione essenziale de' suoi futuri progressi. 

n metodo cartesiano consta di tre' momenti: dubio preparatorio 
per isgombrare dalla mente ogni pregiudizio ed errore ; analisi della 
coscienza per classificare le funzioni mentali, e determinare l'oggetto, 
il valore, e il confine della cognizione ; evidenza del pensiero per m- 
terio ultimo della verità e della certezza. In questi semplici principj 
di metodica era contenuta la più vasta e profonda riforma della fi- 
losofia, che la storia ricordasse da Socrate in poi. 

Non era Descartes, per fermo, il primo a sentire la necessità di re- 
vocare in dubio tutte le opinioni preconcette, a parlare dell'evidenza 
qual carattere certo del vero, a tentare l'emancipazione della scienza 
dal giogo dell'autorità e della tradizione. Ma nessuno avea mai deter- 
minato questi principj con esattezza e rigore ; nessuno li avea Q^fcluiati 



94 BIYISTA OOMTBMPORANBA 

mUYMimm^màlmaiàfmomie'y e sob&oilA meiktodi 9eMirtM,pttr 
la ptima yolto, ean huiio assi^oto f<»ma % valore di prinmg) ftmda- 
laentali e iiDÌv«rsali ; cottituiio il carilina di usa dotirina; acquistata 
Tiffioafeia di metodi ; ai ottenuila la aaaiiaiie di leggìi suptema ed aa- 
aeteia dM mondo istellatteale. 

XI. 

Od maépdo ea«toiiaiK> la libortà del pensiero diyieiie im prindpio 
ileeoftoo, die ha il sud fondamento neUa natura ed enénia medeeima 
de)te spirito umaiuK Paroochè, poeta la legitimità del dubio verso di 
tutàe le €Og:ntaioai ¥ulgari, e la T^ità dd eriterio dell'evidenza 
verse di tutte le nociofti spientlflche, la ragione entra iimnediatamente 
Mi pieno possesso della sua autouoBÙa; l'impero dell'autotità è distrutto 
e schiantato dalle radici; Tingerimento di ogni potere estrinseco ed ete- 
rogeneo negli ordini della coscienza è abusivo ed assurdo; la verità si 
immedesima col pensiero, come il pensiero con Ilo. Alla filosofia 
tmdizieiiale, popolata di entità imegifiarie e poettoee, le une piA vane 
confiisB e incompreiisibiii delle idtre, basta oppoiro la sua stessa 
iOseurità per oondannavla. Il rìcorso all'autorità di qualsiasi gran 
nome o instituto non giova più nuUa: una dottrina, ohe non è eàpaoe 
di rendersi per sé stessa evidente agli ocehi dell'intell^to, non ha nò 
può avere ragione di scienea, e dee scomparire dal campo dell*efHrf- 
fdopedia. il legne dd laaionaliemp ò dunque fondato , e sopra una 
toeea eosà salda, che nessun urto di procelle lo hrk crollare giammai. 

¥eiro è die Descartes neu professa in tutta la sua ampieesa il 
pitndpie del suo metodo stesso ; poich* lo restringe espreesamwite 
all'ordine delle verità naturali e filosofiche , o non intende d^appU- 
earlo a quello ddlé vmtà sovranaturali e teolog^he, poste da lui al 
disopra del nostro inteUetto, come inacoessibili all'useiane rag^ona^ 
mento. Ma che? Un principio assoluto non seflte eeoeasioni; e i limiti 
airibitoarj, entro cui lo circoscrive Descartes, non varranno ad impe- 
dire che altri gli dia tutta l'est^nsiime , che gli appartiene di sua 
natura. Ora il merito di aver trovate le premesse non dee ftu^li per- 
donare il torto di non averne vedute tutte le oonsegu^iKef 

xn. 

Ma il risultato principale del metodo cartesiano eoneeme l'ordine 
carattere intrinseco della etessa filosofia. La quale per lo addietro 
intendeva sopratutto a stabilire il fondamento deiressere, e a oer- 
care l'essere nelle cose esteriori ; laddove da Descartes in poi mim 
piuttosto a determinare il principio della oognisione, e fondare la eo- 
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gniziona nello steiso peBsitfo. Dei due termini di quel repportOy in 
cui abbiamo ripoeta la vita intellettiva dello spirito : il lubietto pesp 
eante ( Via ) e Tobjetto pensato (il im%4o) , la Filosofia solerà stu^ 
diare di preferenza il secondo ; avea quindi un indiriso objettivo, e 
tirava al realismo: ecm Descartes invece si raccoglie partioolannentò 
nel primo , piglia un aspetto subjettivo , e propende all' idealismo. 
Gorre sempre in cerca dell'Assoluto ; ma va a rintracciarlo in un'idea, 
e non più in un ente ; e lo concepisce sotto forma di un |Hrineipio 
immanente nella coscienza , e non più sotto forma di una fuslanza 
posta dentro o fuori dell'universo. Non essendo pervenuta a trovar^ 
TAssoluto nell'ordine della realtà, la filosofia antica era andata per 
disperazione a finire nello scetticismo, nel dubio; con Descartes in- 
vece, movendo appunto di là dove prima era caduta, s'inalza su le 
ali ddla critica, dal dubio alla certezza, dallo scetticismo aUa seittiza. 
In virtù del metodo cartesiano ò dunque VIo stesso che assume il 
carattere di assoluto, ed apparisce sotto le categorie di potenza f«h 
pericnre al mcmdo estemo, e da esso indipendente; libera da tutto 
oiò ohe- è puramente sensibile, finito, reale ; e aliena dal rieotoseere 
nulla^ di cui non trovi in so il valore e il fondamento. OùA la ve- 
rità è riposta e contenuta nell'/o stesso , e non già negli objeW 
esterni; ed è determinata e regolata secondo le leggi e Ibfme prò*- 
prie del pensiero, e non dalle proprietà o azioni delle cose ; onde il 
criterio della verità non è fuori, ma dentro dell' Jo; vale a dire, non 
consiste nell'accordo del peiìsieto con qualche cosa di reale, estemo, 
objettivo, ma solo neUa sua conformità colle leggi naturali, itttrlii** 
seohe, e necessarie dell'intelletto. 

xm. 

Descartee tuttavia, mettmido si audacemente in rilievi fi earai- 
tere assoluto dell' Jo , la libertà speculativa , e la verità formale , 
non poteva chiudere afEettto le porte della coscienza aBa realtà del 
mondo esteriore , e negar l'esistenza d'un qualche cosa d'indipen- 
dente dal pensierp. Egli per ciA dovette riguardare l' Jb come prin- 
cipio del conoscere e non come principio dell'essere. Indi la n^ 
ceesità di distinguere , dalla verità formale che ha la sua norma 
nel subjetto o nd pensiero, una verità reale che trova la sua re- 
gola nell'obietto o nella natura; la cognizione della quale non è 
produtta dall'/d, ma gli viene dal di ftiori. E questa distinzione ftb 
ne tira dietro necessariamente un'altra ; poiché siccome al numdo del 
pensiero risponde un Assoluto psicologico o ideale , cod al mondo 
ddla realtà dee rispondere un Assoluto ontologico o sustandale. K 
indi pure quel dualismo o contrasto inevitabile 0x301! lo e del mondOi 
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del pensiero e dell'essere, dell'ideale e del reale, che il metodo car- 
tesiano ha messo in piena luce. Cosi il primo e principale problema 
deUa filosofia si ridusse all'accordo della yerità formale con, la ve- 
rità reale, cioè all*eliminazione del dualismo o dell'antitesi, mediante 
ima sintesi superiore. — Come può mai la verità, che procede dal- 
l'/a ed è determinata dalle leggi del pensiero, armonizzare con la 
verità, che risiede nell'essere e dipende di^e leggi della natura? 
Qual delle due è cagione, e qual effetto dell'altra? E per qual pro- 
cesso la loro dualità può scomparire, risolvendosi in un Assoluto che 
sia l'unità di ambedue? — La sola determinazione di questo problema 
conteneva. tutta la riforma della filosofia; e il cartesianismo divenne 
appunto una filosofia nuova , perchè incominciò ad avere coscienza 
del nuovo problema. Il quale diventò bentosto il tema, il compito, 
se non unico, certo principalissimo della moderna speculativa, che 
dovette quindi rivolgere tutti i suoi studj ed i suoi sforzi a fondare 
.un idealismo reale, o un realismo idea]e , per conciliare insieme ed 
immedesimare le due forme dell'idealismo e del realismo in un solo 
principio assoluto, nell'identità suprema dell'essere e del pensiero. 
Descartes è dunque il vero institutore della filosofia moderna, per- 
chè è veramente il suo metodo che le ha dato quell'indirizzo parti- 
colare, per cui la si distingue e si differenzia dall'antica. 

XIV. 

Trovato il metodo, restava da ^plicarlo per costruire il sistema. 
Ed ecco per sommi capi le conclusioni di Descartes : 

Le opinioni e cognizioni vulgari sono tutte o false, o dubie, per- 
chè manca in tutte un fondamento di certezza apodittica. Questo 
carattere non si trova se non nella coscienza che ha VIo del proprio 
pensiero, e per esso dell'esistenza propria: Io penso y dwngue esisto; 
è un principio veramente necessario, perchè anche negandolo si af- 
ferma: esso è dunque il vero pwiUo di partenza della filosofia. 

VIo è una cosa pensante; l'elemento principale del pensiero con- 
siste nelle idee ; e tutto ciò che si contiene nell'idea chiara e distinta 
di una cosa, appartiene i^a cosa stessa in realtà. Ma ogni idea pre- 
suppone una causa; e questa dee avere in sé tanto di realtà formale 
od eminente, quanto quella, ne ha di mentale o rappresentativa. Ora 
le idee che, rappresentano noi stessi e le cose esteriori e sensibili, 
possono avere la loro cagione formale od eminente nell'/o; laddove 
l'idea di Dio, cioè dell'Assoluto, dell'Infinito, non può provenire da 
noi, e dev'essere posta in noi da lui stesso: dunque l'idea dell'as- 
soluto contiene la prova evidente della sua esistenza; è un'idea nata 
con noi, come la coscienza di noi stessi; e noi siamo tanto certi 
dell'una quanto dell'altra. 
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Nò questa certezza potrebbe mai essere fallace o illusoria; poiché 
essa ci viene da Dio medesimo, il quale siccome ente assoluto è 
perfettissimo, e quindi non può ingannarci. La veracità del nostro 
intelletto riposa dunque su la veracità di Dio stesso, che ne é l'au- 
tore; onde il fondamento ultimo e assoluto della verità non ò altro 
che il libero volere di Dio. La cagione de' nostri errori non risiede 
propriamente nell'intelletto che concepisce le cose, ma nella volontà 
che afferma più di quel che l'intelletto concepisce ; talché ò sempre 
un abuso della libertà che produce Terrore. 

Determinata la natura ed accertata l'esistenza dell' /o e dell'^i^ 
soluto^ Descartes rivolge infine lo sguardo al mondo estemo. Non ò 
già il senso, secondo lui , ma l'intelletto che ci fa conoscere la realtà 
dei corpi ; poiché la loro essenza non consiste nelle qualità sensibili 
e fisiche, ma nelle qualità sustanziali o matematiche , che si ridu- 
cono tutte all'estensione. E l'estensione ò il contraposto del pen- 
siero ; la materia ò una cosa estesa e non pensante, coinè VIo é una 
cosa pensante e non estesa. Colle semplici leggi del moto applicate 
all'estensione si ricostruisce geometricamente l'universo. 

XV. 

Non entreremo qui in più minuti particolari sul cartesianismo ; 
chò bastano questi cenni a ricordame i lineamenti più spiccati, e 
ad indicare il progresso maraviglioso che con esso faceva la filoso- 
fia. I più de' suoi teoremi, ò vero , non hanno resistito lungamente 
al martello della critica, e vennero emendati o rifatti dagli studj 
posteriori ; ma con tutti i suoi errori , la prova decisiva del tempo 
gli ha confermato il titolo di restaurazione effettiva della filosofia : 
titolo, che dopo la gloriosa sanzione di due secoli, nessuno gli potrà 
rapire giammai. 

Importa piuttosto di notare quali sieno le teoriche cartesiane, che 
contenevano il germe o l'addentellato dei varj sistemi posteriori, e 
che determinarono particolarmente il movimento speculativo del pen- 
siero moderno. E le principali sono due. 

La prima ò la teorica delle idee. Descartes le divide in avven^ 
tizie, fattizie, ed innate; e distingue le innate dalle avventizie per 
ciò, che quelle non provengono come queste dal di fuori, ma ram-* 
pollano dalla natura stessa del nostro pensiero, e dalla disposizione 
originaria dello spirito a concepirle; e le distingue daUe fattizie per 
ciò, che non sono quelle come queste il portato d'una libera ope^ 
razione della volontà , e non é in nostro potere d'aggiungervi , né 
togliervi nulla. In questo senso, le idee innate sarebbero semplice- 
mente il produtto di una facoltà particolare della nostra mente, e si 
BivUta (7.-7 
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ridijrrebbero a semplici modi del peoBiero o forma gubjeAtìTe dell'in- 
telletto, pou altrimwti che le categorie arigtoteliche e kantiane: mme 
avrebbero un valore puramente peieologioo^ 

^a in altri luoi^hii 9 maseime per riguardo al concetto d^'Mte 
assoluto infinito, Descartes dà a certe idee un aspetto ed un signI^ 
Acato assai diverso. Perocohò non le tiene già per atti d'una fbcultà 
nostra, modi del nostro pensimi ; ma le chiama innate, inquanto 
le reputa impresse da Dio stesso nel nostro intelletto, quasi impronta 
dell'artefice nell'opera sua, e le diehiara imagini d^una vera ed im^ 
mutabile natura. I«e idea, in tal oaae, avrebbero un valore aohiet- 
tameute outologicq, 

ludi le due diverse ed opposte direiìoni , che presero le acuole 
cartesiane; le une guidate da Amauld e da Begis, si attennero al 
psicologismo ; le altre, capitanate da Spinosa e da Malebranche , sì 
appigliarono all'ontologiimo, vantando tutte le legitimità ddla prò» 
pria diacendeMa dalle stipite oommune« 

IVI. 

La seconda teorica è quella della natura delle sustanze create o 
finite. Descartes le spoglia tutte d'ogni attività loro propria, e le 
rende a&tto inerti e passive. È questo l'errore capitale della sua 
metafisica, im è pure il corollario generale de' suoi principj. Peroo<- 
chò egli riguarda la oonservasione delle cose opme una oreaiiono 
continua ; le concepisce dunque, in tutto il oorso della loro esistenaa, 
dipendenti sempre come nel primo istante dall'atto oreativo di Dio; 
e quindi in istato perpetuo di passività assoluta. •*• BgU stabilisoe) 
che la quantità di moto, flfparsa dal creatore nell'univeno fin dalla 
eua prigine, rimane invariid)ilmente la stessa: non eoneede dunque 
a verun ente, animato inanimato che sia, la potenm di produrre 
aleun moto^ ^ BgU non ammette verun' amone del corpo su lo spi- 
rito, né dello spirito sul «urpo; e lira li atti dell'intelletto e deUa 
volontà e i moti del corpo riconosce un rapporto eooasiotiale, ma 
non causale. Per luì il corpo è una pura estensione , priva d'ogni 
fomt intrinseca, e dotata sdo dì quel moto, ohe il creatore le oom- 
munioa da prinoi]^ e le somministra di continuo colla sua azione 
immediata, Il pensiero poi non è Tatto proprio d'una forpa, e l'ef^ 
fftiQ prillo d'una causa, osa ò la semplice proprietà d'una sustansa^ 
e proprietà al tutto passiva, giacchà le idee s'imprimcmo in essa come 
le figure nella eeia; e lo volizioni sono in essa produtte dal creatore, 
come il moto nella materia, n pensiero adunque, sotto la sua doppia 
funzione, intellettiva a volitiva, appartiene allo spirito, non come un 
atto ch'egli &, ma come um forma oh'egli riceve. L'ineraia) la pas* 
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«iritt àmolmt» è du&i|U6 il carattoi^ eesenaiale é éommtiné dello spi- 
rito e dd corpO) e per cKmBeg^entd d'o^i sustanza e d'ogni cosa. 
Da queste due teoriche curteoiaue «i sistemi del panteismo ^ deU 
rooanonallBiiio mm y'ent ehé Un passe: Spinossa/ e Matebranehé 
Boa tardaroDu a tela. 

XYH. 

Spinoza come Descartes professa l'idealismo, non riconosce aleuti 
valore «dentifico nei fenomeni del Senso e dell'esperienza, procede 
u priori senz'altro criterio ehe l'evidenza dei concetti puri, tiene l'or- 
dine razionale non per una copia, ma per il tuodello dell'ordine reale^ 
ed è pieno di Me nella virtù e hell'efléacia della ragione , in cui 
ravvisa quasi un raggio, un riverbero dell'Assoluto. Ma Descartes, 
infirenato dalla sua professione religiosa, avea dovuto venire d patH 
con la teologia, e abbandonarle una buona parte del régno specu- 
lativo; laddove Spinoza, genio più libero insieine e più dogmatico, 
sciolto da ogni legame teologico, segue il suo priilcipio fino aU'e^ 
streme conseguenze, e non conosce altra guida che la logica, fi per& 
il dualismo, ammesso da Descartes, (hi la verità naturale e la rive^ 
lata, fc tolto via da Spinoza, il quale ristabilisce nell'unità della ra- 
gione l'unità stessa dell'essere, e & della teologia , non tm limite, 
ma una parte della metafisica. 

L'idealismo di Spinoza è prettamente ontologico. Le idee per lui 
sono le essenze rappresentative deUe cose; sono quindi realtà intel- 
ligibili per sé stesse; hanno in sé la ragione della loro certezza } 
onde idea, verità, certezai, essenza obiettiva delle cose , è tutt'unoi 
Le leggi delle idee sono le leggi delle cose stesse; talché il cardine 
di tutta la filosofia è il concètto di un'Bnte, cagione insieme di tutte 
le cose e di tutte le idee. Nessun elemento di psicologismo tempeni 
dunque il metodo di Spinoza, il quale, afferrata la prima direzione 
driVidealismo cartesiano, la acuita col rigore inflessibile della 
g^GKMnetria. 

xvm. 

É eoel fii t>ure nella costruzione dei suo èistema. Motendò daBa 
teorica cìtflesiana dell'inerzia o passività di tutti li ènti ftirfti, égft 
giunge tosto ad eliminare ogni opposiadone sus^miSale tftt h spt^ 
rito e la materia ; poiché , fatta astrazione dagli attribui i tr ritofl 
speciali onde si distinguono, ma sempre per opera diretta della causa 
prima , e non per attività immanente della loro natura , che cosa 
rimane? Nulla più che una pura esistenza inerte; e fra inerzia ed 
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inerzia non. v'ha più luogo a nessuna distinzione. L'essere spirituale 
e l'essere materiale si confundono dunque insieme in un'identità 
passiva; il pensiero e l'estensione possono quindi pigliarsi per attri- 
buti d'uno stesso essere, riducendo il mondo morale e il mondo fi* 
sico all'unità assoluta di una sola e medesima sustanza. E questa 
conclusione divenne in£atti il principio di tutto il sistema di Spinosa. 

Una. sustanza unica, infinita, necessaria, dotata dì due attributi 
infiniti, pensiero ed estensione, i quali attuandosi necessariamente 
in un'infinità di modi:, producono l'uno tutta le serie ddle cose 
pensanti , e l'altro tutta la serie delle cose estese ; di guisa che i 
fenomeni spirituali non sien altro che manifestazioni relative del 
pensiero assoluto, e i fenomeni materiali non altro che modifica* 
zioni relative dell'estensione assoluta; manifestazioni e modificazioni 
determinate tutte e sempre dalla legge di una necessità etema, che 
costituisce cosi l'essere come l'operare della sustanza infinita : ecco 
il sistema spinoziano. Nel quale non si sa veramente che cosa fac- 
cia più stupire: se la tremenda logica, con cui è matematicamente 
architettato, o l'audacia imperturbabile^ con cui rinega e rovescia 
i dettami più certi della. coscienza e dell'esperienza, le leggi più 
evidenti del senso morale e del senso conunune. 

Ma a queste speculazioni superlative e mostruose accoppia so- 
vente Spinoza dottrine piene di verità e di sodezza. Due fra le al- 
tre meritano una particolare menzione, siccome quelle che gli con- 
feriscono il diritto di sedere tra i riformatori del mondo* antico e li 
iniziatori del mondo moderno. L'una è la sua teorica della religione, 
primo e stupendo saggio di quella critica, che sotto il nome d' ese- 
gesi è salita nell'età nostra ad un grado si alto d'importanza fra 
le scienze storiche, filologiche, e razionaU. L'altra è la sua teorica 
della libertà, in cui i diritti della ragione e della coscienza sono sta- 
biliti con una potenza di dialettica ed una generosità di linguag- 
gio senza pari. 

Con tali dottrine Spinoza intendeva di prender la difesa della 
libertà filosofica contro la doppia guerra, che le hanno sempre mosso 
la teologia in. nome della pietà religiosa, e la politica in nome della 
pace civile. E la sua difesa è un trionfo, che la filosofia e la ci- 
viltà possono con giusto orgoglio contraporre aUe fanatiche o per- 
fide diatribe di tutti i teologi e politici del mondo. Quand'anche il 
genio di Spinoza non .avesse stampata altra orma di so nella storia 
del pensiero, chi potrebbe contendergli la gloria d'avere ben meri- 
tato dell' umianità t 
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XIX. 

Al moyimBnto idealistico ed ontologico del cartesianismo pone 
il suggello Malebranche. Quanto al metodo, egli può dirsi il com- 
mentatore più fedele , più sagace , e più elegante , che Descartes 
medesimo potesse desiderare. E quanto alla dottrina , i due tratti 
più originali e caratteristici del suo sistema sono la visione ideale 
e l'occasionalismo, cioè due svolgimenti delle teoriche cartesiane. — 
La prima infatti è l'esplicazione diretta di quel principio, che noi 
conosciamo li oggetti, non in so stessi, ma nelle idee che ce li rap- 
presentano, inquanto Dio le imprime nel nostro pensiero. Perocché, 
prese in tal senso, le idee non sono un produtto dell'intelletto, non 
sono enti corporei, ma sono qualche cosa di spirituale, d'intelligi- 
bile, che non può stare se non in Dio: dunque vedere le cose nelle 
loro idee, toma lo stesso che vedere le idee in Dio. — E il secondo 
è la conclusione immediata dell'altro principio , che li enti finiti o 
creati non hanno veruna attività loro propria, e si muovono solo 
inquanto sono mossi dal creatore. È dunque Dio l'unica vera causa 
d'ogni moto e d'ogni azione; le forze della natura non sono altro 
che la volontà di Dio; egli solo opera tanto nei corpi, quanto ne- 
gli spiriti; e spiriti e corpi non sono già cause efficienti, ma cause 
occasionali degli effetti, che ne provengono. 

Da queste conclusioni evidentemente ne scaturiva un'altra, l'unità 
di sustanza , cioè il panteismo ; ma la logica di Malebranche non 
era libera come quella di Spinoza , e s'arrestò a mezza vìa , già 
troppo audace per un teologo , e per un filosofo non ancora abba- 
stanza. 

XX. 

Con Spinoza e Malebranche il ciclo ideale del cartesianismo è 
finito , e il rinovamento della* filosofia compiuto. In un periodo di 
poco oltre a mezzo secolo s'è effettuata quella gloriosa rivoluzione 
intellettuale, che inaugurò propriamente l'èra moderna del pensiero. 
Ebbe anch'essa da combattere nemici d'ogni condizione, da vincere 
resistenze d'ogni fatta: tutti i poteri spirituali e temporali, che rap- 
presentavano il vecchio mondo , parvero congiurati a suo danno ; 
la perseguitarono , la proscrissero ; ma indamo. Essa avea per sé 
quella forza , contro di cui non c'è despotismo , né gesuitismo che 
possa alla lung^ prevalere, la verità; ed ha trionfato. ÀI cadere del 
secolo xvn, quando i persecutori si lusingavano d'avere spento il 
cartesianismo, perchè a furia di editti e di censure, d'intrighi e di 



violenze, gli aveano tolta qualche catedra e chiusa qualche scuola, 
s'accorsero invece ch'esso avea li^^ la conquista dei più nobili in- 
telletti e degli animi più generosi , poiché il suo spirito era dive- 
duto lo «(iiTita 9i&m d^e leticare > delle saieiae; ^ delle aiti, cioè 
1^ «(t^asa vit^ più intima delVyiwaJtìu JMh »»taBUkt)c% %lk tea- 
^4e , 4f ila fisica all'eloqtiwza , dalk woiale alla pom^ , tv^tto te 
dii«ciplin^ scie^tificb9> e letterarie Qon le riforaaa delle fileeofie « 
erano traeC^v^te. Nelle ecademie , nelle uiùvereità , e perfiiK mi 
chiostri, Aristotele ece flwrogeto da Xlesoartea; e ix4 X>^«eertea eve% 
finte Veyolu9^eive dogmetige^d^ inedio ève» e principie re^mìottei 
cn^ìfi^ deU'èj^a moderile. 

XXI. 

Questa gran rilbrme della filosofie eoiE^neid in Olanda, ai estese 
mri Bel^ie e nelle GenxuuP^ occidentale» ed elijbe in Fienaia il sue 
ooo^imei^ta^ B l'Italia^ L'Italie» che Vevea i»reperata a prezzo di 
teipkti efixE^i e di tanti travagli , ^OQ potei conoorvere ed eSettuavle; 
e lei clie evea f^ìerso i semi, ncm fu, data di raccogliefe i frutti^. I 
eeon delle rij^oj^ma ereno eootenutì nel rieurgìH^ente; e il rifugi- 
qp^ta è una gloria italiana; e cen esso i nostri padri pagarone lar- 
gen^upte ed eroicamente il debite loro versa la filosofi^, la aoi^pi^» 
e la civiltà. Ma l'Italia sarebbe endatia ben pi^ oltre ancoire nelle 
^ cii^vetrioe del pernierò^ ee le sf^^enture infinite che le piomba- 
rone addosao , le perdite della, libertà ^ le dominazioni straniere ,, le 
tirannidi nosixeli) le perse&uzioni reUgiosei^ non le aveseero streosatei 
is^ iKKSce le par<da(, e^on av«^e^ soffocata Tii^telletdbQ de' ewi ]^ffi[i^ 
satori nelle carceri , nelle torture , nei roghi. Possiamo quindi % è 
vero , riconoscere senza invidia né gelosia i meriti delle altre na- 
zioni, le quali furono alunne priiee di essere rivali d'Italia; ma non 
possiamo riandare la storia d'una si grandiosa riforma, senza un 
purofonde lanmarioa di dov^ passare setta sUenxio la pe^ria noatra. 
Bammariqa , ohe ci teocherà pur trc^po di sc^teis^e ancora lungo 
tempo^ se ripigliando ìa avvenire i nostri trettenime^eti avreoo agio 
di teseer dietra alle vicende della filosofia; poiohò mk seoole 3ivm 
l'Italie non occupa guari mi^gior posta ^ nel s^vii; e ci eenvenrè 
di giuijkgere fin quasi eUi'età nostra ^r aver mAteria che a^ddis!»- 
eie ne^ stesso tempo e allo storico e al patriota. Possa questa diure 
esperienza rendere agli studiosi tanta più» cara , tanta più saem le 
libertà, clp^ l'Italia ha pur oomieciata a godere.^ E. l'aeatba m^ 
i]|^ia dell'inerzia , a cui la servitù secolare delbi pe^a condajuwàt 
llngegn^ italiane^, valga loro di sptoee^ a mantenere col senis^ e 
c^a Q^s^mi» qu^ ìi^i^ % Qib9 eolte ceaeosdift e col vatoee Ima 
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conqtiidtato e van conquistando; cliè essa sola pu6 rimettere Tltalia 
nella condizione, se non di riavere l'antico primato, d'uscire almeno 
una volta e p^ Besi]>f^ 4i ti^BOvanza^ 

rrn. 

Bi ofti, Mi pfmàéfé iti toi eotfim7a«o, ó Bìgtòtì^ Iflftdsts cVio 
adempia, non s^o un debito di, convenienzai^ ma un voto del cuore 
con rivolgervi una parola di ringraziamento per l'indulgeaza con 
cui avete ascoltate le mie letture. Né l'aridità della materia , né 
l'insufficienza dell'esposizione han potuto scemare il nobile interesse 
die voi laetlei» a favorire, promuovere, incoraggiare tutto ciò che 
possa come che sia rìddttdare a profìtto degli studj e ad incremento 
della cultura. Anche in mezzo all'avvicendarsi di tanti timori e di 
tante speranze per le sorti della patria, che in questo intervallo han 
tentrto sempre 11 anhni in Istato di continua ansfetft 6 di febfite in- 
quietudltie, irai avete puf voluto concedere qualche ora d'attenzióne 
al racconto delle lutte fntellettuatì, che la filosofia ebbe a sostenere 
nel campo deQ^ idee , mostrando così di bett Comprendere l^intimo 
nesso che lega insieme le dottrine coi fotti, il progresso detle idee 
col progresso delle narionf. E per me, é più ancora per ttifti I cul- 
tori della filosofia, io ve ne professo, o signori, la più viva e sin- 
cera gratitudine; e porto meco la fiducia che il vostro concorso non 
ci ver»à meno, per contintiare, in stagione piii propizia e alla tran- 
quillità dello studio e alla 0icurez2Sa della patria, il cófijo déHe no- 
stre letture. 
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DUE PABOLE ANCOBA DI UN VECCHIO TIPOaBAFO-BDITOBB ITALIANO 
SULLA PBOPBIBTÀ. LETTEBABIA, E INTOBNO ALLA QUESTIONE VER- 
TENTE SU TALE MATEBIA TBA L*ILLUSTBB ALESSANDBO MANZONI 
ED IL TIPOOBAFO LEHONNIEB. 



AToIr un strici respect du droit de propriété, mi 
de tout ee que la loi décUre une pcopriété. 
Lord Bioogbah. 

Quando stil finire dello scorso dicembre io scriveva la mia lettera 
al conte Mamiani riguardante la Proprietà letteraria, ne diedi co- 
noscenza ad \m mio amico, scrivendogli di averla mandata a Torino 
perchè fosse stampata. L'amico, rispondendomi il 16 gennaio, diceva 
queste parole: 

€ Intanto Manzoni è uscito con lettera a sostenere che non c'è 
proprietà letteraria, e Tegual cosa ha sostenuto il Boccardo». Ciò 
mi fece grande sorpresa dav^he sapeva che nel tempo il celebre 
Alessandro Manzoni aveva mossa lite al tipografo Lemonnier per la 
ristampa da questo fatta de' suoi Promessi Sposi senza suo consenso, 
dopo la Convenzione seguita fra } diversi Stati italiani per la gua- 
rentigia reciproca della legge sulla Proprietà letteraria, e quella ap- 
punto invocava il suindicato Autore davanti ai tribunali. 

Bicercai tosto la lettera in questione, della quale mi aveva fatto 
cenno l'amico , ansiosissimo di leggere uno scritto di quell'illu- 
stre italiano su tale materia, e vedere come poteva sussistere questa 
anomalia. 

Lessi con piacere grandissimo la suddetta lettera, che era una rispo' 
sta e confutazione ad un parere legale del prof. avv. Boccardo in favore 
del sig. Lemonnier nella causa suindicata, e questo parere pur tosto mi 
procurai, e vidi che l'illustre Manzoni andava soltanto d'accordo col 
suo avversario nell'opinione che il Droit d' Awteur dei francesi e il 
Copyright degli inglesi non si dovevano, in lingua italiana, dire Pro- 

(1) Quest'articolo del cav. Giuseppe Pomba doveva essere pubblicato 
nella Dispensa di marzo, ma noi potemmo, essendoci giunto troppo tardi. 
Lo mandiamo fuori adesso, abbenchè nel frattempo se ne sia fatta a parte 
una ristretta tiratura di cento copie circa, poiché fa seguito in certo modo 
alla lettera che lo stesso indirizzava al conte Mamiani, e che abbiamo data 
nella Dispensa di febbraio. La Direzione, 
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prìetà letteraria, ma che in fondo Tuno e l'altro , cria a titolo di 
legge o di privilegio , convengono , ed il primo in modo più largo 
del secondo, che un autore ha la facoltà di pretendere che altri non 
ristampi le sue c^re senza il proprio consenso, nel limite prescritto 
dalle leggi su tal punto emanate ; allora conobbi e scrissi all'amico 
che non mi aveva data una giusta notizia, o quanto meno che me 
l'aveva data imperfetta. 

Leggendo quegli scritti, mi addentrai volentieri nella questione, 
tanto più in questo momento che io aveva pubblicata quella mia lettera 
nella quale interessava il ministro a cui era diretta, perchè cooperasse 
a che la légge sulla Proprietà letteraria , in vigore nella maggior 
parte dell'Italia, fosse promulgata nelle provincie Napoletane e Sici- 
liane, da che furono chiamate a far parte del nuovo ampliato regno 
italico, e che anzi esprimevo il desiderio che venisse poi compilata 
una nuova legge uniforme ed adatta alle circostanze dei tempi, vale 
a dire com qualche variazione alla precedente, massime relativamente 
alla reciprocità di una tal legge con altri Stati esteri. 

Avendo preso ad esame il parere del prof. Boccardo, nel quale, 
con estesa erudizione e facondia di dire , vorrebbe provare non esi- 
stere proprietà nelle produzioni dell'ingegno, ma tutto al più avere 
gli autori di un manoscritto un diritto di privilegio portato da una 
legge civile, e questo diritto lo vorrebbe poi restringere alle sole 
opere pubblicate dopo che fu emanata la le^e, e non a quelle man- 
date in luce anteriormente, locchò mi pare sia conlarario allo spirito 
della legge scritta, mi venne il pensiero di mettere in carta le mie 
opinioni a tale riguardo; tanto più che nella mia lettera al conte 
Mamiani ho dichiarato che io tengo per la più sacra delle proprietà 
quella dell'ingegno, sacra quanto e più di quella sulle cose materiali 
sieno stabili o mobili ; dicendo che se queste si acquistano, conqui- 
stano, od ereditano, quella è creata, per conseg^uenza più propria non 
potrebbe essere, e non appartenere a chi la creò : ma il prof. Boccardo 
vuole ed accorda soltanto che la cosa sia propria del creatore fino 
a che essa è nella sua mente, e in ciò non gli fa una grazia, nò 
gli accorda privilegio ; ma non la vuol più sua dopo che l'ha mani- 
festata a vantaggio altrui, e non vuole che possa trame partito 
come di qualunque altra proprietà. Ma io qui m'inoltro nella que- 
stione filosofica, il che per ora non è il mio assunto. 

Troppa temerità sarebbe la mia, povero ex editore-libraio, il vo- 
lermi porre a discutere una questione sì eloquentemente trattata da 
un sommo giureoonsulto ed economista, il quale la esaminò già nei 
tre diversi aspetti, cioè JUosoJtcaimenU — colla legislazvme effiurispru- 
dmza comparala — e col criterio della Ugge patria; mi permetterò 
quindi soltanto di esporre la mia opinione intomo alla interpreta- 
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demo éèia, appunto a <|aeet*ultt]na da! prof. Booeardo^ eotì HMfm 

di tamat a parlai, oooorrendo^ sui due altri punti. 

Su di eaii dirò qui soltanto di yoIo^ che non solo le oose mki»* 
riaK, eeme il eampo^ la casa o Forologio, siccome dice il prof. Boe^ 
cardo, possano oostituìfe una proprietà , ma anche cosa inqialpabili 
possono esaore eselusiyamente proprie di una persona o non di un'alttv^ 
di questa mia opinione venni riaccertato negli scorsi giorni l^pgendo 
il gìtìtoMàòIlNM'df ove si riproduceva una lettera dell' onorvrolissimo 
locd Brougbam , nella quale rispond^ado ad un* altra sovittagli d» 
Bastai ìatomo alla questione della schiaTitù , in merito a Proprietà 
Venma distinte in corsivo a guisa di sentenza le parole che io ete-^ 
detta oppevtono di porte per epigrafe a questo mio brdve scritto; 

Intonilo alla intevpvetaaione poi di che intendo oocuparmi, io dird 
cose già dall^)lluslx« Manaaoni nella succitata lettera dette dalui, 
e molto meglio di dò che possa in io, ma nello estenderle il m^ 
gUo ehe saprò, come mia propria opinione ohe avevo anche pfhaa 
di leggere quella lettera, ne aggiungerò alcune peohe quaU spei^ 
ncm tcrncianno inutili neUa questione, e serviranno a meglio ehìaèire 
la legge. 

Se non ohe filluslre Manzoni con elegante siile tutto suo |m>prio 
comdneia a dimostrarsi quasi d'accordo eoi prof.Boceardo, e quindi viene 
a confut»*e partltamente le molle oose dal medesimo dette ad oggsCto 
certamente di fare sfoggio di sapere, e quindi viene a confutare cose 
da esaa immaginate enstere nella legge e nella Coov^nsiode, onde 
avet moUve di spéegare la sua evudirìone, me«lre io pensando ohe 
non Jbsse ptenamente convinto delle obiezioni ftvite , tm limito alla 
sete iaterpreiazione dì quegli articoli ch'ego trovè alquanto oseufi. 

Le esse sapientemente dette dal dotto giurisperito iBrì pare tesH 
dano a lene una eritiea ed a eonfatare hi redaaionedi questa Legge 
patria piuttosto- dbe h^ sua sostanza, la quale forse andti^gli intende 
cene la intendo io, e eon me molti altri di me più esperti ; ma <^e 
neUa ama qualità cU avvocalo difensore, profittimdo della mancanza 
di sufieiente ehiarezsa in due articoli della medesima, ne ha abfl- 
mente e d!a esperto avvocalo approftltato per giovare al suo cliente, 
e quelH itttef{»«tò a tutto suo vantaggio: nullameno io sto per cre^ 
dere che esso prof. Boocardo, essendo pur autore dì eru^Ble epere, 
se avesse dovuto come Cicerone trattare la causa j?;^ ioim «flMf, tbrm 
a- queHe men chiare e dubbie parole della legge avrebbe data una 
più benevola interpretasnone, e non avrebbe trovato esistere centraci* 
dizione di un articolo con un altro , come in detto sue parere ac» 
cenna , ma invece concordanza fan di essi. 

Non sarà dtmque in eonfutaaione èA prof. Bbccardo ch'ies|yen- 
derò poche parole, ma le dirò im dSftsa di qudla povera leg^ , la 
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quale, « iàt vm<», Im il difetto ii mohe ahre, cioè dell» manoMiza 
di diiaNoa; e poidiè aesBUB valente alia la ^oee per eaaa, bkkigiia 
pure flàe quakh'imo, sebben eeeivo^ oe lileri lo ipinlo. 

Inteei ognor dire ohe le leggi yogiiono essere chiare, e gli ar« 
tieeK ehe le oompongono , brevi e eo&oiei ; ma lo dico , ehe se la 
troppa brevità e la troppa oonclsione divciDta d'ostaoolo aHa ebiaretat, 
allora queste due quaMà, buone se adoperate moderatameate, dìven-^ 
gODO d'iBciampo, ed è fona evitarle. La prima legge alla quale uno 
sovittctfie deve obbedire si ò qusUa della ehiareraa, quindi ta^o più 
la deve osservare colui che detta leggi y il quale deve essere oavto 
ohe quelli ohe le leggono, le debbono osservare e Aure es^^ube, hanno 
oompteso fino dall'essenza quello ehe in esse ha vcrfuto'dirs, ma questo 
è appunto quello ohe nen viene semine ossefvato ; porriiè nd redi* 
gote lo leggi non si consultano sonpro, come si dofrebbe, persone 
teonìdie ed intelligenti delle materie ndle quali esse versano^ 

Ma veniamo al fktto. N<m volendo per mvi, come dissi, toccare la 
questione, sa la produsione d^'ingegno i^ o non una proprietà, e 
venendo, eo»e direbbe un legale ^ alla ipeei0$ fàeUy io mi tratterrò 
sulla hit^rpretarioBe data dal prof. Boocardo alla Legge Patria, e 
oomini^rè dal ine , vale a dire dalla eonolusieiie del suo parere , 
sperando di dimostrare ohe la 9Ìffmitetbìsiom eent&rfa é simMa ch'ei dice 
dsgU àUri mma ffm &$a Aim a^i articoli dei quali si diseule il signi- 
ficaio, è veramente la buona e vera, a preférensa deirinterprelasi<mo 
che esso dà ai medesimi, e ehe dicejfteaa &semplie^: vediam<^. 

Ooncdude il prol. Boecardo — ehe ìajttaèojta éM HpMo^ — Ai ìtj^itk^ 
zìmè0 la jfimrispntienM eomparaUt-^ ViiUérpretasfkme éMla lefff^ cké 
ci f9Mfn€^ eoneorrcmoa dirlo persuaso ehe La Hpro àm wn à iélk 9 p & r 
pMHcai&prima àdìa Uff§0 n^ Arj^fMd M^watm foò essere litta 
sensa il c(»senso deB^autore. 

Io sono di e(Hitrarto avviso ; e senza eee nparm i della ilksoia dd di* 
ritto, uè della ghurieprudensa, apfx^^o il mio as s e rt o alla sria leggo 
che €S governa, perchè p^tso che una legge quand'anche nom fosso 
buona, vuol essere osservata esattamente nella lettera e nello spì- 
rito finehè iHon viene abrogata o riformata, ond'ò dio le armi delie 
quali si serve il prof. Boecardo per difendere la sua tesi, potranno 
valere p«r discutere quando sì tratti di riformare la leggo, ma non 
per ora dìo dobbiamo obbedita qual'è ; perciò trattasi ora soltanto, 
col lume deUa ragione e del buon senso, di bene interpretaria sensa 
aggiungilro o to£^iOT<o ad essa dello parole , e tenendo eento doBo 
circostanze tutte ehe federo luogo alla sua emanoaione, dai motrvi 
per cui essa A è &tta per ben eonesceme lo spirito, e seoendo quello 
isfteipretarla , e nen secondo i bisogni che si presentano nel iè&m- 
dsffo una eausa. 
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Poiché (il primo articolo della legge chiaramente e nettamente 
accorda agli autori soltanto j od ai loro a/omti eama^ U diritto di auto- 
rizzare la pubbUeazione delle opere e produzioni loroj rieno delVingegno 
dell'arte da essi pubblicate negli Stati rispettici^ dichiarando che 
desse opere costituiscono una Proprietà^ pare a me che la cosa si pre- 
senti tanto chiara da non potervisi elevar sopra de' dubbii o delle 
difficoltà, salvochè si vogliano creare espressamente ; poiché la quali- 
fica di pubVUcate data alle opere delle quali la legge vuol tutelare la 
proprietà, non può significare altrimenti che le opere eiÀ. state jw^ 
Uicate : che se non fosse cosi, e quelle avesse voluto escludere, ma par- 
lare soltanto di quelle avvenire, e non di quelle passate, avrebbe detto 
delle opere pubbUcaMe, o quelle da pubblicarsi^ ovvero eie sipubiU- 
ckerannoj o che verranno in luce dopo la promulgazione della legge. — 
Se invece, dei tanti modi dei quali poteva il legislatore valersi, qua- 
lora avesse voluto parlare soltanto delle opere avvenire, si é servito 
invece della qualificazione di pubblicate, é seg^o evidente che si 
è servito di quella voce che è propria per le une e per le altre ; 
poiché si può ugualmente dire già pubblicate e che saran pubbli- 
cate ; quindi é che il legislatore colla parola pubilicate ha voluto 
dire quelle che furono e saran pubblicate; e non si può intei^retare 
altrimenti, salvo che il legislatore non avesse avuto altre voci da 
adoprare, qualora avesse voluto parlare soltanto delle da pubblicarsi; 
ma siccome noi abbiam veduto che qualora avesse voluto parlare 
soltanto di quelle da pubblicarsi avrebbe avuto tre o quattro modi 
di spiegarsi chiaramente , é evidente che il pubblicate lo ha voluto 
&r servire per le une e per le altre. Ad ogni. modo, se si volesse 
trovar a ridire alla legge su questo articolo, il quale può a taluno 
lasciare dei dubbii, sarebbe nel senso opposto a quello di cui parla 
il prof. Boccardo, e potrebbesi piuttosto dire che l'articolo é appli- 
cabile alle opere già pubblicate, mentre esso non parla delle opere 
ch^ si pubblicheranno in avvenire, poiché in ogni caso, se a quella 
parola non si volesse applicare il significato da me additato, appli- 
candolo cioè alle une ed alle altre, il senso puro e semplice di pvib^ 
Uicate sarà sempre riferibile al passato, mentre pubblicate non vorrà 
mai dire pubblicande. 

Cosicché non essendo contrastato nella questione vertente , che 
la legge voglia essere in favore deUe opere le quali verrebbero pub- 
blicate dopo la promulgazione della legge , la contestazione resta ri- 
dotta per quelle già pubblicate prima deU' emanazione di quella, nella 
quale il prof. Boccardo crede non sieno contemplate. 

A giustificare la sovraesposta mia opinione sul significato della pa^ 
rola pubblicate^ ho un altro importante argomento da addurre^ ed é lo 
spirito della legge, cioè Vintenzione del legislatore. Ognuno sa che 
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questa intenzione o spirito di una legpge, nel sistema costituzionale^ 
viene esposta nella relazione che il Ministro fa al Sovrano, spie- 
gando in essa i motivi che gli fan proporre la legge stessa. Anti- 
camente il Sovrano nel dettare la legge, prima del di nostra eerta 
scienza e propria autorità ecc. , faceva precedere un suo preambolo 
nel quale dava i motivi della. legge stessa e le sue intenzioni; e 
quando ciò non faceva egli stesso , lo faceva fare dal Senato a cui 
delegava l'incarico d'interinare e promulgare le leggi. Ora vediamo 
se questa mia osservazione arreca qualche schiarimento nella nostra 
controversia. 

Abbiamo fin qui parlato di una legge che l'illustre Manzoni dice, e 
giustamente, essere stata violata a suo danno ; la qual cosa è con- 
testata dal .prof. Boccardo. Ma questa di cui parliamo è dessa vera- 
mente una Legge? È forse quella colla quale, per la prima volta, 
come dice il prof. Boccardo, è stato creato un privilegio che, i>er gli 
scrittori, venne molto inesattamente chiamato Proprietà lettera/rial 
Io non lo credo. ~ Il titolo prodotto dal conte Manzoni, e che egli 
invoca in appoggio alla sua domanda, è \ina ConvenzionSy non legge, 
da prima stipulata tra l'imperatore d'Austria ed il re di Sardegna il 
22 maggio 1840, alla quale in seguito aderirono i governi di Lucca, 
Modena, Parma e Roma, e poscia con altra speciale Convenzione del 
31 ottobre 1840 aderì pure il granduca di Toscana. 

Questa Convenzione fu da prima promulgata in Torino mediante 
Manifesto Senatorio del 26 giugno 1840; in questo manifesto ven- 
gono spiegate le intenzioni che ebbero i due Sovrani nello stipu- 
larla, cioè nello scopo di guarentire agli autori durante la loro vita 
la proprietà delle loro opera letterarie ed artistiche ecc. Pare a me 
che dicendo nettamente che la Convenzione fu stipulata per ffuaren^ 
tire la proprietà e non per creare una proprietà^ è £Ettto chiaro che 
riconoscevano già resistenza di questa proprietà, ed infatti ogni go- 
verno aveva già da gran tempo la legge sulla proprietà delle opere 
dell'ingegno, ma volevano, mediante questa convenzione, che fosse 
vicendevolmente rispettata nei due Stati contraenti ed in tutti 
quegli altri che avrebbero alla medesima aderito. E dove mai il prof. 
Boccardo rinvenne cosa in quella Convenzione, da lui chiamata legge, 
da poter dire come diceapag. 32 del suo ragionamento, che il le- 
gislatore ha' conservato il silenzio suUe opere già edite, e si contentò 
di dire : Io creo una specie diproprietà che finora non esisteva f queste 
parole riferite dal prof. Boccardo, come testuali di quella legge , o 
meglio Convenzione , io in essa non le trovo ; bensì trovo detto delle 
opere pubblicate quale parola accennerà sempre ad opere già edite. 

Se i governi contraenti avessero voluto creare una proprietà si 
sarebbero serviti di ben altri termini, e avrebbero detto: É creata 
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ceìlét prumh U§f$ H/im nuof^ proprietà^ quella cioè delle opere del*- 
l'ìngegno ecc., ovvero si sarebbe detto: Lo òpere dell'ingegno «oao 
colla prea^ie dichiarate una proprietà. 

Si diiM invdce voler faro una Gonvendone fra diversi SMi per 
reciprocamente guarentire in essi, agli autori : Za prsprieti ddk hre 
Opere. L'articolo Za dinota abbastanxa che si iaratta di guarentire 
una còsa riconoeciuta esistere già, cioè la Proprietà detU Opere; e 
si voleva guarentirla anche reciprocamente nei diversi Stati, mentre 
prioM non era che ristretta a ciascuno nel pregne Stato ; giacché 
se non fosse cosi non si sarebbe detto Za Proprietà^ ma «i sarebbe 
indicato volw costituire una proprietà e gpuarentirla ; e fttcendò qiiesta 
omvenzione tra i diversi Stati , era ben naturale die si ripeteooero 
gli articoli della leggi già esistenti ai quali ciascuna dello parti 
c^itraenti doveva obbedire. 

Venendo ora alla redazione degli articoli , e tornando al primo, 
stato incriminato , io ripeto che desso viene in conferma dell'esordio 
e dello spirito della Gonventiione in esso chiaramente dimostrato. 

Quest'articolo l"" della Convenraone (e non legge civile come ai 
Vuol diiamate da chi ha interesse a travisar la questione) col dire 
che le opete e produzioni dell'ingegno eosUMitxme una j>f(?j9mMecc., 
non ha inteso di stabilire soltanto da quel momento che le opere 
dell'ingegno costituiscono una proprietà; giacché ben sapevano i 
o^atràenti che avevano ciascun di loro ne'proprii Stati una legge 
protettrice di quella proprietà; ma si volle soltanto con esso ripe- 
tere ciò che le leggi precedenti stabilivano, e die veniva a far parte 
ddla Convenzione. 

Ond'è che quando si rilegga ben attentamente quell'articolo^ si 
vedrà^ facendone un'esatta costruzione, che effìino tali , cioè gli au** 
tori, i loro menti causa hanno UriUo di att^orima/rne la pubèUcarione^ 
doè delle loro (^ere e proinziéni dell'è^^^ o dM'arie puHUet^ 
negli 8Mi aspettivi ^ le qxiali oostUuiecono una pfvprietà eie ap^ 
partiene loro, cioè a queììi che ne eono gli a/uteri. Ed altrimenti sp4e^ 
gandomi, dirò che i contraenti convennero fra di loro che, noto es- 
sendo qualmente le produzioni dell'ingegno coetUvieoonù una proprietà 
la quale appartiene a quelli che ne sono autori, perciò vollero che dalla 
data ddla Convenzione in poi tale proprietà fosse |nrotetta t^prooa^ 
mente nei loro rispettivi Stati. B come mai potrà essere altrimenti t 

Besl» ora la difficoltà à!ò\ pnibiUo$;te ; e qui cade la già fatta esser*' 
vazione della eccessiva brevità e concisione, mentre sarebbe stato cor* 
tatnente mólto più chiaro se si fosse detto, le opere pubblicate e da 
pubblicami, ma per le ragioni da me giét dette più indietto vuc^ e»» 
sere inteso le yul e quelle die ewran pubhlioa^e^ perchè iq)punte l'arti- 
•OI0 14 sul quale vennero eievaite idtre diffiodtà me ne fa certa. 
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L'artìcolo 14, che viene in mio aiuto per provare che la Oonven- 
sioDe versa anche sulla jH'oprietà delle opere pubblicate prima di essa, 
6 anch'esso non del tutto chiaro, perchè chi lo ha redatto ai è ser- 
vito di parole non convenienti al caso. Ma aio che può essere f<S6o 
oscuro da una parola equivoca nella prima parte del medesimo viene 
chiarito nella seconda, cioè nello alinea, e mi spiegheì^ò» 

Devo però prima osservare che il prof. Boccardo dice che e a due 
< cose doveva necessariamente mirare il legislatore : 1^ a salvare i 
e diritti degli autori dando loro un privilegio di cui, priikia dell840, 
€ non godevano. Ciò fece coir articolo primo sopracitato, mercè cui 
€ dichiarò che agli autori spetterà la proprietà delle Opere che, sotto 
cTimpero deUa nuova legge, fossero per pubblicare ». 

Qui debbo chiedere perdono al prof. Boocardo se non posso con 
lui convenire che gU autori prima del 1840 non godessero della pro- 
prietà delle loro opere. La legge Sarda del 28 {febbraio 1826 prova 
il ooatrario, e simili leggi esistevano in altri Stati ìtriiani. 

Non posso nemmen consentire con lui , che nel l*" articolo delta 
Convenzione qude a lui piace chiamare hffgféy sia detto che o^ au- 
tori getterà te proprietà delle Opere che^ eette ri^iy^rà éeUa nuota 
ìegpe^ fonerò per ptMlieare^ 

Io trovo invece che intende proteggere la loro proprietà sulle 
opere pubiUoate , lo che non significherà mai che foseero per pv^ 
Kicare. 

La fklsa interpretazione data dal professore Boccardo a questo 
1* articolo della Convenzione, e lo avervi innestato espressioni che in 
esso non esistono^ lo hanno fatto incappare in nuovi inciampi ed a 
ftire una lunga dissertazione sull'articolo 14, il quale non è altrimentt 
erroneo se non ammettendo ciò che esso fa dire all'articolo l"", che 
però in quello non è detto. 

Siccome la legge, e cosi questa Convenzione che ripeteva gli 
articoli di una legge, non poteva essere retroattiva, era necessario 
che non colpisse le riproduzioni d'opere godenti proprietà, le quali 
riproduzioni fossero già state mandate in luce, o fossero in via d'es- 
serlo prima od al tempo della promulgazione di essa Convenzione; 
ed a ciò ha appunto provveduto coU'articolo 14. 

Senonchè la redazione del medesimo è fittta in termini che pre- 
stano Acilmente il mezzo, a chiunque voglia, di dargli un' interpreta- 
lione diversa da quella che deve avere per collimare colle intenzioni 
e nello spirito di chi lo ha redatto. 

Siccome io ho posto per base che col primo articolo si è voluto 
attribuire agli autori la proprietà anche delle loro opere già pub- 
blicate prìma della promulgazione della Convenzione, perciò ritenendo 
àttrM die la medesima non poteva, come non doveva, livóre U]l*a- 
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zione retroattiva, intendo altresì che si è voluto dire in quest'articolo 
14, che alle riproduzioni di quelle opere che sono proprietà d'autore, 
fatte, pubblicate, o appena cominciate, cioè in corso di stampa (tali 
riproduzioni ) al tempo , o prima che la Convenzione fosse posta in 
vigore, dessa Convenzione non faceva ostacolo alla loro libera circo- 
lazione e smercio ; e non ha punto voluto dire che la Convenzione 
non faceva ostacolo, da quel tempo in poi, alla riproduzione delle 
opere , la cui proprietà era da essa guarentita , le quali erano 
già state riprodotte altre volte anteriormente alla medesima. Se 
cosi avesse voluto dire, vi sarebbe stata allora vera contraddizione 
coli' articolo 1*". Ma la redazione di questo articolo 14 pecca di chia- 
rezza soltanto e fìn da principio , ove dice che la presente con^ 
venzume non farà ostacolo alla libera bipboduzione : mentre doveva 
dire, come certamente volle dire, cibcolazionb ; allora tutto il ri- 
manente dell'articolo regge. E che questo sia stato un lapsus ca^ 
lami lo prova la dicitura che' segue , e più lo alinea deUo stesso 
articolo, ossia il 2*" paragrafo. 

Lo spirito adunque di quest'articolo è quello di dichiarare che circa 
le riproduzioni, ossia ristampe d'opere godenti del diritto di proprietà, 
e dicasi pure a cagione d'esempio di quella de' Promessi Sposta ese- 
guite incominciate prima della promulgazione della Convenzione, 
dessa non metteva ostacolo alla loro vendita o circolazione, cioè, non 
le colpiva di contravvenzione. E la cosa è troppo naturale , e nei 
limiti della giustizia, perchè quegli editori che avevano ristampato 
i Promessi Sposiy prima che esistesse la Convenzione che ne faceva 
divieto, non dovevano essere colpiti da una proibizione venuta dopo 
il loro operato in buona fede. Dacie vede il prof. Boccardo che la 
Convenzione o legge non ha efletto retroattivo, cioè non agiscei sulle 
riproduzioni già eseguite o cominciate prima della sua emanazione ; 
ma vieta di fame altre , di quelle opere cioè che costituiscono una 
proprietà de' suoi autori, proprietà che fu protetta per lo addietro nei 
singoli Stati, ma non vicendevolmente fra loro, la qual cosa si volle 
che fosse in avvenire. 

L'alinea, o secondo paragrafo, del detto articolo viene poi a di- 
lucidare la difficoltà che si presentava rispetto a quelle riproduzioni 
o ristampe d'opere di proprietà d'autore che fossero state princi- 
piate e non terminate di stampare o pubblicare prima della promul- 
gazione della Convenzione; e desso viene anche in aiuto a provare 
che le riproduzioni d'opere di proprietà d'autore, sebbene già ri- 
stampate altre volte prima della Convenzione, non si possono più 
riprodurre dopo la sua promulgazione. 

Siccome per atto di giustizia, una legge e precettQ qualunque, 
non deve avere effetto retroattivo , perciò si dichiarò che anche la 
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parte d'una riproduzione già incominciata non era passibile del di- 
vieto proveniente dalla Convenzione, ma la parte non ancora pub- 
blicata non era permesso riprodurre che col consenso dell'autore ; 
e questa disposizione che, in una legge, può chiamarsi transitoria è 
anche chiara e giusta. 

Questa proibizione di ristampare senza il consenso dell'autore 
quella parte non ancora eseguita di un'opera di Sua proprietà già 
cominciata a riprodursi, e che è già stata riprodotta altre volte, 
è una prova patente che l'articolo primo ha dichiarato proprietà de- 
gli autori rispettivi le loro opere già prima di essa Conduzione da 
loro pubblicate j benché state già da altri riprodotte a danno della loro 
proprietà quando essa non era ancora da una Convenzione guarentita. 
Ma il prof. Boccardo si crea qui un'altra difficoltà per aver motivo 
di discutere e ragionare e far valere la facondia del suo ingegno ; 
quindi mostra di (credere che la proibizione di proseguire e com- 
pletare, se non col consenso dell'aurore, la riproduzione di un'opera 
la quale fosse già cominciata a riprodursi prima della promulga- 
zione della Convenzione sia relativa solamente a quelle opere che per 
la prima volta fossero ristampate dopo l'edizione autografa, e biso- 
gnava naturalmente che &cesse una tal supposizione altrimenti sa- 
rebbe caduto tutto il suo precedente ragionamento; ed una tal sup- 
posizione esso la poteva fare da che aveva posto per base che, messa 
in luce un'opera da un autore , la proprietà non è più sua ma è 
passata nel pubblico, il quale nella specie di cui si tratta avrebbe 
già fatto atto di diritto colle varie ristampe già eseguite dei JPrth 
mesH SpoH. Ma tutto questo ragionamento ed una tale supposizione 
divengono di niun valore per la opinione stessa emessa dal prof. Boc- 
cardo; poiché, se la proprietà di un'opera dopo la pubblicazione fattane 
la prima volta dal suo autore, come ei dice, diventa del pubblico, non 
occorrerebbe verun'altra formalità di nuove ristampe per provarlo. 
Questa cosa però bisognava che dicesse il prof. Boccardo per soste- 
nere che il sig. Lemonnier non aveva violata la Convenzione, dacché 
altre ristampe de' Promesri Spori si erano già fotte, e perché egli 
eseguì la sua edizione su quelle e non sull'ultima pubblicata dal- 
l'autore dopo la promulgazione della Convenzione, con correzioni che 
al suo dire la costituivano un'altr' opera, od almeno credeva che le 
sole correzioni, giunte o variazioni non potevano riprodursi. Intorno 
a questo punto verrò or ora discorrendo. 

Per ora terminiamo l'esame dell'art. 14 nel suo alinea , trovato 
dal prof. Boccardo cosi oscuro e conlraddicente da fargli ammettere 
le suindicate sue supposizioni ed intenzioni nel legislatore. 

Lo alinea di detto articolo spiega ampiamente che la legge già 
esistente e che diede luogt) alla Convenzione fra i diversi Stati non 
SivUta C. — 8 



U4 «nnsTA oontoiìpob^i^ba 

ha voluta ewMte yetrof^ttiva e yclev^ colpire adimmto le 9p^re ^ ^ 
part? 4i esse gii^ stampata prima d^ data della CoEyenzione e oi& d^ 
ohiarameata detto^ Ma U sig. !3oooardo trova smuovi ostacoli all'ea^cu^ 
3Ìoi»e d^a Oo^^veoc^ione, a non saprebbe precisare quapdo la riprodu- 
zione possa aver avuto comìnciamento; e domauda se basta ch,e i tor- 
chi lavQviQo ^ ch,e ^o^aQto i caratteri sìen^o ixx composizione per 
piTovara, e 9e basta \m foirlio stampato od i\ solo frwtispi^io, e %Xifn 
pone il oaaa di im editore di malafede cbe potrebbe eludere la l^ge^ 
i]]^0Wifiaa ai crea mXié difficolti^ che non esi^tono^ 

S^ si ^tta di un'opera di più volumi , suppongaci di quattro 
e ^e due ^^o già pubblicati e posti in vendita all'epoca della 
piojQpi^ga^ione della Ooi^ve^one , è chiaro che soqo gli al^ due 
y(4ms^ ^e noi^^ ppsisono stamparsi senza ^ oon^eijìsa dell'autore ; e 
intasato che i due primi ifio^ sono colpiti dal prescritto della Con^ 
v^Ai^ne ip^Qn possono perA riprodurai un'altra volta , perchè 4 aU% 
r^odu^io^^e già fatta Q comii]^ta prima dalla promulgarne deUa 
Conyei^ne che essa non fa ostacolo^ w^ non a quelle da bs^ 6X 
ijOi^'op^ra la cui proprietl^ ^ guarentita all'autore da, e9^ Conyanzipne^ 

S(6 si tratta di m?^' opera di \mdl sol v<^lum^ ^ del qual<» vi lòssarQ 
s^tanto iiwMÌ logli stampati , per esen^pio la metà^ del ^uo^ , è 
la fl^oor^da metà ancora da ^taoiàparsi che v^on si può più eseguirli 
S(Qiaa il cons^n9o dall'autore. ¥! il modo, di provare ^ò q^ {\\ «taiun 
pato priiiiBa della promulgazione della Cojavenzioxi^ ^ &cilii^i^k^ 

Il t^>og]ra{9 oh^ 9i trovasse iu questo ca^o, aiccome ha intj9ress^ 
di godere del vantaggia ohe gli accorda la l^gge» aK>e^ vede pror. 
QM^^tlgarta la Con^fen^ione deve &r tosto conoscere a m0id;sM^ aU'au-- 
tar^ tvitti i fogli già stajppati per dargli una p^va ^ furon eae-. 
guiti prima. d>eUa Coiii^vea:$iona > e deve eziandio prendere^ con ^sai^ 
ViU ten^peraptento e^P^atiyo rispetto al disposto di qu^t'^i^ftieol^ 
che chiamal^ si deve transitorio. Che se redit<;^e tralascia di ci^ fìgra 
prontamente e dopo qualche tompp pubblica il sua volujtne, dà di^ 
ritto all'autore di di^e che lo ha stampato dopo la proi^ulgazi^toe 
d^Ua l^gga, ed i tribunali gli darebbero ragione^ poiché il tipor 
gcafo 9^ potrebbe provare il contrario e sarebbe QoiikdanQiatp da cha 
aveva ayutp lueazo di far conoscere in tempo utile cìà che aveva^ 
già '^mpatO).^ Io voglio sperare d'avere con ciò sciolta tutte le difr 
%^oJ[^ elevate d^l sig.. prof. Bpccarda e proyato n^l tempo stesso che. 
la legge in nessim caso può esaere chiama^ retroattiva, perchà % 
tuttOi h» preceduto. ; se non che adoprò la parola ri§rq^h69iom awece 
^prom^<i^io^>' e a dir vero, per e^rimere chiarasQ^ente lo sparito, 
di queir articolo dovrebbe essere stato redatto nel segueaita «aedo: 

€ 1j^ riproduzioni d'opere godenti del diritto, di pr^rietà guarei^ttito 
% ^dl% presente; cpuyen^ioQ»^ le (jtuali r^rqdu^osd foseero priwp#i«Jto 
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« i€igè tkei tsmeso m oovbo, di «ttapi^) e cbe, 9Ì Pi^«a, ^mito^ i^ parto 
€ pubblicate prima della promulgazione di questa Gonven^icop^^ la 
€ parta di «Me già stampata, b\ o non pubWoata, nw cadrà flotto il 
€ dtyiato portato daUa medeaima e ^on l&rà oataoob aUa lofo diyut 
€ gaùona^ solameata kt parte woora da atampai$i (cioè da^ipiodurai) 
€ non sasà permasao eseguiva e pi:^bbUQa?e senza U ooi^tenao deU*aw- 
€ todia ». 

A questo modo pare a ma sarebbe baiato \m flple pMfgsafo e riu- 
sciva più bif Y6 e più (ikùafo. 

In non sapjfai più obiaramectte dif^ostrav^ ali a^g. proi Booo^^q 
eha neU^artiooio 14 non saiate né la oontraddisione iià la retiwtti- 
¥ità deUa legge cke esso yì vede ; se nm ebe in pirineipie di easo^ 
artìcolo ipY«oe di dira ohe € la piesente convenirne w^ larà osta-, 
eolo alla Ubera viproduauone ì doveva dire Vkwn oifreokaioì^ a jpréh 
ìfydgazioi^'^ ma ^ prof; Boooardo. ha voluto cogliere l'opportunità dì 
questa sbaglio per Cave la critica della pedazione di questa Isggei, 
mentre sembra poi voleila ossequiare e difèndere, ed intenta ai vale 
dell'erroneità deUe MpresBioni pei^ difendere il «ne aliante. Kà trovo 
giusta la difesa che il prof. Boccardo fa del sig. Lemonnier per non 
aver egli ristampato ad Utteram l'edizione da' P«<mes0i $pasi pub- 
blicata dall'autore con giunte e variazioni dopo la promulgazione 
della C9;p^venzi9j^e. ^tto al più ciò proverebbe la buona fede in cui 
il sig. Lemonnier era o fu posto da' suoi consulenti, cioè accertato 
che non violava la Convenzione ristampando la prima edizione già 
riprodotta da tanti altri editori , nella credenza, ora manifestata dal 
prof. Boccardo, che le opere già pubblicate dJa qualimque autore 
prima della promulgazione della Convenzione, e massime quelle già 
state riprodotte da altri non godevano della protezione accordata 
dalla detta Convenzione alla proprietà degli autori. Ma nell'uno e 
nell'altro caso non credo abbian ragione, perchè le correzioni e va- 
riazioni fatte dall'autore non facevano che quella non fosse la stessa 
opera di prima, ed in ogni caso il sig. Lemonnier, essendo in tal 
credenza , poteva dar saggio della sua buona fede anche verso il 
pubblico stampando im qualche avviso in fronte di quella sua edi- 
zione, dicente come essendo impedito dalla Convenzione del 1840 
di riprodurre l'ultima edizione riveduta e corretta dall'autore, ripro- 
duceva la prima edizione ; ma questo è quello che non ha fatto ed 
il pubblico fu in certo modo ingannato, mentre l'autore fu danneg- 
giato in due modi. 

Io ho potuto dare queste spiegazioni perchè non avendo voluto 
a' miei tempi incorrere nella violazione della Convenzione che io stesso 
aveva promossa, e non avendola trovata del tutto chiara, sono ri- 
corso alla fonte; cioè ho interpellato chi l'aveva redatta e sono stato 
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assicurato essere quello che ho più avanti esposto il vero suo senso 
e spirito. 

Molto vi sarebbe a dire intorno alla questione esaminata filosofica- 
mente, ed io crederei poter provare che ninna proprietà è più sacra di 
quello che sta nella mente di ciascuno, del risultato de' proprii studii 
fatti con molta fatica e dispendio, e che nulla è più equo quanto 
il divenir quelli ima Proprietà come se si trattasse d'un campo o 
d'una casa che ciascuno può far fruttare a suo piacimento : sic- 
come è altresì giusto che la legge intervenga ad impedire che il 
proprietario si valga con troppa usura dì un tal capitale a danno 
del pubblico ; nello stesso modo che interviene a frenare l'ingordi- 
gia dell'usuraio, e come condanna i contratti includenti lesione; ma 
essendomi per ora limitato a chiarire i dubbii elevati dal prof. Boc- 
cardo sulla legge patria, che nella specie ci governa, mi riserberò 
ad altra occasione di esporre le mie idee su di quell'argomento, 
contento per ora se, non conoscendo le ragioni che può aver già dette 
il reputatissimo Montanelli in difesa del conte Manzoni , avrò por- 
tato qualche lume in questa interessante quistioiie. 

Nizssa 2 marzo 1861. 

GlUSBPPB.POMBA. 
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L'ESPOSIZIONE ITALIANA DEL 1861 



Molti sono d'avviso che l'Esposizione industriale ed artistica, che 
per decreto reale del 20 di giugno 1860 debbo aver luogo in Firenze 
nel prossimo settembre , arriverà in mal punto, e fallirà al suo in- 
tento, a motivo delle circostanze politiche ed economiche in cui si 
trova presentemente l'Italia. Ci si permetta di avvertire brevemente, 
secondo la nostra maniera- di pensare, in che la dovrà essere neces- 
sariamente incompleta , e in che potrà conseguire utilmente il suo 
scopo. 

Le esposizioni industriali, in universale, possono essere riguar- 
date sotto dupUce aspetto , come prova cioè di quel che le industrie 
producono, e come saggio di quel che possono produrre. Pel primo 
rispetto la Mostra fiorentina sarà di certo compiuta e numerosa, pe- 
rocché, anche in mezzo ai trambusti ed alle lotte politiche, il pro- 
ducimento degli oggetti necessarii alla consumazione e allo scambio 
non resta interrotto , e non sarà quindi difScile ai nostri manifat- 
tori d'inviare un campione de' generi che sogliono destinare alla 
vendita, e che passano, appena prodotti , nel domìnio de' consuma- 
tori. Ma come indizio della potenza delle nostre industrie^ io non credo 
possa riuscire troppo abbondante. 

Affinchè l'artigiapo o l'imprenditore industrioso abbia campo di 
mostrare tutte la sua abilità in quei prodotti, che, sebbene non an- 
cora entrati nel consumo locale e nel commercio , possono nondi- 
meno entrarvi più tardi ; affinchè ci manifesti la sua capacità e l'at- 
titudine a perfezionare ed accrescere i risultati del suo lavoro, bisogna 
ch'egli si trovi condizionato ad impiegare la sua attività e i suoi 
capitali in un'opera che di presente non sarà forse ricompensata, e 
ch'egli non può compiere senza risparmii antecedenti. Né questi ul- 
timi tempi sono stati così prosperi pei nostri manifattori da conceder 
loro di fare tali risparmii, e per conseguenza possiamo esser certi 
che i prodotti di questa categoria saranno poco abbondanti. Nò si 
ha da credere eh' e' non abbiano una grande importanza in un'Espo- 
sizione, sondo appunto in grazia loro che questa porge sovente oo 
casione d'aiutare il progresso industriale, facendo conoscere alla 
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molHluìilnB de' consumatori quelle cose che più li possono intéféè- 
sare o per la pellegrina utilità o pel loro buon mercato. A questa 
solennità dell'industria il meccanico e il fabbricante è sollecito di 
* mandare oggetti nuovi o perfezionati che valgano a testimoniare la 
sua Abilità e il sud ingégno, stolti, sen«i dubbiò, tésteifennò tuttora 
semplici oggetti di lusso e di curiosità ; ma molti altri , commen- 
devoli per utilità e basso prezzo, potranno ih seguito diventare di 
uso comune, e contribuire al buon essere materiale della vita. Una 
gran parte degli articoli più importanti di consumo hanno comin- 
ciato col presentarsi come prodotto del lavoro ingegnoso d'un ope- 
Jraio ò d'un mecóàhico, e noii Bono étati ^6oltt (li cottiinefero che 
come Oggetto di inera curioéità; ma quando si è potuto giudicttW 
della loro vera lmJ)ortan«A, quando ftirono peHfezionèt! a dovBfe^ MH 
indugiarono a prender posto fra i capi di consumo é di ècambio. 
Allotti quando Filippo Lébon presentò agli scienziati ftttncetìi il *tio 
terma^àmpay hessuno ferse sospettò th!é dà questo iappUrecchid do» 
resM nasKiert l'idea àéìTiU^mmaiPion^ a ffat. L'itìgegnò di uh febbi* 
del Devonshire, di Newcomen, coli' invenzione d'una macchina assai 
semplice, aptl la via alla grande scoperta di Watt, ^ mólta {kirte 
de'prodigii che glorificano il feoodérno inéivilimento hanno atuto 
analoga origine. L^ macchine ^lettre-motrici che figuravano all'Bspo^ 
Birione Universale del 1855, hAnho ]^posto un problema che iforse 
non tarderà ad fesàere fisoluto. Ntin credo duhqùe di essermi allon- 
tanato dri retòy *atettnando che le Bsposizinnì possono tuycetefafe il 
progi*edso dell'industria, stimolando l'ingegno de' produttori à sod- 
ftisfajHB l'aspettativa della società con qualche nuovia scoperta. Ma 
'— ièome già dissi e ini studiai di pfovai^é — la nostht Bfepoàirfone 
non avrà pe* quesW lato una g^i^ande importanza; éferà di grtln tho- 
mento e di altissimo vantaggio come rassegna delle presenti nostre 
produzioni; 

Le toohdiiioni Ieràtiche ih cui si è trovata prima degli odietìii 
feustissimi eventi l'Italia, c'impedivano di mostrare Huniti i fhilti 
della n^òstra operosità industriale. Nell'Esposizione Universale di Pa- 
rigi, le piodnzionl della Lombardia e del Vèneto Si trovavano con- 
fusa ooh quelle dell' AùstHa, le Due Sicilitè e g^li Stati feomani nbh 
vi figuravano punte: e si può dire tutta Tindùstrià itelianà vi Si 
tìrovasse imi)erfettamentè rap^riàséntata dal Piemonte e dalla Tornii. 
La difficoltà fe riniùfficiett'ia dei meza di èomunitàziohe tra paese 
é jE>aésè, quell'alth> ancor più forte imj^edimente diBgli iniettasi écò^ 
nomici ch'eWmo le bàrHei^ doganali, e i ptincipii di ph)teriòne onde 
èrano qutóii tutti i nnstìri gfoverhi infatuati, àVevatio feào eòa ma- 
lagevoli i rat)pbrti commerciali tra le varie proVineife dèlia Penisola 
che à tolte ci erano ì^iù Àkmi^iaM i mercati eàterl che i nazionali. 
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Ora questa Esposizione , che accoglierà insieme tutti ì portati del 
nostro lavoro, sarà come una rassegna domestica, ponendoci sott'oc- 
chio e le ricchezze e i bisogni della gran famiglia italiana. Di qui 
il popolo dei consumatori potrà apprendere quali sieno i materiali 
conseguibili col lavoro nazionale , e le diverse classi de' produt- 
tori formarsi una giusta idea intomo alle industrie verso le qu^i 
tornerà conto di volgere i capitali e le cure, e intomo ai mezzi ondo 
avvantaggiarsi della fecondità territoriale, e migliorare insomma Tuso 
de' tre priint ifitruménti della produzione. Il ravvicinamento de'pro- 
dotti delle varie regioni farà nascere una efficacissima gara di per- 
fezionamenti tra quegli industriali che non hanno ancora dato un 
conveniente impulso alle rispettive manifatture. E ricoonscendosi le 
cause per cui certi prodotti s'ottengono più agevolmente in un luogo 
che in un altro, impareranno a fare una migliore distribuzione degli 
t)pificli fe del lavoro, la quale nt)n hiancherà di àpi^òrtaté nlaggior 
economia hèl plrodurre , perfezionamento ne* t)W)dotti , ed àutnéiito 
làella ricchezza nazionale. 

Questi sono i reali beneficii che possiamo riprometterci dalla pros- 
sima Esposizione; e ilon si 'pnò che fkr plauso al pehsiero ch'eb- 
bero i direttori d'invitarvi anche quelle parti d'ttalià che noil sono 
ancor comprese nel ùuovó regno, acciocché tutte le pfoVincie della 
nostra patria vi abbiano la loro rappresentanza. 

Ad esempio di ciò che già si praticò a Bruxelles, ttóU'espoéizione 
d'Econonjia domestica del 1856, e ih quella generale di Torino dfel 
1858, si è divisata ulia galleria economica pei* i prodotti attenenti 
più specialmente ai bisógni delle classi povera. E qui ci giovtt ès^ìH- 
mere il desiderio fe la speranza che di tale novità Veng-a ognot più 
tenuta in conto l'importanza, e tributata la più schietta riconoscenza 
alla sapiente umanità del signor Dtic^étiaux e degli altri insigni ecfo- 
nomisti che primi ne concepirono la proposta. € L*ora è venula -^ 
diremo con le parole del signor Romberg, relatoi-é dell'Esposizione 
di Bruielles al Congresso di Beneficenza ^^ l'ora è venuta òhe Pin- 
dustria paga il suo debito a coloro che le consacrino la loto energia 
B le loro forze ; che s'ella moltiplica ì godimenti del ricco, liien jpui^ 
a disposinone di tutti il vero benèssere >. 

tfoi ignoriamo quali avvenimenti potranno accadere di qui tìl'é- 
poca dell'esposizióne. Ma se non saranno tali da turbairè la esplrrtt- 
!6ione degli intelressi economici, possiamo renderci sicuri che essa riu- 
scirà lì pfimo monumento innalzato alla libettà dall'Italia. 
Pisa, H marzo 1861. 

I>tKò Càbika. 
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DISCUSSIONE NEL SENATO 

SULLA LBOOB 

DELL'ISTRUZIONE ELEMENTARE 



Nel momento in cui ventidue milioni d'Italiani esultano per la 
avvenuta proclamazione del Regno d'Italia, e tutto lo spirito pub- 
blico è rivolto sulle questioni, in cui sono impegnate le sorti degli 
altri pochi milioni distaccati dal resto per forza dell'occupazione 
straniera, non è meraviglia se ima discussione lunga, qualche volta 
anche intricata e prolissa più del necessario, di una legge per la 
sola Emilia sull'Istruzione elementare, non ha svegliato assai e come 
l'importanza dell'argomento lo richiedeva, l'attenzione del paese. 

Nulladimeno questa discussione non è stata senza un valore, e 
noi osiamo anzi affermare che alcuni princìpii introdotti nella legge 
e specialmente le idee che hanno dominato nella discussione, indi- 
cano un progresso molto salutare dell'opinione pubblica. 

Una prima proposta ministeriale e un disegno di legge sostituitovi 
dall'ufficio centrale fecero naufragio nella prima seduta, eia discus- 
sione non fu veramente aperta che sopra un secondo schema di legge 
riproposto dall'ufficio centrale. Per spiegare questa prima tése della 
discussione ricorderemo che la maggiorità del Senato fu compresa 
dal timore che una legge generale per l'istruzione elementare in 
tutto il Regno, poteva rlescire imperfetta per il disaccordo mani- 
festo che si scorgeva nelle idee generali manifestate suUa legge stessa 
e che poi non vi era veramente danno a lasciar sussistere nelle varie 
Provincie del Regno le leggi vigenti, non molto diverse fra loro, 
sinché l'opportunità non lontana di formare una legge generale sul- 
l'istruzione pubblica, si fosse presentata. Crediamo utile di far qui 
risaltare i principil che hanno dominato nella discussione e che dopo 
avere riscosso il voto' della grande maggiorità del senato, sono stati 
introdotti nella nuova legge. 

1"* Imziativa ed emancipazume dell'autorità dei dmum negli affari 
locali. 
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Questo grande principio, fondamento della libertà vera di un po- 
polo, è oggi così profondamente penetrato nello spirito pubblico fra 
noi; l'onorevole ministro delFintemo ne ha fatta cosi ampia e solenne 
dichiarazione nell'occasione memoranda, in cui presentava alla Ca- 
mera le leggi sull'ordinamento amministrativo dello Stato, che non 
poteva essere accolta altro che favorevolmente in Senato qualun- 
que proposta tendente a stabilire T ingerenza e l'iniziativa dei Co- 
muni nell'istruzione elementare. Ed infatti, quale altra autorità può 
avere più interesse, più ragione, più opportunità d'intervenire nelle 
scuole elementari dell'autorità comunale? È egli possibile d'imma- 
ginare che lo Stato intervenga e sorvegli da sé, coi suoi agenti, 
un qualche cosa come 30 o 35 mila scuole comunali, sparse sopra 
tutta la superficie del paese, come vi saranno o vi dovranno essere 
in Italia? 

Il ministro si è sempre fatto forte per non lasciare tanta libertà 
e tanta iniziativa ai Comuni, perchè molti di questi, egli diceva, sono 
poveri, ignoranti, indolenti e non ciurano l'istruzione. Non vi è dubbio 
che vi sono grandi differenze fra Comuni e Comuni; ma queste differenze 
si fondano sopra necessità economiche, che sarebbe vano di discono- 
scere. I Comuni molto poveri e che hanno pure, oltre l'istruzione ele- 
mentare, il bisogno di avere delle strade, un cimitero, una chiesa, che 
devono concorrere a certe spese generali della Provincia e dello Stato, 
devono anche contentarsi di un'istruzione elementare imperfetta, e 
l'avranno la più perfetta possibile se sono liberi di cercare i maestri e di 
provvedere alle scuole come meglio possono. È noto che in molte val- 
late del Piemonte quasi tutti gli abitanti sanno leggere e scrivere 
perchè da-BCColi nell'inverno, quando quelle popolazioni sono raccolte, 
il prete o qualche altra persona del villaggio discretamente istruita 
fa scuola nelle stalle, o gratuitamente o con una tenuissima spesa 
del Comune, nella quale entrano i piccoli doni che fanno le famiglie 
povere ai maestri. Questo caso si verifica più o meno in tutti i pic- 
coli Comuni di montagna di tutta la penisola, e per fare altrimenti 
bisognerebbe o rovinare le Comuni, o aggravare lo Stato di un in- 
gente spesa, probabilmente ottenendo un risultato minore. E questo 
si è già verificato in alcune delle vallate che ho nominato, dove per 
le formalità e i metodi introdotti dalla legge dellì 13 novembre, quei 
poveri Comuni sono stati obbligati ad abbandonare i loro antichi usi. 

Allorché si professa sinceramente il principio dell'emancipazione 
dei Comuni, in quella giusta misura perchè non sìa offesa l'unità poli- 
tica e la forza dello Stato, bisogna, anche a rischio di perdere un 
po' di tempo e di ottenere più lentamente certi buoni risultati , la- 
sciare ai Comuni e alla carità dei cittadini l'iniziativa e l'indipen- 
denza. Se in una legge generale come questa, si pretende poi ad 
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Ogni pasBo di regolare l'iniziativa dei Comuni, questa ittiiiattVà non 
Terrà mai, pet la iragione molto semplice che quando in un Comune, 
il prefetto, il vìce-pl^fetto, o l'autorità governativa qualunque èia, 
iniziano e dirìgono gli affiiri lo)c;ali, il bittadino sta a vedere, alza le 
spalle, il più spesso disapprova «otto voce, e così non diviene inai 
il dttadind di un paese libero. 

Il ministro ha detto e ripetuto ì)iù volte, che se i Comuni fe le 
Associazioni private fecessero fra noi, per l'iétl'uziotié elétìieiltairé, 
quello che fiatnno queste associazioni in Inghilterra, in Olanda, ih 
Svizzera, ben volontieri rinunéierebbe ad ogni ingerenza governa^ 
tiva, ad ogni regola prescritta ai Comuni per l'istruzione elemen- 
tare. Rispondiamo subito, come già rispondemmo in Senato, che le 
Comuni e le Associazioni private, anche in Italia faranno come heglt 
altri paesi, se confidando nell'influenza irresistibile delle civiltà e 
degli ordini liberi lascieremo via via diftbndere la civiltà dal gtandi 
centri fino ai più rimoti, dalle classi più elevate fino alle infltné 
della società. Il sistema che regola in tutto, anche sapientemente^ 
gli atti dei Comuni e l'iniziativa dei cittadini negli affari locali, è 
sistema di Ghjvemo assoluto, paterno e illuminato, sistema però Che 
non può formare mai un popolo veramente libero, né spegnere le 
sorgenti deUe rivoluzioni, le quali germogliano sempre dove i cittadini 
sono estranei all'amministrazione dei proprii affari. 

2*» L'istmzume eleinentare è essenzialmente educazion^y doè istrt^ 
zione morale e religiosa. 

Questa suprema verità ha riconosciuto unanimemente il Senato 
inserendo l'ingerenza del Parroco nell'istruzione religiosa deg^li alunni 
cattolici, e proclamando nel tempo stesso quel grande principiò della 
libertà di coscienza, che è una delle grandi conquiste della civiliz- 
zazione moderna. É tempo di finirla colle diflBldenze, Colla guerra al 
prete, perchè volere o non volere, di dietro al prete vi è il principio 
religioso: Se pur troppo i preti in Italia non ebbero sin q\li virtù é 
dottina pari all'altezza della loro missióne, se l'alto clero trascinato 
dalle ambizioni di un meschino potere temporale, scordò le sue prime 
origini e i puri precetti dell'Evangelo, se sì è visto condannato da 
Róma un libro come quello di Rostoini, Delle cinque piaghe detta 
Vhiesa] se, mi stringe l'animo a dirlo, si è giunti ad affidare la sal- 
vezza del Capo della Chiesa ad un reggimento di Zuavi vestiti alla 
turca, non è a noi, liberali e italiani, di aggravare la mano Sopra la 
punizione che oggi Iddio nella sua misericordia infligge sul Governo 
di Roma. Lasciamo stare gli spiriti forti^ oramai passati di moda, e 
i Teologi, e teniamoci al solo buon senso. 

n principio del Governo rappresentativo che sotto una forma o 
sotto un^altra è VtUtimatim della sapienza civile, vuole che Topi* 
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Hibhe A^Xik iha^torìtà hiH rtép^H&ta, 4 sia \k tóYik ànitìiat^icé del 
Obvéfiiò. Qùi^àto stes^ t^rihcipiò Bàstetetbè pércliè tigni Uoiiio di 
btìoft iteùsb dòvestìó fertilarài davanti al pHncipió cattolico fe pétchià 
noli dovesse ébnfendere t Virii e gli ttbttòi che là debolezza umllna 
irti ^tùlo iiitroduifW tielrappllcftziohe Sociale é politica di quésto 
pHntipio. Vi soho òggi liei mondo 40, 30, lÓO ihilioiìi dì cattolici 'gìii 
n iftehò pèHbtti : Ititti questi, t)iù o menò scleriti e Iti un gttidò diverso 
i^ègolahò 0i atti i>ÌÙ ihtillii iella lofo vita secondò i t^i^cetti della rtli- 
^loiié ili cui stino nati e tìcevono dà essi rfegolè, ftenij consolazioni. 
Questo è tui fiitto, ùH fetto vècchio, utt fatto grattò^, tin ftitto che nói 
^«élùde le direi tmzi che dovrebbe iiitihilimente còUegai^i col prin- 
cipio dèlie libertà jpòlitiché e delle nazionalità. Il po\;et temporale 
di Roma dòveVà hecessai-iàmente hrtare l5ontro là Òbertà è la na- 
itìonalità italiana, abbiamo vihto, e ^ sapremo noh abusare àèllà 
titloHà renderemo all'umanità un altfo benefiiao, noil meno grande 
di quello reso prendendo postò fra le granài Jpòtenze cóme là hoStA 
èiViltìl e le nostre doti naturali ce lo consentono, e cessahdO di es- 
ìtéfe uii elemento revoluzionarfò òòmé sarà sempi^ \m popolò imihé- 
Ktamfentè échiavo. Queèto Secondo benefiziò sarà di ciròondaré tà 
Chieda di tm'atmosfera di libertà: il J^^rete non può Conservare un 
degiio posto in mezzo ad una Società libera e nel seno di una ffa- 
iione pi^ospera e indipendente se non 6 istruito , virttibso e Amicò 
del suo paese. 

Il Senato, introducendo nella légge sùtristruzione éleinentatè 
l^higéifenzà dèi Parroòo bell'istruzione teligiosà degli àltlntii cattò- 
lici, ha consacrato questi principii , ha fatto , qui ailcòra lo ripètè- 
fremb, tin atto di giustizia é di bUona t)olitica nel teinpo stesso. 
9^ Abuso dei Regolamenti ministeHali. 

Tutti gli articoli dei diversi progètti di legge che haìliio Ritto 
naufragio nella discussione , óignìfìcavàtio appuntò uh eccesso di 
regolamenti ministeriali. Detei^minare per légge i diversi gradi delle 
scuole elementari, stabilihié rigorosamente il numero ih pròpòrziòilè 
della popolazione , fissare niiihericftmótité i limiti degli stipendi dèi 
maestri, detérmlnai^e le peile dei padtl recalcitranti à ìhahdàfè alle 
sctìt)le i loro figli , ttittò qUésto h respinto dal Sedato , ^efcHè tà- 
glieva libertà d'azione ai Comuni, perdhè ofhndeva la libertà indi- 
viduale , perchè soffocava l'iniziativa della carità privata , perchè 
ripugnava ad un popolo libero di non confidare nella forza irresi- 
stibile della civiltà e dell'opinion pubblica. E in verità chi imma- 
gina ed empie le pagine del giornale ufficiale de' regolamenti sco- 
lastici non s'accorga che *mira cosi a soffocare lo sviluppo libero 
delle intelligenze e a sostituirvi un meccanismo uniforme e sterile 
di cognizioni superficiali. 
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Tutti coloro che fanno consistere la forza e Tefficacia del Go- 
verno in un paese libero e civile come è oggi il nostro nei regola- 
menti, non s'accorgono dello strano contrasto cui vanno incontro. 
Finché il cittadino deve eleggere i deputati municipali e provin- 
ciali e i membri del Parlamento; finché quel cittadino é chiamato 
a votare sulle sorti politiche della sua patria, si accetta la sua au- 
torite , si ammette che ha intelligenza e istruzione abbastanza svi- 
luppate per giudicare della capacità del suo rappresentante e degli 
a&ri più importanti del suo paese: quando poi si passa a lasciar 
fare ai cittadini una scuola di leggere e scrivere , una strada , un 
fosso, un campanile, allora essi sono divenuti inetti, zotici , igno- 
ranti che senza il pedagogo non sanno fare i loro più piccoli affari. 

Il Senato dunque ha fatto opera buonissima spogliando i diversi 
progetti di legge sull'istruzione elementare d\ tutti quegl' inciampi 
che avrebbero nociuto alla libera iniziativa dei Comuni e dei pri- 
vati a promuovere Fistruzione elementare. 

Questi sonò i resultati veramente benefici e salutari che ha pro- 
dotto la discussione del Senato sulla legge dell'istruzione elemen- 
tare. Tutto questo é per noi di buon augurio e ci fa sperare che 
il senno italiano saprà fondare im ordinamento amministrativo dello 
Stato come lo richiedono le nostre tradizioni e la nostra civiltà. 
Poiché siamo sull'argomento dell'istruzione pubblica, io non resisto 
nel dar fine a queste considerazioni, al bisogno di manifestare le 
vive speranze risvegliate in me dal sapiente discorso con cui il mi- 
nistro Minghetti esponeva i principii delle leggi dell'ordinamento 
amministrativo del Regno. 

€ ÀI ministro dell'istruzione pubblica, diceva egli, abbiamo tolta 
€ la istruzione superiore data ai Comuni, l'istruzione secondaria data 
€ alle Provincie, ^istI:^zione superiore data alle Regioni ». 

Non sarà l'ultimo dei benefizii dell'ordinamento immaginato quello 
di ridurre ai minimi termini, cioè ad una direzione di studii un mi- 
nistero che pesa oggi sul bilancio dello Stato, per ciò solo che riguarda 
il personale unicamente addetto al ministero stesso, colla cifra annua 
di 295,931 lire, cioè di una somma che basterebbe a mantenere 800 
scuole elementari nel Regno o un centinaio di cattedre d'Università. 

Torino 19 marzo 1861. 

C. Matteuoci. 
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Mita del 15 uno 1861 , e^Ut presidenu del sipor eente ArriTtbene 



TEMI PROPOSTI 



Del credito Fondiario e del credilo *Agra/rio. 
Dei Docts commerciali e dei Warrants. 

Per incarico del senatore ArriVabene il marchese di Cavour apre 
la seduta, annunciando i due temi stati proposti per la discussione, 
ed invita i Membri a parlare sul primo di essi. 

Il professore Reymond prendendo il primo la parola, si fa a esa- 
minare : gli ostacoli che si oppongono allo sviluppo del credito fon- 
diario ; le varie forme di instituzioni di credito fondiario esistenti 
nei varii paesi d'Europa. 

Riguardo agli ostacoli, esso annovera specialmente : P lo stato 
della nostra legislazione; 2^ la condizione peculiare della popolazione 
agricola; 3^ la natura medésima della proprietà fondiaria. 

1® Lo stato della nostra legislazione costitxiisce l'ostacolo primario 
a simile stabilimento, perchè onde il credito possa svilupparsi ade- 
quatamente è necessario che chi dà ad imprestito un capitale sìa 
sicuro che l'immobile appartenga veramente al mutuatario, che non 
esistano sul medesimo ipoteche od altri diritti reali non conosciuti, 
e che oltrecciò si possa esser certi di esigere a tempo debito capi- 
tali e interessi. Ora queste garanzie non esistono da noi pei seguenti 
motivi: la trascrizione degli atti traslativi di proprietà o di altri diritti 
reali, come è stabilita in Germania, nel nostro paese non ha luogo ; 
questa poi non basterebbe ancora ad accertare che non vi esistessero 
ipoteche legali o giudiciarie occulte o non ancora inscritte; mancano 
nelle nostre leggi i mezzi di pronta ed economica riscossione dei 
quali gode il commerciante pel codice di commercio; in ultimo, le 
spese che ora occorrono per mutui ipotecarii all'agricoltura sono si 
forti, che ne rendono ben piccolo il beneficio. 
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9fi Besi ck^ IVMrtaeolo ebe fei^pongono le nostfe leggi aU*iBfftì« 
tuzione del credito fosdiarìo, bisogna pure, annoverare la minor 
facoltà di far uso del credito , Jn cui sono le classi agricole a con- 
fronto delle cittadine. Infatti in esse incontestabilmente minore ò 
ristruz^n^^ q piA fMp^Qpra efs^niia^ ^ \a loro ijife^ofità re^iti^ nel- 
l'abitudine agli affari , nel tenerne la contabilità ^ nel calcolare gli 
effetti di qualsiasi operazione. 

S"" Finalmente poi, quand'anche si riuscisse a togliere questi due 
ostacoli artificiali, un terzo ostacolo permanente si ritrova nell'indole 
B^^iam d^'agficoltuf^ 9 P^i^^^à oss»^ 90(1 consenta 4i rìqibyQiis^i^ n^- 
pidamente e complessivamente il capitale, come fa l'industria manu- 
fattrice e commerciale, ma richiede di forlo a piccole rate od a lungo 
intervallo di tempo. 

Ora cotali differenze, e l'ultima specialmente che sempre rimarrà, 
separano sostanzialmente il credito fondiario dal commerciale, facen- 
done due co^ f^M^ca^me^^ 4ÌY^^ ^^ p^rgii f^^ono necessa- 
riamente due diveisiBi Sf?jpxxe ^ ÌD^^^i^^i<^. 

Passando allora ad esaminare le varie instituzioni di credito fon- 
4^^o i ow^ aap^nni^ ohe 1^ lo^ 9^ gania^^o^Q ^ (ft^fx^^fme ài tre 
eJ^^in^ti: ^i^^tuftc^t^, ^lutijLatariio, K^uzia. 

Ma quest'agenzia può ^^§era ret^ dallp ^t^tqi, ^ à^, un% ^ì^gun 
zigGaeb $ pro^io^ri^ , q da ui^ oomp^nia di «irfiQuis^ qpi^^i a 
m^pprgùo sischy). 

f ^)^Q^ pure ^si^ra ^ n^vin;^to ^^opjpio od % looviijoeJii^to ^empJliceL 

Sono a movimento semplice, quando ricj^yos^, i ^apitftM 9. ti ^^^^ 

89^9. ^^ mpvim^V>. cU^pio, awwl<>. ei^ettoao 1% ciccola^p^ xm 
biglietti di bj^OiCO, cioè ricevono dai ciy^ts^isti U di^ui^o,, e^ invece 
emetto d^ bjjg^ettii ^ faryendosÀ dfl da^rp f^ 9ps^t^ù?9 la così 
dett^ vmi;Y^ i;aet}cJ,lÌ9a ^ per. fi^kre delle^ speoul^oni , ox^ gv^^^^m 
4ella qu^U p^ssp^ impresterò ad i|m interesse minpre^ 

L' ortpjre rìtgeiK% il 9Ì3t^^ dell^ agenj^ie i;e^ ^a Stato e4 
il siiA^joui, 4^e institw^^ 4^ credit^ (o^diar^ ^, doppio ijOiOvi-: 
nEientq: il priijao, pe^cb^ lo. $tf^tpO à 8em{ff§ un o^ttivp iijitirap^enditorQ 
in^u^s^iMe^ e perohà wsx deva gravaira i (sontvibijiieQti daUa spesfa ^ 
d^i peirii^i 4it P(9nìi^ relativi; il Q9cp94o« perc]bà i biglÀBW W]¥> 
QOiiraci diffici]«^nt9 i^eU^ o^mpiigne, e pfupch^ w un «d^oma^L^ di, qjtm 
U (»(#4Ì!^ dell* ?a^ca wr^ba ^pxffom^sai^ uo^ ff^twàfì ^^Vfl,uirT 
^^ irapidaioiant^ e^ sienzf^ perdita i titoli o^ qu^ «^vrebjba iaiiyesjM^ 
a, svA oapittjkle ^ quindi àtii^^ pro^t^^^te tu^i i big^^tti (^ 
af9.^irebbaro B,à asaera pagf^ti. 

ft cw^e, Ar^iy^bwe, ch^ i» q^el firs^t^pp a^a, vi?iv^tp. ^ «y^^ 
assunto la presidenza, ai & «Jitom ad Q9P9rr^ ^'^i;i;wì:ijì^ 9}^ aiiteil 



le gfenieidmine oìfcoati^nse politiche in euì h» im«atQ 3 paeee e 
Tasse^aa cU^ Tovmo (|ei Membri del Parlamento di eni in grai^ part^ 
si QOQgqp^e la Societit, per la. prolungata prorotga del medesiino, 
ryfi^o ba creduto foase oiq[K)rtuno di differire, sioocn^e feoe, «ìuq 
al predente le adunante della Società, benché queste, a tenore del 
IÌegQlaiQi^ei^^> avrebbero dovute cominciare col noveoibre, 

Preaasi quindi la parola dal ministra Coni , esso o^serva^ eom^ 
di du# nature sj^o )e que^tioi^i cbe riflettono 1q stabilinnento de) 
C9editQ Ibiiddiaria, cioò le giuridi^be e }e economiche. {iC giuHdiehe 
sono quelle che riguardano la sicurezza del fondo da 4arsi i^ ipoteca, 
le di4^t<i di esigere al tempo stabilito il capitale e gli interessi, 
corno pure varie altre già state dette pii!^ innanzi , ma queste msk 
eiEwere 1^ qu^8tiQ^i pjiiL gravi, come pure gli inconvenienti, che ai 
allegano al riguardo, esaere atati di molto esagerati > ed in prova 
cita le atatìstiche d'Europa, che fanno fede come, a malgrado dei 
mede^mi, molti imprestiti aleno latti all'apicoltura. 

I^icjcott^ pei tali riforme esigono molto tempo ad attuarsi, per 
eui k Società non può a loro riguardio to guaiK altra com che dei 
voti, cosi propone che la di^ousaione ai porti avjle questioni d'indole 
eeof^tnica , ^ stabilisce che quella più urgente a determinawi , ed 
a cui pemò xibiama la diae\:^one della Società» è la seguite: tro>- 
vave ìX me») per oni te SocìiCtà di crediti fondiario £»ceiano gli 
imi»restiti % baa»o presEW. 

Aggiipige che molte circostanse aiutM^ l'^ittenimento di un taib 
aoopr»^ fiKk etti la sicuran^a dell'impiego, e la forma delle ìnstitunoni, 
fra le quali rigetta quelle in eui la Società fr le sue emiaeioai eoB 
bigtietti a oarMle, osservando come con ciò it beneficio non lia più 
ohe fittizia, davaido il prc^netario seggettarM a sagnfieii pei ven-p^ 
derle e convevtirle in danaro. 

Aggiunge del reato ebe la ricetoa dell'ordinamento deUe Società 
ò una questione da poq)ojMy. all'antecedente^ come ugualmente è ad 
essa secondaria queàla di facilitare al creditore il meomo di ottenere 
il pagamentn del sua interesse, stando in qualunque siasi costituzione 
la Sodetà garante al capitalista dell'esattezza dette sue eeazbMÙ, ond'è 
ohe ritema a chiamare la diaeussione d^Ua Società auÙa quesitimie 
da ^ pi^MSfta^ 

B senatore Deeardenas osserva, che k minor sicnreBa e la mio»t 
fseflità di esasBone di chi & impresÉiti al propriséario eoasiate nel 
vizia esìsèente nella no^^ra legislazione , la quale an[)oggìa sulla 
persona del mutuatario invece die dovrebbe af^ggiare ami fondo, 
essendo quel credito un credito reale e non personale, per evi 
m neoessaiio nftMnnare in proposito le nostre leggi ed il sMema 
ipotecario. 
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Aggiunge però che una tale riforma è resa in certi paesi quasi 
impossibile per la mancanza od imperfezione dei varii catasti. 

Il Presidente richiama l'attenzione dell'Adunanza al tema pro- 
posto, che tratta cosi del credito fondiario come dell'agrario, «q[x>ne 
come questo sia destinato specialmente a benefizio dei coloni , per 
dar loro i capitali occorrenti all'opera loro , nonché a ritardare di 
vendere a vii prezzo l'annuale raccolta, nel modo stesso che si ftt 
pel commercio, avverte come l'affittuale sia trattato men bene che 
il commerciante, e dice essere il credito agrario più importante del 
fondiario. 

11 ministro Corsi ripete, ammettere egli che vi sieno grandi dif- 
ficoltà allo stabilimento di un credito fondiario nelle nostre leggi, 
per cui sia necessaria una riforma delle medesime , come pure sia 
necessario un nuovo catasto ed un nuovo sistema ipotecario, ma con- 
chiude queste essere questioni legali , ed esigere un tempo assai 
lungo, per cui non potendo la Società fisir altro al riguardo che voti, 
invita nuovamente la Società a discutere sull'argomento da lui pro- 
posto, come, cioè, uno stabilimento di credito fondiario possa trovare 
~ il suo tornaconto a prestare al 4 p. ""io. 

n signor Cini avverte che le osservazioni del ministro Corsi met- 
tono la questione sul suo vero terreno, richiamando la discussione 
a procurare il minor interesse possibile al credito fondiario, ma che 
ciò malgrado dall'argomento economico si ritorna al giuridico, per- 
chè l'unico mezzo per ottenere un saggio più tenue di quello co- 
mune, ei si è quello di procurare una maggior sicurezza, e cosi si 
ritorna dì per sé alla questione legale. 

Riguardo poi al credito agrario egli non Io differenzia dal com- 
merciale, essendo entrambi fatti ugualmente alla persona del debi- 
tore , e non al fondo , ed in prova allega che le banche di Scozia 
prestano, senza distinzione, al commerciante come al coltivatore. 

11 senatore Arrivabene oppone che appo noi le banche non fimno 
imprestiti come quelle di Scozia, così al coltivatore come al com- 
merciante, per cui nel nostro paese il primo è escluso da tal beneficio. 

Il senatore Cadorna appoggia simile riflesso, osservando, che se- 
condo le nostre leggi, le banche di sconto non possono fare opera- 
zioni che in casi e condizioni determinate , a cui non possono par- 
tecipare gli agricoltori , e che del resto tutte lo loro operazioni , 
appoggiandosi sempre su di una garan^ , il coltivatore che. non 
trova firme, e non ha altro pegno che il grano , abbisogna che si 
studii il modo di rendere sufSciente guarentigia il prodotto del suo 
suolo, al che crederebbe poter tornare utile il sistema applicato per 
le merci, le quali poste in deposito, si rendono circolanti coi mezzo 
dei Warrants. 
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n Segretario infrascritto osserva che onde la discussione possa 
produrre un buon risultato dee procedere distinta sulle due parti 
dell'argomento , il credito fondiario ed il credito agrario , per cui 
debba per ora limitarsi al primo, che è certamente assai più impor- 
tante del secondo, per quanto del resto questo sia necessario. 

U conte Salmour porge l'esempio di una società sorta in Fran- 
cia per &r approfittare del credito gli agricoltori; tale società. ha i 
suoi agenti neUe provincie, che muniscono della loro firma la cam- 
biale di quell'agricoltore che voglia ottenere un credito dalla banca, 
la società susseguentemente vi aggiunge la terza firma, e per tal 
modo i coltivatori partecipano del beneficio del credito. 

Riguardo poi al credito fondiario crede impossibile, coli' attuale 
valore del danaro , che soi^a un vero stabilimento del medesimo 
senza Taiuto governativo. Eccettua però una società mutua , atte- 
soché, ha minori spese. 

Il marchese di Cavour risponde che non solamente non è impos- 
sibile una società di credito fondiario, ma che anzi essa divenne già 
un fatto compiuto, perchè una società si è costituita a Milano, ed 
ha raccolto un primo fondo di 2 milioni di lire, la quale riceverebbe 
il danaro dai capitalisti , emettendo invece delle lettere d'ipoteca. 
Porge varii ragguagli sul suo preliminare indirizzo, ma conchiude 
che per ora non potrebbe fare imprestiti ad un saggio minore del 
6 p. ''l* oltre di 1 4)er annualità , il che , ciò non ostante , riusci- 
rebbe ancora di gran beneficio ai proprietarii, che ora sono soggetti 
a ben maggiori sacrifizii , se oltre agli interessi si valuta quanto 
pagano per senserie ecc. ecc. Esso preferisce cotal forma di institu- 
zioni a quella costituita di soli proprietarii, perchè appo di noi sono 
meno disposti a quelle associazioni , benché in altre parti d'Eu- 
ropa la medesima abbia fatto buona prova. Crede poi nelle circo- 
stanze attuali meno accettabile la terza combinazione passata in ras- 
segna dal prof. Reymond, cioè di un mutuante , un mutuatario , e 
una società, che s'incaricherebbe delle m^ure coercitive, perchè per 
tal modo il credito potrebbe inspirar minor guarenzia che quando 
il possessore della lettera d'ipoteca non conosce altro debitore che 
la Società. 

Il conte di Salmour osserva al riguardo, che ogni istituzione che 
non faccia imprestito al 4 7o è inutile pel proprietario. 

n senatore Cadorna, appoggiando le parole del conte Salmour, 
aggiunge che nel valor presente del danaro, non essendo manife- 
stamente possibile uno stabilimento che si disponga a fare prestiti 
ad un interesse abbastanza basso per essere proficuo, resta* inutile 
di occuparsi ulteriormente del credito fondiario, e si debba perciò 
addivenire alla discussione dell'agrario, il quale permette un'inte- 
BivUta (7.-9 
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raMO più «dersto, stantediò riiparmi» al eottnritore di itorer tendere 
troppo Tilment» il tuo prodotto* 

Il preaidtnte propone quindi di paisare a discuterà il ore<Bta 
agtitfio* 

n oonte Miohelini onerva èhe, a torto si attriboiaoe alla man* 
eanta del credito fondiario tutta la decadenaa deUa nostra agricol- 
tura. Egli è un &tlo die in yarie prorinde dd Piemonte^ ad es^n^ 
pio in quella di Cuneo e neUa Liguria, i terrosi hanno perduto dal 
loro Tabre, ma eiò proriene sia dalla mancania ohe proipad da ateuni 
anni dei {ràie^Mdi raecolti, sia dal più lumfoeo impiego ohe trorano 
i capitali nel ccnomerdo , nelle opere puWbiiehe e nd et^to delk> 
Stalo. Una terra non patendosi pooo a poeo abbandonare, come il 
nai^Mturiere ik di una maoehina ohe non dia più tma readita eoo* 
Toniente, Meogna odtitarla flndiè produce rem rendita qualunque, 
e ciò spiega la diminuzione del valore del terreno. Esso conehiude, 
elle lo elato presente dell'agricoltura è U ristiMamento necessario delle 
eendiiiwii attuali ddle ooee, eoi alla legge non iqwrtta di porre ri- 
medio. SI riformino i yiaii delle nostre leggi, si ooordini il sl s tomi t 
Ipo leeario coi eaÉaatoy si rmte più celere la procedura per respro- 
prteaksne, e poi sì lasci che le sodetà di eredito fondiaria sorgano 
spontanéameBte^ e eie sarà, egli dice, se sono Teramente utili. In 
ogììi caso reqringe Tiii^lervento gOYematiyo, e cita la ressa Angl»- 
Sassone^ ohe in Inghilterra od m Amerfea foce mararigflose eose col 
9eìf- ^wn m m MB ty arvertendo ohe la rasza ftaliana è degna anch^essa 
per ki sua energia di seguirete stesse norme. 

n segretario* infrascritto amjnette che ad un tasso st^riore al 
4 Vo cKfficilmtnle i proprietani potranno valersi del eredito fondiario 
pei miglioramenti ^1 fondo, ma che non pertanto nello stalo attuale 
delle cose, lo stabilameBAe del nmtesimo riescìrebbe un gran bene- 
fteie ai proprietarii, anche hnprestando al 6 od al 7 ^o? perchè ora 
sono e o sIreHI a pagare il 12 ed il 15 %, sovratutto se si calicdlaBO 
dire le c^ese di interesse .tutte quelle accessorie che vi vanno an- 
nesse. Osserva quindi come l'agricdtura comprenda oggigiorno la 
somma degfi interessi della Nazione, epperciò come sìa ad essa ebe 
debbasi rivolgere il nuovo sistema economico dello Stato; acceima 
i^ift cendisione deplorabile in cui si trova Tagricotturv al presente, 
e conchiudo che il meazo primario a riamarla sia l'istituaiono di un 
cred^ fonddafiò^ per dare possibilità ai proprrótariì di foro le spese 
richieste agli opportuni' miglionunenti. 

Bisso insiste perchò si continui la discussione sul credito fondis- 
rìo, trovando anzi dannoso per la Società Bconomìca, se non esauh 
risse la questione che maggiormente riguarda gli interessi eeonomiei 
della nazione. 
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B pr o ft M or e BqrmoBd riporte la disetissione mù quMlto proposto 
dal ministro Corsi, ed accenna la maggior sicurezza dell'impiego 
come il mezzo più efficace a procacciare il tenue tasso dell'interesse 
adducendo ad esempio le casse di risparmio di Lombardia, che hanno 
5 milioni di franchi impi«g;tti in impfestili Ipotsearii al 4 V, p. Vo. 
Cita ancora l'entità del debito ipotecario dell'antico Piemonte, che 
era pochi anni addietro di 1,200 milioni di franchi prestati in media 
al 5 p. ""/o, per dimostrare quanti stono anche oggigiorno, quelli che 
preferiscono un interesse minore purché ben guarentito. 

Aggiunge quindi come mezzi ad ottenere il basso interesse l'istru- 
zione sovrattutto tecnica più diffusa nella popolazione agricola, che 
indioft U i«Mo ula der credito ed i new di trarne un reala profitto^ 
«d iitiM la riftmoa Ml^ Qqsti% l«ggi»ditt«stNndo di# oggigiorno 
per quahmqiM mutuo Ipeieearìo che si oMtragga, ti sono spese in- 
finite: l'atto notarile, le eopie, la carta bollata, rtosinuazione del- 
Vatto^ l'iE^cmouQ d'ipoteca^ i» g\ù«a ob» un mutuo di 500 franchi 
fvt MA auuQ ^ due, coitwdo mm 4SI fr« di simm^ « Sft fr« d'iute- 
Mtte al fi p» V« n» potte in ferità VhiteMesa al IS p. •f. par un 
anno ed alt 9 p. */« P^' ^^^ ^^^'' ^ ^^ Ben^ parlare deiDe «pese 
dX riscoesio^Q del capitale «lutuato, richieste dalle gravi procedure 
di eq)rQpriaz^ni inaxàQbttiw, la ^uali pure, jMr il timore cba se ne 
hmy ^osMmìmomi 9à imnaUaio il mfnP^ deU'initereBae. Geswhiude 
pMÒ che i due uHimi bob sono étk^ meati seeeadarii di fronte alprimo 
accennato cKe. è la ma^ior sicureiza delTlmpiego. 

U prealdeivto riaasume. aUora la diaoussion^, oonehiud^yla che 
ntìi^ ptefM^ eiro0ffUuMift yai^ difflòik l'ìJMtetazioa a di uà eredito 
foncUavio, epp^rriò de^fmì per ora ptaitlosto setteoiteft la filbrma 
delle leggi che possono essere di ostacolo al medesimo. 

Interroga quindi la Società se acconsenta di tenere fra 19 giorni 
eltia. ad\}UAnza per discutere il secando tema stabilito, la qnal pro- 
pofij^ j| pre«ucosam^te accettata. 

L. CPIUBIQ&. 
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Le questioni del poter mondano del Papa, e per conseguente della libertà 
di coscienza, sono soggette più che mai a discussioni non sempre serene, 
come l'altezza della trattazione TorrebSe ; gli opuscoli che si succedono 
concordi ed espliciti nel volere finito il principato civile del pontefi^ e 
solennemente statuito il principio di uguaglianza dei culti, si perdono in 
incertezze e in aspirazioni inconcrete non appena tocchino il terreno reli- 
gioso, e questo, ripetiamo, non tanto da scarsità di nozioni teologiche, 
guanto forse da commozione profonda di animo o da pregi udizii esegetici 
o filosofeschi. Consentiamo col signor Pietrocola-Rossetti sulla necessità 
di abolire la religione di Stato, unico mezzo onde salvare la fede del 
mondo, perchè mezzo connaturale al fine : consentiamo pur sugli appunti 
severi ma giusti che egli fa all'enciclopedismo e al razionalismo moderno: 
ma non sapremmo forse associarsi al giudizio troppo passionato che ei porta 
del cattolicesimo, di cui non distingue forse abbastanza la dottrina legit- 
tima dalla surretizia, il domma dalla disciplina, la teoria dalla pratica. 
E cosi non ci appare, in quel suo respingere le varie sette protestanti, 
come si lasci andare alla perfine egli stesso a una maniera di protestante- 
simo indefinito. 
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Meno astratto per certo, e meglio edotto d'enneneatìca e di diritto chie- 
sastico dimostrasi il De Cesare nel suo libro Del Poter temporcUe del Papa, 
ch'ei combatte sotto gli aspetti storico, religioso, giuridico e politieo, 
consigliando alla istituzione divina il divorzio assoluto dall'involucro mon- 
dano e il risalimento ai principii. 

Il rev. Agostino Chiapussi, sacerdote cattolico, snello eccitare che fa 
col suo opuscolo la Santa Associazione degli .Amici della P<ice ad usare 
un'autorità morale sull'Austria, per ottenere senza guerra la Venezia, 
vuoisi certamente venerare come un'anima poeticamente filantropica, e 
quasi come un'arra del sacerdote italiano avvenire. Ma certo la fede 
precoce nei popoli e nel progredimento di essi alle assoJute idee di giu- 
stìzia, gli ha fatto inganno sulla natura austriaca, antagonista disparata, 
e perciò appunto inflessibile, d'ogni diritto anche relativo. 

Un'illusione ben più strana, perchè cade in una mente usata per certo 
ai calcoli per condizione di stato, fu quella del* negoziante anonimo au- 
tore dell'opuscolo : Uniti tutti e guerra all'Austria, Questo onesto nego- 
ziante, se non isbagliò sulla cosa, ha certo sbagliato sul tempo — e do- 
vrebbe pur sapere che il tempo è un capitale che non si rimborsa. Il 
merito maggiore del libricciuolo sta nell'esser vendibile a beneficio dellV 
migrazione. 

Un conto più giusto sulle miserrime condizioni dell'economia veneta 
per lo sgoverno che ne fa l'Austria, abbiamo dall'opuscolo VAtUriche en 
Vénétii par un Vénitien. Cotesto Veneziano, se non è anch'egli un mercante, 
è certo versatissimo nelle teorie del denaro, e se alla fallita monarchia 
Absburghese non fosse soverchio il discredito, avrebbe certo contribuito 
per sua parte a dimostrarne il grave sconcerto finanziario, omai passato 
in cosa giudicata. Ad ogni modo tornano preziose tali notizie particolari 
ed autentiche che la Venezia specificatamente risguardano. 

t principii esposti dal signor Cirillo sul possibile ordinamento politico- 
amministrativo d'Italia non sono nuovi, e intenzione dell'autore è di farli 
universalmente conoscere, perchè il vero non sia più il patrimonio esclu- 
sivo dei pochi, come pur troppo avvenne nelle contrade meridionali del 
nostro paese, dove le classi povere difficilmente sanno imaginare uno stato 
diverso da quello cui soggiacquero. Son necessarii, oltre ai politici, altri 
legami che rannodino le diverse parti d'It^ia; meta difficile la quale tut- 
tavia ogni cittadino deve studiarsi di raggiungere. 
. L'autore rivolgea in mente da gran pezza tale lavoro, né conceden- 
dogli Pasprezza dei tempi di dar atto al suo pensamento, rinfrancava lo 
spirito con sani studii, fino a che i mutati destini della penisola gli per- 
misero di pubblicare questo scritto commendevole, senz'alcun dubbio, per 
la sodezza dei criterii e la bontà del fine. 

Lo Statuto spiegato al Popolo dell'avv. Fiorentini ò una specie di cate- 
chismo politico, che meritò giustamente l'onore di quattro edizioni, e 
che desideriamo sia scelto come testo nelle scuole popolari, siccome fu 
per le festive e serali della provincia di Brescia. Il libro, notevole per 
metodo ordinato e lucidità di sposizione, non è né doveva essere scritto 
pel popolo propriamente detto, sibbene per coloro che sono interpreti 
immediati al popolo della parola e dello spirito civile; ai quali, e preci* 
puamente a quelli delle provincie meridionali, ne vorremmo raccoman- 
dato l'acquisto e il compito santissimo di spiegarne le dottrine, se è vero 
ohe l'Italia efficacemente amano. L'educazione politica del popolo è la più 
sicura guerra onde combattere il despotismo, siccome avverte l'autore. 
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È atdto ttn trtitoto, Detta Rtjioné in IMt«« doti il klfiMiA réfftottalé 
è Talorosaminte oombaitutò o proptigstto nonpeffanto, Milo itol|titti«lMi 
aoionomo dti munioipii^ il nooesflario od oootiomico diiKMntfafliéillò tkta^ 
miDittritÌTo. Ho riparloromo «m'alita rolla, non ootiioiitoododi por et* i 
broTÌ termini bibliografici un'analisi partioolaregf iata« 

Dal iignor Pietro BUoro, nomo a noi cognito per ottimo pubbliofteloni 
gioridiohe, frale qoali mettiamo prima La Ottico Ofitninàk, abbiamo ntOk 
preledone StUla Filoiofia det Diritto, tutta informata alle generoM t«orié 
del rinnotamonto oitile, senza dispregio o talrolta in omaggio della so** 
pienza antica spesso oblita o calunniata. 

Nei due opuscoli VÀdministratiùn locate én Angteterre e le BùnqUeé du 
peupte, il Big. di Laralèje mostrasi sinceramente e radonalmento doroki 
ai principii della libertà obe il nostro tempo ba la rentura somma d^ ìniku," 
gurare. U primo opuscolo, che ragiona con molta cognizione e in>pli- 
cazioni feconde le istituzioni ministrative dlnghilterra, poco studiato, 
né qnindi giustamente estimate come fonti di ogni francnigio politidà, 
tiene più che tnai opportuno in tanta discussione suiraccontramento. H 
secondo che segna il movimento delle Banche popolari e delle Associa-» 
fioni operaie in Germania al 1^ gennaio 1860, non meno risponde ài pfi^ 
dromi, che notiamo, di una evoluzione pacifica nelle cose economiobo 
per le quali ogni ente della umana attività tende a consociarsi é a ten- 
dersi mutuamente e complessamente solidario a raggiungete effetti pot' 
iettivi nel lavoro della vita sociale. Dai risultamenti numerici che ràn-t 
toro ci significa, combinatamente ai giusti criterii che esprìme, andbé ì 
profani a siffatte discipline ponno trarre ammaestramento proficuo. 

Senza vantare profondità filologiche , la tHisertagtOné Éutta ftaiuta 
del linguaggio, del signor Leopoldo Bellini, va .lodata d! molta esétteiztf 
e di giuste vedute, e vuoisi, come cosa didattica e adotta airinsé^si- 
mento tecnico, tenere in buon conto. 

y. BàjMxm. 



Aimtfiafa hvt vnno ttrsBLioo vàtionktt ttkttAFù, compilate^ da j|. L. 
Vialardi (Torino, 1S81J. 

Qg»| pNittto deUo Stato é uas cablale ebe M 
vivente geoevazioM trae sulle geseraitoBi 
veatiKe. 

BocGAlPO, tHziotMrio de0Éc9mùmÌtu 

Quest'opuscolo contiene nozioni interessagli iw maferki di fitnuiea, e 
noi siamo lieti trìburlarne la del!yrts fode iril'auKote. DMé& in ^o ]MHI, 
sella prima abbiamo «n ennio storieo (non era necessario a ggiO ' ÉgwO 
jUuMxiario, perchè s'intende trattandosi ài debite pubblico) deirofi^^ 
e delFaooreseimento det debrlo deirsntidie e delle nuove pvotincv M>0 
Stalo, sunto l&tto con grande aoouratezza, avendo^ Fautoro aMitflO' al)0 
sorgenti pi4 akrare ed autes4iehe pet oigni protinoia. 

Desi^eroal 4if rHrarror fn^ oho di: gitMo»n doperà ài otti" lag^MMno^ 
no indielfevomo i sommi eapi. 

lì debito* delle antidto fr&fitìisitì, ohe riealo al> 191% nel ^M^ aaM 
ammontafa ad una rendila a Otftieo* dallo IStafO' di JU 4,806>4f7^. Q^, olr pOf 
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)e opere pubbliche, e per rabolisìone dei feudi in Sardegtia (ed mche im 
poQO, ii dovrebbe aggiuDgere, per fondi mandati in Ispagba al pretendente 
ed in IfyizKera al Sonderbnnd) , ed altre apese fatte durante il regno di 
Carlo Alberto* sali al fine del 1847 al capitale di 135 milioni, e per le spese 
di guerra e l'indennità alPAustria a 550 milioni al fine del 1851, ascende 
al principio dell'anno corrente alla somma capitale di L. 1,150,970,585 

Il debito delle province lombarde, cioè del Monte di 
Milano, come dalla oonyenzione oonohiusa in quella città 
il 9 settembre 1860 tra la Sardegna, l'Austria e la Francia, 
è di . . . . • 145,412,988 

Quanto airSmiJia i debiti anteriori all'annessione ascen* 

dono, per i] ducato di Parma a » 15,558,$18 

per quello di Modena a t 16,824,895 

per ]e Romagne, di una parte dei quali debiti è dubbia la 

legittimità, a • » 19,388,920 

I 4ebiti delle province riunite, contratti dal governo 
provvisorio nel 1858 e 60 per far fronte agli imperiosi 
bisogni della guerra e per provvedere ad altre emergerne, 
ascendono a t 10,000,000 

II debito della Toscana, la cui origine risale al 1847, 
eompreso quello di 50 milioni al 8 per 0[0 per le spese 
dell'armamento straordinario dell'esercito nel 1858, è di • 200,000,000 

il debito pubblico di Napoli e Sicilia, che all'epoca della 
ristauraiione borbonica non era che di 840 mila ducati, che 
dall'infame e spergiuro re Ferdinando I (1), ih seguito ai 
moti del 1820, per operare la controrivolusione e ristabilire 
colle baionette austriache, non la dinastia che nessuno vo- 
leva espellere^ ma Tassolutismo, fu cresciuto di 250 milioni, 
èoradi » 550,000,000 



Totale generale L. 2,116,105,616 

Varie, siccome si vede, sono le origini dì questi debiti pubblici. Molti 
imprestiti sarebbe stato meglio non fossero stati esegniti, perchè i fondi 
ricavati furono impiegati contro i popoli, contro coloro cioè che devono 
pagare i capitali e gl'interessi dei prestiti. I fondi adoperati nelle strade 
ferrate ed in altre opere pubbliche devono dare alla nazione, cioè ai 
consumatori, una rendita presso a poco eguale agl'interessi pagati dai 
contribuenti, cioè dai produttori, lasciando per ora in disparte la grande 
questione dell'intervento del governo in cose che non lo riguardano 
direttamente , intervento che noi crediamo sempre nocivo. Finalmente 
una parte ragguardevole degl*impre8titi fu contratta per sopperire diret* 
tamente od indirettamente alle spese delle guerre d'indipendensa, dovendo 
alale categoria appartenere tanto i 75 milioni d'indennità pagati airAustria 
nel 1849, quanto i 60 pagati l'anno scorso alla Francia affine di compensare 
in parte i grandi sacrifizii da quella forte nazione generosamente sopportati 
a favore della causa italiana. Ora la speculazione avendo avuto un esito 

(1) Chi pensa ti bombardamenti, alle sevizie di ogni maniera, al molti spergiuri di 
questa dinastia, rimane maraYigliato non che sia caduta, ma che sia caduta cosi tardi. 
Pm tyi spefglttif campeggia quello dt Ferdinando ad onta delle promesse sotonnl fatte 
prima ebe partisse per Lubiana. 
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molto più felice di quello avevamo ragione di sperare , quantunque sia 
ancora al dissotto di quanto per giustizia ci compete, punto non dubitiamo 
di affermare che i fondi in essa impiegati daranno un lucrosissimo in- 
teresse. £ qui saremmo tratti a parlare dei grandi beni morali, politici, 
fisici,' economici e di ogni maniera ohe dcTono essere i frutti della com- 
pleta indipendenza d'Italia, se non temessimo di allontanarci troppo dal 
nostro subbi etto. 

Ritornando adunque al nostro autore, diremo ch'egli avverte con molta 
verità, che quand'anche il capitale del debito nazionale raggiungesse la 
somma di 3 miliardi e 300 milioni sia per le spese necessarie al riscatto 
od alla conquista di Venezia, sia per il debito afferente a questa provincia, 
e quello del governo pontifìcio, non potendosi oramai più dubitare ohe la 
questione di Roma sarà risolta nel senso nazionale, gl'interessi di quel 
capitale non assorbirebbero che il quarto circa delle entrate ordinarie 
dello Stato (1), condizione molto migliore di quella di altri importanti 
Stati d'Europa, nei bilanci dei quali gl'interessi del debito pubblico assor- 
bono ora la metà ora i due terzi delle entrate ordinarie. Se si riflette poi 
che le diverse province sopportano in proporzioni molto disuguali i carichi 
pubblici, e che, dovendosi stabilire l'eguaglianza, a vece di alleggerire le 
une si potrebbero aggravare le altre, sarà facile il conchiudere che con 
alcuni anni della pace, che terrà dietro alla compiuta indipendenza della 
patria nostra, si potranno pagare i debiti. 

A questo felice risultamento coopererà ancora il governo, se si asterrà 
per l'avvenire dal prender parte alla costruzione delle strade ferrate e di 
altre opere pubbliche, lasciandone la cura alle società, e sopra tutto se, 
vendendo le ferrovie che gli spettano, ne convertirà il prezzo nel paga^ 
mento dei debiti. Quest'ultima operazione, oltre che diminuirebbe Tintro- 
mettenza del governo, la quale è sem))re nociva alla libertà, come si vede 
sopra tutto al tempo delle elezioni politiche, sarebbe ancora necessaria 
per il seguente motivo. Le province che non anno ancóra strade ferrate, 
avendo concorso coi tributi al pagamento di quelle già costruite , anno 
ragione di sollecitare il governo che ne costruisca anche a loro vantaggio; 
così la cosa non finisce mai, perchè nuove costruzioni danno ragione a 
nuove domande. Il governo non può por freno a queste rinascenti esigenze 
se non dicendo : Vedete ; io vendo le ferrovie costruite a spese comuni 
e col prezzo pago debiti comuni; dunque non avete di che lagnarvi. »- 
Rinnoviamo dunque la proposta, già fatta altra volta, alla quale -fece eco 
un distinto economista, di vendere le nostre strade ferrate, non già imme- 
diatamente, ma afferrando il momento propizio. 

La seconda parte delTopuscolo, che espone in ristretto, commenta e 
spiega le varie leggi relative al debito pubblico, alla cassa dei depositi 
e prestiti^ ecc., è utilissima a chiunque posseda, compri, venda o faccia 
altre operazioni sulle cedole dello Stato, ricorra al governo per dare o 
ricevere fondi, a tutti quelli insomma, e sono molti ai tempi che corrono, 
i quali siano debitori o creditori della nazione. Un buon manuale del 
debito pubblico è tanto necessario a questa classe di cittadini, quanto lo 
è un manuale di agricoltura ai proprietarii di terre. La pratica poi del 
debito pubblico non è meno ignorata da taluni che la pratica agricola; 
cosi mentre molti non sanno comprendere perchè a vece di segale non si 

(4) Quelle delPatluale nuovo regno d'Italia sono dalP Autore stabilite in modo approi* 
ilmatiYo pel principio del 4861 a 52$ milioni. 
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semiiii dapertutto formenio, di cui il prezzo è maggiore, T*à chi crede che 
il tasso deirinteresse del 3 e del 4 per cento sia minore a qnello del 5 , 
e che perciò debbasi sempre preferire quest'ultimo agli altri. Ebbene, 
ricorrendo all'Annuario del debito pubblico sarà dileguato si strano errore, 
perchè s'imparerà che ad eccezione delle obbligazioni dello Stato per cui 
8i ritiene l'uno per cento da conyertirsi in premio a sorte (la quale lotteria 
non à la nostra approrazione, come non avrebbe per certo quella del 
nostro amico, Antonio Gallenga), per tutti gli altri effetti pubblici il tasso 
degl'interessi è sempre relativo al capitale cui essi rappresentano ; quindi 
il 5 per 100 corrisponde a lire cento di capitale, il 4 a lire ottanta, il 3 
a lire sessanta. Vi s*impara.pure a conoscere mediante la semplice regola 
del tre il risultato di una rendita in capitale, o di un capitale in rendita, 
nel primo caso moltiplicando la rendita proposta pel prezzo di borsa e 
dividendo il prodotto pel tasso dell'interesse, nel secondo moltiplicando 
il capitale per il tasso d'interesse e dividendo il prodotto pel prezzo di 
borsa. In sostanza se si riflette al grande svolgimento che à preso il 
debito pubblico, alle molte leggi che furono sancite sopra quest'oggetto 
ed al grande numero di coloro che ad esse debbono .ricorrere, fia evi- 
dente l'utilità dell'opuscolo del sig. Yialardi. 

G. B. BilCRBLIIfl. 



Sugli annali d'Italia, Anno 1848, compilati da A. Coppi, 

L'autore si è proposto la continuazione della grande opera di Lodo-» 
tìco Antonio Muratori , coll'esporre la storia civile e politica italiana 
anco dell'anno 1848. Per tal modo egli si è di buon grado sottoposto ad 
un confronto, che procureremo di far risultare dai pochi cenni critici che 
seguono. 

Negli Annali del Muratori spicca principalmente la somma perizia 
nel raccogliere i fatti storici, nello illustrarli giudiziosamente, nel sa- 
pere confrontarli fra loro, e nel sceverare con critico acume il vero dal 
falso. luoltre ammiransi la copia delle notizie, la verità sempre mani- 
festata liberamente, la perspicuità della narrazione a fronte della negli- 
genza dello stile, e l'ordine scrupoloso per cui li diversi avvenimenti 
non si incrociano gli uni cogli altri. 

L'opera del Coppi compendia in sé tante bellezze^ Vediamo. — Non 
può negarsi che le fonti, a cui fece conoscere di avere attinte le neces^ 
sarie informazioni per formare il periodo di storia da esso trattato, non 
siano le migliori^ e come tali ritenute dal giudizio della pubblica opi- 
nione , specialmente per quanto risguardano la verità ed esattezza dei 
fatti storici riportati. Però siccome la maggior parte riducesi ad istorie 
dei varii Stati d'Italia, che versano diffusamente sugli avvenimenti' di 
detta epoca , penoso e difficile lavoro fu quello di abbandonare alcuni 
particolari che meglio si addicono ad una narrazione nel vero senso 
della .parola , ritenendo tuttavia nella sua integrità il fatto storico con 
alcuni cenni che presentano egualmente le varie circostanze sotto cui 
aTvenne. In questa parte l'autore avrebbe molto bene percorsa la via 
tenuta dallo illustre italiano. 
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Più iirduo doveva riescire il lavoro allorché tenendo lotto gli o««U 
le varie fonti che i^omministrar potevano i materiali dell'opera» istituiva 
il confronto per quindi respingere quanto non fosse stato, secondo il 
suo giudizio, conforme al vero, o travisato^ o imperfettamente rappresi' 
sentato, onde raggiungere la necessaria imparzialità di esposipone scevra 
da passione politica qualsiasi. Le sètte politiche , oh* eransi formate e 
propagate in Italia negli anni precedenti , alla presenza dei grandi av* 
venimenti della penisola nei 1848 , libere da ogni freno nella manlfa* 
stazione del proprio concetto, miravano più che mai alla esecuzione del 
loro programma. Jtichiedevasi quindi particolare perspicacia per saper 
discernere la generale, vera , spontanea espressione del sentimento pò» 
polare, da quella procurata da alq^ni faziosi sempre infaticabili neU'at>* 
inazione dei mezzi conducenti al loro scopo. Anoo la propria opinione 
politica avrebbe potuto rendere maggiore la difficoltà col presentare gli 
avvenimenti attraverso il- prisma della paésione. Il giudizio del Coppi 
formatosi coirappoggio delle fonti superiormente accennate, apparisce 
yeramente imparziale, e dettato da un criterio giusto e projfondamente 
istrutto della condizione civile-politica della penisola nell* epoca in 
discorso. 

L'autore porge anco nuova luce coirinserire alcune memorie parPico^ 
larif le quali se talora concorrono ad illustrare fatti già noti, od a 
completarli, o emendare , talora poi presentano fatti del tutto nuovi , 
e di particolare interesse. 

Però se in generale può dirsi risultare la copia delle notizie nell'opera 
del Coppi , conviene fare un'eccezione rispetto alla storia della Venezia. 

Qui troviamo ommissioni di qualche importanza. Contentandoci di 
riferirne alcune, osserveremo che non si parla del conflitto dell'S febbraio 
1848 in Padova tra gli studenti di quell'università e la guarnigione austriaca 
comandata dal generale d'Aspre. 

Non si parla in particolare di alcuna dimostrazione politica in Venaaia « 
prima della rivoluzione, che aooenni alla sussistente palesata eoaeordia 
di azione per qualsiasi pericolosa contingenza possibile. 

^on si comprende come Tavv. Mania siasi impossessato deirarieaale, 
col dire semplicemente che approfittò per compiere tale impresa della 
sedizione degli arsenaloUi^ tanto più ohe si accenna fossero soltanto dae 
mila, qualora non si faccia conoscere che il presidio deirarsenale era tutto 
composto di truppa italiana, e che in seguito airomicidio del comandante 
llarinovich, si ammutinava, e ricusava di opporre qualsiasi resistensa. 

Non si comprende perchè parte della divisione Nugent, dopo il rein- 
gresso delle truppe austriache in Italia, siasi tanto fermata a Conegliano, 
ove non si aggiunga ohe ciò avvenne perchè era stato abbruciato il ponte 
sul Piave, il solo eretto sulla pianura. 

Senza acoennare ad altre ommissioni di minore importanza, ritenevasi 
però debito il parlare delie preindicate per la loro entità. 

Quanto all'ordine assunto dall'autore nel tener dietro agli avvenimenti, 
fu veramente mantenuto rigorosamente, per cui la mente seguendo rego- 
larmente il progressivo svolgimento degli stessi, trascorre i varii stadii 
della narrazione, evitando quella confusione ehe sorgerebbe facilmente 
ove i fatti s'incrociassero gli uni cogli altri. 

La chiarezza che nell'opera di continuo palesasi, non sempre è accom- 
pagnata dalla richiesta semplicità e forbitezza di stile , che se rieaoe di 
tedio allorché manifesta ricercatezza, egualmente spiaee se troppo tras- 
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iAéAMi. Noti di /Udo «f»pan«6è lifftttta eceedsita Douétiranza di Ktilè, la 
qttalk idgH« alla narradefi« quftlla tèUustà ehé toirabiltóente ffe^ia l'o- 

Era AèirillttMe MUfàtdH, e eha in partieoiaf modo alletta il letibtei 
ìénàó a totid t«ttipio ìé pi4 Mìei ìftiptiéMbtii. 

Pel fin qtti detta ▼eniamo aèonoludè^e che ote gli Annali del Còppi^ 
Bèlla pàrttf obe fifletiono la stoHa della Venezia, fossero in miglìot Inodo 
illtitftfati « eotredati di una mà^gìdr copia di notizie; ove la negligenza 
dello stile foaee ialtdlta metio sensibile, 6 non togliesse alla narrazione 
4|tiella perapiotiitÀ che desta il maggiore interesse, è fa apprezzare Tim- 
i^ttansa degli atrenimenti, sarebbero riesciti a conseguire Io inestimabile 
ohote di poter atare metitamente a lato di quelli (ìbe prendeva ad imita- 
aloàe l'atttofe. 

Giovanni ififATriùzzi. 



8f òniJL H'ititik di Oiiiieffpè (ihèfdtii [librò pHiho, Litornò 1861). 

Dopd i )atò¥i atorie! intorno all'antioMssitfta Italia, condòtti a felice 
4mtfine dal Ihirandi^ dal Gnoeo, dal Bfioali, dal Maizoldi, dal Galvani e 
éal TattttfOei,' per tacere di altri molti italiani, i ^nali rieeròaròù^ òon 
MSéfe iQf storia dèlie loto remotissime origini, k obi leggiermente consi-^ 
é€fà ìè òoiie, parrà eosa vana la pubbiicazioi^e di questo primo libro del 
Gkéf ardi, de^è si sostengono le origini paesane delta eiviltà Italica, la sua 
diffdaione alle altre genti, il ^mo intervallo di decadenza e il suo rinnova-^ 
ftètfkr imrÉmei alla fondazione dì Roma. Ma la storia italiana ci presenta 
Aùoora fanti plinti inesplorati è pur degnissimi di luce, e tanta oscurità fn 
^' punte ^Ési obe appaiono lumioosi, da rimuovere dall'appuntino Ogni 
f ^fa di eeMutare là vanità deiropei'a. Piuttosto noi esamineremo i mòdi 
M Ofaera^di uaati per comporre la sua stòria, è com'egli abbia Raggiunto 
n Èttéò intentò'. 

Petf gitidioaré de'lavoti latti intorno airanticbità» il lettóre déVé, per 
4«aMo gH i^esoe poésibile, addentrarci in qtielle oscurìCsimé nebbie cbò 
fs^olgono tet^amei^e i secoli andarti, acciò non pretenda per avventura 
Mté" scrittore certo dihicida«ioni e certe prove, rése impossibili dal troppo 
hièiègò iMervallò de' tempi ; a questo modo non si potrà accusare lo storico 
di quello ch'egli n^n ha saputo trovare, ma si òonviene sapergli grado di 
qiMla pòc» luce ch'egli rìuSd a diffondere sovra «ilóuni fatti oscuri ed 
tfÉótf. Iiimi'ttfCi éntro quèati termini i doveri dello scrittore e i dititti de! 
h^ifoi'e, noi siamo in debito di confessare che la storia di Giuseppe 
Gheravdi è vei^amente un lavoro pregévole. Valendosi Tautoré delle tèsti& 
tk&éSÈÉée éédii antichi e degli studii de' moderni archeologi e filosofi^ 
tent6 ilélPopera sua di dimosftraré qutinto alcuni suoi predecessori nelle 
élovlch^ diéquisizioni aveano solamente supposto o congetturai, facendo 
cioè l'Italia ij^stra culla del genere umano, o, se non di tanto, almeno di 
tutta l'antica civiltà. Il soggetto, convien dirlo, era molto ardito e forse 
anco temerario, ma poiché il Gherardi si senti tanto coraggioso per af- 
frontarlo, noi non abbiamo più a discuterne, ma solamente c'incombe di 
cercare s'egli abbia veramente sciolta la difficile questione, o se pur 
l'abbia abbandonata insoluta, in un argomento cosi nuovo e rischioso do- 
vevano sembrar facili e naturali le contraddizioni, poiché si andava lot- 
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tando contro la pubblica opinione e probabilmente ancora contro la fede 
intima e profonda dello stesso scrittore, non potendo noi ancora persua- 
derci ch'egli abbia sinceramente sentita la Terità del suo assunto, troppo 
apparentemente lontano dal verosimile, non che dal vero. 11 Gherardi si 
sforzò in ogni modo per non contraddirsi, ma in questo sformo egli mise 
in luce certe minuziosità le quali non provano uull'altro se non che la di« 
ligenza del loro illustratore, come a dir sarebbe la lunga e tediosa cita- 
zione di nomi mitologici, cui Tautore vuole derivati dall'Italia. Le indagini 
un poco troppo spinte ingenerano confusione anziché rischiarare il tema, 
e troppo minute il Gherardi volle rendere le sue ricerche. Egli a provare 
come l'Italia possa a diritto chiamarsi la madre dell'antica civiltà, fa par- 
lare que' Greci medesimi, i quali non avevano alcun interesse ad illu- 
strarci, ma con questa eccessiva raffinatezza d'erudizione non si viene a 
conchiudere nulla di certo e di preciso, perocché dagli antichi storici e 
poeti non si derivano già le loro ferme convinzioni, ma solamente alcuna 
rarissime allusioni prive di un solido fondamento. Che se noi volentieri 
consentiamo con Humbold, il quale attribuisce alla condizione fisica dei 
paesi un elemento precipuo della loro cultura, e se col Gherardi ci accor- 
diamo nel riporre una delle cagioni della civiltà italica nella configura- 
zione geografica della nostra contrada, non possiamo in alcun modo am- 
mettere che da noi sia partita la prima vita umana e la prima luce degli 
intelletti ; né questa opinione abbiamo perché la Genesi Mosaica stabilisca 
nell'Asia la culla dell'umanità, ma perché la ragione storica e la odierna 
filologia efficacemente la nutrono. Ci provi il Gherardi coi monunaenti 
a date certe e lontanissime che la civiltà etrusca precedette la egizia e 
la indiana, e che i Pelasgi furono autoctoni in Italia, anziché profughi 
asiatici, e noi riconosceremo lietissimi il suo sistema, pel quale l'Italia 
nostra sarebbe fatta centro di ogni grande avvenimento; ma finché la 
scienza non arriva a dichiarare degli Etruschi nemmeno l'Alfabeto, e in- 
torno ai Pelasgi non sa recare notizia né d'uomini, né di tempo, convien 
pur sempre riconoscere come civiltà primitive la egiziana, dove agevol- 
mente coi monumenti scritti, si risale fino alle antichissime dinastie, quasi 
immediatamente successe al diluvio, e la indiana, dove il mito delle ori* 
gini é una vera tradizione nazionale, e dove esistono un Ramaiana ed un 
Mahabarata, contemporanei alla remotissima età de' patriarchi. Questi 
sono fatti eloquentissimi; quando in Italia vengano scoperti tali documenti 
da non mettere più in dubbio questa pretesa civiltà precorritrice per molti 
secoli della civiltà romana, noi ci rallegreremo col Gherardi che l'avrà 
ingegnosamente traveduta; ma fin qui, oltre Roma, la storia vede sol- 
tanto un'età di barbarie: perché volervi diffondere una luce che riusci- 
rebbe sinistra? Noi aspettiamo il Gherardi sul terreno storico, nella spe- 
ranza di ritrovarvelo egualmente facondo, grave ed elegante, ed un poco 
più largo nel comprendere e più profondo nell'analisi, la quale insino a 
f qui, per la natura ribelle del soggetto, fu minuta si, ma di rado intensa. Il 
Gherardi ha tutte le buone qualità dello scrittore ; dello storico ha la 
scienza e la passione ; a nostro avviso gli manca Parte soltanto. 

A. D. 



BIBLIOGRAFIA 141 

Annxjairb Enotclopédiqub 
(Paris 1860, au bureau de V Enciclopédie du XIX siede): 

Opere di tal fatta si possono unicamente intraprendere in Francia, 
dove la fortunata yoga di un editore basta per assicurare il pronto spaccio 
di qualsiasi opera meno pregevole e rilevante. In Italia, ne' giorni che 
corrono, è assai se la meritata fama di uno scrittore gli aisquista alla pub- 
blicazione di un nuovo lavoro, un migliaio di leggitori. GVItaliani non 
sanno ancora pur troppo che cosa sia l'entusiasmo letterario, e hanno 
un gran bisogno di apprenderlo, suiresempio che ogni giorno ce ne dà la 
Francia, la quale possedendo un pubblico che di buon grado spende per 
leggere, possiede perciò ancora una compatta schiera di scrittori, i quali 
trovando compenso al lavoro, non si stancano nel risolato operare. , 

Intrapresa grandiosa è ora la pubblicazione di un Annuario Enciclope^ 
dico, testé iniziata dai direttori della Enciclopedia del secolo zix, e per essa 
raceogliesi og^i anno in un volume il rendiconto di tutti i nuovi prodotti 
della natura, dell'arte, della scienza e della politica, destinati a completare, 
come utili appendici, l'opera universale e completa deW Enciclopedia. Noi 
sfogliammo il libro nelle sue parti più importanti, non consentendoci la 
sua natura ed il suo volume di tutto discorrerlo ed esaminarlo nelle sue 
ìnfime particolarità ; agli articoli specialmente riguardanti l'Italia noi ri- 
volgemmo l'attenzione, siccome quelli che ci doveano provare la impar- 
zialità degli editori, e siccome quelli pur anco che, trattando di cose no- 
strali, potevano da noi più agevolmente venire estimati e giudicati. Vi 
compaiono spesso inomi di Eugenio Rendu, del Principe di Polignac, di 
Luigi d'Ornant, di Filarete Chasles, ed a seconda della maggiore o minor 
diligenza degli scrittori, gli articoli sono degni àeìV Annuario od inferiori 
ad esso. Noi diamo di leggieri la preferenza al signor Rendu, non già 
perchè egli meglio di ogni altro dimostri affezione alle cose nostre, ma si 
per la somma accuratezza delle investigazioni, la schiettezza del suo rac- 
conto eia rettitudine del suo giudicio ; il Polignac ci ricorda troppo spesso 
la sua qualità di scrittore francese, il d'Omant si dimostra freddo, indif- 
lerente, e il Chasles, "ci dispiace il confessarlo, pecca più d'una volta di ine- 
sattezza, e ribellandosi al suo ufficio, fa un mal giuoco allacontemporaneità, 
della quale unicamente dovrebbe occuparsi: V Annuario infatti comprende il 
movimento degli anni 1859 e 1860, e l'articolista francese scrive : a gli è un 
caro libro di piacevole erudizione La vita di Parini scritta dal Cantò t, e 
più in là: «le ballate di Carrel (Carrer) e di Perticari sono piene di fuoco 
e d'energia. Emtlto Carcano si fece conoscere con un romanzo interessante 
e ben scritto-, V Angiola Maria,., w E non seguitiamo più oltre, perchè non 
ci siamo proposta una censura deWAnnuario^ ma un breve e benevolo 
rendiconto ohe ne faccia apprezzare l'insieme. Se adunque tutta la parte 
letteraria affidata al signor Chasles è difettosa, conviene avere in pregio 
il rimanente dell'opera, e specialmente le copiose notizie politiche e 
scientifiche da illustri scrittori diligentemente e largamente redatte. Il 
solo convegno di tanti chiari ingegni alla formazione dell'opera, è suffi- 
ciente commendatizia, perchè ad accrescerne il merito, non come in 
mezzo ad un vasto deserto, suoni la voce vana del critico straniero. 

A. D. 
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NajHjli 27 vw?9i 1961, 

Ormai le nostre oeae prendev doTfebWo un tateMo defiaitiì^ 
|ie fbrtez^ ^ Mesaii;^ e di Ci^tella de^ Tronto han cessato di ay- 
yejiviare 1^ ca\;Lsa i^lii^ia, I^.^ Owrdjie I^aziw^ fi «qqq, 9C«tfxiViMi i 
Ìf>f9 abl»^tQpWieiiti quasi da \u\ oapo. idl'iii(trQ i!\t^ iìiQ«^ Jn 
tppmi paitivanno par firmse atoi milili MsionaU. Molte cajóeke di 
forma onorevole yan giù, e lo stesso serrizia di Posta, TMegraft e 
yie l'errata noii avran più un dìret^re. Si st^ compìe^^o I^pper^,. in- 
fomin^iaita, quella, di piuri£ciMre aw^b^ Nippli ^ i^^ j^y wcje 4el 
regno* Noi olie nom siamo av yshì a giudioar# dai pralimiitari o dfstte 
apparenze, giudicheremo dai iktti. Quello oke più d'ogni presale 
affare tien le menti sospese,^ è Bopia ^ Bpm^ la ^ran capitale^ Bdma 
la ùxdiq)ensal;ùle m9<dre^ itailiai;La^ «eina^ h quaJLe i?>e^ui\'fiTuaJgaTOt ò 
possibila , e nessuna peidita di autotooM portasi ipa paee. 1^ qfèir 
stione di Roma è oggi più importante di q^uahinque altra. Ad una 
capitale si antica e gloriosa il napolitano si sobbarca volentieri e cpn 
animp piigo e convinto: a, nesaun'altra ^liwone pi^^ga^ yo^^tii^i^ e 
ohi cr^^ asajourat Tawaiuxe senza il opTupiiivinjto ài questo fi#o 
solenne, e senza la pronta attuazione di una ftnroyia^ pan. sise spe- 
ranze nei giorni non già negli anni. 

A proposito di Boj^, sento il debitQ di manifèsftare che l\)puscob 
di Massì/tìo d'Azeglio sulla, Capitale. d'Itali^ b^ recala Qoau4^. piA 
che altro e cattive impressioni, le quali (sia detto per vero) han di 
piolto scemato la simpatia che i napolitani concepirono per questo 
scrittore, sin dal momento ch'ogU iùsuu9citò una gloria itidiana nella 
Disfida di Barletta. Non è spirito di municipalismo , non disprezzo 
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ddlà Toioftnà, ma FiMis» ci{ntale d'Itriia^ s«nrbb# t)fàtLsa:^<mo ìtsa* 
cettabile, e più d'uno scrittore di vaglia imprende a tàt cfoUafe 
ndki mente di ogni italiano qaeita inaccettabile transasione. Alla 
corte, ne' gabinetti priratì, ndle oaaa e ne' oafiè non ai parla ehè 
di codesto* 

La permanaiza di Frttnce«<3o II a Rema non laada di tener ape* 
ndBDsi i soci , quan che le aertì d'Italia poteaseit) ▼flciUaM da un 
giorno all'altro, e sulle generali parlando, debbo dire che l'osdUn* 
nona e la flacebeExa del governo nel chiuder gli oefchi m molte 
coae , fi»rsa per benignità , genmfa la diMdenisa. Oggi ^iaee dentir 
accettato ndlc file ddl'eaereito napolitano il g«n^ale Fiancali, come 
fo già acccltato il Nunziante. Il ntahimore esiete non solo tra gli 
aceanìti borbonici, ma tra quegli ancora che no disertarono la catM, 
na per itafiasità di pensare , ala per {speranza di più vantaggiose 
condizioni^ Yi ha ik)mini che ri pronunziarono quando la lotta non 
era eeesata , e costoro in quel bivio compromisero m stessi, e son 
rifiatati. Tra questi matumm crescenti passano i giorni per molti 
^ensiersli, mancando op^e, commessiom, novità che tengano mostri 
gli [giriti, le braccia ntfhnente. Il caiK> dé^ viveri è straordinario in 
UA paese come il nostro, onde il popolo è scontento: né cid basta : 
Ti si aggiugne sdtresi un furto lÉBtematico seguito c<m biOdaaiisa e 
temerità inaudite. Le cai^ de' cittadini sono per cosi dire aorprese 
da nomini artmiti e svaligiate, l^andos€^e gli abitatori, é la Quo- 
stuia che provvede ora alla ricomposizione del penonde , guarda 
forae il procedere di quelti che caccia? Tutti si perme^tona di ve- 
nirvi a rubare, sicuri che non saranno^ arrestati se nott In flagranti. 

Questa legisdità scolastica e timi^ non mena aHo scopo in tempi 
eccezionali , e i furti si accrescono di gtomo hi giorno per manco 
di vigUanam. 

I dicasteri poco has fatto, ma qtiello del quale è f^ata men fredda 
fatioiie , è fi dicaetero deDa piibbHca istrudono. Almeno ledemmo 
scbiudersi le porte del novello Ucco Vtttcm J^mmwéle ; rédennno 
altre scuole andarsi propagando; rhnettersi in vigore h^ ìnstrtuzk>ne 
degii AsUi InfmtSA, alla diresione de' quali, buoni e euUi cittadini 
prendono parte. Anche il nostro convitto musicale, per cosi dire di 
rinomanssa europea, diede bellissime accademie, e fk mostrò utgruale 
alle tradizioni della città della Sirena. Come avveniva altra vofta , 
la QuaresinM riusd più lieta del Carnevale , il quale ambi di coi^ 
tinuare la monoria de* GM-nevaR borbonici ì 

Anche le prediche hanno oflferto qualche varietà alla nostra vita 
abituale, per essersi concesso maggior larghezza di argomento e di 
parole. B sul pergamo più che altri si è distmto il Padre Giuseppe 
da Forio, il quale si è fìitto capo alteesi di un'associazione unitari^ 
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di giovani , Tolenterosi di godere onestamente i frutti della libera 
discussione. 

Tornando ai discasteri, la dimissione data dal signor LilxMno 
Bomano è soggetto di varii pareri. Molti fiemno al Romano una cdpa 
di aver portato la politica in piazza , e molti invece lo giustifir 
cane e difendono a spada tratta. Quanto a me io non mi sento 
di avventurare un giudizio che forse il domani dichiarerà netta* 
mente. 

n dicastero de' lavori pubblici che avea quasi concesso a persona 
di sua intimità un lucrosissimo appalto di servizio, annuendo alle 
disinteressate proposte del direttore de' Telegrafi e Vie ferrate, come 
sotto i Borboni e peggio, fu costretto ad aprir le subaste per vio- 
lenti richiami di gente, che capricciosamente era stata esclusa dal 
concorrere. Facciamo lode per giusta parte al signor Nigra, che 
seppe a tempo provvedere a questo sconcio, sebbene fosse stato 
gik indotto dalle consorterie a rendere invisibile la sua persona. 
Anche in questi ultimi giorni ebbe pensiero di far qualche cosa in 
prò delle arti, trovandosi i giovani artisti mancanti di commissioni 
e di qualsiasi lavoro. Oggi che i fotografi van crescendo come le 
arene del mare , i ritratti ad olio, ad acquerello , ovvero a matita , 
che formavan l'alimento di più generazioni di artisti , han quasi 
perduto voga e favore; i quadri di voti e solennità religiose -sono 
tenuti da parte dal movimento guerriero che minaccia o distrae 
l'Italia, e gli artisti languono, meno gli antichi intriganti e spe- 
culatori borbonici, ai quali (vano è il negarlo) si danno commis- 
sioni e lucrose, in marmo ed in tela : e chi scolpiva i ritratti di 
Ferdinando e Francesco, scolpirà quelli di Vittorio Emanuele, men- 
tre potrebbero farlo mani più abili e più pure. 

Fu improvvisata una mostra di Belle Arti per dare qualche sol- 
lievo alla classe de* giovani artisti. Si riunirono in due giorni 
circa 300 quadri, tutti qua! più qual meno degni di adornar sale 
e gabinetti. Esposero i signori Tedesco Dattoli, Ponticelli, La Volpe, 
Arciprete, Isi, Lanza, Solari, Dalbono, Bellisario, ed altri molti. Il 
signor Nigra scelse a favorire l'ultimo, riserbandosi a dare altri 
incoraggiamenti da parte del luogotenente generale. 

Si spera molto nella riforma dello Istituto di Belle Arti; ma se 
non togliesi ricisamente il fradicio e non si abbatte il vecchio, i 
giovani non avranno ristoro dalla penosa loro vita artistica, e l'arte 
che ha prodotto egregie cose in questo nostro paese , ad onta che 
gli stranieri faccian plauso solo a se stessi, l'arte scapiterà, . e gli 
artisti muteranno via. 

L'Accademia e lavoratorio di pietre dure è stata abolita. Avvi- 
cinandosi il tempo nel quale Roma avrà stretti legami con Napoli 
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e corrispondenze quotidiane non interrotte , si è pensato che i gio- 
vani, i quali si dedicano al lavorio delle gemme, potessero meglio 
studiare a Roma, dove i professori in questo genere hanno maggior 
grido. 

Ora toccando un altro lato delle novità che risguardano Napoli, 
vi debbo dire che parecchie festività si son succedute. Già, senza 
che io ve lo dica, la caduta di Messina ha portato di conseguenza 
le sue luminarie, così la proclamazione del Begno d'Italia e il nome 
di Garibaldi. 

La festività e l'allegrezza maggiore è stata per l'ultima ricorrenza. 
La stessa processione di S. Giuseppe era preceduta da dugento e più 
monelli che spiccavano cavriole a suon dell'inno Garibaldiano, spet- 
tacolo nuovo per chi non conosce il nostro paese. Il giorno consacrato 
a Garibaldi si parlava di manifestazioni spinte, che avrebbero dato 
appicco a' malvolenti o retrivi, sovvertitori d'uomini e di cose; ma la 
stampa si pronunziò tutta anticipatamente pregando i cittadini di 
evitare ogni troppo clamorosa dimostrazione dove, simulando se stessi 
e le loro mire potessero introdursi i reazionarii. Anche iZ JPùpolo 
éTItaiiay giornale repubblicano, anticipò le medesime proteste e per- 
suasioni. 

Ma quello che fu evitato nel giorno di Gkuribaldi, fu in parte solo 
evitato nel di 22, ricorrendo la processione della detta Scala santa. 
In quel giorno il popolo assisteva alla processione fittissimo. La 
seguivano ufSiziali ed anche le Guardie Nazionali con la sola spada. 
Una compagnia di ogni battaglione scortava lateralmente la pro- 
cessione. 

È noto che la gente, massime le donne e i fanciulli, s'affoUan 
tanto in queste ricorrenze, che ogni piccolo inconveniente o even- 
tualità dispiacevole si fan subito gigantesche. Dove era più pigiata la 
plebe, fu scaricato un colpo di pistola. Gli animi alquanto prevenuti 
di scompiglio, fuggendo da un pericolo immaginario, propagarono 
in un attimo il movimento, nel quale vennero avviluppati tutti 
quelli che si trovavano nel mezzo, non escluse le Guardie Nazionali, 
e qualche soldato piempntese. Si cadeva l'uno sull'altro ; si gridava 
per ispavento. Due altri colpi seguirono al primo, ma l'inno ài Grari- 
baldi suonando improvvisamente fece quasi per magico incanto riac- 
quistar lena ai tementi. La parte di militi sbandata jnomentanea- 
metite riprese la sua attitudine, e in un attimo tutto fu ricomposto 
senza altro danno che. la perdita di qualche cappello o fazzoletto, qual- 
che smaniglio di donna, qualche sciallo, e fu buona presa de' ladri 
reazionarii, da' quali era partito il colpo agitatore. 

Si temeva ancora qualche vendetta, per essersi disposto che il fa- 
moso Stabat Mater di Rossini venisse cantato in S. Carlo sul prosce- 
Rivista C. — 10 
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nio a benefido defit Asili Infantili. Bi temeva , bucinandosi per la 
capitale che non 6i dovesse mescere il saero col profano, sebbene lo 
scopo del canto fosse di dar alimento ad opere di carità. Pur tuttavia 
la rappresentazione ebbe luogo senza orgasmi ed inconvenienti di 
sorta. Le signorine più distinte cantarono ne' cori bianco vestite. La 
signora Stefanoni, la signora Paganini, e la signorina Valenza si 
iteeero sentir con plauso negli a soli: così Negrini, Coletti, Guercia. 
La serata riusci brillante e vi crebbe merito armonico una sinfonia 
del maestro Mercadante (Omaggio a Bellini) ordinata sui più splen- 
didi motivi del repertorio Belliniano. Questo pezzo di musica gran- 
dioso e sublime, eseguito dairOrchestra di S. Carlo, come possono 
e sanno quei professori, ebbe l'onore della replica, e fruttò lungo 
batter di mani al Mercadante, che sedea alla direzione di tutti. 

Vorrei con questa lieta novità chiudere il mio Corriere, ma invece 
converrà che io lo chiuda con una nuova assai trista, nella quale 
pare che ora non sia più lecito dubitare. Il signor Vicesvinci, antico 
impiegato borbonico, è interessato da capo e regolatore nella navi- 
gazione di due legni a vapore vecchi fino al fradiciume. Tutta la 
marina sa che questi legni non possono più reggere all'onde , e 
nessuna podestà interviene a proibire che il signor Vicesvinci li fec- 
cia navigare. Si chiamano oggi V Ercole e la Calabria. Or è avvenuto 
che VSrcole tornando da Palermo, mentre era stato segnalato, al dir 
di alcuni, non si è più visto ed invano si è ricercato. A bordo vi era 
la contessa Teleki, il Corriere della Posta e parecchi passeggieri. 

Questa perdita ha aparso la costernazione da una parte, ed ha fetto 
dall'altra esecrare e maledire coloro che han permesso tanta rovina, 
sapendo che VSreole non era più atto al mare. 

Sia almeno codesta una utile lezione. 



B. 



P. S. Al momento di chiudere la presentCf non posso a meno di 
denunziarvi un ftitto, che ha avuto luogo nella strada Toledo, anche 
per evitare che qualche maligno potesse esagerarlo. Esiste tuttavia 
in Napoli, forse per debolezza, governativa, un avanzo delle cosi dette 
Camicie rosse. Non son di coloro che hanno seguito Garibaldi a Pa- 
lermo o a Capua, ma degli sciagurati ed oziosi, i quali vogliono 
abusare dell'abito che indegnamente indossano ad arte, soltanto per 
metter disordine. Da più giorni stanno essi estorquendo danaro dal 
governo e da' privati , dicendosi senza alcun mezzo dì sussistenza, 
e intanto rifuggono da ogni lavoro che loro si offra: oggi non 
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avendo potuto ottenere niente dal consfglier delle Finanze, sono scesi 
nella strada armati di mazze, gridando : Morte a' Piemontesi. Abbasso 
U Ministero^ e scagliando pietre contro le invetriate de' dicasteri. 
È accorsa la forza e li ha dissipati, ferendone tre che mostravansi 
più ricalcitranti. 

Di questo fatto sono addoloratissimi i veri Garibaldini i quali, mi 
si assicura, andranno a metter subito fuori una protesta per non an- 
dar confusi con siffatto gentame indegno di portare l'abito e il nome 
•dei valorosi di Calatafimi. Voglio augurarmi che anche dal canto 
suo il governo sia per emettere prontamente ordini efficaci contro 
questi mestatori della pace & dell'ordine pubblico. 
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Allorché dicevamo, or fanno parecchi mesi, che in Francia il più 
affezionato all'Italia era Napoleone III , non credevamo avrebbe la 
rinstaurata tribuna francese provato quanto fosse fondato il nostro 
giudizio. Sia nel Senato come nel Corpo legislativo udimmo discorsi di 
persone, di cui non sappiamo se la vita privata risponda alle massime 
svolte e sostenute con ogni maniera di cavilli, a prò della potenza tem- 
porale della Chiesa, così da volere che le armi francesi sostengano quel 
dominio abborrito da tutti gl'italiani. Non contenti questi fanatici 
oratori delle contumelie sparse a larga mano sul Re eletto dagl'ita- 
liani, sulla nazione, sulla magnanima nostra condotta verso una di- 
nastia caduta, non soddisfatti di aver magnificate le imprese della 
accozzaglia di mercenarii a cui il papa commise di ricondurre a sog- 
gezione i sudditi ribellatisi, e di aver improperato contro l'Inghil- 
terra per \m antico malvezzo, si diedero a biasimare eziandio il reg- 
gimento intemo della Francia dicendone oscurato lo splendore , 
rovinate le industrie e scemata la forza. 

Siffatto affastellamento di mcDZOgne , d'ingiurie e di vieti pre- 
giudizii aperse gli occhi a tutti gl'italiani, e li convinse come dalla 
sola dinastia dei napoleonidi, perchè di schiatta italiana, potevano 
e possono sperare l'aiuto indispensabile ad una nazione come la no- 
stra da secoli divisa ed oppressa, onde costitoirs', non solo malgrado 
1 Austria, ma malgrado tutti quei principi cht, salendo non avere 
l'affetto dei popoli, imperano por virtù d'un preteso diritto divino, 
che si sostiene mediante baijndtte e cannoni. 

Però la sfacciataggine con vm d partito orleanista, oltramontano 
e legittimista svelò le sue aspiraziooi haano provuto ali^ imperatore 
come le sia necessaria al di fuori l'aìloanza con un'Italia unita e 
potente, all'interno di fondarsi sulle, masse popolari e sui liberali, 
quelle e questi essendo forti abbastanza per impedire ai primi di 
rinstaurare un passato ch'aveva resa la Francia mancipio di stra- 



RASSEGNA POLITICA 149 

nieri potentati e vassallo di Roma. Quindi è che anche per questo 
lato Napoleone fece opera avveduta , giacché conosce i suoi avver- 
sarii non solo, ma quali gV intendimenti. Curioso è il notare fra di 
essi parecchi venuti in grado e ricchezza dall'essere figli di chi Na- 
poleone I aveva innalzato presso il suo soglio imperiale. 

Ma questa coalizione di aristocratici d'antica schiatta, di anno- 
biliti dal primo impero, di devoti ad Enrico V ed al Conte di Parigi, 
di miscredenti che assumono il manto di gesuiti, tuttoché favorita 
e tutelata dalle corti d'Austria, Baviera, Sassonia e Spagna, e forse 
ancora di qualche altra , sarà impotente contro la federazione dei 
patrioti di tutta Europa che considerano Napoleone come l'eletto da 
Dio a rinstaurare le oppresse nazionalità. Dalle sponde del Danubio, 
della Vistola, della Sava ; dalle cime dei Carpazii, dei Balcani, delle 
alpi Noriche e Giulie e del Pindo, tutte le speranze sono rivolte alla 
Francia vendicatrice dei diritti nazionali oppressi , epperò bene di 
malincuore i gabinetti di Vienna, Monaco, Dresda e Madrid, non 
osano lanciare parola di sfida verso quell'imperatore che quando sali 
al trono pel suffragio universale, designavano coli' epiteto àrparvenu^ 
e ricusavano con esso d'imparentarsi. 

Se i vescovi di Poitiers e di Orleans ; se ì Larochejacquelin, i 
Keller, Pichon, Heeckem, Gabriac, kolb-Bemard ecc. dissero filip- 
piche contro Vittorio Emanuele e Napoleone III; il principe Napo- 
leone, i signori Baroche, t^ietri, Picard, Olivier e Favre presero la 
rivincita, e ci fecero conosciuto che il governo ed il popolo di Fran- 
cia sono per noi, per cui poco ci cale di quella nube di retrogradi 
che vorrebbero offuscare la nuova luce che di Parigi si diffonde per 
tutta Europa. Queeti nostri nemici non hanno potuto impedire nuovi 
trionfi delle armi italiane in Sicilia e negli Abruzzi, non vietare che 
Vittorio Emanuele II assumesse il glorioso titolo di JSe d'Italia (1), 
non impedire che Roma fosse proclamata Capitale del Regno italico. 
Essi non hanno potu^ acquetare gli Ungheresi e rattenerli dal vo-. 
ler rivendicare i loro diritti violati dal sire di Vienna; non riusci- 
rono a tea rivivere la guerra di schiatta per agevolare col dwide et 
impera alla casa di Absburg^ il ricondurre quella belligera nazione 



(1) Ci si conceda di qui notare una singolare coincidenza. Giusta le 
dotte ricerche genealogiche del cav. Cibrario» stipite de' Reali di Savoia 
fu Adalberto, marchese d*Iyrea e conte di Torino, che fu padre a Beren- 
gario II Re d'Italia, lì titolo non è adunque una novità in questa eroica 
stirpe. Vogliamo notare ancora non esser vero che cedendo la Savoia Re 
Vittorio Emanuele abbia ceduto la culla della sua stirpe. Umberto bian- 
camano, l'indubitato stipite de* nostri Sovrani, non possedeva che qualche 
lembo delia Savoia. La provincia più estesa che si avesse era quella di 
Aosta, rimasta parte del nuovo regno italiano. 
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alla schiavitù , la quale Bon riconosce a suo re rimperatofe Fran* 
Cesco Giuseppe ; sibbene Tabdioatario imperatore Ferdinando. And 
la febbre dellMndipendenza si propagò di là nella Boemia, in quel 
vivalo della burocrazia austriaca e dei poliziotti di Thun. Nelle recenti 
elezioni dei deputati di Praga all'ibrido parlamento viennese , non 
un tedesco, e si ohe là sono matti, riuscì eletto. Un programma 
divulgatissimo chiede l'autonomia della Boemia» la reintegrazione 
dello statuto posto a bade della unione delle due oorone e lo soorporo 
della Boemia, eh' è slava, dalla oonfederazione degli Stati tedeschi. 

Ma non per queste. sole cause è il governo austriaco costretto a 
rinunciare a velleità guerresche contro Francia ed Italia, si eaian- 
dio per l'agitazione vieppiù crescente nella Croazia , ove si negano 
i tributi al governo, per cui il Bano dovè far invito al popolo di 
non più oltre tardarne il pagamento, e della contigua Dalmazia, la cui 
. parte montana vuole unirsi alla Oroasia, la litorana airi^lia, e ciò 
per conformità di lingua e di costumi. I serbi che stanziano sulla 
sinistra del Danubio aspettaho da Belgrado la chiamata all'armi per 
unirsi ai loro concittadini e scaociare al di qua T imperatore tedesoo, 
al di là il sultano tataro. La Transilvsmia è l'eco delle ììhsse voci 
della Bumania, e la Gallizia, dopo gli avvenimenti di Varsavia, s'in- 
cuorò nella resistenza agli ordini di Vienna. A Trento ebbero il man- 
dato della deputazione i signori Rapelli e Depretis ambi a confine 
oltre l'alpi per sospetti politici. Ma vi ha di più. In Vienna stessa 
il di 18 corrente mese, oltre a ben cento studenti si recarono a 
deporre corone di perpetue sulla tomba dei caduti nella fatai gior- 
nata del 13 marzo 1848 sotto i colpi dei soldati di Windischrfttz, 
e poscia veder eletti al parlamento liberali esaltati. Quando un go- 
verno, come l'austriaóo, è costretto a tollerare pubbliche dimostra- 
zioni di tal sorta nella capitale dell'impero, può ben dirsi ch*ò nella 
peggiore delle condizioni ; quella oioò dell'impotenza della forza. La 
chiave della volta dell'assolutismo europeo è quindi scissa, né ad 
onta di iutte le querimonie dei fossili oratori della riaperta tribuna 
di Francia, la volta di quest'informe edlflzio costrutto nel 1816 deve 
rovinare. 

Di ciò sono convinti i jonii. Pochi di numero, sfomiti di mezzi, 
non però conobbero essere sorto il giorno in cui i popoli possono 
esprimere la loro volontà senza temere di esaere o deportati o tratti 
in carcere, o sul patibolo? La camera jonica espresse il voto che in- 
terrogasse il popolo per suffragio universale se voleva fer parte del 
regno greco. L'alto commissario per non rispondere sciolse il par- 
lamento. Provvidenza che non ò un rimedio, può solo ritardare lo 
sviluppo della insurrezione , e questa succederà il giorno non di 
certo remoto, in cui gli elleni liberatisi da un governo che corrompe, 
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ìnoarcera e^pemeguita per ottenere deputati schiavi de' Buoi voleri^ 
come fece nelle ultime elexioni di febbraio, strapperanno al sultano \A 
Tessaglia e la Macedonia cosi ingiustamente lasciategli dalle poteuM 
protettrici della Grecia. 

Quel trattato fu come la pace di Villafranca^ una sosta, uB'in-< 
terruzione di un normale sviluppo ; fu anch'esso un aborto, e se la 
pace di Yillafranea non impedi la costituzione dell* Italia una , il 
trattato di Londra del 7 maggio 1832, non impedirà che, e proba- 
bilmente ancora nel corso dell'anno corrente, il r^gno greco com-» 
prenda tutte le terre abitate da gtecì, colle isole minori e grandi^ 
giacché sarebbe ingiusto , seguendo la proposta del sig. Bonneau 
(Zes turcs et lei natianàlUés. Parigi, Dentù 1861) : di dare al Belgio 
risola di Cipro, ed all'Italia quella di Rodi, solo per ftivorime gVìn^ 
teressi commerciali. 

Ma il soffio della rivoluzione, giacché convien chiamare le eoHe col 
loro vero nome, non colpi solo queste parti dell'Europa^ Oià i bosniaci, 
i czernogori e gli erzegovini capitanati da Vukolovici diedero di piglio 
alle armi per scacciare i turchi dalle loro frontiere. Fatti d'armi san- 
guinosi, e incendii di case turche inaugurarono questo conflitto di 
schiatte, e (con inudito esempio negli annali musulmani) non di reli- 
gione, giacché a capo del movimento non sono i rajà, bensì b^, 
agà e spahi islamiti. Per ogni dove i soldati dell'un di temutissimo 
successore di Maometto^ furono sconfitti, ed incuorati da questi primi 
successi quelle tribù, anziché nazioni, slave intendono di respingere 
fin oltre i Balcani gl'infemiìiiniti osmanli , e gli ultimi télegtmtatxA 
annunziano essere il movimento insurrezionale per isooppiare sul li- 
mite australe della Bulgaria, cioè alle porte stesse di AdriaAopoii. 
Più vasto, più potente, più alto^ anzi sublime si è lo spettàcolo che 
d porge la Polonia, questa nazione fra le slave la primogenita nel- 
l'incivilimento. L'aver visto l'Italia scuotere le sue millenarie catene 
le fece sorgere non reprimibile desiderio di romper quelle che da soli 
novamt'annì l'inceppano. Tuttoché a fronto dell'impero il più vasto 
che sii mai esistito , tuttoché questo abbia un esercito cotttpoBio 
in parte da soldati tratti da tribù feroci ed ancora quasi seltag- 
gie, vollero festeggiare l'anniversàrio della vittoria di Grochew. iVon 
le autorità russe , ma ì ccBacchi si gittàrono improtrttol sulla iblk 
dbd otdinata, mesto e tranquilla morveva proceBskmalmcnte* Il 41 9lS 
scorso febinraio vi ebbero morti per opera di quelle ùtdtt di tatari 
è cabnuechi, attidehè il principe di Oorcìakoff, 11 valente» diftrtlsoi^ 
di Sebastopoli, che ben le conosce, le fece rientrare nelle caserme, 
ed affidò alla società agraria la tutela dell'ordine pubblico che j)iù 
wm venno turbato. I polacchi diressero rispettoso indirizzo aD'ittt- 
peratore Alessandro II per ottenere restituita Tstutonomia polacca, 



152 RIVISTA CONTEMPORANEA 

come stabilito dal trattato di Parigi. La risposta fu , se non nella 
forma, nella sostanza negativa. Nessuno ignora avere il nuovo czar 
detto in Kamienetz-Podolski, ch'egli non sapeva dell'esistenza di un 
popolo polacco ; che era imperatore russo, e nulla avere di comune 
colla Polonia, ed in Varsavia stessa indirizzato al municipio queste 
parole: «Ne révez pas, car je saurai sévir>. Ora che possono da 
lui aspettare i polacchi? Se il governo non toma come nel 1831 a 
far perire sotto il knut o a deportare nella Siberia migliaia di po- 
lacchi ; se non fura i bambini per allevarli nella religione greca di 
cui, contro lo spirito stesso della chiesa orientale, lo czar si fece 
papa, si è perchè le sconfitte patite in Crimea, le folli imprese di 
costruzioni di strade ferrate attraverso lande inabitate. Io Stato pre- 
cario dell'Austria, e l'essere la Turchia agonizzante glielo vietano. 
Ma più di tutto pei moti sediziosi che si manifestano nelle varie 
Provincie russe pel fatto dell'ordinata abolizione del servaggio, in- 
tesa in un modo dai bojari ed in un altro dai servi ; sedizioni che, 
se ingigantiscono, potrebbero mettere in dubbio l'avvenire dell'im- 
pero. Eppure se Alessandro II fosse all'altezza de' suoi tempi, se ri- 
donasse assoluta autonomia alla infelice Polonia diverrebbe capo 
della gran federazione slava, rispettando il dogma delle nazionalità, 
non assorbendole come propose il celebre conte Adamo Gurowski 
(Suropeen Pentarchie^ Lipsia 1839). Boemi, serbi, croati, dalmati e 
bulgari sarebbero sotto l'egemònia della Russia; e lo czar Alessan- 
dro II sarebbe salutato redentore delle nazioni slave, come Rumania 
ed Italia salutano Napoleone III instauratore delle oppresse nazioni 
latine. Quella sarebbe vera immensa gloria , anziché con alcune 
concessioni fatte di malavoglia, continuare l'opera scellerata di 
russificare la Polonia. Dicesi che la Russia cerchi l'alleanza della 
Francia, e sdegni quella che l'Austria e la Prussia la sollecitano di 
accettare. Ove la cosa sii, di che conserviamo qualche dubbio (1), 
allora vedremmo mutarsi la faccia dell'Europa e costituirsi Téra delle 
nazionalità. Intanto non si può che applaudire alla dignitosa e co- 
raggiosa condotta della Polonia, quella che si disse morta, mentre 
vive cosi che i suoi figli muoiono per essa ! L'unanime concetto di 
tutti i polacchi, il resistere di quelli alto locati alle seduzioni im- 
periali , il protestare nobilmente che le poche concessioni fatte non 
li soddisfano, li rende meritevoli non pure del compianto, ma del- 
l'appoggio di tutta quanta l'Europa. Nei generali polacchi non vi 
ha un Benedeck , il quale rinnegando la sua patria - ungherese , ò 

(1) « Entre la France qui affranchit l'Italie et le czar qui opprime la Po- 
logne il n'y a point d'alliance possible ». Vilbort, Lettre à VÈmpereur Ah' 
9andr§ li. Paris, 15 mars 1861, chez Dentu. , 
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sempre pronto a capitanare la soldatesca austriaca per ribadire i ferri 
della patria. Onore a quelli! Infamia e vituperio a quest'ultimo! 

Il nuovo spìrito del secolo estese il suo influsso nella Germania. 
La società nazionale per costituire una Germania prospera e gran- 
deggia, però fin* ora non tradusse il concetto in atto fuorché nel- 
THolstein. Contro la piccola Danimarca i liberali tedeschi fanno una 
guerra accanita e costante, ma con articoli di giornali e con opu- 
scoli. La dieta ripete che farà minaccie, ma non le fa. La Prussia 
prende testo dairHolstein per provare devozione alla gran causa 
dell'unità germanica (1), ma tace dell'Alsazia, della Svizzera tede- 
sca, del Lucemburg unito alla corona neerlandese. Strilla se si parla 
di scorporare la Boemia , Trieste e Trento dalla confederazione ; se 
Posen vuol unirsi alla Polonia, benché sieno terre non tedesche ; e 
sta quatta quatta riguardo all'Alsazia perchè la Francia le fa paura. 
Una siffatta condotta incerta e tentennante, un far gran rumore di 
cosa piccola, per nulla dire delle grandi-, impedirà alla Prussia di 
dirigere il movimento germanico, di conseguirne l'unità, e la grande 
e nobile nazione tedesca corre gran rischio di trovarsi scissa e de- 
bole nel di non lontano del rimpasto politico dell'Buropa. Quindi i 
retrogradi di tutti i paesi s'ingannano di molto se credono di poter 
fare assegnamento sulla Prussia per ristaurare l'Europa qual era nel 
1789 ; e ciò perchè la sanno governata dal partito feudale che com- 
batte ad oltranza ogni miglioria nelle leggi, come ne diede novella 
prova testé respingendo la proposta delia legge sul divorzio alla 
gran maggioranza di 122 voti contro 43. 

Ciò che porge di confortevole la Germania oggigiorno, e che può 
dare qualche speranza possa trovar modo di uscire dai lacci da cui 
la stringono i suoi cento signori, si è il rifiutare che si fa per ogni 
dove gli assurdi concordati con Roma, intesi a stabilire una intol- 
leranza religiosa pari a quella contenuta nel codice penale russo del 
1846. Dopo il Baden , ora le camere del Wurtemberg respinsero , 
in seduta del 16 andante, la proposizione della minoranza (i retro- 
gradi) pel concordato alla maggioranza di 63 voti contro 27. Il con* 
cordato austriaco fu dall'imperatore annullato di fatto cogli statuti 
testé otroiati. Il municipio di MagcMiza ha in questi giorni chiesta la 
resiliazìone della convenzione coli' arcivescovo che gli dava la superiore 
direzione delle scuole, quindi la corte di Boma vede ora svanite tutte 

(1) « La Prusse a un intére t permanent à entretenir et à^pousser jusqu'anz 
extrémités Tagitation allemande en faveur des frères des Duchés. Elle j 
gagne un deriva tif aux passions démocratiques et unitaires de TAlleina- 
gne , tout en se mettant à la téte de ce mouvement general dont elle 
esoompte le triomphe qui profiterait à rbégémonie prussienne dans la 
Confederati on » A. Geoffiroj, Revue des Deux Mondes, 15 mars 1861. 
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1© gperioiBe che aveva per essi concepito di poter esercitare una tal 
quale sovranità ne'paesi tedeschi. Vogliamo notare inoltre che dopo la 
camera badese^ quella di Sassonia, nella seduta del 20 andante pro- 
testò contro l'ingerenza della Dieta nella costituzione de' singoli Stati 
germamci, e chiese la reintegrazione dello statuto liberale nell'Assia 
elettorale, illegalmente da essa dieta soppresso. 

Ciò non è tutto, L'odio contro Tultramontismo poco mancò non 
facesse scoppiar torbidi in Portogallo. Ivi i lazzaristi e le suore di 
carità francesi, il che vuol dire educati alle dottrine dei monsignori, 
Dupanloup e Pie , venute sotto il pretesto di tener scuole pei figli 
del popdo e di assistere gl'infermi , si ribellarono all'autorità pa- 
triarcale , e si fecero seminatori delle massime gesuitiche. La na- 
zione portoghese, schiettamente religiosa, è non pertanto gelosissima 
della propria indipendenza, e scorgendo come quei frati e quelle 
monache bandissero dottrina di doversi obbedire prima al re che ha 
stanca in Roma anziché a quello che siede in Lisbona, indisse al go- 
verno le costoro mene e le fatali conseguenze che ne sarebbero 
derivate. La stampa liberale ebbe in ciò gran parte, ed è fneritevole 
di speciale menzione Jomal do Commercio. Il ministero e la ca- 
mera sono d'accordo nel porre un argine a questa invasione di teorie 
religiose del medio evo. Di più: si dichiarò, nelle cortes, non do- 
versi appettare la sanzione di Roma per procedere a disporre di beni 
eoclesiastìci ; e perchè il ministero non mostra maggior energia con- 
tro la fazione retrograda , si tennero numerose pubbliche adunanze 
onde costringerlo a ritirarsi. I miguelisti ne sono dolenti, ma tant'è : 
lo spirito dei tempi soffiò su quel regno, ed anche colà l'influenza 
de' clericali deve scomparire. 

Se la Spagna non ci ha dato durante questo mese saggio di voler 
pur essa svincolarsi dai pregiudizii di un'età che non è più, vo- 
gliamo non pertanto fw osservato un accidente che pruova, come 
già dissimo nelle trascorse rassegne, altro essere il sentimento na- 
zionale, altro quello del governo occultamente spinto dalla famige- 
rata suora Patrocinio. Il di undici e dodici prendeva posto nella tri- 
buna assegnata ai diplomatici nell'aula delle cortes in Madrid l'ottimo 
barone Teceo, inviato straoi^dinario di re Vittorio Emanuele presso 
la regina Isabella. Era giunto per telegramma l'annunzio della pro- 
posta asBunaione del titolo di re d'Italia in surrogazione dell'antico 
e ristretto, di re di Sardegna. Al suo comparire una salva di battimani 
echeggiò e dalle tribune e solo da alcuni 0talli (perchè su di essi 
seggono ben 137 stipendiati) s'udì forte il grido di: Viva l'Italia! 
Si notò che i più sfegatati deputati ministeriali incresparono le rughe 
della fronte, pensierosi per la gravezza di questa inattesa esplosione 
della simpatia nazionale. — Vw>lsi ehe il presidente del consiglio dei 
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ministri vedendo Bvolgersi nella capitale e nelle prorincie un'irrita- 
Eione contro il goyemo per la via che batte, a)>bia voluto raBsegnare 
le sue demissioni, ma che la regina gli abbia detto che, in faccia 
ai pericoli che minacciano la corona dei Borboni spagnuoli non poteva 
rinunciare all'opera, all'energia ed al coraggio del suo ministro. 

Che lo stato della Spagna sii precario, non solo, si rileva dal fa«- 
vore di cui godono i fogli liberali , come Las NovedadeSy ma dai 
magnifici discorsi fatti in parlamento dai deputati Olozaga e Sayasta, 
e quest'ultimo andò fin oltre a dire che la regina Isabella regna in 
forza della volontà nazionale e ciò quando la dinastia borbonica pre- 
tende esser padrona de' suoi sudditi in virtù di un diritto divino, 
ed il deputato Bivera nella seduta del 12 andante, dopo aver fatto 
plauso all'unità italiana, si volse ai ministri loro dicendo : « La vostra 
origine è rivoluzionaria: senza la rivoluzione sareste rimasti oscuri, 
eppure la vostra condotta, le vostre simpatie furono sempre per gU 
oppressori delle nazioni... > A salvare il ministero fu necessario che 
salisse alla tribuna il venerando e popolarissimo Martinez de la Rosa, 
che seppe acquetare la sinistra deUa camera* 

Non debbono quindi i patrioti italiani aver timore ebe la gran 
causa della nostra patria abbia a perire per la coalizione dei governi 
d'origine dinastica. Fra non molto la nostra questione cesserà di es- 
. sere la prima e più vitale delle questioni politiche. L'agonia dell'impero 
ottomano avanzando a gran passi, fo si ohe quello diverrà il teatro 
di una lotta universale, perchè ivi non è possibile osservare la teoria 
del non intervento, giacché darebbe luogo alle più nefande e cru^ 
deli stragi. Inoltre la costituzione di un regno italico, anzichò nuo- 
cere è indispensabile all'equilibrio politico dell'Europa, ad impedire 
che il commercio del Mediterraneo rimanga monopolio di questa o 
di quella potenza, e a togliere di mezzo la sempiterna causa di lotte 
ira la Francia e l'Austria; ma come possono le potenze europee 
starsene semplici spettatrici della dissoluzione di un impero aggre- 
gato di nazioni diverse di lingua, religione e di costumi, alcune non 
incivilite ed altre corrotte? A petto della questione orientale sarà 
offuscata la nostra e la tribima francese dovrà occuparsi di Oostan- 
tinopoli ed abbandonare le geremiadi su Roma. 

Gorà vicende politiche, alcune prevedute, altre inattese, fkranno 
fatidiche queste parole di Carlo Alberto riguardo alla indipendenza 
italiana : Dio lo vuole I Ed innanzi al voler di Dio non ha valore il 
. wmpoamnus di Pio IX. L'ultime reliquie del dominio borbonico, Mes- 
sina il 16 andante e Civitella di Tronto il 20, sono cadute. Quesf ul- 
timo forte (nido di sicarii cacciatisi fht i soldati per concorrere a 
combatterci) fu ridotto in un ìnucchio di rovine dalle nostre arti- 
glierie, sotto il comando del generale M^izacapo : avece la fortìssiHia 
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cittadella di Messina capitolò e si re«e a discrezione al nostro invitto 
generale Cialdini, cui si potrebbe applicare quel motto con cui si 
indicava Massena : V enfant gate de la DÌctoi/re. Roma è nelle angoscio 
e trema, e l'infelice Venezia, Trento e Trieste trovano costanza a 
sopportare il loro martirio veggendo prossima la loro liberazione, pei 
conati di tutti i popoli austriaci onde frangere il loro giogo. I pe- 
ricoli che corre la costituzione della nostra nazionalità or sono ben 
più intrinseci che estrinseci. I partiti si agitano , alcuni rispetto 
alla forma del governo, altri per borie mimicipali, altri per odii di 
persone ed altri infine per ambizione di potere. I clericali che stanno 
all'erta per profittare dei nostri falli, soffiano gesuiticamente ora in 
questo ed ora in quel partito per trascinarli ad intemperanze, aizzano 
le popolazioni dell'Italia meridionale contro quelle dell'Italia setten- 
trionale, i volontarii contro l'esercito regolare, le popolazioni delle 
Provincie minori contro quelle delle provinole che hanno a capo una 
metropoli. Alcuni giomidi poi si lasciano trascinare a virulenze di 
linguaggio indegne di una eulta nazione. Questi sono i pericoli in 
cui versa l'Italia e che chiunque ha carità di patria deve affaticarsi 
a tutt'uomo di scongiurarli, imponendo silenzio alle proprie antipa- 
tie e facendo olocausto di ogni altro affetto a quello santo e supremo 
dell'Italia. 

Il ministero, conoscendo come per compiere dal lato suo l'opera 
della costituzione ed unità del nuovo regno, gli fosse indispensabile 
l'appoggio del Parlamento, considerando ch'era stato formato prima 
dell'annessione delle regioni meridionali, rassegnò il 20 stante al Re la 
sua demissione. In questo modo ritardò le annunziate interpellanze sulle 
cose di Napoli e Sicilia, che forse in quei giorni avrebbero potuto dar 
luogo ad irritanti disputazioni, ma osiam dirlo con quella schiettezza 
che ci fu sempre guida, questo colpo di Stato mancò di molto al 
suo effetto. Il di stesso della demissione si diceva ch'altro non sa- 
rebbe stato se non un rimpasto onde far entrare nel ministero due 
tre deputati delle provincie meridionali; ma allora perchè dare la 
demissione in corpo? Il Vegezzi, ed era da tutti saputo, da oltre 
quattro mesi insisteva pel suo ritiro; Corsi ne aveva fatto altret- 
tanto. Come si era surrogato il Jacini si potevano surrogare ^e 
altri senza ricorrere allo spediente di annunziare una crisi ministe- 
riale, che non esisteva menomamente. Il nuovo ministero è in fatti 
lo stesso di quello di prima e, se ci rallegriamo che il conte di 
Cavour sii rimasto al potere e possa quindi continuare Topera cosi 
bene avviata, ne duole che questo rimpasto ministeriale non lo 
abbia scampato dalle interpellanze intomo a Napoli e Sicilia, seb- 
bene, perchè mosse dal deputato Massari, siano per essere presen- 
tate acconoe da dar modo al ministero di giustificare il suo operato. 
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n partito ministerialo non sarà con ciò rafforzato, mentre si sarà dato 
alla sinistra un argomento per attaccarlo con maggior vigore. 

Durerà a lung^ questo ministero senza qualche parziale muta- 
zione? I dibattimenti massime sul progetto di legge dei governi 
regionali che noi con moltissimi deputati delle varie parti della 
camera reputiamo non pure disutile ma dannoso, potranno forse 
promuovere nuove alterazioni se dell'adozione di questo improvvido 
progetto (1) per parte della Camera se ne facesse — ciò che non 
vorremmo — una questione di gabinetto, Sebbene una gran mag- 
gioranza si abbia meritamente il ministero riguardo alla politica 
estera, non può supporsene l'abbia cosi compatta, cosi concorde ed 
obbediente nelle questioni inteme. Già ebbimo nella seduta del 23 
scadente un preludio di tempestosi dibattimenti all'occasione delle 
interpellanze La-Marmora al ministero della guerra. Dopo alcune 
parole di Brofferio, Sirtori sene prevalse per incominciare un'avvi- 
saglia, che poco mancò non volgesse a guerra su tutta la linea. 
Dolse a tutti gli amici della concordia, rifiutarsi il prode generale 
La^Marmora a ritirare il suo ordine del giorno, come ne fu pregato 
dal conte Cavour, per non dar luogo a scandali parlamentari. Noi 
volle e vide reietto il suo ordine del giorno da una immensa mag- 
gioranza, avendo solo trovato appoggio ne' pochi partitanti dell'eser- 
cito irregolare, di quell'esercito ch'egli, quand'era ministro, non predi- 
ligeva. Tant'è vero, ch'è sempre pericoloso il prendere consiglio dalle 
proprie passioni. Ma il chiesto ed ottenuto voto di fiducia dal conte 
di Cavour in mezzo a quell'uragano, e lo stesso primo giorno della 
installazione del modificato ministero, non c'induce a credere gli 
abbia conferito forza per una vita duratura. 

Però noi facciamo assegnamento sul patriotismo del Parlamento 
per salvare la patria dal grave pericolo cui va incontro. Già il de- 
putato Sirtori nella seduta del 25 ne diede esempio rettificando 
quanto di acerbo gli era sfuggito o fu franteso nella foga del discorso 
del di precedente. Speriamo che il generale La-Marmora vorrà pure 
&r atto di abnegazione de' suoi dispetti sull'altare della patria, riti- 
rando le date demissioni , e vorremmo che la sessione legislativa 
procedesse grave e temperata cosi da conciliare all'Italia la stima e 
l'affetto di tutte le libere nazioni , di tutti i governi popolari. — Il 
condurre a buon fine la questione italiana è non solo vitale per noi 
ma per la libertà in tutta l'Europa. 

La Turchia protrae a stento una vita agonizzante. Esautorata 
nella Siria dalla concessa prolungazione dell'occupazione francese 

(1) Il dottissimo e voluminoso scritto dell'egregio ayv. Luigi Garbo- 
^ sieri : (Della regione in Italia, Modena 1861, di pag. 358) ha già combat- 
tuto con convincentissime ragioni questo schema di legge. 
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onde scampare 1 maroniti da nuoTi ecoidil dei drusi , che ora ti 
sono ritirati nanti alle armi napoleoniche, in attesa di poter di nuovo 
scannare i cristiani, impotente nell'Arabia a mantenere quelle tribù 
nomadi soggette a* suoi governatori, vede tutte le sue provincie 
europee minacciose risolute a farla finita colla signoria dei sultani. 
Chiese appoggio all'Austria rappresentandole essere la causa loro 
identica , ma n'ebbe per risposta dover essa vegliare a tener sog- 
getti i proprii sudditi e quindi non poter soccorrere gli altri. Chiamò 
sotto le armi f redif, ma non avendo danaro per pagarli, questi si 
abbandonano a sevizie contro i pacifici cittadini, e così contribui- 
scono a crescerle odio anche fra coloro che pur tollererebbero con- 
tinuare ad esserle soggetti. Il piccolo Stato di Serbia ftt gravi ri- 
mostranze al governo del sultano , e questo quasi non osa rispon- 
dere. In Costantinopoli fra i militari e gl'impiegati civili che da 
assai tempo più non ottengono quelli ilsoldo, questi Io stipendio, 
vi è tal mal umore, che non può più a lungo tardare a tramutarsi 
in conati rivoluzionarii. Sono venti e più anni dacchò le potenze 
europee per timore d'ingrandimento della Russia sudano a conser- 
vare in vita il moribondo impero di Maometto. Inutili sforzi ! Ciò che 
le grandi potenze far dovevano per iscongiurare il pericolo, si era 
ristaiirare e fere indipendente la Polonia. Non vollero. — Ora ben 
loro sta che la negata giustizia firutti ad esse gravi incagli, dispen- 
dii e chi sa qual lunga guerra. 

Dagli Stati-Uniti americani le notizie ci giungono ora favorevoli 
al mantenimento dell'unione ora avverse. Una mano scellerata aveva 
posto una macchina infernale nel wagon in cui doveva entrare il 
nuovo presidente. Speriamo che gli stati settentrionali non entre- 
ranno in verun componimento coi meridionali concernente la conti- 
nuazione del traffico dei neri. Bisogna abbandonarli ad essi stessi 
e per l'onore dell'umanità vorremmo che nessun Stato europeo en- 
trasse in relazioni commerciali con quella gente ingorda d'oro e 
disumana. Se ne' loro porti rimarranno invendute le balle di cotone 
e le casse di zuccaro verranno a miglior consiglio. Chi pecca pel 
^adio deve pel *gladio perire, dice il vangelo: e noi diremo chi 
pecca per amore d'illeciti guadagni, deve per giuste perdite immi- 
serire. Quegli Stati hanno buttato il fango sulla forma di governo 
repubblicana, è mestieri tornarla netta e riamicarle gli animi onesti. 
Una repubblica che fa mercato degli uomini è peggio della tirannide 
di un solo. 

Le conseguenze di una forse inevitabile lotta civile in quella 
vasta parte del nuovo emisfero avrà per risultamento di alterarne 
l'organamento politico. Là pure converrà abbracciare il sistema di 
un esercito permanente, ma intanto l'egemonia su que' mari, il te- 
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muto eooquiito di Cuba, TanneimoiM del Meisioo non avranno più 
luogo, e quanto gli Stati Uniti scemeranno di potere, altrettanto ne 
aoquiiteraimo Inghilterra e Francia, il ohe tornerà a beneficio del 
Yero incivilimento e fi faranno rispettate le leggi dell'umanità. 

GqA mentre l'Italia fi forma per le annessioni , gli Stati del- 
l' America meridionale d «compongono pelle disunioni. Si diranno 
queati fatti im nuovo diritto delle gentil I nemici dell'Italia , che 
hanno in bocca o sulla punta della penna una tale sentenza : che di- 
oono esaere il suffragio universale uno inudfto sconvolgimento di 
ogni norma di diritto, non ricordano ohe appunto per via di annes- 
sioni, aìxe (nel medio evo erano dette dedizioni spontanee, perchè allora 
lo Staio era personificato nel principe), -la Casa di Savoia ampliò i 
suoi dominii. Pinerolo nel 1920, Avigliana nel 1258, Rivoli nel 1247, 
Possano nel 1314, Ohieri nel 1847, Buronzo nel 137S, Santhlà nel 
1377, Cuneo nel 1379. Feudi Vercellesi nel 1404 ed Ossola nel 1411 si 
sono annessi ai dominii de' nostri principi, e se volessimo prendere, 
più lati esempi fuori d'Italia, la Rutenia nel 1340, l'antica Prussia 
nel 1454 e la Livonia nel 1561 si unirono spontanee alla Polonia. Non 
è quindi un nuovo principio quello delle annessioni della Rumania e 
dell'Italia. Sono fatti che hanno numerosi riscontri nella storia ed in un 
età che i laudatori del potere temporale e dei diritti dinastici vorreb- 
bero rediviva per religiose credenze, per umile soggezione ai principi, 
per intolleranza e per beata ignoranza dei diritti dei popoli e delle 
nazioni» 

Ma del livore che nutrono verso l'Italia i retrogradi di ogni paese 
noi abbiamo largo compenso nell'aSetto che i popoli ci dimostrano. Il 
dì 14 corrente, compleanno del re Vittorio Emanuele, tutta Bucaresci 
trasse dal regio agente, cav. Btrambio: vi fu il ministro delle rela- 
zioni straniere, scortato da uno squadrone di lancieri, quindi i digni- 
tarii dello Stato e poscia una infinità di popolo ohe si accalcò nel 
cortile salutando il vessillo italiano inalberatosi e gridando: Triasca 
Italia! Triasca regéle itaiieil Ben oltre a 1400 viglietti di visita fu- 
rono consegnati per parte di chi non vi aveva potuto intervenire. — 
In ben opposte circostanze si manifestò la simpatia di un altro popolo, 
di un popolo infelice, per noi. Quando fu eletto dopo la fatai giornata 
del 25 febbraio a capo della polizia di Varsavia il generale Paolucci 
colà così beneviso, i Polacchi ne salutarono con gioia l'annunzio di- 
cendo: Paolucci è italiano come Garibaldi! dobbiamo sperare in lui. 
— A Pesth ultimamente un uomo del popolo percorreva le vie gri- 
dando: Elejen Garibaldi! Afferrato da un poliziotto, con isguainata 
sciabola, il popolo lo liberò e lo accompagnò per le vie ripetendo il 
suo stesso grido. In Egitto, a Costantinopoli si festeggiò con inusata 
pompa il compleanno di re Vittorio Emanuele, e nella Svezia i librai 
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ed i mercanti di stampe tutti hanno nelle vetrine il ritratto del Re 
d'Italia e dell'eroe di Calatafimi. 

n timore che nutronot quindi alcuni che T Austria sii prossima ad 
aggredirci è, a creder nostra, non fondato, non perchè gliene manchi 
il desiderio, non perchè non veda essere omai l'ultimo tentativo che 
le rimane per salvarsi, sibbene perchè ha la rivoluzione prossima a 
scoppiare in casa ; poiché più non fa conto sulla fedeltà delle truppe 
ungariche, si ha ostili i soldati veneti e galiziuii e, quello che è più, 
ha l'erario al secco. Cerca con apparecchi guerreschi imporre non a 
noi ma a' suoi popoli, fa come quel banchiere , che presso al falli- 
mento, largheggia in grandi spese onde ingannare ancora per poco 
i suoi creditori. Il sofSo della rivoluzione — torniamo a ridirlo — 
non passò soltanto sull'Italia: esso spirò sull'Europa intiera. Le na- 
zioni con unanime desiderio vogliono indipendenza ed unione. In- 
nanzi ad un volere radicato, energico ed universale, gli eserciti dei 
monarchi sono impotenti. 

Torino, 28 marzo 1861 

G. Vbgbzzi-Ruscallà. 



Guglielmo Stefani Direttore gerente. 
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STUDII POLITICI 



LA QUESTIONE D ORIENTE 



La Turchia sembra ormai destÌDala ad essere uno dei prin- 
cipali elementi di quel rimestamento di Stati senza del quale 
reputasi impossibile il comporre le grandi questioni che agi- 
tano l'Europa, e fondare sovra basi più eque, più ragionevoli, 
più confórmi al bisogno dei popoli, l'assetto politico e Tequi- 
librio europeo. Ma la Turchia è dessa in tal condizione da 
renderne inevitabile la rovina, o da imporre all'Europa civile 
il debito di mutarne le sorti? La caduta dell' impero turco 
debb'essa trarre qual necessaria conseguenza il suo totale 
smembramento per dividerne il territorio fra altri Stati potenti? 
Ovvero il bene dell'umanità e la quiete d'Europa non richieg- 
gono di preferenza che una radicale trasformazione venga a 
fare dello Stato Turco barbaro e decrepito, uno Stato Europeo, 
nuovo, vigoroso e civile? 

Esaminiamo spassionatamente queste questioni. 

L'invasione musulmana, come tutti i grandi trasvasamenti 
di popoli, è stata, non per volontà e virtù degli uomini , ma 
per decreto del cielo un benefizio piuttosto che una calamità 
nell'andamento generale, o come dìrebbesi modernamente, 
nell'economia del genere umano. Essa coadiuvò, per quanto 
a prima vista sembrar possa paradossale questa proposizione , 
l'umano incivilimento. Gli Àrabi ed i Turchi , come prima di 
loro ed in altre congiunture i Goti, i Vandali, i Longobardi, 
compierono un'opera provvidenziale. Senza volerlo e SQp^ 
RitUta C. ^ U 
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saperlo gli Àrabi ed i Turchi furono uno dei più potenti fattori 
del presente stato d'Europa, ossia della presente civiltà. 

È noto in quanto avvilimento ed in quanta corruzione 
fosse dopo un tre o quattro secoli d'esistiepza , caduto l'im- 
pero Greco , popolo e governo. E l' impero Greco era la 
metà del mondo conosciuto d'allora. La Ctorte di Costanti- 
nopoli superava in lusso ed in laidezze le antiche Corti 
orientali degli Assiri e é^i Penri. Tutta intesa a lascivie , a 
vane disputazioni ed a pompose frivolezze non aveva più om- 
bra né di militare virtù , né di sapienza politica. Mentre un 
ridicolo cerimoniale le faceva tributare dalla moltitudine onpri 
quasi divini, la dinastia imperiale funestata da intestine di- 
scordie era impotente a far rispettare la sua autorità nelle 
Provincie, corse dai barbari, manomesse dai satrapi. I tributi 
moderati più tìon bastando alle lussurie della Corte e dei go- 
vernanti si gravarono di tasse, fin allora sconosciute, le popo- 
lazioni. Gl'imperatori d'Oriente furono maestri alFEuropa mo^ 
derna nell'arte di sofisticare balzelli. 

E come i padroni, diventarono i sudditi, coU'aggiunta della 
bassezza e della mala fede. 

Né la religione era più bastante rimedio a rigenerare le 
snervate popolazioni. 

L'universal corruzione aveva invaso il clero greco. Ricchis- 
simo, ignorante , sensuale, invece d'insegnare e di praticare 
la robusta ed attiva morale del cristianesimo si dfl^ccendiava in 
controversie teologiche; per futili ed oscure sotlì^ezz)^ tur- 
bava la pubblica quiete, accendeva discordie , e flfaendb in 
quelle gare di sacrestia il Governo e la Corte promoveva cru- 
deli persecuziòni. 

Le elezioni del patriarca e dei vescovi erano deturpata 
da vergognose brighe, e spesso accompagnate da tumnlti e da 
sangue. Insomma, religione, costume, amministrazione, gover- 
nanti e governati, tutto era ammortato, e lo snervamento gè*- 
nerale toglieva ogni possibilità di rigenerazione. 

Al sud di questo impero , così guasto e così fiacco era 
cresciuta nella immensità delle regioni olie stendonsi fht 
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il ttar Kùtm' ed il Gólfo Persico quella stirpe di coi 11 Si- 
gnore aveva dettò nella persona d'Ismaele ohe la mano sua 
sarebbesi levata contro ogni gente, e la mano di ogni gente 
contro di lui; gH Arabi, razza pura tuttora di misture stra- 
niere, indipendente, spiritosa, rdinista, sobria, di ardente im- 
maginativa, capace di correre a grandi cose quando vi fosse 
spìnta dallo stimolo della religione, della gloria e del bottino. 
I suoi vizi! medesimi, cioè le niberie armate , e l'amor del va- 
gare di luogo in luogo la predisponevano alla guerra ed alle 
a>nquiste. Ma sino al principio del settimo secolo dell'era cri- 
stiana, gli Arabi non formavano un popolo solo che obbedisse 
ad un solo signore. Dispersi in tribù, rivali le une delle altre, 
spesso in guerra fra loro o pel possesso di un pascolo o di una 
fonte, o per amori o per rapine, non avevano né vincolo che 
ne colligassé le membra , né alcun proposito che tendesse a 
volgerli ad un'azione comune. 

Era d'uopo di un genio che quelle tribù divise e rivali 
componesse a nazione, ed ispirando a questa il sentimento di 
una missione celeste se ne valesse a stromento dei vasti dise- 
gni della Provvidenza. Questo genio fu Maometto. Alla idola- 
trìa degli Arabi , alte sofisticherìe ed alle superstizioni della 
chiesa greca, Maometto oppose, dandogli novità col dichiarar- 
sene apostolo per comando del cielo, e spogliandolo di ogni 
cosa superiore alP umano intendimento, il semplice dogma di 
un Dio solo di cui egli diceva essere il nuovo profeta, come 
Mosè e Gesù Cristo lo erano stati prima di lui. Per la semplicità 
e grandezza sua questa forma di credenza doveva affascinare 
le menti di un popolo uso alla immensa unità del deserto , 
e doveva pur facilmente trovare adepti frammezzo a quel 
tenebrie di controversie e di corruttele con cui erasi dal clèro 
greco oscurata la fede cristiana. 

Radunati col vincolo di religione gli Arabi, la nece^ità di 
difesa dapprima, lo zelo di religiosa conquista in seguito, por- 
tèlli ad una delle maggiori invasioni che ricordi la storia; in- 
vasione che fu, per l'Impero d'Oriente ed anche per una parte 
di Europa, ciò che furono per l'impero d'occidente le irru^- 
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zioni nordiche. Apostolo armato alla testa di una nuova nazio- 
ne, Maometto mostrò l'Alcorano e la spada ai popoli cristiani 
che circondavano l'Arabia. 

I Greci effeminati com'erano, non valsero a sostener Turto 
né della sua fede, né delle sue armi. Le popolazioni o rimane- 
vano inerti, o parteggiavano per gl'insorti. Le tasse imperiali 
erano diventate insopportabili. Le dispute, le superstizioni; i 
mali esempi della chiesa greca avevano volto gli animi al scet- 
ticismo. • 

Lo spettacolo di tanta corruzione induceva molti del po- 
polo a credere che Maometto ed i suoi successori avessero in 
realtà una missione divina. 

Gli Arabi venivano con forme più semplici e più sciolte di 
governo e di religione, con più maschi e virtuosi costumi. Le 
molte imposte erano loro sconosciute e non ne faceva d'uopo 
ad un esercito parchissimo che viveva dove s' accampava e 
del bottino di guerra che faceva. L'Alcorano, a chi si conver- 
tiva , dava libertà, esenzione dai carichi fuorché quello del^e 
armi , partecipazione agli of&cii della milizia e del governo 
seoza eccezione di casta o di nascita. Chi ricusava convertirsi 
e non resisteva coirarmi contentavasi dannare alla servitù po- 
litica la quale consisteva nell'esclusione da ogni impiego, ed al 
pagamento di una tassa quale riscatto della vita conservata. 

Siccome poi né l'Alcorano comandava di uccidere o per- 
seguitare gli infedeli che non resistessero, né gli Arabi popolo 
naturalmente generoso, amavano versare il sangue delle popo- 
lazioni inermi, la conquista, e più ancora la mutazione religiosa 
e sociale fu rapida e senza grandi contrasti. 

Due secoli dopo la morte di Maometto , gli Arabi avevano 
già esteso il loro dominio sull'Asia Minore, sulla Siria, sulla 
Persia, e minacciavano l'Impero Greco anche in Europa. 

Poco servizio però avrebbe reso al mondo Tinvasione araba 
se avesse unicamente distrutto un impero religiosamente e mo« 
talmente corrotto, o mutate le condizioni politiche di qualche 
Stato dell'Asia e dell'Europa. La conquista araba ebbe più be- 
nefici effetti. 
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Agli Arabi, segnatamenfe a qnelli che occuparono le Spa^ 
gne, deve l'Europa molti progressi nelle scienze e nelle arti. 

Le matematiche, l'astronomia, la medicina, l'architettura , 
la fabbricazione dei fini tessuti di lana e di seta, e molte altre 
industrie furono da loro o ravvivate in Europa dov'erano quasi 
morte, o condotte a maggior perfezione. I Califfati di Bagdad 
e d'Iconio ( Konieh) nell'Asia, quelli di Cordova e di Granata, 
nelle Spagne lasciarono di sé splendide memorie. 

Gli Arabi delle Spagne molto contribuirono a quei costumi 
cavallereschi, dai quali, spogli delle esagerazioni di un senti- 
mentalismo vagabondo, le moderne società europee ritrassero 
assai di quella cortesia ed eleganza di tratto che ne addolcisce 
ed abbellisce la vita.' 

Ma forse appunto per la propension loro alle scienze , alle 
arti, ed anche al lusso, gli Arabi non sarebbero stati sufficiente 
rimedio a quella general corruzione che l'Impero Romano aveva 
propagata nel mondo. Il contatto loro con popoli corrotti gli 
avrebbe guasti, tanto più che per il dividersi che fecero i di- 
scendenti di Maometto in varii capi o principi, mancando loro 
le forze necessarie a continuar le conquiste, od a fondare un 
grande stato civile, dovevano cadere anch'essi nell'inerzia e 
nella mollezza. 

A ritemprare il mondo volevasi una forza più rozza , un 
elemento che nulla avesse di comune colla vecchia civiltà eu- 
ropea. Questa forza suscitolla il cielo nei Turchi ottomani , 
razza scita, che tra il 900 ed il 1200, dal piede dei monti 
Urali aveva sotto la dinastia dei Seleucidi portato il suo impero, 
da tin lato sin nella Persia, dall'altro nella Natòlia, nella Siria 
e nella Palestina o soggiogando gli Arabi o facendoli com- 
pagni alle sue imprese. I Turchi, popolo primitivo e guerriero 
per eccellenza avevano come gli Arabi abbracciata la religione 
di Maometto; ma nella forte loro natura questa religione s'era 
fatta più ardente e più rigida. 

Poche qualità avevano per assimilarsi ai popoli che sog-* 
giogavano. Senza geniali inclinazioni, senza amore per le let- 
tere e per le arti, sol dediti alle armi, interpretando i precetti 
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dell' Islamismo come avversi alle scienze^ alle industrie, al 
traffico ed al lucro, non potevano essere altro che un popolò 
conquistatore, il quale colla spada distruggesse i costumi e la 
religione dei paesi conquistati. E ciò di fatto furono i Tardili. 

Ma, come si è detto più sopra, Topera loro non fu inutile 
alla civiltà; anzi per quel mirabile magistero della Prowidwaa 
che fa concorrere i mezzi più disparati alle su4^ mire, la oivlltà 
riportò dalla barbara invasione dei Turdii alti vantag^. 

Ninno ignora i beneficii che venneroall'Europa dalle cro- 
ciate per l'acquisto di Terra Santa. 

Quando la voce di Pietro l'Eremita nel concilio di Clermont 
chiamava la chiesa, i principi ed i popoli a liberare il sepolcrio 
di Cristo, l'Europa oppressa dalla servitii feudale, firantumiita 
in piccole signorie, quasi sempre alle prese le une colle altre, 
presentava tristo spettacolo di barbarie , di divisMMie^ di im- 
potenza. 

La crociata fu il primo evento che facendo sostare alcun 
tempo le gare fra signori e signc^i, radunasse e confondesse 
assieme principi e popoli delle varie parti d'Europa, e prepa- 
rasse cosi maggior reciprocanza di relazioni, maggior confor'- 
mità di costumi. Non s'erano del tutto spente in Europa le 
franchigie municipali, ultimo avanzo della civiltà romana. Ila 
in pochissime città s'erano mantenute in fiore; in pochissime 
anzi ne rimaneva qualche traccia. Quasi dovunque la potenfta 
dei principi e dei feudatarii le aveva soffocate^ Nel recare alla 
Crociata , principi e baroni, parte per un naturale richiamo 
alla giustizia e mitezza comandata da quel Dio di cui s'accin- 
gevano a liberare la tomba, parte per politica prudenza, parte 
per aver sussidii di danaro alla lontana impresa, largirooio pri- 
vilegi ed immunità ai sudditi nelle città e nelle campagne. I cit^ 
tadini raccolti fra le mura poterono amministrare da sé le cose 
del loro Comune; I servi della gleba videro diminuirsi le prc^* 
stazioni, le angherie, la schiavitù. ìjiè qui si fermarono i ben«É6Ì 
influssi delle crociate* Le arti, le scienze, la navigazione ed il 
commercio ne ebbero impulso* Testimonii in Oriente a Gostafi-^ 
tinopoli^ a Gallipoli^ a Damaicoy « Gen^lemme di una tivMtà 
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MperJore aila loro» poidiè nelle prime due città non era an- 
cora spento l'impero greco, nelle seconde la dominazione turca 
non a^eva ancora potuto distruggere ciò che sotto gli Arabi 
vi gi ert conservato dei greci costumi, i crociati di ritorno in 
Europa smettevano alquanto delia nativa rozzezza. Il trasporto 
d'ingenti ooyajase d'uomini e di vettovaglie procacciò lauti gua- 
dagni, e diede favore alle marinerie già prospere , ma imper- 
fettissime ancora di Pisa, d'Amalfi, di Venezia , di Genova e 
dalle oitUt anseatiche. I commercianti che spingonsi ovunque 
al Sj^guito degli eserciti per trafficare, accrebbero i loro rap- 
portit colle fegiani orientali, ed assuefecero l'Europa ai prodotti 
di quei paesi lontani. 

La stessa caduta di quel poco che tuttora restava in Eu- 
ropa dell'Impero Greco fu per la civiltà evento piuttosto favo-' 
pevole che nocivo. E prima di tutto scomparvero le vestigia di 
quella effeminata e viziosa raffinatezza orientale che gli Arabi 
wn avevano dovunque, né intieramente sradicata. La Chiesa 
greea perdette ogni sua potenza e cominciò a consumarsi 
in lenta agonìa , aprendo eoù la via ad un fatto che forse 
non à lontano a eompiersi , Tunità della fede cristiana. Inol- 
tra l'oecupazione di Costantinopoli costringendo a spandersi 
pai* l'Europa gli uomini più insigni nelle scienze e nelle Iet- 
terei e questi recando con sé le opere migliori degli antichi 
autori greci e latini, e diffondendole e spiegandole nelle città, 
dov'ebbero asilo , fecero conoscere i prodigiosi portati della 
sapienza antica , riempirono le menti dei gloriosi fatti e della 
grandezza degli antichi popoli greci e romani, insegnarono 
come da loro si governassero gli Stati, si formassero e condu- 
cessero gli eserciti; dimostrarono quanto la libertà conferisca 
ai pffogreasi umani, e la fecero amare come fautrice di gene- 
pose imprese^ atromento di alti destini. Quei profughi insomma 
furono, eausa pi inclpalissima che si ravvivasse la quasi spenta 
fiatnmft del genio umano. 

Inftitti dair epoca appunto della caduta di Costantinopoli 
cbria in Snro|)A, e miassime in Italia, dove specialmente ricove- 
iWNMo i letterati & gU artefici greci^ il generale risorgimento 
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(Ielle scienze filosofiche e politiche , delle lettere e delle arti 
belle. 

D'un altro bene furono sorgente le armi Turche. Sino al* 
lora gli Stati europei divisi in piccole frazioni, segregati gli uni 
dagli altri, e quasi solo intesi a piccole guerre feudali o di 
Comuni, non avevano milizie che meritassero tal nome, né isti- 
tuzioni che le varie provincie di un paese reggessero a forma di 
nazione, né relazioni che stabilissero permanenti interessi frft 
Stato e Stato e creassero una specie di solidarietà, di politico 
equilibrio. L'avanzare minaccioso dei Turchi obbligando gli Stati 
limitrofi a provvedere a loro difesa, produsse due importantis- 
simi efietti. Il primo, che per difendersi dovettero pensare a for- 
mare buoni eserciti, studiare le arti militari, ed anche quella in- 
finità di industrie e di arti civili che richieggonsi per vestire , 
armare, equipaggiare e nodrire un esercito. Il secondo, che per 
poter disporre degli uomini necessarii alla formazione di questi 
eserciti, e del danaro indispensabile a tenerli in piedi dovet- 
tero unificare, o come sì dice oggidì, centralizzare lo Stato ; 
ossia ridurre a mani del Sovrano il potere sin allora esercitato 
dai feudatarii e dai Comuni , fondare regolate amministrazioni, 
insomma far tutte quelle cose che costituiscono un governo 
ben ordinato e forte. Prima a sentire questa necessità fu TUn- 
gheria e poi l'Austria, dal che vennero grandissime conse- 
guenze nell'assetto europeo. L'Ungheria vedendosi troppo de- 
bole per far argine da sé alle formidabili irruzioni dei Turchi, 
si diede all'Austria, come fece poco più tardi la Boemia meno 
minacciata dell' Ungheria. Questi acquisti ed i forti eserciti 
stanziali che ne traeva, crebbero a tale la potenza della Gasa 
d'Austria che la Germania per non cadérle tutta in mano si 
valse della religiosa riforma e delle armi, e la Francia dovette 
anch'essa rafforzarsi cogli eserciti, col l'accentramento del potere 
sovrano e delle pubbliche amministrazioni, e far viva ogni sua 
risorsa, per combattere una rivale che sembrava aspirare alla 
signoria del mondo. Se la riforma religiosa in vero fu. l'occa- 
sione prossima od il pretesto delle guèrre civili ed esterne che 
dal regno di Carlo Y sino alla pace di YestfaMa, tennero in moto 
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rEuropa, e finirono per introdurvi, con quella pace^requilibrio 
europeo, che durò sino al termine del secolo scorso, ed i primi 
germi della libertà religiosa, una delle principali cause fu però 
la potenza dell'Austria, e questa potenza le era venuta massi- 
mamente dalla missione che era stata costretta ad assumere, 
e che i popoli le confermarono, di baluardo della cristianità 
contro i Turchi. La Russia succedette all'Austria nel mandato di 
reprimere i Turchi, e la Russia deve essa pure in gran parte 
alle guerre sostenute, prima per difesa, poi per ambizione d'in- 
grandimento, contro l'Impero Turco la presente sua fbrma, e 
la presente sua potenza. 

Questo armarsi e concentrarsi dei grandi Stati d'Europa, 
gli uni per resistere ai Turchi, gli altri per non lasciarsi do- 
minare dai vincitori dei Turchi, partorì finalmente un'ultima 
e grandissima conseguenza. 

Trovandosi in sull'armi e con amplissimi poteri in mano i 
Sovrani delle grandi monarchie, dell'Austria e della Francia, 
di quest' ultima specialmente, perchè ne fu più facile e più 
compiilto l'accentramento, dalle guerre di difesa vennero alle 
guerre di caprìcci, alle guerre dinastiche, e dal governare 
ordinato, sebbene assoluto, all'angariare ed all'opprimerei 
sudditi. E le angherie, le esazioni, i mali trattamenti produs- 
sero la naturai loro reazione , l'amore cioè della libertà, e 
questa reazione fu tanto più viva, che per il fresco rìsorjgere 
delle lettere greche e latine dopo la presa di Costantinopoli gli 
uomini avevan piena la mente della feconda e. glorìosa li- 
bertà delle antiche repubbliche. 

Per chi dunque esamini un po' addentrQ la storìa e l'anda^ 
mento del mondo si fa manifesto che l'invasione dei Turchi 
non fu tanto un flagello quanto un rìmedio; i Turchi furono il 
temporale che libera l'aria e la terra da miasmi e da brutture, 
lo stimolo col quale la Provvidenza spronò gli altrì popoli ad 
ordinarsi, a farsi forti, ad entrare nelle vie della civiltà. 

Ma questo mandato, conforme alle qualità di quella razza 
e della religion sua, aveva , doveva avere il naturai suo ter- 
mine. Atti a distruggere, a sferzare, i Turchi non erano e noi 
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wno ad iùcivìlife; uè la loro reUgione, dò le loto mcìimsmmlf 
nò le loro leggi ed i loro costerni valevano e varrAnno mai a 
foadajre net iDoado un ordine nuovo di governo conforme ai 
dettami. ddla ragione ed ai bisogni delle popolazioni. La teo-» 
orazia è cetnpre stata la forma di, governo meno accetta ai po^ 
poli e meno propizia ai progressi della vita civile. Pure sì 
Giapiaoe come un governo teocratico possa lungamente suasi* 
stare e rendere almeno tollerabile la condiak)ne dei sudditi^ 
quando la religione eh' esso rappresenta non sia esolusiva, si 
adatti a tutte le ferme, a tutti gli accidenti dell'umana so* 
cietà, e sia professata e praticata dairuniversalità dei sudditi) 
ovvero quando la vita sociale e politica di un popolo ai trovi 
in uno stato joeipiente, e quindi per una parte le aure dal 
Govdrao non sieno tali da non potersi associare al BàoetimiOi 
e che da un'altra parte l'attività intellettuale, industriala e 
tommeroiale non richieda di essere sciolta da ogni esterna 
coaaione di una data forma religiosa. 

Evidentemente la prima condizione dell'universalitài per 
eo^ dire, della fede religiosa non si riscontra i]^irislamismo4 
Quantunque poi le popolazioni della Turchia stiepo in fatta di 
èiviltà molto al dissotto delle altre popolazioni d'Ewopa, non 
paè negarsi che anche in Turchia non si manifesti per varie 
eauae nelle nazionalità soggette il bisogno di unta maggier 
libertà e siourez^ individuale^ il hiaogao di un governo che 
unicamente, costantemente attenda al materiale miglmrameÉtò 
dello Stato e delle popohizioni, il bisogno infine di una legge 
meramente civile che in nulla dipenda dalla profeBsione éà 
fode r^igioea. 

Ora come coneiliarte questi bisogni con una religione ohe 
ha per base, non solo l'ineguaglianza politica e civile fra i 
credenti ed i non credenti, ma la doniiMÙone dei primi ^ 
k servitù dei seeondi? Come mai po^rà un goveriko formato di 
Turchi premooveare efficacemente i mMeriali inteireasi, lo 8VÌ« 
lapf» intellettuale ed industriale delle popolaaioni, menfre il 
Gerano che è ad un tempo la legge religiosa e la oostititóona 
^lica deH'lBiper»^ mtegna tt dii^rezae d^l onamereiD e ddle 
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industrie, il fatalismo ossia l'inerzia individuale; mentre per*- 
mettendo la poligamia distrugge la vita di famiglia e sne^a 
jquelle olassi che sarebbero naturalmente chiamate a dirìgere 
la society , ma che appunto perchè più agiate profittano cQji 
maggior larghezza della pluralità delie dQnna? Come m^ sar 
rebbe possìbile che gov^nanti e funzionari turchi costituissero 
e francamente rispettassero l' inviolabilità delle proprietà e 
delle persone senza della quale non può darsi attività socialjf, 
mentre secondo i loro principii religiosi, secondo le tradizioni, 
iiiec9n4o gli usi ogni proprietà appartiene al Capo dei crede^^ 
il Sultano^ mentre a lui appartiene la vita d'ogni suddito^ inol- 
tre gl'infedfeli sono esdiisi dalla possessione anche ifolo precaria 
ideila terre» mentre l'esistepza. loro è semplicemente tollerata^ 
Xiome si è già osservato, la religione, di Mapmet^ era fattf pf^ 
ftno stato di guerra e di conqijLista. Dato questo scppp tiftta yl 
conveniva perfettamente: la schiavitii e lo sposse8sa^^||tp degU 
infedeli, perchè a questo modo potevansi compensare i combftr 
tenti fedeli $ l'autorità assoluta del Principe, la cieca obbedienza 
dei mdditi, poiché il comando di una nasone aratala j^n pgf 
tisce contrasti; il fatalismo, poiché spingeva i credepti al eam- 
battere senza curarsi della vita. La stessa poligamia non ìstir 
^uita, ma regolata e moderata da Maometto non aveva gravi 
incontenienti nella vita agitata dei campi , e pratipamente 
rìesoiva impossibile che i Capi medesimi costantem#nt3 guer^ 
reggiando conducessero seco più donne od avessero comodità di 
sensuali piaceri. Una regola poi di questa medesima poligamia, 
la facoltà cioò di pigliarsi a (MonAoubine le ragazze coQquistate 
in guerta sugli infedeli, esser doveva per gente roz^a e robusta 
coQ^e t Turehi^ potente stimolo a comlursi valorosamente nells 
battaglie^ 

Ma queste dottrine e questi ordini fatti per I« gnen» e p6r 
la conquista non potevano e non possono valere per uno pt^le 
dì ptee» per un civile governo. Né serve che i Turchi spinti 
dalie rimostranze imperiose della Diplomazia e dal seippr^ più 
forte ricalcitrare dei sudditi Cristiani^ abbiano ne^i «Him 
tempi ifitiaprese riforme^ ed eotatiato leggi che kt W>m mUt. 
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tnidcono una specie d'uguaglianza fra le varie popolazioni del- 
r impero, promettono sicurezza alle persone ed agli averi, 
condannano gli abusi e gli arbitrii di una dispotica ammini-^ 
strazione. In primo luogo le riforme dell'Hatti-Humayoum non 
riconoscono in diritto una egualità giuridica nella condizione 
dei sudditi fedeli ed infedeli. Sono una semplice concessione 
del Sovrano, con cui si mitiga la condizione dei raya , accor- 
dando loro entro a certi limiti il pubblico esercìzio di loro 
religione , qualche maggior guarentigia nei giudizii, qualche 
norma più sicura nelle tasse , ed alcune facoltà che altrove 
sono comuni a tutti i cittadini. 

Ma la demarcazione fondamentale tra fedeli ed infedeli è 
mantenuta. Le armi, grimpieghi, il governo sono come prima 
privilegio dei Turchi, dei credenti. L'autorità dèi Sultano sulle 
persone e sulle sostanze dei sudditi è sempre la stessa. Ciò 
basterebbe a dimostrare quanto essere debbano illusorie le fatte 
riforme. 

Non basta però. Queste stesse concessioni ancora che limi- 
tate sono in contraddizione colla legge religiosa , colle tradi- 
zioni e coi costumi della razza dominante. E quando la legge 
religiosa contrasta colla legge civile, massime fra popola- 
zioni che tuttora conservano assai dell'antico fanatismo, e con 
pubblici ufBzìali poco istrutti, orgogliosi, usi ad arbitrarie esa- 
zioni, interessati a vessare i Cristiani per trame danaro, è im- 
possibile che queste riforme siano francamente praticate. I 
Turchi infine per aver sempre negletto gli studii, il commercia 
e le arti, non hanno né un cèto superiore, né un ceto media 
che per istruzione, larghezza dì viste, ed esperienza politica ed 
amministrativa, siano atti a trasformare un popolo accampato 
sovra un paese straniero , in un popolo industre , ordinato , 
civile, né a fondere in una sola nazione le razze soggette e la 
razza dominante. 

Della civiltà europea i Turchi, anche nelle classi superiori, 
e salve alcune eccezioni, hanno presa l'eleganza esteriore, il 
scetticismo e la mollezza, non già il sapere, l'operosità e quelle 
abitudini di onestà politica ed amministrativa che generalmente 
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si trovanio nei pubblici funzionarli d'Europa. Le spese deirim- 
pero crescono spaventosamente per la necessità di tenere in 
piedi un esercito numeroso» per le spedizioni armate che di 
tanto in tanto occorrono a frenare or qua or là le popolazioni, 
per i cambiamenti che si fannp nell'amministrazione affine di 
renderla più dipendente dal governo centrale e più ordinata, 
intìne per aumentare alquanto i mezzi di comunicazione fra le 
varie parti dell'impero^ dove per l'influsso degli europei il com- 
mercio va pigliando qualche incremento. Mentre però aumentano 
le spese, la Turchia non può aumentare in proporzione le entrate. 
Non esiste un sistema ordinato e ragionevole d'imposte, ed è 
impossibile d'introdurvelo. Le popolazioni cristiane rifuggono 
dal pagare ad un governo dal quale non ricevono né sicurezza 
né vantaggi. D'altronde essendo in generale povere e dovendo 
provvedere alle spese di scuole, di culto, di strade delle loro 
comunità, poco loro rimane da disporre. I Turchi abborrono le 
imposte perché le credono segno di servitù, e perchè indolenti, 
senza agricoltura e senza traffico, non hanno proventi che si 
possano facilmente convertire in moneta sonante. Insomma il 
governo Turco non ha danaro, né credito, e per ricorrere alle 
borse europee é costretto piegarsi alle più disastrose condizioni. 

Frammezzo a queste difficoltà, T unità dell' impero é ora- 
mai nominale. Le parti che la forza preponderante di una di . 
esse teneva riunite, vanno staccandosi. I Turchi delle provincie 
credenti ancora, ossia fanatici, non possono tollerare le libertà 
date ai Cristiani e la protezione loro accordata dalle potenze 
cristiane d'Europa. I Cristiani mal sicuri, esposti nelle sostanze 
e nella vita al furore brutale dei Musulmani, cercano mezzi di 
difesa, ed implorano officii ed interventi stranieri. I Greci o 
per meglio dire gli Elleni del piccolo regno di Grecia soffocati 
in quella stretta cerchia, dove improvvidamente li ha rinchiusi 
l'Europa, tentano dilatarsi suscitando a ribellione i loro cor* 
religionarii. 

Gli Arabi,^ gli stessi Àrabi, tenuti per il passato quali com- 
pagni dei conquistatori riluttano da quelle forme di più o men 
regolare amministrazione, che vorrebbe introdurre la Turchiii 



epe^^MMradalleesanoiiidetPaseià, edallo toereieemda 
tributi. Sotto qaaloiiqiie aspetto p^lanlo la si consideri, chiaro 
apparisce che la Torchia è oramai impotente a governare, in- 
capace di rigenerarsi. Pure per quella t^iacità di vita che viene 
dalla funga consoetodine di un dato ordinamento politico e 
sociale quantunque vizioso, la Turchia potrebbe forse trascinare 
per afcuni anni ancora una fiacca ed inoperosa eststeaca, se 
fosse lasciaci a se stessa, padrona di opprimere e distruggere 
a piacimenfo , ovvero di lasciarsi lentamente consumare dagli 
interni suoi disordini. Ma il continuo mischiarsi e rivaleggiare 
d'ingerenze straniere, scemando la sua autorità senza renderie 
devote le popolazioni, costrìngendola a sfbrzi superiori alla sua 
natura, e gettapdola nella confusione e nella incertezza, ac- 
celera il termine della sua vita. Con tanti medici attwno, dei 
quali non pochi aspirano alla successione , ¥ infermo se non 
viene spento dal male lo sarìi certamente dalle medicine. 
Perchè l'intervento straniero valesse a rinvigorire alquanto 
le ibrze vitali della Turchia, bisognerebbe fosse, il che non è 
né può essere, disinteressato, concorde, materialmente attivo. 
Questo però non sarebbe da desiderare poiché sarebbe un pro- 
lungare artifiziosamente la barbarie a danno della civiltà, sa- 
ci4fieare in Oriente il Cristianesimo air Islamismo. La caduta 
pertanto pih o meno rapida dell' impero Turco è una Aitale 
necessità cui non possono ovviare né intemi né esterni rimedii. 
Una trasformazione é inevitabile. Mia a profitto di chi dovrà 
compiersi la distruzione del presente ordine di cose in Tur- 
chia 9 Qui cominciano per la Diplomazia europea difficoltà che 
sinora' parvero e furono inestricabili perché cereossi sempre 
una soluzione nell'interesse di qualche potenza , pluttostoché 
nellMttteresse generale di tutte ; perché le pretese degli uni 
destarono sempre le gelosie degli altri. Se ft*a le varie nazio«- 
natità che abitano la Turchia una se ne fosse formata che per 
civiltà, per potenza intellettuale e materiale, fosse capace di 
esercitare un intiero predominio sulle altre ed assimilarsele , 
sarebbe questa la più semplice, come la più vantaggiosa delle 
soluziom. Ma nulla di ciò esiste né può immaginarsi. 



Ndtt ti è foM« j^iflie al mondo in ani liiHe mass diverae 
siano venute nel Mtm ài dodici o quindici secoli a Ivr ìrnan 
«temo èrf a stabilii^si. 

90Bta vicino alla colla detruman geneipe la Turchia ne Ai 
cosae il passagfgt^. Indi, f^ersiant, Medi, Assiri, Greci , Arabi , 
TartaW*, Latinv, l^lavi, on» folla di (MSfoU e di tribù s'andammo 
urlando gK uni cogli altri, dominarono e furono dominali 
S^!Aza hiat fontfcrst in una sola nazione. Le popolazioni cbe 
presèntemente occupano ìe provincie dell' impeny neir Eu- 
ropa e rtell'Asi*, si dividono in sei o setto ^uppt principali. 
I Greci, gli Arabi, gli Slarei, ì Bulgari, ì Latini, gli Armeni ed 
i Turchi. 

Ninno però di qtiesti popoli è materialmento o moralmente 
capace di governare quietamente, vantaggiósamente gli albrty 
di formate come un nucleo ihtorno al quale venga per asshni-^ 
lazione a costituirsi una nuova nazionalità. 

Già abbiamo dimostrato la radicale impossibilità in cui sono 
i Turchi di fondare un forte e civile governo, e d'altronde tjne- 
sta è tal verità che non abbisogna di dimostrazione. Non par- 
leremo né degli Arabi né degli Slavi, né degli Armeni. I primi 
son ricaduti nella divisione e nella barbarie da cui avevaM sol- 
levati il genio di Maometto. Gli altri sono qua e là dispersi, 
rozzi, senza istruzione e senza influenza. Rimangono i Latini ed 
i Greci. I Latini pochi di numero; un quattro milioni al piùy che 
sotto al nome di Rumeni abitano i principati Dianubiani. Ma 
essi eziandio mancano di civile coltura e son moralmente guia-^ 
sti. Per la configurazione e posizione speciale del paese ih cui 
dimorano potranno forse con molti stenti riescire a fondare 
uno Stato da sé, ed a governarsi discretamente, sebbene la 
esperienza che vi si sta facendo cogli ordinamenti introdottivi 
dal congresso di Parigi non volga troppo felicemente ; ma essi 
ad ogni modo non sono né bastanti per numero, né bastante- 
mente educati e virtuosi per ottenere la supremazia suUe altre 
razze deirirapero. 

Da molti si pensa che i Greci siano il popolo naturalmente 
chiamato a ricostituire l'antico impero cristiano d'Oriente, Mk 
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per chi abbia esalta cognizione delle cose questo evento q que- 
sto disegno non è meno impossibile degli altri. 

In primo luogo i veri Greci» gli Elleni non sommano a più 
di 3 milioni di abitanti. Gli altri chiamati greci sono popola- 
zioni frazioni di razze diverse che hanno abbracciata la reli- 
gione greca, ma che non hanno comuni cogli Elleni né Torigine 
né la lingua, né le inclinazioni. Per quanto poi si voglia essere 
parziale per i greci modei*ni é pur d'uopo confessare, che ec- 
cetto alcune famiglie, alcune persone nelle città popolose, i 
Greci non sono né più colti, né più tolleranti, né più atti a go- 
vernare che i Turchi; e bisogna egualmente confessarlo, sono 
in generale p^ù guasti dei Turchi. Il piccolo regno di Grecia ha 
ormai trent'anni di vita indipendente, con una dinastia euro- 
pea, che fece ogni sforzo per introdurre nel governo le forme 
e le leggi, nel paese l'istriuione e le industrie europee. Ma se 
questi sforzi non furono del tutto vani , le interne condizioni 
della Grecia attuale son lungi dal poter far credere che i Greci 
siano capaci di governare ed incivilire un vasto impero. 

In fine i Greci sono esclusivi nella loro religione quasi al paro 
dei Turchi, hanno un clero generalmente ignorante , fanatico 
ed avido di danaro; sono di tutti i popoli dell'Impero i più 
odiati dai Turchi, e poco amati dai Bulgari, dagli Armeni, dai 
Latini. Lo stesso vincolo religioso più non ha vigore. Il recente 
ritorno dei Bulgari alla Chiesa Romana ne é una prova palpa^ 
bile. Quali sono i Greci, non si contenterebbero di fondere in 
una sola monarchia gli altri popoli; vorrebbero dominare, e 
niuna dominazione sarebbe men tollerata della loro. 

Un ultimo progetto vien da molti anni trattato dai pubbli- 
cisti: smembrar la Turchia, e contentare valrie potenze europee. 
Ma le sole potenze che per la loro posizione potrebbero aver 
grossa parte nella distribuzione, sono l'Austria e la Russia. Ora 
basta accennare queste due potenze per capire quante difficoltà 
runa opporrebbe all'ingrandirsi considerevolmente dell'altra, 
e come l'Europa intiera si armerebbe contro quella di esse che 
volesse impadronirsi di tutta o della massima parte della Tur- 
chtai specialmente della Turchia Europea^ Può darsi che l'Au- 
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Strìa spinta alla disperazione faccia una qualche concessione alla 
Russia, ma neiratto pratico o questa concessione non sarebbe 
di molta importanza, o non si effettuerebbe. In somma la con- 
dizione dei popoli della Turchia non può permettere una tras- 
formazione per mezzo di uno di essi; Tequilibrio, il bene di 
Europa, non può consentire che le provincie turche vadano ad 
■aggrandire immensamente potenze già colossali. 

Ma nello stesso tempo la civiltà, il cristianesimo, l'umanità 
imperiosamente richiedono, che cessi in Oriente una condizione 
di cose che è i;n flagello per le popolazioni cristiane, un con- 
tinuo pericolo per la pace comune. Qual partito dunque adot- 
tare? Se bene, se profondamente, se coscienziosamente si stu- 
diano le condizioni della Turchia , le condizioni d'Europa, un 
solo partito sembra possibile, vantaggioso, desiderabile. 

Convertire la Turchia in uno Stato europeo, con una dina* 
stia europea. 

Questo Stato sarebbe abbastanza compatto per territorio ; 
avrebbe popolazione abbastanza numerosa perchè potesse , 
governato da una dinastia europea, sorretta in principio da 
un esercito eim)peo, costituirsi fortemente, aver modo di con- 
servarsi indipendente, e resistere a straniere aggressioni. Esso 
poco avrebbe a temere le rivalità di razza e di religione, poiché 
nella sua parte europea l'elemento cristiano sarebbe di gran 
lunga superiore, e nell'Asia minore la popolazione turca non 
avrebbe forze sufficienti . per opporsi all'azione del Governo, 
massime se questo sapesse opportunamente valersi dell'aiuto 
che potrebbero dargli nell'Anatolia gli Europei, i Greci, gli 
Armeni che formano un quinto della popolazione; nella Siria 
e nella Palestina le tribù cristiane e 1^ tribù arabe, egualmente 
nemiche dei Turchi. 

Naturalmente se la dinastia europea chiamala a capo di 
questo nuovo regno dovesse impiantarvisi sola, senza esercito 
proprio e senza mezzi pecuniarii , non potrebbe né formare 
uno Stato ordinato e quieto', né sostenersi. Sarebbe necessa- 
rio, e l'interesse generale del mondo civile ne avrebbe largo 
guadagno, che questa dinastia si presentasse appoggiata ad 
Mvista C. -- 12 ^ 



nn fctìòiì ééféitó fbrtàktó di contitìg^ntì dèi ptìtidpali Stati 
europèi. 

Questo esèrcito còstiltiìrebbe pei* cbsì dife i quadri nei 
i^àii^ riiediatìle là gienéi^àie coscriziòtè, vertébbero à fòndeifsi, 
i^énza distinzióne di religiófae ó di faz^, le Reclute di tutte lé 
pòpolàzìoiii delUniperò. Gli ufBziali ttifchi I quali vdléssero 
servire il nuovo règìiò vi sarebbero ittCotporati col ìoib g;tado. 
1 soldati Turchi sarébbei^o in patte congedati, ih parte ver- 
tóti ilei iiiic^o esercito. Coll'assistetizà di quésto eéercitò si pto- 
cèderebbe ài disarmo getìeiràle delle popolazioni. Presidti ptll 
ti ihéno iitltElerosl secóndo i bisogni delle località verrtebbetD 
distribuili tìèllè città principali della Turchia ettropea, ed iti 
fìjaggiòr proporzione in quelle dell'Asia Minore» della Sitìa é 
della Pàléstiùa. In ciascuno di questi pfésidii Stabilirebbesi un 
dépoèitó per ricévervi ed isttuitvi le feclutfe. Gòiìle l'tóércìto, 
così bisognerebbe costituire una flotta poderosa, Còl ittèzzò di 
navi del varii Stati marittiiiii d'Europa cedute, tnedlafitè com- 
pensò pècuhiario, al tìuovò regno d'Oriente, ed alla quale s*ifa- 
68rpbrèr6bbero là màritìerià gttcà 6 là Botta tttrca , facendo iti 
qùéSt'illtiM qUèlle mutazioUi di equipaggi chlB ^richiedesse là 
Sicurezza. 

Accoppiando a quest'ordibamfetìtò niìlilài^ buòni proWè^ 
aiAèUli civili, 6iòè l'assoluta libertà del culto lé d^l'iUSegUà^ 
itaèhtò. Uh iòbdice, pubbliche stUble ed ospedali àpékii a tutti 
sehià diflferehzà di l-eligiònéj àhimandò con Vantàggi i tuidchi 
a fai» educare nei pubblici òollègii là l'oh) gì'òVentii, ciffeàndò è 
fetendéiidò per lUtto il regno bUóUa fol^a di sicurtezià pubblica, 
istruendo strade btditìariè è sllradé ferivate, pròttioVebdo ptA^ 
lilcàttièriife le ihdustrie ed il commerciò, regolànàò òou giuste 
norme le imposte, in non molti anni ottert'ebbèsi ^a IViiiofté 
degli àbikailti del tégnò itt Una nUòvà e sola dazione. Jfoh an- 
diéréhbe forse un inetóò setolo che là Tùh^hra sarebbe Wò 
stato regolare e civile come gli altri, te Uè sparirebbero quèttè 
bàrbare dltìFer'énze fìrà popolo e popolo, ttìbii 'è tribù tA^ 
Óra Uè fanno Un setaeuzaió di guai pet la turéhià ^teséa te per 
ttUròpa. 



Ma e quale sarebbe la dinastia a cui si asseguérebbé uti 
si bel trono, un sì grande ma difficile mandato? 

Qui ci sìa lecito l'immaginare una combinatone che salve- 
rebbe la Turchia non solo, ma potrebbe ad un tempo compiete. 
la salvezza d'Italia e liberare il móndo dall'incubo di due qui- 
sttoni ardenti e di una guerra interminabile. 

Si è parlato dì un riscatto della Venezia ; idea bdla ed 
opportuna se gli uomini operassero senza passioni. Ma a ra^ 
gìone od a torto la parte cui vien fetta la proposta la crede 
disonorevole, reputa compromesso il prestigio suo militare 
dalle sconfitte patite, e s'impenna tanto pili a mantenere un 
-possesso difficile quanto più questo possesso le è contrastato. 

Ora non bisogna illuderci. Quando Tamor proprio si crede 
offéso è difficile trovar rimedio , a meno che non si conceda 
all'amor proprio stesso, o giusto o falso che sia, una soddisfa^ 
zione. Questo fiatto sembra sia già stato preso in molta consi*^ 
derazìone anche dalle Potenze, e gii sì è inteso parlare di un 
compenso territoriale; forse anche vi ebbero negoziati in questo 
senso, e forse quei negoziati non ri^escìrono, perchè troppo si 
restringevano l limiti entro ai quali poter trovare materia a 
rimpasti dì territorii. 

Si parto dì fare dell'Austria una potenza slava; ma* non si 
badò che o qudlo che si vuole aggiungere ali* Austria di paesi 
e di popoli slavi è poca cosa, ed allora non le si offrirebbero 
condizioni tali da ridurla ad accettare; o quello che le si accor- 
derete sarebbe assai, ed allora susciterebbonsì difficoltà e pe- 
rìcoli gravissimi. Per contentare l'Austria bisognerebbe darlo 
il possesso dell'intiero corso del Danubio, il che equivarrebbe 
a darte il possesso di tutti ì paesi che stanno fra i Carpazii ed i 
Balcani. Ora quando una Potenza militare come TAustria do- 
minasse dai Carpazii ai Balcani, sarebbe quasi impossibile impe- 
dirte di portare le sue aquile nella Grecia, neTla Romelia, a 
Costantinopoli. Tutta la Turchia europea e la Grecia attuale 
diventerebbero quasi inevitabilmente sua preda. 

Un'Austria padrona dì Vienna e dì Costantinopoli non sa- 
rebbe meno pericolosa per l'Europa intiera che una Russia sì- 
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gnora di GostantinopoU e di Pietroborgo. Niuna potenza euro- 
pea potrebbe consentire alla formazione di un così formidabile 
impero. CoirAustria slava, cioè coirAustria padrona di tutta 
la riva occidentale dell'Adriatico, l'Italia sarebbe in un conti- 
nuo stato d'assedio; la sua indipendenza sarebbe sempre 
minacciata. Dunque quale compenso potrebbesi offrire airÀu- 
stria senza pericolo, anzi con vantaggio della tranquillità d'Eu- 
ropa, e colla certezza che verrebbe accettato? 

Vi è forse in Europa un solo paese la cui cessione potrebbe 
indurre l'Austria ad abbandonare l'Italia senza funestare il 
mondo con nuova guerra, poiché la stessa entità dell'offerta 
dimostrerebbe in quale conto si tenga la potenza militare deln 
l'Austria, e non solo il suo onore, ma i suoi vitali interessi ri- 
marrebbero soddisfatti. Questo paese è la Baviera. La Baviera, 
segnatamente la Baviera propriamente detta al di qua dei 
monti Ercinii è come il complemento dell'Austria. Essa è tra- 
versata da due dei fiumi piiì importanti per la difesa del ter- 
ritorio austriaco, il Danubio e l'Inn. 

Per quest'ultimo in particolare verificasi un caso strano 
nella delimitazione degli Stati , che cioè l'Austria ne possedè 
il corso superiore ed inferiore, la Baviera il corso mediano^ 
cosicché questa si allunga in forma di cono entro il territorio 
austrìaco, separando quasi il Tirolo tedesco e TEngaddina dal 
resto dell'Austria. Oltre a ciò la Baviera chiude in tutta la sua 
lunghezza il Tirolo tedesco al nord, per modo che la difesa del 
Tirolo senza poter occupare la Baviera in caso di una guerra 
d'invasione che procedesse dalla Svizzera , o dal Wurtemberg 
sarebbe per l'Austria cosa sommamente malagevole perchè le 
sue truppe sarebbero prese di fianco ed alle spalle. In fine 
verso il resto della Germania l'Austria è totalmente aperta al 
nord-ovest. L'unica linea di monti che formi come una barriera 
a traverso i due bacini del Meno e del Danubio e che osti al 
passare dal primo nel secondo, ossia la parte dei monti Ercinii 
che stendesi fra il Wurtemberg e la Boemia alla loro estre- 
mità settentrionale, appartiene alla Baviera. 

Perciò quando fosse in guerra colla Germania centrale 9 
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settentrionale, e particolarmente colla Prussia, oppure quando 
la Germania occidentale e centrale fosse occupata da eserciti 
francesi^ TÀustria sìa che avesse la Baviera alleata , o che 
l'avesse nemica , sarebbe costretta a portar le sue difese , se 
non al di là, per lo meno sino ai monti della Franconia. 

Difatti in tutte le guerre passate, cominciando da quella dei 
Trentanni, sino al termine delle guerre napoleoniche, F Austria 
per difendersi fu sempre costretta ad occupare la maggior parte 
del territorio bavarese, ossia di coprirsi coi monti ercinii e te- 
nersi a cavallo dell'alto Danubio. 

Son noti gli sforzi costantemente fatti dalla casa d'Austria 
per avere la Baviera o per eredità o per cambi. In epoca non 
lontana da noi n'avrebbe ottenuta gran parte all'estinzione 
della linea primogenita di Baviera, se non avesse incontrata 
l'opposizione armata di Federico il Grande. 

Però non tutta la Baviera è egualmente importante per 
l'Austria* Quanto è al di là dei monti Ercinii presenta ben mi- 
nori vantaggi di difesa, e potrebbe servire ad altri compensi. 

Ma come mai potrebbesi dare la Baviera all'Austria, spo- 
destandone la Casa regnante senza accelerare quella guerra 
che vuoisi evitare? 

La Turchia ne offre il mezzo. 

Un ramo della Casa Bavarese regna in Grecia ; ma questo 
ramo è senza discendenza mascolina. La costituzione greca vo- 
lendo che il sovrano professi la religione greca ed abiuri la 
propria non sarebbe facile trovare nella casa medesima di Ba- 
viera un successore al ramo regnante in Grecia, ed il cercarlo 
altrove farebbe nàscere probabilissimamente una grave qui- 
stione, la quistione della successione greca. Ma quando invece 
di lasciare un piccolo regno di Grecia che altro non può essere 
fuorché un fomite di agitazione, si costituisse , come abbiam 
detto, della Turchia un nuovo regno, di cui la Grecia entrasse 
a far parte, la soluzione sarebbe facile, e s'avrebbe non solo 
una soluzione orientale, ma una soluzione italiana. Quello che 
manca alla Turchia, il mezzo migliore cioè per formare uno 
Stato compatto all'infuori delle gelosie europee^ è, come l'ab- 
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biamo discorso, una dinastia europea , con esercito^ flotta ed 
istitiuioni secondo il sistema europeo. 

Ebbene perchè non chiamerebbesi a regnare a Costantino* 
poli la Gasa de' Wiltelsbach, non il ramo regnante in Grecia, 
perchè senza prole, ed a questo basterebbe trovare quieta e 
splendida condizione nel seno della sua famiglia , naa quella 
stetsa casa che regna in Baviera? Essa porterebbe nel nuovo 
regno d'Oriente la civiltà europea, ed avrebbe già nel buono 
ed esercitato suo esercito, ne' suoi uomini di Stato , oltre al 
concorso che darebbe l' Europa , elementi più che baste- 
voli per compiere in Oriente la mission sua unificatrice e 
civilizzatrice. 

La Baviera, meno il Palatinato del Reno e la Franconia, 
darebbesi all'Austria in compenso della Venezia che verrebbe 
incorporata al Regno d'Italia. Quella somma che l'Europa pro- 
poneva si pagasse dall'Italia per riscatto della Venezia si asse- 
gnerebbe alla Gasa di Baviera affine di porla in grado di sop- 
perire alle spese che richiederebbe la costituzione del Régno 
d'Oriente. 

Così ritalia acquistando la piena sua indipendenza, in vece 
di pagare un umiliante riscatto alla potenza straniera che la 
tenne soggiogala, concorrerebbe con i suoi mezzi ad una impresa 
giusta, nobile, veramente cristiana, l'incivilimento e la prospe- 
rità di una delle più belle e più afflitte parti del mondo. 

Quando la dinastia Bavarese andasse a Costantinopoli con 
un buon esercito, una buona flotta, ed alcune centinaia di mi- 
lioni, il suo compito non avrebbe nulla d'impossibile ; le diffi- 
coltà maggiori sarebbero anzi tolte di mezzo. 

Ma questo piano non tornerebbe forse gradito ad alcune 
partenze, quando non lo si potesse associare ad altre combfna- 
ZMMii che dessero a tutte qualche soddisfazione di amor proprio 
e d*S«itoressi, quando non vi si cercasse ad un tempo il mezzo 
dì usar riguardi di conciliazione a quei principi che l'opera 
deirUnità Italiana ha dovuto privare dei loro possessi. 

Fy^rtaMtamente queste combinazioni si presentano, percofiA 
dire) naituTsdinente ed in condizioni di focile eseguimento. 



Osarsi «U^Aa8(ri« la Siviera fino ai niOBti Ereioii rimar- 
F^^i^Q 4Ì3pQQÌbili la Fra^cooia ed U Pidatipato del ^em- 

Per costituire un forte regno d'Oriente non sarebbe oeGiSg; 
swìq riiicoiporarvi tiiJAp ij tarritorip ausale djeUa lurcbia* Anzi 
mMAra^i si uajrabbis U presente Begao di Gri^a si potrebbe, 
sepM troppo debilitarla e dandovi forma con^Ua e sicura, 
staaeuirftid aleaixe parli ehe già fioriBano qua» StaM indipe&disntì, 
ovvero per ragione di posisiMa e dì popolaiiotti doviebb^o 
QOfk QQAggiQr ctìmememssk o far corpi^ da so, ..od umsuì ad 
aiurì ^i* 

I Principati {lattiibìam per aaieinpio mal potrtUi^eo prir 
vargi dalla loro atitouomia. Converr^be aioi pi«Borzarta e dfifir 
uitivainmte oostituiflA oon etonenti europei» Le razze latina 
]»ale é Qonfanno xiolle rane gceche, geanamche e dave. É (fsitìr 
^ um ^mtòL eioA provata dalla steoria che ^iBlobe inutile U 
rj^narAiQ. 

la Irontìera Àuatriaea ver» laTusebia d'Eusqpa pasasiM 
M dal laie .materiaie, £Ìa per ragion di popolaùo&e, difetti ma 
inconvenienti cui si potrebbe rimediare^ migUorando la posi* 
zìqne AelPAiutria «enza indebolire il confitte del marno regno 
d'Orìeiìte. 

iJna parte é^a Ooasia apparicene airAustna^ l'altra «Ha 
TwMJkna. La Sava snpenore sta fra le Àie parti. Seconderefabesi 
la i^jhiupa del paese, la lingua e l'indole degli abitanti riunendo 
soMe aU'Àustiia l'intera Croazia. Ciò eh^ torcebbe$i al wìq^q 
H^^gfiO d'Oriente jsarebbe ^^osa di poca .entità, doè il tratto 4i 
ter^ itomo jebB è fra la pana e la Veriràtea con nna popolazione 
di un quattrocento o cinquecento mila abitanti. 

$Nill:' Adriatico jl territorio Austriaco della Dalmazia diiude 
gU «bocehi al mai^ alla provincia Turca d^'Erzegovdna €be 
trfA^ai isolata fisa le alpi Knariohe e la costa Dalmata. Si>4ia 
mo guardo. BÌHa carta geografica e si vedrà die l'Erzegavina 
è come un ap^peodice della Dabn^zia. Le alpi ^inariobe ed il 
Mwtenegro la separano «tetaUnente dalla Turchia. Riunendo 
P9i?t»to li'jESrzegceifina alla Dalmazia ))ortando il confiite Au- 
Siiìaco mm Mq .alfuipnaridie -ed id Montenegro «itprowede^ 
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rebbe non solo ad un difetto dell'attuale frontiera Austriaca^ 
ma quel che più monta alle comunicazioni ed agli interessi 
degli abitanti. 

I monti segnerebbero da questa parte il confine naturale 
del nuovo Regno d'Oriente, e gli darebbero sufficiente sicu- 
rezza. L'Austria fra la Croazia turca e l'Erzegovina riceve- 
rebbe una considerevole estensione di territorio ed una popo- 
lazione di circa un milione di abitanti. 

Queste nuove concessioni però fatte all'Austria darebbero 
diritto a chiederle qualche altro sacrificio per soddisfare alle 
esigenze territoriali di altre potenze. Al di là dei Carpazii l'Au- 
stria possiede due paesi, l'uno dei quali, la Silesia Austriaca, è 
come un membro staccato dal corpo, dopoché il Ducato di Si- 
lesia fu annesso alla Prussia; Taltro, la Gallizia, è diviso in due 
parti distinte e poco omogenee. Un contrafibrte dei Carpazii 
scendendo da occidente ad oriente separa la Gallizia in due 
versanti; il versante settentrionale le cui acque vanno a 
cadere nel mare del Nord ; ed il versante meridionale i cui 
fiumi sboccano nel Danubio o nel mar Nero. 

La regione settentrionale è abitata esclusivamente da Po- 
lacchi, i quali aspirano a riunirsi alla Polonia, e danno imba- 
razzo grandissimo all'Austria. All'incontro la parte meridionale 
è abitata da un misto di razze diverse, Russi, Bulgari, Armeni^ 
Yalachi, Tedeschi, quasi tutti cattolici ardenti ; ed in quel mi- 
scuglio di genti e di parlari diversi ha cominciato a formarsi 
una nuova lingua e quasi una nuova nazionalità, la lingua 
Rutena; ed i Ruteni non solo tollerano la signoria Austriaca, ma 
vi sono affezionati. 

Quindi l'Austria poco perderebbe delle sue forze utili ri- 
nunziando in favore della Russia a quella parte della Gallizia, 
colla quale ha meno elementi di assimilazione, e le cui ten- 
denze naturali la portano verso la Polonia ; e conservando la 
parte che le è più devota e più facile a governare. 

Infine passando nella Turchia Asiatica, troviamo pure al-^ 
cune parti che potrebbero separarsi ed essere aggregate ad 
altri Stati 9 senza danno del nuovo Regno d'Oriente. Una 
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rettificazione dal lato dell'Armenia , potrebbe contentare la 
Russia. 

D'altra parte le valli inferiori del Tigri e dell'Eufrate già 
vennero possedute dalla Peréia, ed ancora vi si conservano tra- 
dizioni e costumi Persiani. Bagdad e Bassora non si cangiarono 
mai effettivamente in città Turche. Restituendo alla Persia 
quanto essa ebbe da questa parte sino alla metà del secolo 
scorso, si otterrebbe un doppio scopo ; d'interessarla cioè a 
sostenere il nuovo Regno d'Oriente e di rendere più forte la 
barriera che separa le possessioni Britanniche delle Indie dalla 
Russia. Così darebbesi all'Inghilterra una guarentigia che essa 
non potrebbe a meno di apprezzare. 

Cogli elementi adunque che siamo andati esaminando pò- 
trebbesi per via di transazioni e di compensi utili a tutti effet- 
tuare un assetto pacifico, soddisfacente, durativo, per quanto 
possano durare le opere dell'uomo. 

Riassumiamo pertanto ; 

La Turchia cui si darebbero per confini in Europa il Danu- 
bio, la Verbitza, le alpi Dinariche ed il mare ; nell'Asia il mare, 
l'Arabia, l'Eufrate superiore e l' Antitauro sino ai monti dai 
quali scaturisce l'Aras, verrebbe costituita in Regno indipen- 
dente, nel quale s'ingloberebbe la Grecia, e la Servia. 

Le possessioni d'Africa continuerebbero verso il nuovo 
Regno negli stessi rapporti che avevano verso la Turchia, o ci^ 
che sarebbe meglio ancora riceverebbero la loro indipendenza, 
come l'Arabia. 

Questo regno così formato avrebbe una popolazione di 20 
o 22 milioni di abitanti, robusta per la massima parte ; mista 
di varie razze e di varie religioni senza tròppa .preponderanza 
numerica, delle une sovra le altre, e quindi alta a trasformarsi 
in una nuova nazione, con frontiere ben definite e sicure, con 
UBO stupendo litorale, ed un semenzaio di eccellenti marinai. 

In tali condizioni e sostenuto pei primi anni dalle forze col- 
lettive d'Europa e dal danaro italiano il nuovo Regno non 
avrebbe nulla a temere dai Russi, e diventerebbero quindi inu- 
tili le restrizioni che il trattato del 18S6 ha infelicemente im« 



posto ftlU Russia mi mar N#?o, Non vi wrebbci ratggior^ m^ 
cessila, né ragion maggiore di chiudere i Dardanelli ed il Bofr 
forp allQ navi da guerra di xxm nmone qu^luaqup, di quello 
che ve OQ sarabbe d'irop^ir loro il p%«$0 di GibilterFa» e di 
proibire alla Spagna di avere un araeoale marittimo ad una 
floUa a Gadicd. 

Il Ragno d'Oriente oosi costituito darebbesi alla Casa Ra^ 
gnaute di Baviera. 

La Baviera, ad eccezione delia Franeonia e del Palatinato 
del Reuo> verrebbe ceduta all'Austria ebe riceverebbe pure ia 
Croazia Turpa e l'Erzegovina. Mediante questi compendi ebe 
renderebbero l'Austria compatta e forte in quelle pesinaui de¥d 
la ^UA eaìateoni potrebbe tornar utilp all'equilibrio Eurepeo, 
l'Austria eonseguerebbe la Venezia al Regno d'Italia \ la Siler 
aia Anatriai^ alia Prussia ; il versante settentrionale della GaU 
lizia alla Russia, conservandovi quel raggio di territorie cbe fossa 
necessario a chiudere i passi verso la Moravia e l'Ungli^ia. 

Ma sieoeme facendosi tali vantaggi all'Austria» la Prussia 
QOn crederebbe forse abbastanza assieuratp l'equilibrio germa« 
nico iMdiante l'acquislo della Silesia Au^triaea, provvedareb- 
hm a for ceiaare la maneanza di contiguità cbe ò la deboLezca 
maggiore della Stato Prussiano, dandole i Ducati di Brun^wik, 
di Aasìa Caaad, e cpialottao di quei nicroseopiai Stati ebe vi 
ataaiiQ attorno, e tagliano ia due parti il CLegne. 

La FrjuieoQia, oonvefiieatemeate divisa, e ^^l'aggiuata di 
una piccola porzione dell'Assia, che per la poaiEÌone 6ua (a 
parte dal haeiae dalla baaaa FraBfeoaia, aareirii«e bastevole a 
oooipeaaare il Dttea di Bruaa^ik, reieUoro di Assia, a qualche 
ateo i^keol^ p^ia^pe. 

U Paiatioate del Baap si unirebbe alla Franeia. Ùm var«> 
TKBbbe data aoa solo uaa soddisfeziooe alt^aaaor proprio 4ella 
nazione, ma si farebbe «eeiaparire uaa anomalia della freaCiara 
fiaocese. Moa è iMtarale inlaitti d^ ineatre la Fiwu)ia possiede 
quasi MUa la liaea dei Vesgi, uaa minima parte neaia laseiaita ' 
atta <seraMpia. fi^ade alla Fraaeia quante la «Mtaea dei Vasgi 
ai taggiiiatecehbe ilaueeoafiae seaia aueneateia aaoaìbilmt^ila 
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i suoi mezzi di offesa. La Germania ooDservando Uagonza ed 
il territorio che la circonda , avrebbe da questo lato sufficiente 
difesa. 

La Russia acquisterebbe, nella nuova distribuzione, in Eu« 
ropa la Gallizia settentrionale complemento della Polonia ; in 
Asia il corso superiore dell'Àras; si abolirebbero inóltre a favor 
suo le umilianti restrizioni del Trattato di Parigi, e le si resti- 
tuirebbe ìjì Europa verso i Principati Danubiani Tantica sua 
frontiera. 

In c(Hnpenso di queste concessioni la Russia cederebbe alla 
Prussia la valle superiore della Varta e soddisferebbe cosi adi 
un antico desiderio della Monarchia Prussiana, la cui frontiera 
verso la Polonia abbisogna di quel fiume e di quei monti per 
essere sufficientemente coperta. 

La Persia riceverebbe un ingrandimento sul Tigri e sul 
Basso Eufrate. 

Sul trono dei Principati Danubiani costituiti in regno unito 
ed indipendente si collocherebbero i Borboni di NapdL 

Rimarrebbe a provvedersi aHe tre altre dinastie scadute 
di Toscana, di Modena e di Parma. 

L'Isola di Opro col titolo di regno potrebb'essere un ade- 
guato compenso alla prima. 

Alla seconda, come senza discendenti, provvederebbeT Au- 
stria col mezzo di un appanaggio in rendite, od in qualche ter^ 
ritorio che all'estinguersi della famiglia d'Este ritornerebbe 
allHffipero Austriaco. 

Alla terza, per la stessa piccolezza dell'antico suo Stato, non 
sarebbe difficile trovare qualche compenso. 

Cosk tutte le quistioni verrebbero sciolte ; tutti glMnCeress! 
^ noa U>talmente, almeno in parte soddisfatti. Cesserebbero i 
rMcori degli spodestati, le necessità di una nuova lotta. 

Ma questi disegni possono eglino attuarsi? non deve 
tesaersi che difficoltà insuperabili li rendano impraticabili ? 

Due Governi essenzialmente potrebbero forse essere mosA 
a farvi opposizione. La Rttssia perchè svanirebbe per ^ssa Ja 
DpetMza 4i eonquistare Tfanpero d'Oriente^ 
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La Prussia perchè dovrebbe rinunciare al pensiero di ri- 
durre in sua mano tutto Tlmpero Germanico. 

Se però queste potenze medesime seriamente consideras- 
sero il guadagno certo che farebbero ed i perìcoli che scanse- 
rebbero , non è forse ragionevol cosa il presumere che ade- 
rirebbero a disegni che privandole di remote e quasi illusorie 
speranze, conferirebbero loro sicuri vantaggi ? 

Ciò che la Russia non può volere è che la Turchia cada in 
mani così forti da proibirle la navigazione del mar Nero ed il 
passaggio nel Mediterraneo, o da cercar di rapirle le provincie 
ch'essa andò conquistando sull'Impero Ottomano. 

Ma questo pericolo non esisterebbe con una potenza di 20 
o 22 milioni d'abitanti, e colla libertà dei Dardanelli e del 
Bosforo sancita dalle potenze. 

Per contro la Russia non ignora che il giorno in cui essa 
volesse impadronirsi d'una parte importante della Turchia^ 
TEuropa intiera le volterebbe le armi contro, TAustria com- 
presa, quand'anche l'Austria avesse firmato qualche obbligo 
di non impedire l'acquisto di qualche provincia Turca od an- 
che di aiutarla ad impossessarsene. 

Quello che diciamo dell'Austria, va detto maggiormente 
ancora della Francia. 

La Francia malgrado qualunque promessa, qualunque trat- 
tato, non potrà consentire giammai che il Mediterraneo diventi 
un lago russo. 

Dal canto suo la Prussia non disconosce quanto sia diffi- 
cile per non dire impossibile l'unità germanica. 

Tra il nord ed il sud della Germania esiste per disposi- 
zione geografica di territorio, per indole di abitanti, per reli- 
gione, per differenza di prodotti e d'interessi commerciali tal 
divisione che il comporla in un sol corpo sarebbe per un 
tempo indeterminato opera sovrumana. 

Coir Austria soddisfatta in Germania la Prussia può sperare 
anzi essere quasi certa d'accordi che più o men presto le diano 
il possesso dell' Alemagna settentrionale. 

All'incontro negando un ingrandimento tedesco all'Austria 



LA QUESTIONE D'oBEBNTB 189 

per dominare la Germania intera, la Prussia è certa che avrebbe 
a combattere coir Austria appoggiata da tutto il sud d'Àlema- 
gna, e che forse mentre cercasse acquistare coH'armi tutto il 
territorio della Confederazione, svanirebbero per lei le Provin- 
cie del Reno. 

Del resto quando la Francia, l'Inghilterra, TAustria e Tlta- 
lia fossero soddisfatte, la pace del mondo sarebbe sicura. 

Queste idee saranno probabilmente tacciate di utopie, di 
fantastiche visioni. Viviamo però in tempi in cui quello che 
beffeggiavasi come utopia diventa utile e stupenda realtà. 

Ove poi questi studii altro bene non producessero fuor- 
ché di promovere discussioni ed invogliare alla ricerca di com- 
binazioni migliori avrebbero già dato ottimo frutto. 

Quando il mondo è prossimo a dividersi in due campi ed 
a venire ad un cimento di cui la mente umana non può calcolare 
né i mali né il termine, sarà sempre un gran bene che l'opinion 
pubblica sia spinta a suggerir mezzi di evitare la guerra o di 
restaurare prontamente la pace. 

X. 
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I. 

Le cose dì cui l'uomo fa uso, tanto quelle indispensabili alla 
di lui esistenza^ quanto le meno necessarie e lesQperflue, proven- 
gono pressoché tuUe, in prima origine, dalla cultura della terra* 
Il modo adunque nel quale questa è praticata, influisce grande- 
mente sui risultati di essa, e quindi sulla condizione della univer- 
salità degli uomini. 

Non v'ha nazione che non sia agricola : ma le une lo sono più, 
le altre meno. L'Italia va certamente posta fra quelle che sono 
agricole per eccellenza. La natura del clima e l'assenza di carbon 
fossile, la rendono in generale poco atta alle manifatture. E in 
verità non è molto da dolersene Non è una grande felicità per gli 
operai starsene chiusi, più e più ore, in sale ove la temperatura é 
talvolta spinta ad un sommo grado di elevazione, ove la vitalità 
presto si consi^ma', ed ove spesso i costumi si perdono: non è 
grande felicità per essi scendere e dimorare lunghe ore nelle buie 
viscere della terra ad estrarne il carbon fossile, esposti ad accidenti 
che costano loro spesso la vita. 

Le sorti del contadino sono di gran lunga migliori. Egli lavora 
all'aria aperta, sotto fò volta del cielo. Le sue occupazioni sono 
variate, e, s'egli guadagna meno dell'operaio, i suoi desiderii sono 
pure minori, mentre maggiori sono la vigoria del corpo e quella 
dell'animo. 

Egli è vero che l'esistenza di grandi centri manifatturieri in vi- 
cinanza alle terre coltivate è cagione di prosperità per esse^ e di 
continui progressi agrarii. 
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Ma i'd^rieolitifd in Mia, per là dWersitl dii prodotti, fhittó 
dèlia dolceiza del èuo dima, ed a eagione della natura di molti Ara 
esl^i, as&ucDe in parte il òarattére manifìatturiero. Se i cereali, per 
esempio , raccolti e battuti non richiedono piti altro latòro dal 
coniAdibò^ non è lo stesso deirova^ degli olivi, del lino, della ca«- 
napa, dei bozzoli, e di molti altri prodotti, materie prime di ulte- 
riori prt)doitìj Creati quasi sempre nelle slésàe officine agricole. 

L'Italia aduntjue si può tener paga delle sorti che la Provvì-^, 
dè6za le ha a^^èg^nate. Conteutiamod di essere natione principaU 
lùétiifè agricola, e facòiamo nostra precìpua cura, sia noMra somma 
gloria il darè^ per quanto le attuali condizioni il conisentono, al«- 
l'agricoltura nostra il maggiore ^Viluppo possibile. 

Uno fra i metzi di raggiungere un simile scopo si è qtièllo di 
gu&Màre a ciò che fei A operato e tà ta operatìdo, in questo ramo 
dèll'atittitA umana, dalle più incivilite nazioni i Persuaso dell'efficacia 
di tale mètodo, io resi conto in un numero del CifHento (anno m, 
fòftcicob V) dell'opera meritamente estimata del sig. L. de Laverfue, 
Essai de rÉòotiomiè tHirah de VAftgiaerte et de VlrUtndè. Lo stèsso 
atìlorè ha pubblicalo non ha guari l'opera, il cui titolo è posto in 
flronte di quésto articolo. Noi abbiamo creduto fare cosa egual* 
naètìle utile, dando di essa Un bt^ve ragguaglio. 

Sin oltre la metà dello scorso secolo ragrioollxira fìiMìCèSè 
giacque stazionaria. Al suo progresso molli ostacoli si opponevano. 
Le fterVilu personali, i diritti esclusivi di conigliera , di tfòhta^ 
bfeiio, di caccia, \t decima, le rendite perpetue, e molti altri pri* 
vikgii, ftott lanciavano libere le mòsse al coltivatóre, gK toglièvaùò 
la voglia e la possibilità di Versare sopra la terra i capitati, l'ini*- 
ligenza, l'attività, senza di che esisa é avara de* tesoti che in se stessa 
nàìscòtiée. EgVi ftOn fu àie dorante i pHmi anni del regno dell'in- 
felice LUi^ XVI che, tolti in parte gli ostacoli sopraccetonati, l'agri- 
coltura fì^àtì'Céèe si pose sulla via del progresso. 

I prìftcìpii liberali proclamati nel 4789, e poscia la tegge del 
28 settembre 4^91, diedero all'agricoltura preziose igtiarfentigie. Il 
territorio dèlia l'^raftcia, dichiarato libero come le peì^otoè che lo 
abitano; la pVxi^rietà territoriale non più soggetta <Aiè agli usi 
stabiliti è riòontoscilil'i ^àrta legge; nessuna espropriazkyne potere 
aver luòg'O se non richiesta dal bene pubblico, e dietro giusta e 
preventiva indennità; i coltivatoli tiberì di varia!>e a v^gtìa Icvro la 
cfultura àèlVè teiYe, di conservarne come tùèg'tto loro aggrada i 
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prodotti^ e di disporne sia all'intorno , sia all'estero. Ma i disor- 
diniy gli eccessi^ i delitti che nel suo corso vennero macchiando 
la rivoluzione ; le popolazioni portate alla frontiera alla difesa del 
territorio, le lunghe e sanguinose guerre del consolato e dell'im- 
pero non permisero che l'agricoltura traesse vantaggio dalle utili, 
dalle giuste operate riforme legislative. 

Egli non fu che a partire del 1815, quando la Francia inco- 
minciò a godere del benefizio della pace e della liberta politica, 
che l'agricoltura potè occuparsi seriamente di miglioramenti. Ar- 
restato di nuovo il progresso di essa dalla rivoluzione del 1848, 
ritardato dalla misteriosa malattia dei pomi di terra, non stette 
lunga pezza a riprendere il suo corso. 

La religione cristiana, dice Montesquieu, la quale sembra non 
avere per oggetto che la felicità della vita futura, concorre pure a 
rendere felice la vita presente. In egual modo, aggiunge l'autore, 
la libertà, sotto tutte le sue forme, la libertà, la quale superficial- 
mente considerata, è creduta non produrre altro che godimenti 
morali, è invece cagione possente di vantaggi materiali. 

A fine di rendersi ben conto dei progressi che l'agricoltura 
della Francia fece dal 1789 sino a' giorni nostri , l'autore getta 
uno sguardo sullo stato della proprietà e della cultura a quel- 
l'epoca. Senza poter precisare esattamente come la proprietà fosse 
allora divisa, egli giudica potersi all'incirca asserire, che il clero 
possedeva il sesto del suolo, lo Stato e le comuni un altro 
sesto ; e la nobiltà, il terzo stato, e i contadini si divìdevano il ri- 
manente in parti presso a poco eguali. Egli calcola che nel 1815 
la divisione delle terre fosse la seguente: « 

31,456 famiglie possedendo 

l'una per l'altra . 800 ett. 19,000,000 di etl.- 

167,613 63 > 10,500,000 

217,817 22 > 4,800,000 

256,533 12 > 3,000,000 

258,452 8 > 2,000,000 

361,711 5 > 1,800,000 

567,687 3 » 1,700,000 

851,280. . 0,66 are 1,400,000 

1,101,421 0,50 are 550,000 ' 

3,805,000 proprietarii di terre pos- 

dendo 44,750,000 ettari. 
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Dal Ì8i5 in poi la divisione delle terre ha fatto ben maggiori 
progressi, ma qaanto ai piccioli proprietarii, l'autore non giudica 
che siano ora giunti a quel numero si enorme, si spaventoso, che 
taluni suppongono; che se sono più numerosi, aggiunge egli, 
non si può che andarne lieti, giacché le particelle di terra di cui 
sono oggi possessori le hanno conquistate, non già colla spolia- 
zione, ma col lavoro , e le hanno comunemente pagate assai più 
del loro valore. 

Qaanto alla coltura , secondo Fevaloazione di Arturo Young, 
alquanto rettificata, il suolo, nel 1789, era diviso nel modo se- 
guente: 

Terre da lavoro ........ 25,000,000 di ettari 

Giardini e orti 4,500,000 » 

Vigne 1,500,000 » 

Boschi 9,000,000 » 

Prati 3,000,000 » 

Lande 10,000,000 > 

Totale . 50,000,000 di ettari. 
La distribuzione attuale è la seguente. 

Terre da lavoro 26,000,000 di ettari 

Giardini e orti 2,000,000 » 

Vigne 2,000,000 » 

Boschi ^ 8,000,000 » 

Prati 4,000,000 > 

Lande 8,000,000 > 

Totale. 50,000,090 di ettari. 

Se il cambiamento nella distribuzione delle terre non è stato 
grandissimo il miglioramento nel modo di disporre di es^, per ciò 
che riguarda i prodotti, fu sensibilissimo; e cosi: 

Maggesi . . . 10,000,000 di ettari 5,000,000 di ettari 
Frumento. . . 4,000,000 » 6,000,000 > 

Segala e altri grani 7,000,000 > 6,000,000 » 

Avena .... 2,500,000 » 3,000,000 » 

Praterie artificiali 1,000,000 » 3,000,000 > 

Radici .... 100,000 » 2,000,000 » 

Colture varie . . 400,000 > 1,000,000 > 

25,000,000 » 26,000,000 i 

JUoUt^ (7. — 13 
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Q^^ta wgliore distribuzione del suolo , che si è ve»uU ope- 
jraiido dal 17^ al i859, rìmarcbcYole sopratuUo pel largo posto 
genero^^ieale &tto ^i prati artificiali ed alle' radici» e quindi aU 
Faufuapto del beatiame ad a quello del concime; Tuso di spargere 
liW campi la inarna; le irrigazioni, gli asciugamenti ; lavori meglio 
.eseguiti ; ti^f tjQ qxmdo complesso di miglioranze fece si che il prò* 
flotto 4^ tutte le culture divenisse di gran lunga maggiore di prim», 
E cosi se nel 1789 un ettare, seminato a frumento, produceva, de* 
itìtp^ U «e^e^za^ pres^ una media propgrzionale^ 8 ettolitri Tet- 
t^ire, ne dà ora i% e loom^ nel tempo stesso lo spazio di Um da 
esso occupato si è accresciuto, la produzione di questo cereale si 
à più che duplictfita. I^o stesso si può dire del bestiame e del 
compirne. Oltre a ciò la coltura delle piante industriali ba preso 
grande sviluppa ; il prodotto dei bozzoli e dei cqIzq si è quintu- 
plicato, raddoppiato qu^IIo del vino^ introdotta la coltura della 
barbabietola da estrarne lo zui^chero. 

jQueali d^ti graerali sull'agricoltura francese, da noi addensati 
in poche pagine ^ ^ono a l^ngo esposti dall'autore nella intro- 
duzione. 

Nel corso dell'opera poi la Francia è divisa in sei re^^oni: 
Nord-ovest, Nord-est, Ovest, Sud-est, Sud-ovest, Centro. Ciascuna 
regione è composta di 14 o 15 dipartimenti contenenti 8 o 9 mi- 
lioni di ettari. L'autore indica inoltre la quantità di ettari che 
ciascun dipartimento possiede, .la cifra della popolazione^ il nu- 
mero di abitanti per 100 ettari, la somma d'imposte che pesa su 
ogni ettare, e la media di quella che gravita sovra ogni cittadino. 
Egli annovera pure 1^ quantità di chilometri che misurano tanto le 
strade imperiali, dipartimentali e comunali, di grande e piccola 
comunicazione, quanto le vie navigabili e le ferrovie. 

Quest'opera, come la sua sorella maggiore, è scritta con aùella 
stessa piena cognizione del soggetto, e con quell'amenità di stile 
che procurarono alla prima un si grande numero di lettori, tanto 
in Francia quanto all'estero , tanto fra gli uomini dell'arte quanto 
fra gli uomini di mondo. Quegli che ne intraprenderà la lettura 
compierà un viaggio interessantissimo a traverso tutta la Francia, 
paese si vario di clima, di suolo, di prodotti, di costumi. Egli 
vedrà che , se grandi furono 1 miglioramenti agrarii operati in 
Francia da mezzo secolo in qua, un largo margine rimane pure a 
miglioramenti futuri, e si formerà quindi un'idea, ove questi ve- 
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BÌI66F0 ad aigtrc tstguili, dall'alto grado di pfosperiti • di pos- 
sanza eha quella, preienttmenta grande nazione potrebbe rag* 
giungere. 

Ma noi avremmo vareato di troppo i confini assegnati ad un 
lavoro della natura dì questo che abbiamo assunto, se avessimp 
voluto seguire l'autore polla lunga sua peregrinasione. Ci siamd 
quindi limitati a spigolare (jua e là pochi ftitti più specialmentf^ 
meritevoli di espere potati, 
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La cultura della terra è portata nella Fiandra francese ad un 
sommo grado di perfezione. Cagione principale di ciò si è Ift 
grande quantità di stupendo bestiame che vi si alleva e si nudriv 
dee. 8i può calcolare che tra cavalli^ buoi, vacche, pecore, porci^ 
polleria, ad ogni etiare corrisponda nn capo di grosso begti^mpi 
Grande quindi pure la massa di conéime che in ogni podere si 
accumula. Ma i coltivatori fiamminghi non se ne tengono paghi. 
Aggiungono ad essa le immondis^ie delle citt^, )e ossa, la gabbiani 
mare ed altre materie fertilizzanti. Essi sono poi maestri nella prer 
parazione di ci6 che dagli uman, privati è mosso , e nel modo di 
|]arne uso. Un* altra cagione di successo @i è una ben c^lpelata rg* 
tallone di piante. Eeeone un esempio t In vin tereo del podere eér 
reali d'inverno; in up altro terzo colza ^ liqo, ISàve e gr^ni di 
primavera; nell'ultimo terzo inpqe, trifoglio, pomi di terra, barbar 
bietole, carote e rape. Corollario poi di facile e buona cultura, ot»- 
time strade e canali navigabili. L'eccesso però della popolazione 
agricola in questa parte della Franeia fa si, che la prosperiti deU 
Tàgrieoltura profitta più ai proprietarii ed agli affittuarii, che oeit 
ai contadini (1). 

(1) La Fiandra francese e la Fiandra bolgia, se per lingua, per carat- 
tere di abitanti, per C9stumi sono sorelle, lo sono pure per agricoltura. 
Lo stesso suolo, la stessa cultura, la stessa intelligenza e solerzia agraria. 
Egli è perciò che abbiamo giudicato non inopportuno il recar qui tradot^ 
uno squarcio tolto airinteressante articolo del signor C. de Làv^ley^ giu- 
dice competente, poiché belgio, che trovasi inserito nel fascicolo \^ di- 
cembre 1860 della Revue des Deux^Mondes^ e che porta per titolo: Éconor 
mie rurale de la Belgique. — 1. Les Flandres. 

Senza enumerare tutte le piante alle quali il coltiyatore fiamingo pro- 
diga le sue corst si possono citare , come coltura industriale , i colza, 
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Nella Normandia invece, ove ragrìcoltura è fioìrentissima, ove 
si calcola che dopo il 1790 la ricchezza abbia quadruplicato, l'aa- 
mento della popolazione è stato di gran lunga minore, e quindi 
l'agiatezza si è distribuita più equamente e più largamente. Nella 

la camelea, i papaveri, i lupoli, il lino, la canapa, la cicoria; come coltura 
alimentare, il frumento, la segala, il grano saraceno, i fagiuoli, i pomi 
di terra ; come coltura da foraggi e da radici, il trifoglio ordinario e il tri- 
foglio incarnato, le fave e le'yeccie, l'avena, i piselli, i cavoli, le barba- 
bietole. La varietà di questi raccolti dà, in tutte le stagioni, alle campagne 
un aspetto ridente, un*aria di lusso, una veste graziosa. L'occhio non vi 
è mai attristato, non si spazia mai, come dopo la messe nei ricchi paesi 
ove domina la cultura del frumento, sopra vasti nudi maggesi. Quando si 
percorrono le strade, ombreggiate dai pioppi del Canada, le quali uni- 
scono tra loro i villaggi, sembra che si passaggi in un giardini) ove tro- 
vinsi sparse qua e là aiuole di fiori variopinti. Al cominciare della pri- 
mavera vedi il fiore di un rosso vivace del trifoglio incarnato, il quale 
alterna col giallo dorato dei colza; quindi s'apre il fiore del lino di un 
color cilestro si dolce; a questo succedono le picciole graziose bianche 
stelle del grano saraceno, le opulenti corolle dei papaveri a fiori color di 
viola, e le grandi foglie del tabacco, il cui verde intenso, e la cui vigo- 
rosa vegetazione fanno sovvenire dei tropici. Vista dall'alto di un campa- 
nile la campagna somiglia a un immenso tappeto ornato dei più vivi, ben 
graduati e armonizzanti colori. E cosi quando il coltivatore fiamingo, 
avvezzo allo spettacolo de' proprii campi sempre verdi, vedo le immeuse 
pianure della Picardia e di alcune parti pure del Belgio, egli si crede 
trasportato in un deserto, non comprendendo che è la stessa ingrata na- 
tura del suo terreno che lo obbliga ad avere ricorso a tante si variate col- 
ture. Difatti, privo del prodotto delle piante industriali egli non potrebbe 
comprare né la grande quantità di concimi di cui abbisogna, né pagare 
gli alti fitti, ai 'quali la concorrenza eccessiva lo costringe di acconsen- 
tire. In questo suolo leggiero il frumento, quand'anche riccamente conci- 
mato, non dà che un debole prodotto, e il raccolto della segala é di poco 
valore. Non è adunque che coltivando il lino, il colza , la cicoria, il ta- 
bacco, che Taffittuale giunge a soddisfare ai bisogni della coltura ed 
agli impegni da esso contratti col proprietario. La coltura delle piante 
industriali richiedendo molta mano d'opera, contribuisce a dare alle cam- 
pagne un aspetto animato, dovuto principalmente alla grande popolazione 
che siffatta coltura mantiene, e che è da essa costantemente richiesta. Tu 
ti crederesti in mezzo agli orti suburbani. Mai i campi non sono deserti, 
mai il suolo riposa; Sembra quasi che l'uomo voglia, a forza di lavorarlo, 
infondergli parte della sua attività e del suo ardore. In ogni stagione 
veggonsi i coltivatori occupati a smuoverlo, a vangarlo, a rincalzare le 
piante, a nettarlo dalle male erbe, a trasportarvi le materie indispensabili 
alla sua fecondazione, a raccogliere infine i numerosi prodotti con tanta 
pena da lui ottenuti. La dea della terra germanica, la feroce Hertha non 
somiglia punto alla Cibele del mezzogiorno, alle feconde mammelle, la 
buona madre, buona dea. Vinta la prima dalle continue cure e dai sacri- 
fizii costantemente rinnovati, tutta bagnata dei loro sudori, si è allora 
soltanto ch'essa accorda qualche dono ai laboriosi suoi figli. 
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Normandia il numero dei poveri, comprese le città , non oltre- 
passa il 5 p. OiO della popolazione, laddove la media proporzio- 
nale della totalità della Franpia sale al 10 p. 0(0 

n Governo francese ha recentemente aggiunto ai comizii re- 
gionali di bestiame e di prodotti agricoli , un concorso speciale 
tra i poderi meglio condotti, assegnando largo premio al vinci- 
tore. 1 coltivatori dplla Somme e dell'Àisne si sono specialmente 
messi sulla via del progresso. Molti fra essi posseggono macchine 
nuove e costose. Un sig. Yallemond ha inventata, e fa uso con 
grande successo di una possente défonseuse^ la quale, tirata da 
dodici buoi, mette sottosopra il suolo. Numerosi comizii, concorsi 
locali, apposite pubblicazioni, mantengono ivi, come in Inghilterra, 
Fattività di spirito necessaria a qualsiasi specie di progresso. 

I concorsi iniziati dallo Stato, e sussidiati da esso, osserva Fau- 
tore, sono lungi dal produrre i buoni effetti che risultano da quelli 
i quali sono opera di privati individui, ed alla spesa de' quali essi 
stessi suppliscono. Ciò che avviene in Francia accade *pure nel 
Belgio. Le società agrarie , i comizii dipendenti e sussidiati dal 
Governo generalmente languiscono; laddove la Società centrale di 
agricoltura del Belgio, indipendente affatto dal Governo, opera con 
una certa attività e rende utili servìgii all'agricoltura. 

Nel Doubs Fìnsegnamento agricola è dato sotto forme partico- 
lari. Un professore d'agricoltura, stipendiato dal dipartimento, si 
reca durante la bella stagione, ora in uno, ora in altro cantone di 
esso, e vi dà una lezione di agricoltura. I coltivatori vi concorrono 
in grande numero. Dopo la lezione ha luogo fra essi e il profes- 
sore una discussione sopra soggetti di agricoltura pratica. 

Paragonando a questa parte di Francia i limitrofi cantoni 
svizzeri. Fautore fa questa osservazione : l'altezza media di essi 
è di gran lunga maggiore dal lor<^ lato che non dal lato francese^ 
eppure la terra rende e vale il doppio nel versante svizzero che 
non nel francese, oltreché Findustria vi è fiorentissima. Questa dif- 
ferenza non si può spiegare che considerando la differenza delle 
istituzioni esistenti nei due paesi. Ogni cantone, ciascun villaggio 
si amministra sovranamente, e la libertà commerciale la più com- 
pleta, essendo congiunta alla libertà politica, sveglia e mantiene 
negli abitanti l'energia fisica, intellettuale e morale. 

II nord-est non conta forse una sola mezzadria, ma bensì terre 
coltivate da affittuali possessori, di abbondanti capitali, proprì^tarìi 
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del bestiame e di tutti gli attrezzi necessdrii alla buona cultura \ 
afflttuali abitu&li da padre iù figlio a considerare ìé cultiira delia 
terra una industria feeria é proQltevoIp^ ed occupandosi esclUsita« 
mente di essa. L'insegnamento agricola vi è dato più ooitlpitita- 
nlente ehe altrove, sia nella souola di Grignon , la più antica e la 
più prospera della Francia , aia in altre istituiioni pubbliche e 
pMvat»! 

L'autore giudica a ragiotie, influire grandemeht^ suUft prospe* 
lità deira|ricoltura> cotne pure sul beneeserè materialt e morale 
dei éidntadini) la coitante» o almeno la prolungata dimora dei prò* 
prietirii sui poderi loro > ftia ehe li facciano eoltivare per proprie 
Uto editto^ sia che li diano in aiQtto. 

Si pttè osservare, aggiunge egli poi, ad onore della irita rurale, 
etae i più grandi scrittori del secolo «tiu abitavano la campagna, 
é si ocetipavaUio di airicdUttra» Oi. Q. Roussead boa possedeva aa 
easteltO) ma visse quaùto più potè nei óampi, e narrò maraviglio-' 
Mmeme le delisiè é \é attrattive di uà simile sogni[ioraOi 

Airuseiré della stia gloriosa prigionia di 01mut2 ^ il genertili 
Lafti^tte ai stabili dèi suo castello di Lagrange, e vi rimaea tuttd 
il tempo dell'Impero é déllA Riàtoraisione* Ivi noA vi esercii6 solo 
la più squisita òosmopolitica ospitalità , ma si occupò pura della 
progressiva cdltura di un vasto podere. Egli ha in molta parte 
oontribttitid alla propagazione nella Brie della ratta della pecore 
therinos. • 

Non è molto che i Yosgi offrono uito spettacolo di attività ia* 
duMriale ad un tempo ed egricola« Questa metamorfosi é venuta 
compiendosi grado ^ grado , tnano mano òhe si sono aperte 
fetradév Fra toloro che vi contribuirono si annovera primo un mì- 
niftird prolesUinte^di nomeOberlin,il quale occupò questa modesu 
eKHM per ben cinquànt'anni. Mori all'età di 86 anni, lasciando li 
))(ù b«llft ormb ehi^ l'uomo pòssa stampare sulla Mrra* Ciò che il 
mihillrf) protestante feee net paèèe affidato alle sue cure spirituali) 
U Kcé pure elirove, «Ha IIMSé epó^^ nn aurato eattolico. Entrambi 
H^rftno Strade» erèstero ecuóle, introdussero nuove industrie e 
MòVe cttlinre. t Qualunque sia il culto a cui i ministri dalla reli'- 
tf«ftè «l)plirtehgano, e^un^ l'autore, essi possono aompiere 
un doppio bene quando, alla pietosa cura delle anime> uniiceao 
la l^lhHte l^r gii affli lavori. Quèèti due apostolati si danno la 
Wtt«i tiwchi l^aiiAteBM ti tttqai3ia più pttsto • li ootserva ^k 
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liiciifattiènle quandd va unita a puri costumi ed é samificata 
dàlia fede i^. 

III. 

Sé da quanto slamo venuti esponendo tìttn lo stato deiragti- 
collurt francese, l'italiana può avere dinanri a sé esempli da imi- 
tate, «è risulta égli che la seconda trovisi in condizioni dlnfcf io-* 
rilà a frónte della prima? 

In t[nèna guisa che Fltalia prese il passo sulle moderne nasoni 
nella coltura deiringeguo, nel dare incrementò al suo comt6érdò, 
ed alla sua industria, nel ffare insomma ciò che caratteriziSa h d^ 
viltà, essa lo prese pure nell'arte di coltivare la terra. I sebbene 
p<wtìn le discoìidie civili, le guerre, le invasioni e le occupaÉloni 
straniere^ le spogliazioni, gli enormi balzelli, ne abbiamo atrestato 
Mdteilialo almeno il progresso, noi crediamo poter asserire, SWzà 
Còltela taccia dì eccessivo patriotismo, che rilafia, in fatto d'agri* 
oolluira, può tener capo alla Francia. 

L^arte di coltivare la terra è arte oltremodo complessa, tjirtgli 
dbé resercita> pei* ftirio con perfezione, deve possedere svariate co- 
gnizioni, essere dotto Aelle scienze naturali, Ibrnito di abbondanti 
capitali, fere uso di molte complicate macchine, ottenere fl con- 
corso di lavoratori docili ai consigli, non avversi alle novità; essere 
fltvorito insomma da una grande congerie di favorevoli circostanze. 
Oltre a dò, In molti casi egli è costretto ad occuparsi di una grande 
variate quantità di oggetti, a creare prodotti diversi, dimodoché io 
oserei asserire non esservi un solo individuo, od esservene almeno 
pochissimi, i quali raggiungono questo, direi cosi, tipo ideale dd 
coltivatore. 

fetìtuire cattedre di agricoltura, dare agli allievi, nelle scudle 
etertetìtari, nozioni di agi-icollura pratica, x^are pederi-tnodéUó^ 
stabilite banche fondiarie e agricole, istituire società di agricol- 
tura^ comizli, concorsi, esposizioni dì macchine e di prodotti 
agrarii, comperare alFestero animali peritetti riproduttori, b spar- 
gerli nelle varie patti del paese; questi ed altri sono i mezzi mdt- 
citt tome frroprii a dare urta spinta progressiva alPagricoHurà. Che 
ittipìegatì abbiano a produrre buoni risultamenti é indubitàbile. 

Ma ìù fialia, iguardando alle condizioni in cai essa ora si trova, 
cpxdfi irtzzì soitt) essi tuttt <iì possibile fanpiegol Sarebbe égti pus- 
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sibile, a cagion d'esempio, ora ^ che la nazione é spossata dai tanti 
sostenuti infortunii^ ora che. la nobile ardita impresa del suo ri- 
scatto reclama principalmente le risorse che essa possiede, sarebbe 
egli possibile che disponesse di capitali di qualche importanza a 
stabilire il credito fondiario e il credito agricola? E quanto a 
quest'ultimo, ove pure i capitali non difettassero, le popolazioni 
di campagna posseggono esse^ non dirò la moralità, io credo che 
si, ma l'attitudme a valersi del credito? Per ciò che riguarda le 
macchine, altre difficoltà sussistono. Esse costano molto, e l'agri- 
coltore è impoverito. Esse richiedono molta destrezza nel servir- 
sene, mentre coloro alle mani de' quali devono essere affidate, d'or- 
dinario ne posseggono poca ; esigono frequenti riparazioni, e gli 
uomini capaci di eseguirle non abbondano nella campagna; diffe- 
rentemente poi dalle macchine usate dall'industria manifatturiera, 
le quali sono tenute in moto quasi tutti i giorni dell'anno, e sovente 
giorno e notte, quelle che l'agricoltura può impiegare nella mas- 
sima parte^ non possono essere adoperate che a lunghi intervalli, 
giacendo cosi molta parte dell'anno capitale inerte e improduttivo. 

L'uso delle macchine in agricoltura non potrà ad ogni modo 
divenire mai generale; esse non potranno essere introdotte che 
nei grandi poderi condotti da ricchi e intelligenti coltivatori. 

Non giova farsi illusione nello stato attuale delle cose, migliora- 
menti agrarii che esigono grande spesa non sono possibili in Italia. 

Gli altri mezzi dei quali venne fatta in addietro menzione, e 
che furono indicati come proprii a migliorare l'agricoltura, sono 
attuabili anche nelle condizioni in cui verte ora l'Italia. Colorj} che 
si adoperassero onde venissero impiegati, merìterebbeto bene del- 
l'agricoltura e della patria. 

Qualunque sia l'opera che gli uomini assumono^ eglino hanno 
tanto più probabilità di farla riuscire quanto meno si discosta essa 
da ciò che esiste. E cosi io crederei che governo, società , privati 
individui, desiderosi di dare un impulso all'agricoltura nostra, do- 
vessero agire guidati da questo principio. Io crederei, per esempio, 
che essi, anziché determinare con consigli e con premii i colti- 
vatori ad introdurre cambiamenti radicali nel modo di coltivare le 
terre, avessero ad indurli a far bene (ciò che spesso non costa né 
più pena né maggiore spesa) ciò che fanno ora male. Io crederei 
più utile, anziché spingerli a fornirsi di strumenti costosi, compli- 
cati e diversi da quelli de' quali fanno ora uso, indurli a procu- 
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rarsene di simili ma più perfetti, e quali li richiede la natura del 
suolo che coltivano. 

Io presiedetti nel Belgio un comizio il quale diede in premio 
ad affittuali strumenti agrarii di nuova invenzione. Seppi poscia 
che questi erano stati messi in disparte, e non se ne era fatto e non 
si pensava a fame uso. 

Sebbene io sia d'avviso che in fatto di agricoltura giovi andar 
lenti ad innovare, esistono talvolta consuetudini si evidentemente 
cattive, che il combatterle è imperiosa necessità. 

In alcune parti d'Italia la rotazione agraria è bene combinata, 
e si trae dalla terra ottimo partito. Ma in altre si è introdotta da 
gran tempo una rotazione talmente viziosa , che non v'ha suolo, 
per quanto naturalmente ferace esso sia, il quale vi possa resistere. 

Egli è un fatto che in Inghilterra e nel Belgio qualsiasi la qua- 
lità di terra a cui il frumento è affidato , esso dà un prodotto di 
gran lunga maggiore che noi dia in Italia. Varie ne debbono es- 
sere le cagioni. I campi non ingombri, come in molte parti d'Italia, 
da piante, il seme giacente lungo tempo in terra, che sparso in 
settembre e in ottobre non si fa la raccolta del grano che in agosto; 
una temperatura d'ordinario regolarmente mite nella state, e quindi 
di rado precipitata la maturanza di esso. Ma la cagione principale 
della superiorità di prodotto del frumento in Inghilterra e nel Bel- 
gio a petto dell'Italia deriva, a mio credere^ da una giudiziosa ro- 
tazione agraria. In que'due paesi non si fanno mai, o di rado 
almeno, succedere cereali a cereali, ma bensì questi alternano coi 
prati artificiali e colle piante leguminose; non si affida il frumento 
allo stesso campo che a lunghi intervalli, e questo si prepara a ri- 
cevere il prezioso tesoro con replicati lavori e con abbondanti 
jemendamenti e concimazioni. 

In molte parti d'Italia invece al frumento si fa succedere il 
grano turco, al grano turco il frumento, e sempre cosi. Ne avviene 
quindi di conseguenza che, il grano turco raccogliendosi in settem- 
bre, ed il frumento seminandosi alla stessa epoca , la terra non 
goda un istante di riposo, non sia nettata dalle male erbe, né ri- 
ceva, capovolta, i benefici fecondanti influssi del sole e dell'aria. 
La scarsezza poi di foraggi fa si che non si mantengono sui poderi 
che i soli pochi buoi o cavalli indispensabili al lavoro, e che si 
accumuli qiìindi poco concime; cosicché fortunato é quel campo il 
quale riceva questo balsamo riparatore una volta ogni vent'anni. 
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Come possono i poveri campi resìstere a cosi barbaro traftameiito! 

Una mutazione che venisse fatta a si deplorabile sisteina Sft-^ 
rebbe opera sonta. Essa però non potrebbe essere introdotta che 
grado a grado. Perchè anche in questo caso ci vogliono capitali, 
bisogna vincere abitudini radicate, inveterati pregiudizi! : oltre a 
ciò il clìma^ il suolo non si prestano si bene, come in Inghilterra 
é nel Belgio, alla coltura del trifoglio e delle radici. Un altro guaio 
sta nelle esigenze dei consumatori, alle quali la proddtione deve 
pur sottomettersi. 

n grano ttirco non era si in uso al tempo degli avi nostri come 
ora è. Essi lìacevano largo consumo di fave; e questa pianta legu- 
minosa, che non ismunge troppo la terra, che lascia tempo di ben 
prepararla a ricevere il frumento, entrava per molta parte nella ro^ 
tazione. Ma ora^ come in Irlanda la massa della popolazioite ama 
pascersi soprattutto di pomi di terra, in Italia lo vuole di polenta. 
Comunque sia, se non si vuol vedere sempre piti rese sterili molte 
terre d'Italia , di questo giardino di Europa, giova prendersi di 
tale stato di cose serio pensiero. 

Ma io mi avveggo che, ove non vi ponessi Areno, le passione 
per un'arte, stata da me praticata ed amata sino dalla prima mia 
giovinezza, mi strascinerebbe oltre quei termini che io mi era im* 
posti mettendo mano a questo lavoro. A quanto venni sin qui di- 
scorrendo io non aggiungerò quindi che alcune parole. 

Arturo Young viaggiò in Italia negli anni 1787*1788. Il mo- 
tivo principale che lo indusse a recarsi in questa nobile parte di 
Europa si fu di esaminare quale era lo stato della sua agricoltura: 
Ma gittò egli pure uno sguardo penetrante sulle condizioni gene« 
rali del paese. L'impressione che ne ricevette, egli la espresse nella 
sua opera sull'Italia nei termini seguenti : 

ì Se ritalia dotata di possenti magnifiche città, splendida per 
i bellezze artistiche impareggiabili, solcata da canali, tanto per la 
€ navigazione che per rìrrigazione e da stupende strade, fóniiia 
€ di copiose rendite pubbliche, venisse ad essere nntta sotto nù 
€ solo scettro, essa prenderebbe rango fra le prime potenze d'Eu- 
ropa I (1). 

(1) Voyagé en tioHe H en Espagné, pkf Arthbi' Teung, tradaetion ié 
M. LwMge ateo nnt introdaoIÀos d« M. L. dt Layergaei memb^è de l'Ift- 
stitut. -^ Paris, Guillaumin et Gomp. , Libraires, rue Richelieu 14 — 
1860, pag. 321. 



STUOII BCOKOMICI 108 

La generosa supposizione del viaggiatore inglese è ofàmdi un 
fatto. Un solo scettro cuopre e protegge pressoché Italia tutta. La 
grande opera nan è però peranche compita. Lo sarà se concordi, 
fidenti ei letf endo tutti uniti a Qbegli che queisto scettro tiene con 
ferma valorosa mano. E allora vedremo la, non ha guari oppressa, 
infelice patria nostra, risorgere a nuova vita^ riprendere l'antico 
suo splendore, e l'agricoltura, questo suo vitale interesse, ricevere 
tale impulso, essere portata a tal grado di perfeztone, da reggere 
al eonflroAlò fli quella di qualsiasi altra nazione. 

G. Arrivabbne. 
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NOTICE SUR LES ITALIENS 

QUI ONT ÉCRIT EN LANGUE FRANQAISE (1) 



Étnda littéraire pour senrir à lliistoir» det ómigrationi itallMnet, 
depuis Brnnetio Latini Juqn'à nos Jours. 



IV. 

LB DiFni OOMTINUB. iiaaiUTIONS ITALIBMNBS DB 1821 k 1831. 



L'iUOia fino dall'anUchiU fti la tem deOt 
protcrizionl. 

Balbo, nta di Dante, 

La seconde édition des grands exìls italiens du cinqcent, cette 
longue file d'émigrés qui ne fut interrompue qu'en 1859, com- 
menga en grandes proportìons après les mouvements échoués de 
1821. La libre Angleterre cet inviolable asyle de tous les persécu- 
tés, la Francè toujours généreuse sous tous les régimes, abritéreiit 
alors quelques individualités plutdt de pensée que d'action. La re- 
volution d'Espagne qui survécut quelque temps à la déroute des 
constitutions italiennes, accueillit et utilisa poùr sa cause, soeur 
de la ndtre, la partie militante des patriotes italiens de 1821. 
G'était la brillante jeunesse des universités de Pavie, de Turìn et 
de GéneSy que Pecchio dans ses lettres frangaises (% adressées à 
une dame anglaise, fait monter à plusieurs centaines. Il prolon- 
gèrent en Gatalogne (3), quelques-uns en Grece (4), la lutte de la 

(1) Vedi il fascicolo di Febbraio. 

(2) Six mois en Espagne, Lettres à Miss O. P. Paris, 18^. • 

(3) Voir: Gli Emigrati in Catalogna, Relation ixnprimée à Marseilleen 
18^, Cette brochure devenue très-rare, nous fut prétée par notre défant 
ami Louis Monteggia, un de ceux qui soutinrent Thonneur italien en Ca- 
talogne avec Louis Fontana, neyeu du general Pino, le malheoreux Pog- 
giolini et tant d'autres. 

(4) Collegno et Santarosa. 
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liberté. C^ux qui en réchappèrent allèrent proméner en Àngleterre, 
en France^ en Belgique lears ìllusions dé^ues, leurs espérances re- 
naìssantes au milieu d'uq monde d'indifférents et de quelques ra- 
res amis. Les prisonniers de Spielberg les jugèrent cependant di- 
gnes d'envie. . 

C'était la première étape de notre Galvaire, aa sommet dnqnel 
nous devions trouver la Rédemption. — Reprenons notre défilé. 

lei nous devons nommer d'abord Camille Ugoni, le continua- 
teur des Siècles de la littérature italienne de son compatriota 
Comiani. Le baron Camille Ugoni fut assez heureux d'échapper en 
1822 aux limiers de la police autrichienne avec ses amis le comte 
Arrivabene (i) et le littérateur Giovita Scalvini. Cfaassés de la Suisse» 
alors obséquieuse aux despotès, il passèrent en Àllemagne, en 
fielgique, et en Angleterre. Ugoni vint ensuite se fixer à Paris. H 
regut de son ami et compatriote le chevalier De Àngelis, le soin 
de continuer les articles pour la Biographie Universdle «dont il 
s'était cbargé, et qu'il ne pouvait plus rediger à cause de son pas- 
sage en Àmérique. Ugoni écrivit dans le fameux recueil plus de 
(|uarante biograpbies qui figurent à la lellre V dans le 47 et 48 
volume de Touvrage. Celles de Vico, Vinci, Vitruve, Viviani, Val- 
lìsnieri et Verri furent surtout remarquées. Il écrivit aussi plusieurs 
articles dans le Globe, le journal des forts penseurs, et ouvrit à 
Saint-Leu un cours de lectures, où il parla souvent de la malhen- 
reuse Italie à la société d'elite qui se pressait pour l'entendre. 

Mais ce ne furent pas tous des hommes de pensée ceux qui se 
refìigièrent en Angleterre et en Franca après les désastres de 1831. 
Les généraux Guillaume Pepe et Carascosa chefs de la revolution 
napolitaine vinrent s'asseoir aux foyers de Thospitalité britanni- 
que après la défaite de Rieti et la rentrée du roi parjure. En 
butte à ces accusations violentes, a ces récriminations baineuses 
que les cbefs d'un mouvement ne manquent jamais de se jeter 
à la figure lorsque la fortune a trabi leurs espérances, le 
general Carascosa publia sa justification dans un livre ayant pour 
titre: Mémoires historiques, politiqiies et mUUaires sur la revolution 
du royaume de Naples. Londres, i82S. L^ouvrage, écrit dans un 
frauQais assez negligé, est destine à réfuter les accusations qui fu- 
rent portées contre l'auteur par Guillaume Pepe surtout, relative- 

(1) Voir: Intorno ad un'epoca della mia vitai Memorie del conte Gio- 
vanni Arrivabene, Torino, 1860. 
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intnt 4 la part qua Gara snosa prit au aoulèvamaat fie Montofiafta, 
et BUI opérations mìlitairea qai amanèrant la dérouta definitiva da 
Tarméa napolitaine. La langage violane qu'ìl employa eontra Papa 
flon eompagnon da difgrAoe et son prineipal aocuiateur, amana un 
duel fameux qui n'eut d'autres suites que de rétablir una franelia 
amitlA antra laa deqi advartairas. 

Bn 1898, un Prédéric Coraccini publla à Parìa una Hi$leir$ i€ 
Vaémimiir alimi iu Royaume éPItalie pmidant la domination fran- 
ftiiié; biatoira à patitaa vuaa, à patita rootifs, aamia d'anecdotaa et 
d'inaiiiuationa nalvaillantat eontra l'adminiatration napoléontanna. 
Goraocini était un aurtro'libéral (eaa mota jurent da ae trauver an- 
aambla), un éarìvain da Tétoffa de Del Poeko (4), A qui la eourag* 
manquait d'ètre franehament retrograda. Nona Tavons Qommé, paa 
«utant pouF aon lìvra frangais, qua pour dira que Josapb Pacchio 
a rasaaisi aon thème at Ta traiti bian autrement qua lui (2). 

L'historian Botta était déjà en Pranpe, at était mima davenu 
fraq^ais deputa qualquaa annéea, lorsque ses eonnationaut par la 
langua et par la ooeur, fìrant une premièri foia ratentir A aon orailU 
la plainta da la grande aaclave retombée dana aaa afforta. Etranga 
daatioéa da l'hiatorian moderna le plus italien, la plus hoatila I 
tonta influanee étrangére, d'avoir été dana la eas da ranier «atta 
aationalité qu'il portait dans aon coaur, en aa ftiisant aoueha aa 
Pranoa d'una progéniture qui ne sera plus italienne ! 

Gharlaa Botta né en 476^ a S. George dana la Genaveae, d'una 
fcmiUe o6 la profassion de la médecina était héréditaire, aa randit 
du premier eoup célèbre par aon Jtloria diUa Oumra dMindU 
pmulmiiza americana^ publiéa à Paris en 4809. Le Piémont fiiisant 
alors partia da la Franca, il siégeait depuis 4804 au Gorpa légiila* 
tif comma représantant du département de la Dora. En 4845 il 
ra^nt da Louis XVIII dea lettres de naturalisation, at fut fait reetaur 
da l'Aeadémia da Bouen. On devine les motife qui ont pu déterm)* 
ner Charles Botta è acquérir las droits de citoyen frangia. G'élait 
aurtout colui da pou?oir exeroer libremant sa piume sur dea sujata 
qui lui tenaient è coeur, at avaiant forme l'objet de %^ longuaa 

(1) Del Pomo, ex-róférendaire du CoiiBeil d'état de Napoléoa, ^blia 
im lìTTf portapi oe iìtre : Mìa fdipiià ch$ gVlMiani possano p 4ehhp§^ 
procacciarsi dairAtuirial! 

(2) Saggio itorieo tu ÌAmminittragion$ finangiaHa éUl Regno d'ItaUa dal 
1812 al 1814. Lugano, Raggia, 1820. 
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méditttioDB. Ce grand éerivain qui fut obligé de vendre au poid$ 
308 ffistoire de rindépendance américaine pour subvenìr aux frais 
d'un voyage de sa Teroroe ea Italie; qui dut à la générosité d'un 
ami (le cbevalier Poggi) d'avoir pu publier sa fameuiet mais peu 
pbiloaophique, Storia (Tltalia dal il89 al Ì8i4, Charles Botta, 
disons'iious.óorivit en langue francaise pour le compie d'un libraire 
de Paris une JIisi$ire des peuples d'Italie, de son aveu la plus in* 
grate entreprise à laquelleil se soit jamais vouó. Il mourut 4 Paris 
le 10 aoùt 1IJ37. 

Outre ses grands ouvrages bistoriques, que obaoun connait, 
Charles Botta publia lei broebures suivantes ea langue franoaise. 

Disiertalion sur la doctrine de Brown* Grenoble, 1709. 

Uttres eritiques sur la nosographie métbodlque de Pinel Mor* 
bagno, 1700, in*8% 

Précis bistorique de la Maison de Savoie et du Piémont. Paria, 
1803, in•8^ Et quelques autres broebures de moindre im«' 
portance. 

Jl feurnit ausai plusieurs articles & la Biographie VniuenelU. 

Mais le véritablo précurseur de tonte rémigration italienne, 
eomme aussi un des qIus illustres martyrs de Tltalie fut Pellegrino 
Rossi, né 4 Carrara en 1787. Il avait été commissaire general de 
Murat pour les provinees occupées du Tronto et du Po, et aprés la 
déroute de Tolentino, après le dementi donne par la fortune aui 
belles paroles de Joaobim: L'Italie veut étre libre et elle le #era, 
Rossi avait quitte sa patrie pour miet^x la servir à Tótrangir. fl 
vint se fixer è Genève. Il y retrouva parmi une quantità de savants 
illustres, l'historien Sismondi cet autre italien de soucbe, qui mos- 
tra son aflectión à la patrie de ses ancétres, en glorifiant de se 
piume la seconde de trois pbases lumineuses de l'Italie. Il fut ac- 
oueilli comme un frére d'intelligence, admis 4 la nationalité da 
eanton, et bientót pris pour arbitra dans les grandes afiìaires do 
pays. Pellegrino Rossi est le plus grand exemple de la tenacità de 
l'esprit italien dans le fond, aussi bien que de sa facilité prodigieuse 
4 se plier dans la forme. Il se fit de toutes les races pour se feire 
Vbomme de la raison universelle. Ce fut, 4 tout prendre, Titalien 
quel'étranger estima plus qu'aucun autre. Lorsque monsieurGuizot 
le nomma 4 la cbaire d'economie politique qui s'était rendue va* 
cante au collège de Franco par la mort de J. B. Say, il dompta vite 
par la puissance de son regard et de sa parole la turbulence de li 
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jeanesse fran$aise qui avait vu dans ]a nomination d'an étrangòr 
un outrage au professorat frangais, un manque d'égard à la dignité, 
j'ai presque dit, à la nationalité de la France. 

Les Lefons d'Economie polilique qu'il fit au collège de France, 
et son Traile du droitpénaly qu'il publia à Paris en 1828 sont les 
ouvrages frangais de monsieur Rossi, les plus estimés. Nous ren- 
voyons du reste nos lecteurs à la belle Notice sur Pellegrino Rossi 
. que nipnsreur Mignet prononga à la séance de l'institut le 10 no- 
vembre 1849. Nul plus que cet artiste de la science n'excelle à ré- 
sumer et à grouper plus de cboses en peu de mots. , 

Des motifs exclusivement puisés dans la science qu'il cultivait, 
avaient amene en France^ après 1815, le géograpbe Adrien Balbi. 
Dès l'année 1808, il avait publié à Yenise, sa. patrie, un Abrégé de 
Géographie^ qui attira sur lui Tattention du monde savant. Depuis 
1820 jusqu'à 1838, il fit paraitre en langue fran^aise plus de qua- 
torze entre ouvrages et tableaux de géographie et de statistique, 
dont les plus remarquables et les plus estimés sont Y Alias éthnogror 
phique du globe eiY Abrégé de géographie. Étrange abrégé que celui 
qui forme un volume in-8o de 1360 pagesl — Adrien Balbi termina 
sa carrière de géograpbe statisticien par la (lescription des biblio- 
tbèques de la ville de Vienne, et mourut quelques annèes après la 
tourmente de 1848. Le gouvernement autricbien, qui ne fut jamais 
très-tendre pour les savants, distingua toujours monsieur Balbi. 
C'est peut-étre à cause de cette faveur imperiale et royale que les 
italiens reprocbèrent au géograpbe d'avoir eu des complaisances 
antinationales dans l'énonciation de certains cbififres. Toujours 
est-il que Balbi resta en géograpbie inébranlablement campé sur 
le terrain des traités. 

Du géograpbe Balbi au voyageur Beltrami la transition est na- 
turelle. Les journaux de l'Italie pronongaient à peine son nom, 
lorsque ceux de TAngleterre et surtout de TAmérique né tarissaient 
pas d'éloges sur son compte pour sa découverte des sources du 
Hississipi. Sans se soucier de ce qui se passait dans le vieux monde, 
un bergamasque, ex-conseiller d'une cour royale du royaume d'Ita- 
lie, s'élanga dans le nouveau, avec la foi et le pressentiment qui 
jadis poussa Colomb pour le découvrir. Ce fut en 1823 que Jules 
Cesar Beltrami fit sa découverte daAs la découverte. Les étrangers 
la lui envièrent et apprirent aux italiens qu'une nouvelle étoile ve- 
nait de briller dans la pleiade des Colomb, des Vespucci et des 
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Cabols. Voicì comment s'exprime le Courrier de la Louisiane du 
mois d'avril 1824 sur Beltrami et sur sa découverte. 

€ Lorsque nous pensons qu'un étranger assistè seulement de 
quelques interprètes a fait plus à lui seul, que toutes les expéditions 
entreprises à grands frais par les gouvernements ; lorsque nous 
songeons aux dangers auxquels il a été exposé, aux peines qu'il a 
endurées, aux obstacles de tout genre qu'il a eu à surmonter pour 
achever une telle entreprise, nous ne pouvons nous empécher d'ad< 
mirer la persévérance et le courage de cet individu distingue^ et 
nous devons regretter que la gioire de cette découverte n'appar- 
tienne pas à nos concitoyens i». 

Et le Monthly Review de février 1828 : t La gioire d'avoir ac- 
corapli une oeuvre que différentes expéditions n'avaient pu exécuter, 
fut acquise par Tardeur perseverante d'un individu sans protection 
{anunpatronised individuai)^ Nous ne finirions pas si nous voulions 
citer tous les témoignages honorables que les presses d'Amérique 
et d'Europe rendirent à Beltrami et à sa découverte. 

Revenu à Londres en 1827 il y publia en anglais son Péléri- 
nage en Europe et en Amérique. En 1830 il publia à Paris en 
langue fran^aise son ouvrage estimé intitulé Le Mexique. Dans les 
lignes qui suivent tirées de sa préface, il se juge lui-méme comme 
écrivain frangais. — t Quant au style ma qualité d'étranger sera ma 
meilleure excuse. On considererà combien de barrières opposent à 
l'ìmagination d'un auteur qui n'écrit pas dans la langue de son^ 
pays, les règles d'une fangue aussi difficile que le frangais : on est 
constamment gène dans le développement .et la marche de ses pen- 
sées. Elles perdent. de leur .gràce et de leur vivacité naturelle, et 
les tableaux en sont moins fidèlement coloriés. Si je me suis per- 
mis de franciser des mots exotiques, c'est que plus que jamais la 
philosophie des langues demando qu'on emprunte à celles des au- * 
trés nations ce que n'a pas la nòtre >. 

Dans cet ouvrage Le Mexique que nous avons parcouru, Bel- 
trami a une exposition pleine d'une brusque franchise, qui vise à 
Toriginalité et qui l'atteint parfois. Par Timportance, la nouveauté 
et la variété des faits qu'il raconte et qu'il rectifìe, il est très-atta- 
chant malgré son style à peine frangais. 

Avant de prendre congé du célèbre voyageur bergamasque, n'ou- 
blions pas de dire que ce fut lui qui découvrit et porta en Europe le 
code aztéque des saints évangiles, traduits dans la langue mère du 

Biviita C. — 14 



]>|p3jque. ]j^ fraduc^ur f^^ le pére Sahagwu a^$i$^ ^^p^ ja tócbe par 
les fils mémes f)u fp^Jbeurpux Guatimo^in. Le savapt pa)éograpbc« 
(jfeeyalier filPIidellj de Milap, illijstriai et puWi? dprnièrejfleot è^' ses 
lìr^i^ (^ fiQ^e f^wargpaWe, eji rporjcbiisarf^ 4'un glo^^aire ai0C€>- 
l^jlf^ (oTfpé 4'après le tpxtp. . 

l^pjfls i|VQps h^te de revenir au terr^iip Ijttéraire sur leqwel, e« 
aU«d^^ )e P^^mp d'actiop, se livr^i à plwsieqra reprjses la ]\k\\ù 
pftjiliqfjl^. 'felle fqt pejle qui s'eug^gea pn Jtaliei d^ 1818 i 4821 
eijtre le p^r*^ Hfìéf^l et le parti retard«taire; qu dispus (niwx, 
eotre le$i part|$ans de Viudépendance pationale et le$ servi^urs de 
l'étranger. Les premiers rangés sous le drapeau romaptique avaieut 
P9fjr pFgape Ift CanQUUHore^ joufp^l fonde par ConfaloRieri, Pellico, 
RpfpagfjQsi;» IM§OTÌ, Errpe^ Visconti, Bercbet, Corsieri et Pecchio. 
Le^ 9epo»d§ 'w^^\ pQ^r le$ classjques, §e retrapchaient dans la 
SjWfpthèque jtalieone, revue, prqtégée par le gouveruen^eni, Pire 
que 4ans cette derpière écrivqit l'inquisiteur Paride ?J?jotti c'est 
assez laisser entendre que le$ écrivains au coeur honnéte refusaieqt 
d-entn^r ep $i triste compagnie. Vincenzo Monti ppqrtant éorivit 
dans la ^ibliQthèqtle UaliennCy sans se sQucjer cette fpis-ci plus qua 
Ip? autres de la portée de ses oeuvres. 

La Lettre m les trais \inités éprite dans le plus pur fran$ais, 
que Manzoni adressa a son ap^i Fauriel^ oouQrnta Tacquisitiou de pe 
grand écrivain au parti nationaL l\ S'y étàit d^à rangé, littérai- 
ifOipep^ parlant, par ses tragèdie^ rorpantiques, cpippe il s'y rau- 
gi^ par $on ode de 1821, qu'il fit éclater ;en reprwbe au peate 
Kprper patripte allemapd, p^^is injuste pour l'Italie. Au fppd il im- 
portait peu pour l-indépendance italienne que I'ob ^uiyit le pode 
d'Aristote, ou qu'on s'ep épiapcipat en faisan^ des tragédies; paia 
le mot d'ordre était donne. Romantique youlait dire progressiste, 
. patrio^, poursuivaat l'ipdépepdapce daps les idées pour ari'iver à 
l'indépendence nationale. C'était le sopiQe révolutioppaire qrii 
s'e^halait de$ pages dp QQnciliatar$. Qlassiqpe sigpiQait ardere, 
perrpqpe, ratelier du gquverpement, ipdifférept a Tavepir da la 
patrie. C'était rimp»Qhilité popipiandée par VAutriche qui glasait 
le CQpur dans la BibiUathèque italienne. M^p^oni fìt son cboix, et il 
ne fut alors le poète de la résigpation pas plps qu'il ne l'a i^ 
d^p^ la spite, 

Comipa écrivain en lapgue frangaiae Alexandre ^n2;ppi apporti) 
dfins; ^ tbése de$ trois pnités, catte- parfaite copvepance dp style 
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Bn aiget^ eetto onleato de la aompaiilion, oette pbrate roesurie, 
main plaiae d'asauranoe, oe eaqbqt de pepfeotioH eqfia que ee grand 
apliite a io imprimer à tout e^ qu'il a touohé. 

Après les prcKsès poIiUquea qui aboutirent aui eiiobela da Spielt 
bepg el aui fuailiades iiapo)itainea, la littératare itaHeane frappée 
d'intimidatien, se Iratna, géniralemeiit parlante i la suite de Tercfie 
romaptiqiie d'outre-montt. La tradueijon des ouvragea de Walter 
SoQtt et dea romana échevelés de la Fraace, déft^ya la cnrjoaité dea 
leeteora italiena. Quelques oeuvres éminemnent aiitionales parareat 
cependant à cette epoque. D^àbord uà cbeM?oeuvre ^^imaginatioa 
qui n'étail paa sana portée démoeratique; enauite uà oomneataire 
à ee romaa, plein d'idée aeourageuses eoalre lea pouvoira oppres^ 
seurs,. Noua avena aomméa / Promisi SpoH de Maaioni et lea 
Cammenèi mMn Sioria Lomih^Hrda éet $ecolù xyn, le plus petit, mais 
le meilleqr ouvrage de Cesar Caatù. N'aubliens pas la Astfaflta di 
BeiMmnta de Guerraizi qui parot ea 4839 à Paris; remaa aa siyle 
ealumiaó et haletaat. ftiible commi) oeuvre d^art, mais eieellent 
pour aeeouer lea multiiud^ , ai tea multitudes pouvaieqt ètra set^ 
couóea à coupa de roman. -r^ Cecl eomme une digreasion eompianr 
dèe par la lei dea affiaités. 

À partir de cotte epoque de aonvellts teatatives de délivraaoe 
éehouóea, eafaatéreat de nouvellas l^oas de tourmeatoars et de 
tourmeatóa sur lo jardia de Tltalie, Aprèa 48S4 uà plua grand oca* 
tiageat d'émigréf fraqehira lea Alpes, traverserà la mer et porterà 
à rélranger la plainte sur tous les toas de la pauvre eselave rea* 
cbaiaée. 

V. 

WSVQI-.WttN W li'lTAl^ OTJIW^;,». ÉMICM^T^ONS p]« 1831 k 1834. 

È tipa la prigione e r^ì^Mo chf, rii^^lU(;eDZ9 
italiana procede. 

Bm eotuptrattur HaHm, 

Qe a^est pas d^bier que 1^ desliaéos ratioaaellea et régdi}éra- 
trieea de Tltalie soat liées à celle de la Franco. Getto graado aa« 
tiop fut tQi]yQurs l'adversaire de l'Empire , le troisième t^rmo du 
dualismi imperiai et pepai, Tétat moderae par eicellenee. Partaat 
il sufflt à la Franoe d'evsler, pour int^pvonir faialemeat «a Italio 
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avec ses idées ou avec ses arroes. Mais la France fui aussi la pre- 
mière puissance protectrice de la papauté jusqu'ici. l)e là ses con- 
tradictionSy ses hésitations dans la politiqùe italieone. Heureose- 
meni que cette protection traditionnelle a été dédaignée ou acceptée 
comme pis-aller par la papauté de nos jours. Dés que la France a 
essayé de lui inoculer une petite dose de pbilosophie admini- 
strative, la papauté a vite apai^é ses querelles avec rempire, re- 
présente par rAutriche, et s'est jetée à corps perdu dans ses bras. 
La France finirà par trouver juste et naturel que comme puiSsan- 
ces italiennesy elles soient renversées.du mème coup. 

L'Italie attendait le réveil de la France depuis Waterloo. Les 
trois joùmées de juiUet 1830 firent iUusion à l'Europe, mais snr- 
tout à litalie. Celle-ci n'eut garde de douter que le réveil ne fùt 
venu. Ce fut*une longue et amére déception. La dynastie arrivée 
dans les fourgons de Tétranger fut renver'sée, il est vrai, le dra- 
peau changé, la charte remaniée, mais ce fut tout. Le coq, oiseau 
de basse cour, fut cboisi a la place de Taigle, comme symbole du 
nouveau système. Le pouvoir qui rempla^a la legitimité se contenta 
de déplacer la barre du gouvemail du centre des vieilles castes au 
centre de la bourgeoisie, représentée par 200,000 privilégiés de la 
fortune. On sait ce qui arriva aprés dix-huit ans. 

Ces dix-buit ans furent une longue préparation douloureuse 
remplie de mécomptes , de mirages insidieux et d'expiations san- 
glantes pour Tltalie libérale. Le rocber de Sisypbe peut donner une 
idée de ses eflfbrts renouvelés. 

Aussitdt après les joumées de juillet l'Italie subit tout naturel- 
lement le contrecoup de la revolution parisienne. Elle trésaillit ; 
elle crut l'beure de la délivrance arrivée, et se mit aussitót en com- 
munication avoc les bommes du mouvement. Il s'agissait de réa- 
liser les espérances encouragées en baut lieu^ et doni ces bommes 
étaient en quelque sorte les garants vis à vis des Italiens. Hélas ! 
Ces vrais représentants des idées frangaises, ces libéraux sans 
arrière-pensées, les Lafayette, les LaiBtte, les Dupontde l'Eure, 
les Mauguin furent bientót mis de coté comme des instruments de 
rebut, laisséssolidaires des promesses qu'on avaitfaites en commun, 
bassemenl désavoués. Alors on mit en circulation un pbrasaire 
sordide qui fut accepté avec joie par les bommes d'argent. On ap- 
pela ordre le joug retombé sur un peuple opprime ; don quicbotr 
tisme l'appui qu'on préterait à une cause généreuse. On attacha 
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au mot de revolution le sens odieux des salurnales sanglantes de 
93 ; on publia avec suffisance la Iftche maxime : chacun chez soi^ 
chacun pour soi ; on coalisa toutes les frayeurs^ on fit uh appel à 
tous les égoismes, et le système immuable de Louis Philippe fut in* 
tronisé. Mais n'anticipons pas sur les événements. 

L'année 1830 s'était passée en Italie dans l'attente fiévreuse 
d'un moùvement qu'on humait avec l'air, parce qu'il avait été pré- 
pare de longue main. Le cernite cosmopolite siégeant à Paris en 
avaient les fils, et nos lecteurs n'ignorent pas que le Due d'Orléans 
et Francois lY de Modène y étaient représentés. Charles Albert était 
devenu cette année méme roi de Sardaigne^ malgré les menées de 
l'Àutrìche qui, pressentantle roi italien, avait tout fait pour l'ex- 
clure de la succession et lui substituer le Due de Modène. Celui-d 
menant de front deux intrìgues à la fois, les avait vu déjouées l'une 
après l'autre. Louis Philippe une fois sur le tròno avait vite oublié 
son affiliation au cernite cosmopolite et ses engagements avec le 
Due de Modène. Le roi des Frangais ne songeait plus qu'à se faire 
accepter par les rois de droit divin, en se posant comme un plud 
habile represseur que la branche ainée, de l'élément révolution- 
naire en Europe. Dans cet état de choses Francois de Modène vira 
de bord pour conserver au moins ce qu'il avait*; et connaissant les 
trames des patriotes italiens, toujours confiants dans la Franco de- 
mocratique, se prepara à les écraser dès leur premier moùvement. 
Ce moùvement éclata avant l'heure le soir du 3 février 1831 . Fran- 
cois IV qui l'altendait^ méche allumée, cerna la maison de Ciro 
Menotti où 40 conspirateurs s'étaient rassemblés, et après un court 
combat les for^a de se rendre. Le Due écrivit alors au comman» 
dant de Reggio ces trois lignes fameuses qui serviront mieux que 
des volumes pour le peindre à la postérité : — e Cette nuit une ter- 
rible conspiration a éclaté contro moi. Les conspirateurs sont dans 
mes mains. Envoyez-moi le bourreau ]>. — Francois. 

La revolution de la Romagne arrivée le 4 février, deux jours 
après l'élévation de Grégoire XVI, obligea le libere de Modène à 
làcher prise et à quitter ses états. Il n'emmena avec lui que deux 
victimes désignées, Ciro Menotti et Joseph Ricci, et se retira chez 
les Àutrichiens à màcher ses projets de vengeance. Sur ces entre- 
faites la duchesse de Parme, débordée par les événements, quittait 
son duché, laissant la revolution maitresse d'y proclamer un gou- 
vemement provisoire. 



Lft France avait proclaàià & la hm da monde te pfinóit)e de 
Àon-intervenlioh, ^l les troiil étais émanidipéfi d'hief^ le fifetit Ut 
dévoir de le fespecter eDtre eax, poilr lier à ieur avatitagè la ph«- 
folé du goavei^netnetit frakii^i^v Peine perduel celui^d avait> il est 
vrai, proclamé le principe de nbn-ititerveiiiioti, mai^ il se résertait 
in petto de rimerprétet* à da manière. L'Auirichè qui savail À quoi 
e'en Unir sur la fermeté de« déclaraUons du miniBife Sèba^tiant, 
faites & là tribune daua la séance du 37 janvler^ paisà outre et 
entra dans les Romagnes^ Louia Philippe oiìè èn detnèUfe paf lèè 
hoUìinei de la irauche de faire respectèr la parole de èóù gouvèfne^ 
ment, ctaangea bruaqueinent de miniatère. Laffitte fut licendé, et 
Gaaimir PéHer prit sa place; Ce bilieux ministre ne drapant alora 
d'une fierté arrogante pour ae donner le couragé de CéquivoqUè et 
du subterruge, daita la séanee du i8 mars 1831^ loraquè IM pa«- 
trìotea allaient étre autpriaea avee lea bataillons ailemafids^ HìA 
dire à la tribune qu'il aoutiendrait le principe de non-^nterveniiolì 
en tout lieu par Id ^ié dei né^ai^Ci'onjr ; qu*il ne reconnaissail k 
aucun peuple le droit de le foroer & eómbattre pouraà cause; qu6 
He poiHt tmimtir ne signifiait pas tmpéóhéi^y et que le sang fran^ais 
n'appartenttit qu'à la Franca^ dette phrase aussi ronflanie que làchè 
en pareille occasioh> f\it applaudie par les ventrus qui formatent 
là majorité. La gaudàe^ la rougeur au fì'ont^ marqua inutilement 
du stigmate de Tinfomie la joue du ministre ^ et tout fut dit; Gè 
furent des Joun bieu tristes pour les patriojtes italiens^ lorsque de 
pareilles paroles sortaient de la boutihe dee représentaùts d'une 
hation qu'ils étàient habituée è regarder eomme pòssédant ^eule 
la foree du pi^grès et la tradition dea nobles idéesi Monsieur Oual' 
terio a raison. Nos mouvementa passés eommencèrent toujours auit 
cria de Vive la Franee! et tèrmittArent toujours par des matédictions 
I la Franco. Colere d'amotareux, pourtant! Il ^ eut loujours aU 
fond des coeura la GOUSciente d'une réparation plus oU moins loift^' 
takte. Attési pardonnait^-on à la moindre lueur d'éspérance. 

La diroUte de Rimini » la reddUion d'Ancone^ la eaptuté deS 
paiHotei att m4pris d'une capitulatiòn, les bandes du general der* 
cognani arrétéès aui Cortes de Botue par une main fatale (c'élaìt 
eelle de l'évéque de Spoléta, auj^urd'bui Pie IX) iTurent les épiéO» 
dea précfpitéadtt dramé de l'iMurreetion italienne de46S4. LeS pa^ 
triotea fraiv^oià et itafiens qut à Lytat)) à Mai^eillè évaleht rassémblé 
des armes et se disposaient à portar secours aut ft'drM da ntaliS) 
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fùTtìit dispersés par leè dragóne de Louis l^tUlippè 61 internèè par 
sa poiice. Ils allérent altendre les vaincus de la òataslroplie ita- 
liehné. Parmi ces ^atrìòles inlerriés flguraiènt Linali, Grillènzoni, 
iJ'ranceschinì, Pépe et Misley, Arrètotó-fiious un instànt suf 6e 
demìèf. 

ftenil'y lUisIey du pays de Modène, malgré son riom étràngef, 
élail té GIs d'un professeur allaché au Lycée de Milan. Ce ttxì dans 
catte ville qu'il deyint Télève el l'ami de Melchiorre Gioja. Òelui-ci 
ayant trouvé dans le jeune Misley un esprit rófléchi et uri coeur 
italien, l'enlrelenait souvenl du vice d'orìgine et des iniquités du 
gouverneifnenl àutrichièn. Aprés avòir prìs son diplóme de docleur 
en droH à Pavie, Misley vini à Modéne quelqué temps a vani -^830, 
et entra cn relation aveò le Due. Francois IV, qui à celte epoque 
a^ait vu ses inlrigues de succession piémonlaise éventées eri dépit 
de l'Autrictiè, s'aprélait à joùer sa partie doublé avec les libéraux 
ilàlietìs, pour devenir i^oi d'Italie s'ils réussisaient, pour les pendré 
s*Hs '^óhouaient. tìetìry Misley et Ciro Menotti furent les iniefmè- 
dJafres entre le Due et le éomité cosmopolite : partant entre Fran- 
cois IV et le Due d'Orléans qui y était affilié. Ce fut méme par leur 
entremise que les agents du còmité Virircni a Modène s'aboucher 
avec le Due, et régler des conventioris en botìne forme en vue 
des éventualités. La revolution ayant été domptée pai^ Tinterven- 
tion de TAutriche, Misley resta en France surveillé par la poiice de 
Loais Philippe, devenu roi éìsage. Il revit à Paris Maroncelli qu'il 
avait connn à Mìlan, et sortait alors du Spielberg, fantdme mutile. 
Les deui artìis s'embrassèrent, et un long cri de malédiclion contre 
l'Autriche s'exhala de leur poitrine , etì guise de soupir d'allége- 
ment. Vivant en contact avec le generar Lafayette, qui hii aussì 
avait connu pendant cinq anS les douceurs du regime paterne) Ì 
(MrilulZ;, Misley d'accord avec Maroncelli, euf l'idée de rediger Tacte 
d'accusatìon public contré ce gouvemement autricbien que tìa- 
ckintosh appelait à \& tribune anglaise, l'éf^ouvante de la civilisà- 
tion. Il le fit dans un livre frangais intitulé : L'Italie soìis la domi- 
nailon autrichienne. Ce livre est reste le pr^emier de cetté lorigue 
suite de réquisitoii^es lancés contre l'Autrichej dont celui de mon- 
sieur Snider Pellegrini est le dernier, mais non pas le mólns coiì- 
cluant (1). Misley révèle dans son ouvrage les apparences et les 

(1) La lusticé eh Àutriche par ]rf. A. Shìder-Pellegrìnl, Paris l8èl. 
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réalités de ce gouvernement qui eut loujours un code de loi pour 
l'Europe, des circulaires secrètes et la police pour ses adrainislrés. 
Si l'Autriche voulait aujourd'hui répondre par des livres et des bro- 
chures, aux livres et aux brochures qui se publient contre elle, il 
lui faudrait créer au ministère de l'intérieur une section particu- 
lière de réfutation européenne, où ses scribes ofBciels ne manque- 
raient pas de besogne. Mais en 1833 le livre de Misley était un 
fait isole, un fait accablant de tout le poids de sa nouveauté. Aussi 
le gouvernement autrichìen s'en émut et songea à donner le cbange 
a l'opinion publique. 

W Paride Zajotti, homme de bec et de piume, inquisiteur emè- 
rite, se chargea de la réfutation. Il Tentreprit avec d'autant plus de 
zèle et d'acreté qu'il était implicitement pris à partie dans tout ce 
qui touchait aux procès des patriotes, et à cette justice exception- 
nelle qu'il nia avec une impudence de sbire, d'avoir jamais existé 
en Autriche. Il publia donc un factum, inutileraent anonyme, de 
435 pages avec ce titre: Semplice verità opposta alle menzogne di 
Enrico Misley nel suo libro etc. Il va sans dire que le patriote ita- 
lien y est traité d'un bout a l'autre de misérable calomniateur. Les 
accusations de Misley se changent en autant de glorifications pour 
l'Autriche sous la piume de Zajotti ; les tyroliens inquisiteurs sont 
de petits saints, et tout est pour le mieux dans la meilleure des 
monarchies possibles. On ne saurait avancer dans la lecture de 
cette réfutation sans se sentir le coeur soulevé de dégoùt. Ce qu'il 
y eut d'incroyable lorsque ce livre parut, c'est que c'était un cas 
de Spielberg de se laisser trouver chez soi le livre de Misley, tan- 
dis que la réfutation tirée à des milliers d'exemplaires à l'impri- 
mer ie royale de Milan, mais portant la date de Paris 1834, était 
jetée dans toutes les administrations et retrouvée sur tous les bu- 
reaux. Malheur à Temployé qui n'en prenait pas connaissance, ou 
en parlait irrévérencieusement! Son nom était note nigro lapillo 
par les référendaires mystérieux de l'administration. 

Veut-on un specimen des appréciatìons critiques du réfutateur 
Zajotti? En voici une qui est assez curieuse. €W Silvio Pellico, 
après avoir obtenu sa gràce, a publié sur sa détention (la déten- 
tion du Spielberg!) 4in volume intitulé: Le mie Prigioni, dans lequel 
au bout du compte il avoue son crime et la justice de sa condam- 
nation. Il est cependant à regretter que pour sa malicieuse et trop i 
manifeste intention de montrer le gouvernement autrichien som [ 
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nn jour odieux, il ait voula écrire plutdt un roman qu*uDe histoìre, 
et ait ainsi entaché de tant de' mensonges un livre qui pouvait du 
reste réu^ir si intéressante > On le voit par cette citation. La dis- 
simulation chrétienne de Silvio Pellico ne sufBsait pas à rAutrìche. 
Il fallait qu'elle donnàt le coup de gr&ce au livre de Mes Prisons 
par la main de Zajotti. D'autres raconteront la fin tragique de cet 
inquisiteur détesté. C'est une bistoire aux couleurs sombres qu'on 
dirait empruntée aux légendes du moyen-àge. 

Puìsque nous avons toucbé au livre de Mes PrisanSy nous ne 
pouvons nous dispenser de dire deux mots de celui de M^* Aodryane. 
Cette aulre victime du 3pielberg, qtie nous avons entendu de bou- 
che s'appeler italien par droit de malheur, avait été accordé par 
rAutriche, plutòt que les pièces de son procès^ aux réclamations 
de la France, 

Et l'avare Achéron avaìt lÀché sa prole. 

Il s'en faut de beaucoup que le livre si intéressant de M^* An-> 
drpne intitulé : ilfémotres d'unprisonnier d'Étaty ait eu unnombrè 
aussi considérable de lecteurs que celui de Mes Prisons. L'indi-* 
gnation virile dont le récit de M^^ Andryane est empreint, ne put 
avantageusement lutter avec la fibre féminine qui dieta ses pages 
à Silvio Pellico. La résolution de celui-ci de rester tout au long sur 
le terrain de la résignation religieuse, pòrta bonheur à son livre* 
Pris sous les ailes de la vaste association clericale» toléré par TAu- 
triche, le livre de Mes Prisons fut pròne, traduit, répandu, colporté 
dansbtoutes les communes de la catholicité. Il eut la vogue, il fut 
lu. Maroncelli qui par ses Additions^ s'accrocba au pan de la veste 
de Silvio, prit sa part du succès. Pareil avantage ne pouvait écboir 
aux Mémoires de M^ Andryane, ni (passons sur les dissentiments) 
aux esquisses: Gradiska et Spielberg de George Pallavicini. Cela 
Ae fut lu que par le petit nombre. Mais en notre àme et conscience^ 
nous croyons que ces livres auraient pour le moins prodnit autant 
tJ'effet que Mes Prisonsy s'ils eussent pu avoir les mémes moyens 
•de pubUcité. Nous savons du reste que M^^ Tabbé Régonati litté- 
rateur et poéte distingue^ s'occupe de la traduction de l'ouvrage 
tie W Andryane, du consentement de l'auteur. Plus en harmonie 
\ que l'oeuvre de Pellico avec l'epoque régénérée où nous vivons, 
\ les Mémoires d^un Prisonnier d'Étaty traduits etì italien» trouve- 
\ ront sana doute aujourd'huì la revànche de l'oubli immérité où on 
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led a l6Ìsgé ju^qii'ici én Italie. Cet]&*qui se plaisent ^m éttìt^Ùohi 
dt^ftiàtic|ueà, BWx épmde^ (lassionnès, n'auront ^u'à lire dans ée 
litt*e lè JiDumàl que Thérèée Andryane tenait sur son beatt-frèré 
el sur' leB effortó qu'otì faisait pour rarrficher fi la caplivité. 

VI. 

Le mouvement de 1834 échoiìé, les hoitiraes de pensée les plus 
feomprotniS ttx)ùvèt*ent en Toscatìé un oasis de tolérance slnon 
de lib&Hé) dfe lls pufenl reprettdt*e en sous-oeuvre le travail d*é^ 
mancipaiion intelièctuelle qui n'était encore qu'ébauché dans la 
tna^se du peuple Italien. L'affluebce des intelligences les plus mar- 
quante» de la péninnule fìt bienidt de la Toscane un point lumi- 
neux, au milieu des ténèbres oii Tltalie venait d'èire replòngée. 
Sur les bords de l'Arno se trouvèrent conviés, corame à un rendez- 
V0U9 d'honneur^ les exilés napolitains du 21, ballotés jusquelà des 
séjouft foréés de TAIIemagne à ceux moins amers de la Prance: 
Joseph Poerio et sés deux fils, Gabriel Pepe, Ghsnrles Troya, Pasca) 
Borelli, Colletta qai iretrouva à Florence la piume de Tacile^ Man- 
dm traducteur d'Homère, Antoine Ranieri qui avait déjà défendo 
dans le Globe les Yépm Sieiliennès de Nicolini, violemraent atta^ 
quées par left joumauit fVan^ais. À ceux-ci se- joif nirent le toltai- 
lien lombard Montani, Pierre Giordani, la piume raffinée de Ptei^- 
sdttcfe, Giaeotno Leopardi, le saule pleureur de Reeanati, le dahnate 
tommaseo aussi italien de coeur que le jonien Foscolo. lls firater- 
DiÉèrent atee celte jeunesse déjà illustre dans les lettre^, les 
Guerrai^zi, les Salvagnoli, les Montanelli, les Poggia les Forti^ aux^ 
quels il faut ajouter te vieux Pananti, précurseur de Giusti, Rosini, 
le Soste de Mantoni» Tinstituteur Lambruschiiii^ Mtcatì^ Thistòrtett 
dés peuples italtens avaut la fondation de Rome, Giovanni NicoHni 
le premier tragédien contemporàin de ritalie^ Giho GappoHÌ et €^ 
Simo Ridolfl, les deux aristocrales les plus pairiotes de ia Toscan^i 
Un étranger, mata doué d'un de ces grands eoeurs qui adoptent 
par sympathie la pàtrie des opprimés^ Vieusseux^ ràssetobto tod< 
ces homme9 éminents au palais Buondelmonte et le journal VAn^ 
tì^riogie fui fonde. Les regards de tdus les d^shérilés de là fé* 
ninsule se tournèrent bientdi vers cotte lumière 4orit cm èerMt 
eepmdanl aihortir TéOlak bous d^ diserete «ibat^jcnirà^ Le tntiitstre 
I>\>6iombro&i matérialiste et positif tomik» m ooffft, tM *vo)ttit 
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dans tblìe réutiion de pètisèai^ qu'une assemblée de batàilleurs 
B&n« cofìdéqnence. Il les appelait ironi(}uemeni dottotitii, PlaisanU 
ièttèrìni èft vériièi Si le renoncemebt à ralltoiiotnie tòscbtle, ttnè 
dea cho^ee leB pltis difficile» à obletiir de tlos jours, òelle 6 qUdi 
aodgédit le knoini le ministre FoBsotnbI^oni, s'est féite avèe tàilE 
d'abfìéj^Uofì et de patHoliàme , òti convietidrd qua le mefite én 
reviétìt ufi péU aut semedeed gétiéreuseB jetéei au tent de la ptl«- 
blicité par eètte assemblée de doUorini. 

lìù aeeord parfait ne dura pas lougieuips parmi ce$ hòmmes 
ainsi fastembléB. Deux partis , ceux qua àous vtttieB ensuité tou^ 
jourd aux prisés au milieu de nos tourmentes politiqués^ ne Jtal*^ 
dèrent pad à se desaiuer. MasÉini qui arait fait bob premiéféB Hrmes 
datis YlHdióàtóte Genoi^eÉt vint préter le seoourg de sa piume fou^^ 
lUéUae ft rAnthológiei Alors en littérature, comma plus ttifd datti 
raeiidfi) oneut leà modéréB^ les constituiiuRtielB^ les humoiès du 
tirrain pratique d'un odté; de l'autre les impatients, leaàébuleut) 
les exagérés^ ceUx qui arboraiefit sur leur drapeau: toul Ou HiUi 
Ub eureitt méme d'autfes qualificationB et s'appelèrent néo«gu61(es, 
mais Maetini et GuerraÉai soriiretit de éés moules tradiiionnalB 
et àrent bande ft part. 

Lea bhei^ militairés du mouvement et les membfe^ deagouver** 
neméAtB pretisoires, aprés la capture de Zucchl et dea d8 patfiotes 
dans le^ eaui d^Ancdne^ ne se crurent pas assei pfotégés par la 
n«utr^lité biénveillante de la Toscane et allèrent cheròher uu asyte 
eH Franca. Parmi ceut-ci rappelons uu nom sympathique comma 
patriota et comma écrivain» rillustre Terenzio Mamiani de Pesaroi 
Ila fbrent buÌvìb par de jeunes^gens qui Be sentant une vocation bien 
déoidée pour les armes trouvaient le sol de la Toscane trop ftidé 
pour leurs aspira tions belliqueusesi Ils appartenaient prèsqué tool 
ao pays de Modène^ o& la tradition militaii-e Tot toujour^ vivace. 
Geux-^ci etpìoreront le vent pour se porter là oik una cause asaèt 
hounéte pourra leur permettre da faire le tioble appfenitsaage de 
la guerre. Providentielle prépamtionl Leurs taltfnts mùrls daM 
léa luttHB civiles de la péninsule espagnole, ils en faront boto* 
magé à ritalie, livrant les batailles de sa régénération. Tel étiiit 
du moins leur espoir; Il ne fut pas déou. Et la patrie^ à sòn heuré 
luprftme mrouva les Cialdini, les Fanti, lea Guoohiari, les Durando^ 
pour remplaeer lea vieux routiniars» et formar la noyau da sa jaune 
armée. 
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Farmi les cbefs dont nous avons parie, les deux généraux Ser* 
cognani et Armandi, anciens guerriers de l'empire, arrélèrent leurs 
pas d'éxilés dans ce Paris qui a le don de dìstraire da malbeur 
aussi bien que de la gioire. Le premier était généralement accuse 
•d'avoirmis au prixde 12,000 écus, comptés par Fóvéque Mastai, 
depuis Pie IX, le retrait du drapeau tricolore^ dans sa pointe sur 
Rome. L'accusation est restée dans quelques bistoires contempo- 
raines que nous pourrions citer (1). Quant à celle portée contre le 
general Armandi par les patriotes puritains, d'avoir manqué aux 
devoirs que lui imposait la défense d'Ancone, ce fut une de ces ac- 
cusations basardées dont il ne reste bientót plus de trace. Le gene- 
ral Armandi n'eut pas de peine à prouver dans sa justìfication en 
langue frangaise, Ma pari aux affaires de V Italie centrale^ qu'une 
place dépourvue de tout matèrici et n'ayant qu'une gamison de 
800 bommes douteux, n'était pas tenable contre des forces accablan- 
tes. G'est sur ces deux textes d'accusation que des paroles trés-vives 
furent écbangées en France entre Sercognani et Armandi. . 

À Paris les talents positifs du general Armandi furent utilisés 
par le marécbal Soult qui l'avait connu autrefois. Il l'attacba a une 
section du ministère de la guerre. Cependant lorsque les événe- 
ments de 1848 éclatèrent^ Armandi vint préter le concours de sa 
vìeille expérience à cette béroique défense de Yenise, qui jeta la 
compensation de la gioire dans la balance d'une injuste destinée* 
Après la cbute de Venise rappelé à Paris par le Président de la Ré- 
publique, dont il avait été Tinstituleur militaire, le general d'artil- 
lerie Armandi y mourut à un age très-avancé, chef de la bibliotbè- 
que particulière de Napoléon III. Armandi nous a laissé un ouvrage 
fran^ais intitulé: Histoire militaire des éléphants depuis les temps 
les plus reculés jusqu'à Vinvention des armes à feu. 

L'agitateur Mazzini qui ne pouvait concevoir le calme pbiloso- 
pbique quand on a été patriote^ et patriote. dé$u ; lui qui voulait 
toujours l'action, quand méme on se fùt beurté contre l'impossible, 
ne tarda pas à lancer son anatbème contre ces vieux bommes de 
métier, qui n'avaient accepté leur mission que sous certaines con- 
ditions de possibilité. Sismonde de Sismondi avait publié une Étude 
sur les Constitutions des peuples libres. Josepb Mazzini dans un ar- 
ticle écrit en langue anglaise et inséré dans une Revue de Londres 

(1) Entre autres; I rivolgimenti d*Italia de Gualterio. Il en parie comme 
d'une chose jugée et elle ne l'est pas encore. 
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en 1836, tourna ses batteries contre le publiciste génevois. Gelui-ci 
souteaait la thése que les multitudes investies des droits politìques, 
ne possédant ni la conscience de la délibération, ni Tindépendance 
personnelle, travaillent au profit des intrigants et des riches dont 
ils soni les clients obligés. Mazzini au contraire, invoquait le suf- 
frage universel dans une question de généralité nationale, accessi- 
ble aux masses, aussi bien que dans la délégation des pouvoirs 
politìques. À Fappui de son arguraentotion, il revenait sur les 
événements de 1841. Il prétendait que si l'on eùt interesse les 
masses, la revolution aurait triomphé. e Si dans le soulèvement de 
1831, dit-il, ritaliene se dressa pas-comme un seni homme, ainsi 
qu'on aurait pu s'y attendre, ce fut parco que les idées qui ont le 
plus de pouvoir sur elle, le peuple et la natiohalité, furent dés le 
premier jour non-seulement méprisées^ mais compromises et com- 
battues par ces hommes insensés et làches, sans intelligence et sans 
coeur, que le hasard, Tinfluence locale et les services rendus sous 
l'empire mirent à la téle de la tentativo. Ce fut parco que lltalie 
se détourna, irritée par le cri coupabie de ceux qui voulurent sé- 
parer la cause d'une ville de celle d'une autre, et refusèrent la 
coopération des italiens pour n'accepter que celle de Tétranger i». 

La maladie d'hallucination patriotique date de loin, on le voit, 
chez Mazzini. La siluation generale de l'Europe, l'Autriche au nord, 
Naples au midi hosliles à la revolution; le Piémont hors de cause 
et non entamable en ce moment, toute h question militaire enfin 
disparait complétement à ses yeux. Il lui suffit de cbanger certains 
hommes pour cbanger une situatiòn fonciérement mauvaise.* Les 
trois gouvernements provisoires n'ont qu'à mépriser la non-intcr- 
vention en ce qui les concerne, et proclamer Dieu et le peuple, 
pour recruter des forces immenses de Parme à Rome, entrainer 
Naples, battre l'Autriche et au besoin la Franco! Les gouvernements 
provisoires firent sagement, selon nous, de respecter entro eux le 
principe de non-intervenlion proclamé par la Franco. On obtint par 
là le Seul resultai qu'on pouvait raisonnablement atteindre: colui 
de faire éclater la mauvaise fois du gouvernement fran$ais aux 
yeux de ses amis et de ses ennemis. 

U y a dans les écrits d'un Italiano vivente imprimés à Lugano, 
quelquès pages en langue fran^aise a propos du.roman de Grossi, 
Marco Visconti^ qui aussi bien que ses pages italiennes, décèlent 
chez Mazzini une grande puissance de style. En lisant ces écrits 
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(]u grand af ituteqr, oq eampre^d ]és enl^QqaiaaiBea de la jeunvia» 
pouf ota b^Ues aspiratio^a ai profoadément aentiea» ai ehaleureu* 
s«n)dQl eipriméea, poup aette éloqueq(5e qqi pleure et qui qtìq 
leraqu'il parie du pauvre Lavare qu'il youdrait tirar tout arme du 
lincaul ; leraqu'il noonlpe le peuple toujoqra esolave de Vhypoeriaie, 
touioura exploité par lea privilégiés. Il y a là dea aoeepta ai vraia 
et ai paa^ìowéa qu'iU eidqeut dw premier coup touie idée d'ero-r 
prunt et de roauvajse foi. Mais de quelle pitie n'ètea tous paa aaiaia, 
loraque vuua voyez Vécrivaju dea aapirationa idéales, deseeudre aur 
le tfrraiu pratique pour les r^aliaer immédiatemeatt Mora plua 
d'appré^iaUop, plua de jua^esae. plua de mesure! Le aentiment de 
l'à-propQa, le ealcul dea quautiiéa lui font dófaut eowplétement, l\ 
semble iguprar qu'il a affaire a dea peuplea avilia par quadre canta 
ana de tyrauoie; il ne voit pas qu!il eat obligé de faire da la vertu 
aveo dea vieea, at tombe tuui éiourdi de l'iuauooòs de aea baai« 
réyea. 

Ou^il éorive eu italiep, eu auglaia ou eu frauwifi» Mazai«i eat 
avanl tout un huiPUie de style et de pbraae. Il ep vit, il y eseelle, 
il a'w etagere la porlée. )l éorit à Charles Albert, il éerit h Pie IX 
pour leur demander l'uuité de^ Tltalie* U éerira de xuagnilkiuea 
épltres fraueaisea à Falloui^, à Toqueville, h Dog éraude, peur a|Br- 
rner lea droita de la républìque romaiue et aigualer au aacude l'ii^ 
juatice de leurs attaquea. Commeut pourrop^^ila réaiater Md al 
beau^ arguweuta? 

Maa^iui a baau revendiquer les suocès d'aujourd'hui pwr %m 
parli; le paaa4 esUà pour montrer, a'il le fallaiti riuauitò de eettfi 
pré^eutiou, Aveq aou ayatème d'imwolaiiooa partiellea, «vec aea fw. 
ces eiubryeupairea substituées aux forcea réelles, ^yi fur^t ellea^ 
lUéiuea iusuffisautea, aa lettre de ebauge eu faveur de l'Italie eò^ 
été tiróe a récbéance de róternilé. Ausisi tous les grands menve-. 
mema italiens se sout aceoruplis en son absence par dea bowmea 
qu'il a lui-roéme déaavouéa, M'obiectera-trou le ai^ dft Rwne? 
Jamais aoB syatèiue n'a ree» un plua édataut déuiepti qua loraqu'il 
tròua le prepiier des troia gouvernauts^ sur le {aite du Capitole | 
Ce fameux coup de sifflet qui deyait faire surgir dea l^ious de dét 
feuaeura du aol de l'Italie^ affirmée républioaìue, ne réussit qu'à 
raaaepbier quelquea u^ilUers de voloutairea dont les troia q\Jwta a» 
battaieut pour rbonneur de l'Italie et non pour sop fdée^ 

Maz?wi écriyit quelque teipps daqa ì'A^holfigie; fsm WK 
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bapq jour il fq^ ^m\ d'irppaUqncci e\ il sei di( : pouji ftirons 
raieujqueea. Mors, én^raìqaflt avep lui récrivain Iq plq» pasn 
sipapé 4b la TQseAoe ^veo l'Qsswtirpeqt et piéme la QQll^hppatiQn 
de Gioberti il («nda en 4832 l^ JQprnal et Vftssqpi^lioa de 1% i/i^w 
IU^JI>, Elle éUiii formée des débri3 dq ooffiilé cosmopolite; fmw se 
reliailTslle à l? /ei^na Allemagne^ è l»i Mn^-Po^jin^i *tq^ Qio^kerti 
debuta à^^% cette feuille ^us l^ pseudopime i^ DéipoplìilOi 11 y 
gagnfi Texil de« ótats dq Piéfflopt, U^k iQut, plein d'uà pipOHr ^in^. 
cére de ritalie, il ^tait ^pphanté ^% d» »on aOHiation ^\ d« apa 
Q3^r£|^iBe. i Vous ayez l^ipouF et )« bépédictÌQu das bons ci- 
toyeps ) éorÌYaU'>il 4 Mazzini eq 1834, Quelques siBU^eg plvia t£ird 
il diaait dtt fopdateur de la /eune /^ttp: 1 1\ fm ««e tout lo mopdft 
sqphe que Joseph Ma^%ipi eft le plw^ grand epflwni dq ntali^ i. 
^àtops-^ous d? le dire* .^ous ne comptons pa^; peU^ci popr up^ 
dea coptradictìonsi de l'abbé Gioberti. 

Tyrans e^ tyrannepux de VUalie renvqyèrept ap pny^ \^ \mwv 
que Ifi feuille 14?i99;ipienne leur inspir^il. Le jourpfil iucftndi^jro 
l^rplait la min de ceu)^ qui le ^enaient. Le Spielberg sf; r^peppla. 
Toutea lea police^ de l'Italie et de France furen^ep br^iplOt Mg^ipi, 
suivi à la piste ^ Marseille, traqué de (ua^soq eu iQ4Ì9op pfir lesi 
agents frangais qoe dirigeait un espiop d^ l'Àptricbe» fut oli)igé d4 
trausporter ses pépfltes a Londres, Lo ffu^tn ^^f^^»« d« la /fW# 
Jto/ie n'eut qu'qn plus long dé(our à f^re pour penetrar d«ps Ig 
péninsule. 

L'anathème qui pesait sur la feuille mazzinìenne retomba sur 
VAnth^lagie, Le Due de Vodéne dénongant, l'Àutriche exigeant, elle 
fut supprimée le 26 mars 1833. Ce fut une pierre jetée dans une 
volée d'oiseaux. Les écrivains palriotes de VAntholoffU se diapersè- 
rent, surtout après Tarrestation arbitraire de 40 citoyens, jetés 
sans forme de procès dans la forleresse de Livourne. Guerrazzi 
commenda alors son apprentissage de la prison. Le Grand-Due ve- 
nait d'avoir la main forcée par le sanfédisme et rAutriche, Il n'y 
avait plus de sùreté à attendre daps ses états. 

Quelque enveloppée qu'elle fùt par la politique astucieuse de 
Louis Philippe, la France élait toujours un pays comparativement 
libre et envìable. L'émigration italienne fut donc grossie dans ce 
royaurae dans Tannée 1833. Tommaseo, Tauteur de Tarticle qui 
servii de prélexte à la suppression de YAnthologie, passa à Marseille 
et de là à Paris. 
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Mazzini vit alors dans ce demier retranchement liberal force en 
Toscane, dans le Memorandum des puissances méprisé par le Pape, 
dans les mouvements des Galabres tournés en fusillades expiatoires, 
plus qu'iln'en f^llait pour constituer un fonds immense de matiè- 
res combustibles qui n'attendaient que Tétincelle. Sgn ardente iraa- 
gination lui faisait méme voir la Macédoine italienne prète à laisser 
démonter son organisation séculaire pour entrer dans le bienheu- 
reux giron de la république une et indivisible. L'expédition de Sa- 
voie fui résolue. On sait comment elle a réussi. 

Le general Ramorino qui n'avait prìs le commandement de 
Texpédition qu'à des conditions qui ne se trouvèrent pas remplies, 
ne tarda pas à publier à Paris en langue fran^aise sa Relation de 
VexpédUion de Savoie. Il tenait à se justifier des accusations lan- 
cées contre lui par Mazzini dans la Jeune Italie. Nous avons vu 
d'abord deux chefs napolitaìns, puis deux romagnols, et maintenant 
nous voyons deux génois se renvoyer des torts qui n'existaient^ par 
le fait, que dans leur présomption à vouloir conjurer Timpossible. 

Les premières preuves de pensée et d'action étaient faites par 
la Jeune Italie. L'inquisiteur fit son oeuvre, le bourreau la sienne.^ 
Les fils de l'association mazzinienne se brisèrent après les procès de 
1834. Son chef parut s'éclipser pendant quelque temps. Alors le 
parti modéré italien se récruta de tous les républicains désillusion- 
nés, et le grand mouvement des néo-guelfes, qui aboutit à 1848, 
commenda a se dessiner dans les oeuvres de la pensée. 

Prqf. Joseph Abnaud. 

(contìnua) 
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DEL PRINCIPIO DI POPOLAZIONE 



Sotto questa denominazione, secondo Malthus, dobbiamo intendere 
quella forza vitale che regge la popolazione di un paese, onde alle 
volte prospera e si aumenta, ed alle volte s'immiserisce e minora: 
quel segreto ed occulto magistero, da cui dipende la prosperità e la 
floridezza, o invece la miseria e l'avvilimento di una popolazione. 

Ora, a considerare gli elementi puri, da cui dipende la riprodu- 
zione della specie umana e la sua conservazione su questa terra, tro- 
viamo esservene due: 1"* la facoltà fisica generatrice e riproduttrice 
deUa specie, sostenuta ed alimentata dall'amore istintivo e scambie- 
vole de' due sessi all'accoppiamento ; 2° la copia dei generi da vitto, 
delle civaie adatte alla nutrizione dell'uomo, sufficiente, corrispet- 
tiva e all'awenante del numero esistente degl'individui. 

Noi siamo nei limiti di una pura teorica , e quindi riesce fEtcile 
il dimostrare la verità e l'efficacia degli elementi assegnati al prin- 
cipio di popolazione. E di vero , se l'uno de' due venisse meno , la 
specie umana verrebbe a mancare ; o che i sessi non fossero attratti 
dall'istinto irresistibile, o che le cose da vitto cessassero, o che non 
crescessero in corrispondenza della procreazione , e quindi dell'au- 
mento degli individui , la popolazione volgerebbe a rovina e depe- 
rimento; soffrirebbe per lo meno diminuzione. 

Risalendo ai principii più intimi, i due soprassegnati elementi si 
risolvono neUa forza riproduttiva e nella forza assimilativa; per l'una 
si l^a la riproduzione della specie, per Taltra la sua conservazione ; 
ma con questa differenza, che l'una è tutta intema, dipendente cioè 
dall'interna e fisiologica costituzione dell'individuo de' due sessi; 
l'altra è tutta esterna, dipendente cioè dalle forze produttive della na- 
tura che sono fuori dell'uomo, e dall'aiuto ch'egli può arrecarvi coo- 
Rivista C. — 16 
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perando con essa. B chiara la ragione della prima caratteristica ; in 
modo che l'uomo e la donna portan con sé internamente gli ele- 
menti costitutivi della prima forza ; non cosi per la seconda, che seb- 
bene la madre abbia con sé gli elementi di alimentazione del feto 
durante la gestazione, e quindi anche per poco altro tempo, é indu- 
bitato che poscia egli dea da prodotti de^l^ natura esteriore cercarsi 
la sua alimentazione. Vi ha in questo una gran parte della sua cop- 
perazione, egli é certo; ma bisogna convenire che Tuomo non può 
fare da se solo per procurarsi le cose bisognevoli alla vita, che di- 
ciam mezzi di sussistenza. 

Ma l'uomo é socievole di sua natura, e quindi dobbiamo consi- 
derare i sopr'assegnati due elementi nello stato di società ; tanto più 
che parlando noi del principio di popolazione intendiamo di parlarne 
nello stato di società, senza di cui una popolazione non può esistere, 
né crescere, né diminuire, né soggiacere a vicenda. Ora conside- 
rando i ridetti elementi nello stato sociale, che é la pratica, o il 
concreto, troviamo che possono ricevere diverse modificazioni. Dal- 
Tun de' lati la forza generativa e riproduttiva può rinvigorirsi dalle 
istituzioni sociali di 'pudore, di rispetto ai costumi, e principalmente^ 
del matrimonio; può la stessa forza indebolirsi e sfiancarsi per causa 
della stessa società; giacché certi mali che ne attaccano il germe, 
o Finvizìano, si propagano da individui ad individui, divengon fa- 
migliari certi altri, e si tramandano alja discendenza ; le stesse isti- 
tuzioni sociali inducono a taluni l'astinenza od il celibato , mentre 
al tempo stesso possono indurre la rilassatezza e il mal costume. 
Dall'altro verso, 'se consideriamo la forza riproduttiva della natura 
negli oggetti circostanti all'uomo, vegetali ed animali, noi troviamo 
che come può essere invigorita dalle istituzioni sociali, può del modo 
stesso venirne indebolita e sfiancata. Cosi se prendiamo a conside^ 
rare una sola di cosi^tte istituzioni che ponno riguardare la detta 
produzione, la proprietà territoriale, noi troviamo che secondo è dessa 
costituita e ripartita , può molto infiuire ad accrescere o diminuire 
a produzione. Venendo dunque alla pratica, noi troviamo in gene- 
rale che i' due elementi costitutivi del j)rincipio di popolazione ri- 
mangono modificati nell'un senso o nell'altro, di accrescerne o dimi- 
nuirne la forza e la vigorìa, dalle istituzioni sociali. 

Ora, superficialmente considerato il problema che presenta il prin- 
cìpio di popolazione , la soluzione si presenta in modo facile assai , 
cioè, la produzione dei mezzi di sussistenza dipendendo in gran parte 
dall'attività umana e dall'industria, ne segxiirebbe che con l'alimento 
della popolazione si verrebbe in corrispondenza ad aumentare la copia 
dei mezzi di sussistenza. Così di fatto fu considerata la cosa sino alla 
fine del secolo passato ; e molti tuttavia così credono, né si prendon 



fmiieMt Bt posBa ytnìtp diAquilibulQ disaoeosdo tra una feria e 
Taltya di ripoduzione naturale. Così pensavano tutti gli «terioi a 
filoBofi ^ntjichi é moderni sino ^U'apoca anaidettc^; cosà principalmenta 
i legislatori ohe si davano a spronare oon tanti stimoli e ineovag* 
giamenti ia forca ^jproduttiva de]la. specie, senza darsi il menomo 
poBii^o dUncoraggire per altrettanto )a forza riproduttiva della na* 
tusa mediante Tindustria. Quindi ne vennero le tante legg4 oh^ 
^nooraggivano i matrimoni!, premiavano il n^n^ero eoeedehte dei Qgli, 
e mettevano a guadagno , a indizio d| prosperità e di aumento di 
popolazione, ogni Bupero de' nati fopra i morti. 

Si osservi di più un'altra legge costante dell'umana sooiaUlit!^, 
ehe cioè , a misu^ se ne sviluppa e distende Tinoivilimento, le olassi 
tutte intendono a migliorare la loro eaisten»i, i bisogni A^Ua vita 
ereaoono, vieppiù si rafftnano e div€Kntano più esigenti. 

Qltreehè ai oeroherà un migliore alloggio, un più orliate^ ed elat 
gante vestito, si verrà un oibo se non più abbondante, più squisito 
almeno ^ più variato; s) vorranno insomma maggiori oenfoiti alla 
i^ita. È questa ui^a tegge eostante, progressiva dell'umano oonaoryio. 

Da un altro verso considerando la natura uniana, la si trova ea^ 
aere talmente fetta, da pot^r soggiaeeoe alle più dure privazioni onde 
sostentare là vita.; e quindi potranno venire oo^ pvogoesae della ei« 
riUà questi due estremi , ohe mentre talloni soddisfano meglio , e 
meglio provvedono alla loro sussistenza, molti ah]»i traselAano usa 
vita piena di privazioni e di stenti; é cesi mentre «lesoe di numero 
una popolazione, non sarà tutta pooi^era e fioiente^ ma 9ì piuttosto 
bipartita in godenti e riechi da i^i verso, in aoll^veiiti e miaeraUli 
daU'altro. 

Ma l'interesse vero per l'umanità richiede che con Taumento di 
popolazione si aumenti la massa dei mezzi necessarii alla sussistenza, 
in modo che il maggior numero viva , se non più comodamente di 
prima, almeno del modo stesso che per lo innanzi; ma non che in- 
vece si viva più stentatamente e più 8|)roTYedttti di ppi|na. Biflktti, 
ohf aumento di popolandone sarebbe quella e^ie obbligherebbe una 
fomiglia di due individui, marito e moglie^ soddia&^i di cibaoai con 
un pane al giorno ài due libbre, a soddialare colla stessa quantità k 
lame di tre, di quattro, sopravvenendo i figli) Noi veneaEimo alneai^ 
che il pane ai aocresca nella stessa proporzipna dei figli ; giaoeU, a 
dir^ vero, ndl'Wmènto di popolazione ai vuoto ohe non isenga meno 
la forza, la salute e \a, vigoria individi^ale, ai vu<de insomma una pò» 
polazione sana, robusta, ben nutrita, atta a conq)ìere tutte le Am* 
sk)ni dfiUa vita sociale cui è destinata; non una popolaaipne abaaeno 
in gran parte tapina, infelice, biaog^sa dell'altrui sooqoisci, dm limr 
scir di peso alla aooietà. 
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I fatti che confermano queste osservazioni di svolgono spontanei 
sotto agli occhi nostri, e presentano i più notevoli contrasti ; tale ò 
l'America del Nord paragonata con quella del Sud ; la Spagna e il 
Portogallo con l'Inghilterra, ed in questa stessa la Gran Bretagna 
coh r Irlanda; in Francia talune provincie paragonate ad altre; ed 
in Italia talune regioni comparate con talune^ altre. Se in questi 
paragoni, se ne' fatti che vi si dispiegano noi troviamo tanta dispa- 
rità, se da un verso popolazione crescente , sana robusta e florida, 
e poi dall'altro popolazione poco crescente , immiserita debole mal- 
sana, la logica e la ragione non ponno starsi dal 'cercarne una spie- 
gazione. 

Né gli scrittori hanno mancato di adempiere a questa incombenza 
con assegnare delle ragioni all'aumento e floridezza , come pure al 
decremento e miseria delle popolazioni ne' paesi diversi. Senonchò 
in quest'argomento troviamo spiccarsi i caratteri delle due scuole , 
diciam cosi l'italiana e quella di oltrementi^ in quanto che trovandosi 
d'accordo ambedue in sul limitare della quistione , o nel punto di 
partenza che si è dato alla teorica intomo alla popolazione , sonosi 
poscia trovate divergenti nelle consecutive deduzioni. 

A far viemmeglio notare questa divergenza, riputiamo esser più 
conducente aUo scopo lo stabilire il puato su cui tutti convengono, 
e che diciamo essere di partenza nello stabilire la teorica; ed indi 
completarla secondo la scuola di oltremonti, o per dirla in uno, se- 
condo Malthus; e quindi richiamando aUa critica i di lui pensa- 
menti, venir esponendo le deduzioni che trassero gli scrittori italiani 
dallo stesso principio, e cosi giungere finalmente a fondare la vera 
teorica sulla popolazione, almeno secondo che a noi pare. 



IL 



n principio in cui tutti gli scrittori sono d'accordo, e che noi 
diciamo costituire il punto di partenza della teorica intomo alla po- 
polazione^ si è quello della dipendenza in cui sta la massa degli abi- 
tanti di un paese, dalla massa dei mezzi di sussistenza che oSre il 
paese medesimo. Quest'idea,- che surse con lo studio dei fatti eco- 
nomici, si vede chiara presso tutti gli scrittori. Possiamo, secondo 
il lor comune linguaggio, paragonare la massa dei mezzi di sussi- 
stenza ad un vaso contenente, e la massa della popolazione al liquido 
versato in esso , di modo che se mancasse per poco quest'ultimo 
a raggiungere il livello degli orli, non tarderebbe a colmarlo, e se 
volesse per poco salire più alto, traboccando e versandosi al di fuori, 
subito sarebbe astretto a starsi nei limiti assegnati. 
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Non si deve stentar molto per comprendere la verità di questa 
proposizione : imperciocché se per un verso la popolazione restasse 
al di sotto dei mezzi di sussistenza, sia perchè questi si estendessero 
per una novella prosperità $el paese, sia perchè la popolazione per 
una calamità straordinaria, peste guerra e «imili, fosse venuta meno 
ai mezzi esistenti, ed allora non tarderà T equilibrio a ristabilirsi 
in quanto che nel primo caso la popolazione si animerà vieppiù, i ma- 
trimonii saranno più frequenti e più ubertosi , i nati in maggior 
numero, meglio nutriti, men soggetti a malanni e via dicendo; la 
popolazione non tarderà quindi in pochi anni a raggiungere la meta 
designata da' mezzi cresciuti di sussistenza. Nel secondo caso poi di 
una minorazione avvenuta per calamità pubbliche, diciamo parimenti 
che non tarderà di molto la popolazione a . raggiungere il lasciato 
livello , inquantochè resteranno del modo stesso di pria i mezzi di 
sussistenza, e questi mviteranno a nuovi matrimonii la gente, i ma- 
trimonii saranno più fecondi, meglio nutriti i figli; la popolazione 
quindi crescerà sino a raggiungere il limite assegnatole da' mezzi 
esistenti di sussistenza. 

Si può ragionare egualmente dell'altro limite che non lascia ol- 
trepassare la popolazione al di là de' mezzi di sussistenza. Possono 
avvenire due casi: o che per una decadenza dell'attività industriale 
in un paese vengano a diminuirsi i mezzi di sussistenza, sia in se- 
guito di un cangiamento politico, sia per un peso accresciuto delle 
imposizioni e via dicendo; o che la popolazione illusa da efimere 
apparenze di un nuovo ben essere , da straordinaria feracità delle 
raccolte di due, tre o più annate, da nuove intraprese industriali che 
dopo pochi anni siano venute meno o decadute, siasi messa sul piede 
d'aumento, e i mezzi di sussistenza che per poco sembravano cre- 
scere ugualmente, siensi di un colpo stremati tornando all'antico 
livello; in tutti e due questi casi sarà mestieri il conchiudere che 
la popolazione sarà obbligata mantenersi e ritornare alla misura che 
le assegnano i mezzi in realtà esistenti di mantenimento. 

Tutto ciò dimostra evidentemente l'intima unione, e l'assoluta at- 
tenenza della massa di popolazione alla massa dei mezzi di sussistenza 
che vi sono nel paese. Questo vincolo di congiimzione riconosciuto 4. 
da tutti g'ii scrittori, contestato da tutti i fatti, costituisce il punto 
comune di partenza alla dottrina stabilita intomo alla popolazione , 
in due linee diverse^ Cominciamo dalla prima percorsa dal Malthus 
e da' suoi seguaci. 

Volendo egli proceder oltre , si mise, ad indagare se la popola- 
zione e la massa delle sussistenze fossero dotate ambedue della stessa 
forza aumentativa, o sibbene diversa in ciascuna. È questo il pimto 
culminante della sua teorica ^ e per cui si reputa da' suoi seguaci 



cem» intentore e sóbprltore di linia legge ófeculta fed ferdÈtna ^ mai 
boti {)Hiiift OddéirVa^ da altri. 

Quindi argomenta egli che il pi^ftìiéipiò genferàtoi^ e pei^petùàteré 
iella B|)eéi6 Uttiatia fòsse di lina fbria maggiore élla fijpiMlueitee di 
quella èhé assistesse la màstò dei méK2i di sussistenza, o meglio de* 
g»etié« i déjgìi artiboli che là ebtnpttngoiiò, i quali péif lo t>lù éi ten- 
gono dalla térHl e dalia éUa boltiVà^ibné liè' dnè itB^ aniihale e 
tègetale. hs, faébltà filmica geùeratk^ice déirtiOmo è dotata di una foréà 
ftUmèht^ktif a ^ì^of ria^ indi|)eiì(lehte é libbra del éonéorsb altrui. Qué- 
sta faébltà Vien éoftobbf&ta è i'infigbHta dallo statò di st^i^ietà pei 
TistltuÉioile dèi inatritnotìio é dellb faoiigrlìà^ nbiiéhè jier ÌA ìéìgge 
monde dhe divide i due sessi , otò nbh inte^veilga uii tal Tincblo. 
Epperè égli oonsidelra la fortò riproduttiva della Specie (iome capace 
di taoltiplioaiiibne e raddoì)|)iantéBÌ , e quindi reputa la po|k>lafeion6 
flUBCéttita di acdresoéM cbii Uha proporzione geometrica iiidéfiiii& 
tamauto. 

La dopia delle eitaie e dei generi da titto poi egli^giudieb non 
essere dotata della stessa forza aumentativa, in quanto ebe questa jboa 
è libera e indipetidente al pari di quellik -, richiedendo il concorso 
dell'umana industria ^et uh verso b l'-estensione e féhidità del suolo 
eoltivabiie dall*altro. 6i eotisideri di pid^ cht5 lo stato sociale ffaeeiido 
nasdOre maggiori bisógui, e richiedeudo che meglio e più copibsa- 
ihetite si ÉOddisfaeeiano quelli della vìta^ tende vieppiù a indebolire 
ima tale forea appetto al numero della popolazione. D'òUde vuol eon- 
ohiUdebe questa fbraa potersi considerare bome addifeionÉtle, e quindi 
Bok) poter bresoere uella proporzibne aritmetica la massa dei generi 
da vitto. 

Beco la scoperta celebrata del Malthus. Nò di ristette dal veai^ 
alle èòùseguense della sua dottrina; imperocché da Cid che la pò- 
polaiioue ha uua teudeuza a crescere geometricamente ^ e la massa 
delle Buasisteuzé aritmeticamente^ ne conseguita : l*" che necessaria- 
mente la pépolazioue di ogni paese debba trovarsi in eccedenza m 
ttefléi di sufesisteuza; ^ che però vi4ebba essere un numerò di abi- 
tftutl pi* metie sprovveduti, poveri Che lioii posdouo sedeire ài ban- 
éhetl9 deHa vita ; 8* e quiildi anche (iUCl ùial céUtento, qualunque 
aia un goverud e la ferina éòstittitivà di esso, ih liiia ^arte della pè- 
palatidtie eiidtéute^ che noh CerCa altifo ^ non una migliore eu^i- 
tteuaa^ ed imitiutand^ il gbvbruo éeitrteute,- d'impadronirsi del pofte^, 
e però de' grossi appuntamenti che vi stanno anfiCétìi. t In tuttb le 
rivolutici (coni il 6lànqui hélla aua Stàrbt tSèttà Seùmmi» politica) 
nen vi litmo dtaii ehe due partiti a fronte, quello della geute che 
Vurf vivwe dèi suo lavoro, e quello delkt gente che vuol vivere del 
trovagli* filtrili. Non si disputa il potere se non peir riposàf^i ki 
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questa te^ioté di beatitùdine, doye il t)artito vinto non lascia gl§im- 
Dtfài dotiilife tranquillamente itincitorii; 4** un'ultima conseguenza 
«tffétìbe ÈrtAtri quella tìlie per tal -modo la ]()oi)olazione si troverebbe 
ili coiltìntìà lotta cori se stessa , in continuata eccedenza, se non vi 
fissero degli ostacoli à ritaMàme Tanzidettà forza ^produttiva geo- 
metrica. — Ed ecco l'altra parte della teorica. 

Per contenersi là flsicoltà generativa e riproduttiva della specie 
tftnMia nei limiti che le assegnano i mezzi di sussistenza del paese, 
e quindi ^f far «ì che la popolazione non si accresca con propor- 
zione geometrica, due specie 'di ostacoli si fìrappongono, secondo Mal- 
thus, glicini che egli éhìtimeL preventitti, inquantochè prevengono 
raccrescimento della popolazione, con impedirne a dire cosi le na- 
scite ; gli altri da lui detti positivi, inquantochè diminuiscono la po- 
polazione a via Ai far morire la gente quasi prima del tempo e pre- 
maturamente. In breve, gli uni agirebbero a non far nascere la gente, 
gli altri a farla perire dopo nata. 

È quésta la par^ veramente originale del Malthus, l'eslkisi^ione 
di questi ostacoli e la spiegazione che iùtende dare colla sua teorica 
a tanti fatti storici che riguardano l'umanità intera, come l'emigra- 
zictne, le colonie, le guei^re territoriali, la miscela delle razsse diverse, 
e via discorrendo. 

Cominciamo dagli ostacoli della seconda specie : 
1® L'eccelBSo di popolazione sui mezzi di sussistenza in qualun- 
que paese deve. recare necessariamente in una parte degli abitanti 
lo stato negativo economico , ossia deve conseguirne che taluni vi- 
vano stentatamente nelle privazioni e nella miseria. Supponiaino che 
in lin paese la popolazione viva giusto coi mezzi di sussistenza che 
vi sono, ogni aumento numerico di nati sui morti, sopraggiunge 
per toglier posto a quelli che vi sono. Allora i più deboli comincie- 
rebbero a venir meno, gl'infermicci, gli ammalati, "i ragazzi tapini, 
i vecchi infiacchiti , e via ; i robusti resisterebbero dapprima , ma 
pòscia a questi mali ne seguirebbero altri , e vi soccomberebbero 
anch'essi. 

S** Che se poi tali calamità vanno accumulandosi mano nianò, 
scoppiano in un'epidemia, in una peste ; e se il vigore della popolazione 
il comporta, scoppia una rivoltura, una guerra intestina, forse anche 
straniera. Vengono delle emigrazioni, se la prudenza de' governi stt 
fare de' salassi alla pletora che si accresce. 

3* Alle!» stato di privazioni e di miseria si aggiungono altri in- 
convenienti, come l'immondezza degli abitati, la lor pòca salubrità, 
la cenciosità delle vestimenta, la malsanìa dei cibi oltre all'esser di 
po(^ quantità^ é jJoi certe funeste abitudini clie sorgono e si alimen- 
tano nello stato di abbandono in cui vive questa gente, coinè lo stra- 
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vizzo, l'ubbriachezza, la gozzoviglia pei giorni in cui possono sod- 
disftire cosi ree tendenze , le quali sono vieppiù coadiuvate dall'ab- 
battimento e dalla poca speranza in cui cadono, di migliorare il loro 
avvenire, se non se vengano risospinti a questa speme da qualche 
più abbominevole vizio che finisce di rovinarli, come il giuoco della 
lotteria. 

4"" E poi in questo stato ridotta una parte della popolazione, se 
sopraggiunge una carestia, ima cattiva raccolta, una sospensione di 
lavori, una crisi commerciale o industriale, allora le terribili conse- 
guenze di mortalità accresciuta, di epidemie e mali fisici che inva- 
dono le moltitudini non tarderanno a scoppiare, e saranno tanto più 
veementi ne' loro effetti, quanto più n'esisteva la predisposizione e 
l'apparecchio. 

Tali sono i fatti da noi sommariamente e sinteticamente esposti, 
che Malthus ha saputo e raccogliere e coordinare nell'opera sua per 
comprovare questi suoi ragionamenti, che non si può , leggendoli , . 
non rimanerne convinti, e se non altro ammirati. Tutti i flagelli di 
cui suol essere travagliata la specie umana, tutte le grandi evolu- 
zioni trovano luogo e spiegazione nella sua teorica. 

Gli ostacoli che Malthus chiama preventivi^ inquantochè impedi- 
scono di na&cere la gente, possono ridursi a due in senso diametral- 
mente opposto, inquantochè l'uno provenga dal mal costume e dalla 
incontinenza, e l'altro invece dal buon costume e dalla continenza; 
l'effetto però é la conseguènza sono gli stessi , d'impedire , cioè, le 
nozze e le nascite. Diffatti là dove i mezzi di sussistenza scarseg^ 
giano, a due partiti debbonsi rivolgere gli abitanti, e specialmente 
i giovani d'ambo i sessi, astenendosi dal matrimonio; cioè o al li- 
bertinaggio ed alla vaga venere, o ad imporsi una volontaria pri- 
vazione da lui detta ctmtrainte inorale. Or nell'un modo e nell'al- 
tro non si fa che metter ostacoli preventivi all'aumento di popola- 
zione, essendo risaputo che la vaga venere si oppone alle nascite 
altrettanto che il vero celibato spontaneamente scelto e moralmente 
osservato. Quindi la prudenza umana prevegg^ndo lo stato di pri- 
vazione in cui dovrà essere condannato colui che senza, i neces- 
sarii mezzi si crea una famiglia, dà nell'un eccesso se npn prevale 
la moralità , nell' altro eccesso virtuoso e di astenenza se questa 
prevale. 

Eppefò se le due prog^ressioni non s'avverano nel senso in cui 
dovrebbero con la forte sproporzione da Malthus assegnata, è solo 
perchè sorvengono gli ostacoli soprannoverati , od in altri termini , 
perchè si oppongono gli ostacoli anzidetti dei mali fisici e morali, 
tra i quali è la dissolutezza e la stessa umana prudenza col suo 
freno morale. 
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La dottrina di Malthus non si può valutare al giusto punto di 
veduta se non si mettono in chiaro tutte le conseguenze che he ven- 
gono. Difatti, alla vista di esse molti scrittori ebbero ad inorridire^ 
e si accinsero quindi a confutarlo ; e forse dal r^ore di queste in- 
duzioni divenne celebre la sua t^rica. E però pria di passar oltre 
convien metter in chiaro cosi fatte illazioni. 

Prima di tutto consideriamo che la dottrina di Malthus si risolve 
in un pretto fatalismo, togliendo di mezzo ogni idea della legge prov- 
videnziale che tutto quaggiù, regola o modella. Qual governo si tro- 
verebbe difatti nelle cose che riguardano l'umanità, quando essa 
stessa sarebbe condannata per la maggior parte a vivere di stenti 
e di privazioni? se qualunque fosse la sua operosità, la sua econo- 
miaì dovesse sempre trovarsi al disopra de' mezzi di sussistenza? se 
la forza aumentativa della popolazione fosse geometrica, e quella dei 
mezzi di sussistenza solo aritmetica? Questo è il fondo della dot- 
,trina Malthusiana, ed eccone le conseguenze. 

l"" La prima conseguenza che verrebbe da un tal fondamento 
sarebbe l'inutilità degli sforzi della scienza economica, la quale as- 
sume di trovare i mezzi materiali come migliorare la condizione ^degli 
uomini riuniti in civile consorzio : questa scienza sarebbe una men- 
zogna se fosse vera la dottrina di Malthus. 

2<' Lo stato quindi di miseria, d'indigenza, di povertà verrebbe 
per questa dottrina razionalmente giustificato e dichiarato come una 
condizione naturale e necessaria del civile consorzio e dell'umana 
specie. 'Ck)si sarebbe vano il cercarne le cagioni, lo studiarne i ri- 
medii. Anzi, secondo. Malthus, i rimedii che si vorrebbero applicare 
al poverismo sarebbero cagione di mali maggiori, in quanto che fa* 
rebbero crescere anziché diminuire la miseria. 

S"" Secondo Malthus, l'elemento rivoluzionario resta giustificato 
sistematicamente, peiH^hè viene da una causa necessaria e permanente 
che non può togliersi per buono e provvido che sia un governo, e 
qualunque sieno le sue istituzioni. Imperocché il malcontento che 
lo ingenera e l'alimenta deriva dalla necessaria scarsezza dei mezzi 
di sussistenza, e dal dover rimanere una parte di abitanti di og^i 
paese sprovveduti, i quali però formano il partito d'insurrezione e 
di rivolta. 

4"* Le guerre per conseguenza intestine o allo straniero diven- 
gono non solo necessarie e inevitabili là dove la popolazione sia cre- 
sciuta e si agiti e fermenti, ma divengon cosi provvidenziali ed op- 
portune che a molti scrittori sia riuscito facile il giustificarne la 
manifesta ingiustizia, almeno di talune. Però è che il voto dell' ab. 
di Saint-Pierre della pace universale si ha da' politici, che sogliono 
seguire la dottrina di Malthus, come l'utopia di un uomo dabbene. 
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6** Meno male ehe tengano giustificate le eniigrasioni, e tese 
un potente rimedio all'eccesso di popolazione di un paese con le co- 
Ionie cbe y(mno a fondàr&i in un altro, innesto mezzo, cotnéchò ri- 
sponda ad un altro principio^ cioè della propaganda dell' incÌTÌlimento^ 
quando anche non fosse motivato dalla scarsezza de' mez^ di sus- 
sistenza, non si rende ricalcitrate, tiò smentisce i principii dell'o- 
dine provvidénziUe di quaggiù. 

6® In ultimo consideriamo che, secondo Malthus, nella prepon- 
deranza che reca l'aumento di popolazione su quello dei mezzi di 
sussistenza, l'uomo in società quando non venga decimato dà ma- 
lanni sdprannoverati , non ha altro ripiego che di darsi al vizio ed 
all'incontinenza, o si pure al freno morale del celibato volontario. 
Ora ammettendo noi che il celibato spontaneo e moralmente osser- 
vato possa riuscii come un limite dell'umana prudenza aU'aumehtif 
eòcessivo di popolazione, neghiamo però che questo debba essera in- 
dotto come conseguenza necessaria della forza aumentctti'^à delU 
popolazione , si che senza di ciò il celibato non avrebbe luògo nò 
giustificazióne. Potranno esservi ben altre ragioni per indurlo, altre 
ragióni per ben osservarlo, fuori quella dell'umana prudenza scorattt 
dalla deficienza de' mezzi di mantenimento. Non è qui il luogo di 
conoscere quali altri motivi più puri, più morali possano raccoman- 
darlo, quali altre istituzioni possano indurre l'uomo ad un tanto sa- 
crificio^ specialmente sotto l'impulso religioso. Ma ohe poi l'aspetto 
dell'avvenire spaventevole per la mancanza de' mezzi dì suBSidtenta^ 
possa e debba indurre l'incontinenza; e quindi voler giustificare il 
rilassamento de' costumi nella società Con tutte le òonsegùénze che 
mfèna, e giudicarlo come necessaria condizione dell'aumento progres- 
sivo della popolazione, urta veramente al buon senso ed alta ragione. 
Però noi diciamo che la dottrina di Malthus abbièogna di essere 
stolta ne' suoi corollarii per poterne approfondiw e conoscere tutta 
la portata e quindi confutarla. * 



IH. 



- Nello stabilire che fa Malthus la specie umana essere dotata -di 
fon» riproduttiva maggiore assai di quella che possono avere i ge- 
neri die servoiio alla sussistenza, sì che la popobizione j^ssa e debbd. 
crescere in proporzione geometrica , mentre gli altri solimfen^ i« 
proporzióne aritmetica , vi ha un coneetto , ptfre a noi , p^ rietft 
astratto, e per l'altra metà tutto concreto. DiSMti n^l coildidèfràTé 
ÌM fòrza riproduttiva de^i uomiìii, par ch'egli voglia òohsitìéràrla in 
se ftÌ0stò, nBlla sud poléniir astratta, per istàbUire eh\3 èia deyftitft ffl 
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tele iB tentd Vigore da groder la tehdenià k far Cfe«cei?é li t^opóla- 
2iòne geometHeamente; mentre poi nel cdnd{derai*e là l^tésdA tórta 
l^prodùttita ne' generi che servono alla sussistenj^à dell' tioitib, par 
che la prenda nel senso tutto pratico e coDcreto, Si che la trovi lènta 
ài ipAHg^hìd déUi primk^ e né eonchiuda potelr édéi créscere solo in 
Jjropotóone aritinetiba; Vero è che indi viene lo stesso MalthùSx à 
eònéideràre là pi^ima parte del suo asdlinto ih Senso pratico e con- 
ci^èio, laddèfè comincia à ragionare degli ostacoli che ihboliti*à là 
^opolàziohe pei^ non credeere geometricamente. Ma c[Uéato àteéào è 
un viiÉiò di logiéa per lui e per la sua teorica. 

La tbttA produttiva della specie utUana e quella dei géhéri d& 
vitto, che principalmente eostituidòono i metzi di susÉiistento, pdSftohé 
entrambe considerarsi o nèlir astratto o nel senso concretò. Ohi ^ 
asltrattaitiènté òbusiderata la forza generativa della Specie umana, 
non è più féo0nda di quella di cui Son dotati gli animali e le piante 
ehà ftèrvono all'uomo; Anzi possiamo dire che la fbr^a riflroduttivà 
di questi ultimi sarebbe assai maggiore di quella dell' uofaio, in quanto 
thè e^tte piante ed animali pòssatio riprodursi più volte ih un anno, 
d per lo meno in ogni anno maturare le frutta è le raee£(ltè; gli 
animali pòi acquistano la fòrza riproduttiva in minor tèmpo àssAi 
^he ndn l'uòmo. 

Diversi esperimenti ci fan conóscere di che quantità sarebbe 
capace a produrre un grano solo delle piante g^raminacee che più 
giovano all'uòmo. Quanti degli animali che l'uòmo alleva per uso 
proprio non raddoppiano i parti nel corso dell'anno, e quanto pré- 
coeemente non giungonp a godere la forza riproduttiva ò generativa * 

Considerate adunque nell'astratto, in se stesse le due forze pro- 
duttive e rigenerative tanto dell'uomo quanto de!le piante ed animali 
a lui inservienti,' si vede chiaro che lungi di poter òòrièederè aHà 
prima una maggior vigorìa da Soverchiare la seeoUdà, resta èSsa èi 
sotto all'altra, potendo gli animali e le piante utiljl moltiplicarsi assai 
più celeremehte ed in più breve tempo dell'uomo. 

Questa verità fU traveduta dal Rossi, mostrandosi eie mm ostaniè 
iflòbinevolè ad accettare la doppia progrèàsioné di Malthuij. t TtÉttè 
le volte, cosi egli ragiona, che avrete parecchi prodotti, avendo èia- 
senno una forza riproduttiva ug^uaie à quella del prc^uttore,' giun- 
gerete neèesittriàmente ad una prògi^essrone geometrica piiJt o meno 
rapida. Se uno produce due, e se i vuovi prodotti abbian ciasòuhò 
k stessa forza produttiva che *vea la prima unitàj due prod«rraA 
^tìàttrb, qUttttifo produrranno otto, e òosì di Seguito. Astrattivèttnénfte 
parlando,' MaHhus enunciava dunque un prtóoiple incontrastaWlff, 
e cosi vero per l'uomo come lo è per gli animali e le piante. Se 
ttdn ii ti«ft é<Miicr degli ostaooU ,> è «videfite ehe alla fise di pochi 
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anni la terra sarebbe coverta d'uomini , come certo è che il suolo 
sarebbe ben tosto coverto di grano, e l'oceano riempito di pesci, se 
nissuna cosa contrastasse la forza riproduttiva di ciascun granello 
di firumento, e ciascun pesce >. 

Venendosi dimque al concreto, certamente troviamo che l'una e 
l'altra forza di rigenerazione e riproduzione incontrino degli ostacoU 
a potersi dispiegare cosi come ci sembrano nell'astratto per l'innata 
potenza di cui son dotate. E difatti gli animali e le piante utili tro- 
vano un primo ostacolo nell'estensione del territorio coltivabile e 
pascolabile del paese, giacché alla indefinita loro moltiplicazione sa- 
rebbe necessario un territorio illimitato. Ma un tale ostacolo che a 
prima giunta si oppone all'aumento delle piante e degU animali utiU 
può essere in buona parte superato e vinto dalFuomo con la sua 
industria, facendo egli valere un terreno assai più di quello che po- 
trebbe, 0, ciò che è lo stesso, facendolo più fruttificare e produrre. 
Si consideri inoltre che se il territorio di un paese divien troppo 
limitato per l'aumento delle materie alimentari , e quindi per l'au- 
mento di popolazione, altri territorii di altri pae^i potranno produrre 
le materie alimentose di cui essa abbisognerebbe, purché avesse pro- 
dotti di altra natura ad offrire in cambio. E però per l'industria 
umana, oltrecchè un territorio angusto ed incapace di far estendere 
la riproduzione alimentaria, può rendersi vieppiù produttivo > potrà 
la popolazione procurarsi le materie alimentose d'altro paese, offren- 
dogli prodotti di diversa natura in cambio. Gli ostacoli che Malthus 
va noverando fisici e morali opporsi all'aumento di popolazione sono 
in gran parte dipendenti dalla natura umana, e quindi. è lo stesso 
che dire : la forza di rigenerazione e riproduzione della specie umana 
considerata nell'astratto ed indipendentemente dai fatti che l'attor- 
niano, è dotata di un vigore tale da farla crescere in geometrica 
proporzione ; considerata poi nel concreto ed in mezzo ai fatti che 
l'accompagnano, opponendovisi diversi ostacoli, cresce con propor- 
zione aritmetica. E non potrebbe dirsi altrettanto colle stesse fhisi 
della forza di riproduzione delle materie alimentari per l'uomo, che 
considerata in astratto pare che. in poco innonderebbe la terra, e nel 
concreto cresce assai più lentamente? 

A. che vale dunque il modo di ragionare dello scrittore inglese ? 
A questo, cioè, che la popolazione i^vrebbe la tendenza di crescere 
oltre misura, ma per gli ostacoli che incontra, cresce moderatamente, 
o secondo le circostanze. Lo stesso può dirsi delle piante e degli 
animali di ogni sorta, che avrebbero la facoltà generativa della loro 
specie assai maggiore in potenza di quella che realmente godono 
nel concreto. 

Si parla dello spazio necessario a cosifatta riproduzione vegetale 
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ed animale; e per la riproduzione umana non è anche necessario lo 
spazio t Non intendiamo di quello che abbisogna materialmente per 
la stanza fissa degli abitanti in un paese, ma di quello necessario 
all'esercizio della loro attività, di quel raggio a oui essa si può sten- 
dere e che può ravvivare colla sua industria. Tutto dunque è rela- 
tivo e corrispettivo quaggiù, tutto si lega con nodo arcano per far 
ordine ed armonia. 

Gonchiudiamo che la teorica di Malthus^ per quanto riguarda la 
forza produttiva dell'uomo e poi delle piante, e degli, animali utili 
alla vita , pecca di un vizio di logica nelFaver considerato l'unà 
in astratto comparativamente all'altra contemplata in concreto ; e 
che parlando poi degli ostacoli che secondo lui incontra la prima, 
non fa che venire al suo concreto ; e quindi pare doversi conchiu- 
dere con pari logica per ambedue , sia che in astratto, sia che in 
concreto vogliano considerarsi. 

Lo stato di società , a detta di Malthus , influisce molto ad ac- 
crescere il vigore aumentativo della popolazione e a diminuire quello 
delle sussistenze; inquantochè per un verso con le istituzioni del 
matrimonio e della famiglia si assicurano vieppiù le nascite e la vita 
dei nati ; e dall'altro col progredire della civiltà i bisogni dell'uomo 
divengono maggiori, cioè più numerosi, più svariati e più esigenti ; 
e quindi per ambedue i riflessi i mezzi di sussistenza debbono man- 
care all'aumento progressivo e più assicurato della popolazione. 

Esaminiamo le due proposizioni su cui si appoggia l'argomento 
di Malthus: 

P Lo stato di società con le istituzioni del matrimonio e della 
famiglia, non vi ha dubbio, assicura vieppiù le nascite e le vite dei 
nati; ma da un altro verso, quante difficoltà non mette alla con^ 
giunzione coniugale? I riguardi delle fEoniglie, le convenienze so- 
cialiy» le simpatie e le antipatie, le diversità di ordini di condizioni 
e di fortune, e poi tanti altri riflessi rendono i matrimonii difficol- 
tosi, spesso mal combinati, sicché la separazione de' coniugi ne sie- 
gua. Basta il dare un'occhiata, non diciamo alla storia che non può 
sempre occuparsi degli affari privati , a meno che non riguardino 
alti personaggi ed illustri, ma alla vasta ed inesauribile copia delle 
commedie e delle rappresentazioni teatrali, che per la maggior parte 
da questa materia prendono argomento; e poi a' romanzi, alle no- 
velle, e via. Tuttociò porta alla dimostrazione che. per lo stato di 
società, il matrimonio e la famiglia non aiutano gran fatto l'aumento 
di popolazione, lo moderano anzi, e lo rifrenano ne' giusti limiti. 

2* Vediamo se lo stesso stato sociale, coli' accrescere i bisogni 
e renderli più raffinati , fa diminuire in senso negativo la massa 
delle sussistenze. Egli è pur vero che coU'innoltrarsi della civiltà 
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i biMgaii umani &te$cm» io Bumeso, ii variai^o e «i iitfi^aa<» «ep- 
jttà; ma ci è da osaervara oh^ con la stesaa mi^una d9«ì perdono 
d'intansità ; oosiochè sa amano yari^tà di oggetti pei la loro aod- 
dii&xiouo, na cogliono in minor quantità di prima. 

Osaerviamo i ftitti. L'abitante di una città de' gionni noatm aer- 
tam^nt^ per aoddisfore al biaogno del vitto vuole un pf^to più fino, 
più dilicato, più variato di quello che serve airahitatgir della oam* 
pagna anche da' giorni nostri ; ma intanto il primo ^naumerà assai 
minor quantità di pana del secondo; e il primo invaoe aggiungerà 
intingoli di a^be, di radici, di legumi, di fì*utta, manioi^r^tti a pa- 
8ti:^BÌ eha "risultano da poca quantità di aoatanxa, o^ dove ti chii^ 
mano ^ contribuire tante materie di cui non uaa il aaponda. Cqsi ii| 
generale ai può stabilire per regola, ohe il consumo .del grano dir* 
minuiaca in quantità , e supera in intensità la yattotaglia di un 
paese col crescere della sua civiltà , conservata la proporziona sul 
numero de' coniumatori : opperò è chiaro che, a mo' d'eaem^pio, cento 
abitanti di città consumano potinore quantità di grano di cento eam-- 
pagnoli^ dova, già s'intende, il grano entra come baae dall' alimen- 
tazione generale in un paese; e i primi in quella v^oe cansumerannQ 
tanta altre materie. 

Si rifletta inoltre che ooH'innoltrarsi della civiltà ai yan guada* 
gnaado per la vittuaria dell'uomo, come per altri auoi biaogni, ta^i^ 
materie novella, per lo innanzi aconoaciùto a non adoperate. La pa- 
tata, il granone, le ortalizie e simili aon materia alimentari per l^uo- 
mo sanissime è che si sono conosciute, introdotte da poohi ae«0oli, 
a tuttavia non eatese per quanto ai potrebbe a ai davrabbfì. 

Oaserviamo di più, date la soienxa agronomica, la quale pWMla 
seua dubbio inoremento col crescere della civiltà, è venuta a spfAi- 
tuire a) barbaro metodo delle maggeai nude per ht produziona» del 
ggrano^ quello raaionale e vieppiù produttivo daU'awioe^damanto, al; 
che la tersa non riposi col produrre, né ai stanchi insiemamente. 9er 
questo metodo nella stessa terra al grano auocedono le ciyaio, a 
queste poi b^ak altre piante atte o al cibo dell'uomo o ad attn suoi 
bisogni, a fìn'anco al pascolo de' suoi animali. G co$l col progaedira 
della civiltà nello stato tiociale cresce la indiuitrìa umana, a) che li 
sappia trarre dal suplo una maggior quantità di materie alimentari 
più variata, a misura che i suoi biaogni jcreaconp di numero a viep- 
più si raffinano. 

Si può difatti osservare come ne' popoli primitivi aieno limitata 
le produzioni territoriali a poche; come la pastorizia sia limitata a 
pascoli naturali; mentre poi presso popoli inciviliti le produzioni 
stesse si allargano in varietà e quantità; ed a' prati naturali si so^ 
stituiacmo gli artificiali, alla produzioxie spontanea e naturab vìeii 
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4iitee Uartiiaial« e Tindustoiale, ed a questa dappiima Bfom e mak)* 
avviata, sìegue la intelligente e scientifica; e cosi le nuiteiie ali- 
m^tari erescono all'aTTeoante de' bisogni. 

Conchiudasi quindi dall^anzidetto che lo stato di società, se per 
UQ verso pare che tenda a rinforzar la Tigocia dell' aumento 4^Ua 
specie per le istituzioni <lel matrimonio e della famiglia, e insieme- 
mente a menomare in senso negativo la massa delle sussistionze pel 
crescere de' bisogni umani e jpafBnairsi;'dall'filtro veB«o si v^de chiano 
ehe le stesse istituzioni dilBcultino la unione nuziale, o la fiondano 
per lo peno più circospetta e prudente ; che riuercanento della civiltà 
Ibi crepeer^ la massa delle susaistenae nella quwtità e varietà, pee 
una migliqre e più razionale coltivazione dé'tenreni, e per una più 
diligente cura degli animali. 

|Jel foi^o se ci £fU)ciamo ^i esaminare la teorica di MaUhua, la 
si risolve a questa cioè: ch^ ipoteticamente considerato il pvinoipio 
di popolftzione tenderebbe a creacerecon una propoiiàone geometrica, 
ma nel concseto trova efso tali e tanti ostacoli nel suo pvogteesivo 
sviluppamento, che ò mestieri si limiti e si fermi a quella estensionó 
che gli permettono i mezzi di sussistenza del paese. 

Di fatti a questo si riducono tutte le prove storiche che egli ad- 
duce a dimostrar^, cioè, che nei paesi in cui la condiziope della sus* 
sistenza si svolgevano prosperamente con la industria e la feoacità 
del suolo, là la popolazione cresceva e si moltiplicava; e vieever^ 
nei paesi dov^ le stesse condizioni non fossero farorevoU, la popo- 
lazioi^e si vedeva miinoare e diminuire; ne venivano andie de^ fla- 
gelli per decimarla, e cosi via disoorrendo. 

Da un altro verso consideriamo gli altri fatti dallo stsqy autore 
non disconosGJuti, cioè che popolazioni messe in territorìi più presto 
sterili ed angusti, per le loro istituzioni sociali potttidp esercitare 
un'industria potente perloppiù eon^nerciak, come Genova, Yeneoia, 
le città anseatiche ne* tempi di mezzo, sieno riuscite ad avepe un^ 
numerosa popolazione, ricca, florida, né travagliata da malanni. 

Tuttociò conduce quindi ad un altro fondamento della teorica 
sulla popolazione, che più di tutti travidero taluni scrittori iiaMani, 
talujni altri spiegarono più lucidamente, e <^e noi voraemo esporre 
e seguire. 



rv. 



Quasi tutti gli scrittori della materia in Italia haa preso a con- 
siderare che la popolazione dipendesse . in gran parte daUe mstitu- 
liani esistenti presso ciascun popolo. Questo profonda^ pensìeva ^mA 
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per la prima volta dalla mente del grande storico e politico fioren- 
tino Machiavelli , cosi dicendo : t Ne' governi moderati-^ e dolci ed 
€ vede maggiori popoli per essere i matrimonii più liberi e più de- 
€ siderabili dagli uomini, perchè ciascuno procura volentieri quei 
€ figli che -crede poter nutrire non dubitando che il patrimonio gli 
« sia tolto ; che ccJnosce non solamente che nascono liberi e non 
€ schiavi, ma che possono mediante la virtù loro diventar grandi »• 
Ecco un pensamento degno di quell'uomo. 

L'arcidiacono Bandini scrivendo nel 1737 il suo celebre Discorso 
sulla maremma Senese^ pubblicato poi nel 1775, in cui precorse nelle 
sue idee i fisiocrati, pianta come fondamento de* suoi progetti .a 
ripopolare la maremma, renderla prospera e fiorente di popolazione 
industriosa, la libertà economica. « Deve lasciarsi, cosi scriveva egli, 
operar la natura : deve regolarsi con poche leggi, e queste semplici 
ed a portata di pastori e di agricoltori; bisogna dilatare il cuore 
con qualche respiro di libertà per ristorarlo di quelle impressioni 
maligne che cagionano una vita stentata, priva di ogni ricreazione 
é nella continua orrenda vista di terre desolate ed incolto. 

E cosi prosieguo dimandando insieme alla semplicità dell'ammi- 
nistrazione una prudente libertà che favorisca i prezzi e l'abbondanza, 
distrugga i pregiudicii, e le leggi contro il monopolio. 

Ma più di tutti Giammaria Ortes stabili come principio nella aiia 
opera sulla popolazione, che questa dipende dalla maggiore o mi- 
nore libertà che gode un popolo: e quindi che le popolazioni dimi- 
nuiscono colle imposizioni eccessive e colla schiavitù. Egli il primo 
fondava la grande verità, che l'uomo dotato di ragione sa limitare 
i suoi appetiti, e quindi egli seppe fare l'elogio del celibato. 

Filangieri e Beccaria seguirono questi' principii più larghi in 
fatto di popolazione, che essa dipenda, cioè, in gran parte dalle isti- 
tuzioni esistenti presso un dato popolo; le quali a misura che sono 
più rassicuranti, più liberali, più espansive, e che in conseguenza 
agevolano lo sviluppamento industriale e guarentiscono la proprietà 
d'ogni natura, incoragj^iano insiememente lo accrescimento di po- 
polazione. 

Bisogna parimenti confessare che Ludovico Ricci nella sua opera 
M/orma degli istituti pii della città di Modena 1787, fu il vero fon- 
datore della dottrina economica intomo alla popolazione, dicendo con 
queste solenni parole che « il numero della schiatta umana non ub- 
bidisce, che ai principii e ai mezzi di sussistenza e di frugalità. Tutti 
coloro pertanto i quali opinano che la diminuzione de' celibi sia 
cagione di popolazione, prendon la cagion materiale per la cagion 
formale. La popolazione non fu mai che Y effetto della fatica e della 
frugalità. Bisogna awm^are gli operai e temperanti per moltiplicare 
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gli uomini. La natura pose tanti incitamenti alla propagazione della 
specie, che l'uomo non abbisogna di conforti per abbracciare lo 
stato coniugale, e basta sólo che le leggi lo protegganoli. Non si può 
esprimere più nettamente il pensiero italiano, che cioè la popola- 
zione livellandosi ai mezzi di sostentamento, e questi crescendo con 
la fatica e la firug^lità, che vuol dire industria ed economia, essa 
dipende dalle istituzioni e dalle leggi che proteggono la operosa at- 
tività industriale e guarentiscono la proprietà d'ogni natura. 

Bisogna risalire un po' in alto e riconoscere nella esistenza degli 
uomini quaggiù un disegno provvidenziale. Rigettiamo le dottrine 
del materialismo, e non ci stiamo a credere che il caso regga le 
umane cose. L'uomo dotato della doppia natura fisica e morale, 
composta di corpo e di spirito, viene all'esistenza e vive in civil co- 
munanza secondo sua natura, certamente non a caso, e solo per sod- 
disfare a' suoi appetiti ed alle sue inclinazioni , ma per compiere 
una missione che sia corrispondente alla grandezza di sua natura. 
Questa missione che sta nel raggiungere il migliore sviluppamento 
possibile delle umane fetcoltà, non può compirsi che nello stato di 
società e coU'impiego che si fa di esse. Quest'impiego che si rife- 
risce alla doppia natura delle stesse facoltà è il lavoro ; che però ò 
anch'esso di doppia natura, intellettuale e fisico o manuale, secondo 
che impiegansi le facoltà morali o fisiche. Ma base e fondamento di 
questo impiego; e quindi dello sviluppamento che dee per esso ot- 
tenersi , è il sostentamento della vita umana, o se meglio vuol dirsi, 
delle medesime fìtcoltà. Or un tal sostentamento che noi diciamo 
vUay e quindi il corrispettivo sviluppamento delle facoltà, non pos- 
sono ottenersi che per Timpiego delle medesime, ossia pel lavoro che 
vuol dire l'industria. 

Cosi l'uomo non può conseguire il fine della sua esistenza che 
nel mezzo che vi conduce. Ma lo stato di società è la condizione 
inalterabile , senza cui non' può esistere né il mezzo né il fine, 
giacché Bon tutt'uno, e quindi le istituzioni che mirano a fondare, 
a garentire lo stato di società, tendono a stabilire e proteggere la 
umana operosità, la industria e la proprietà (senso largo), che n'é l'ef- 
fetto e la necessaria conseguenza. Quindi tutte le istituzioni sociali 
che rassicurano, proteggono, incoraggiano l'impiego delle umane 
facoltà, rassicurano, proteggono ed incoraggiano l'industria e la 
proprietà, e per ciò stesso i mezzi di sussistenza, e quindi il ben 
essere, la vita e l'aumento di popolazione. 

Epperò se la popolazione non può oltrepassare la misura che le 
assegnano ì mezzi di sussistenza, questi possono crescere o dimi- 
nuire all'awenante che cresce o diminuisce la industria che essa vi 
esercita. Ma questa dipende dallo stato delle conoscenze e delle isti- 
Mvista C. — 16 



tìxtìòhì ioéi&li òhe lA protèggono; dunque rincrèmdflté é Id ITiln^ 
parai progrreesivo della civiltà (senso largo), porta all'aumento dèi 
mezzi di sussistenza, e quindi della popolazione^ 

Avviene però tutto il contrario nel caso opposto , quando cioè le 
agìtastioni «odali sono poco espansive, poco conformate a libertà, poco 
ratóicuranti, molto più se tiranniche ed oppressive ; perocché allora il 
principio di popolazione, comunque dotato della stessa terza ripro- 
duttiva della specie , resta avvilito , contrariato nelle sue legittime 
tendènze, e però quasi abortisce nei suoi risultameiiti. L'industria 
né divien languida e inoperosa, scoraggiata com'è dalle cattive isti- 
tuziotii« La stesèa razza umana, posta sotto cos) £atte eondimoni ab- 
biètte ed umilianti 5 perde quel vigore e quella robustemia che le 
sarebbero naturali ; e invece di cercare le consolanti e legittime 
sòddièflizioili della famiglia, e però di adoperarsi a crescere il patri- 
mònio con cui sostenerne i pesi, va dilapidando quello che ha, in- 
cèrta e sfiduciosa dell'avvenire; va buscandosi piaceri illeciti e de- 
gradanti, come per attutire il sentimento che sempre sta nella sun 
natura di opporsi a tante óppreèsioni. La popolazione deve allor 
menomare, immiserirsi e volgere a rovina, se non a totale deperii 
mento. 

n dire che fa Malthus, che nell'America del Nord la popolazione 
cresce e si raddoppia ogni 20 a 25 anni, non è alird che difè Che 
le istituzioni liberali e di franchigia, quelle facilitanti e incorag- 
gianti Tesercizio dell'industria e l'acquisto della pTcypriètà, portano 
a questi risultamenti ; in altri termini, quel fatto è là confen&a mi- 
gliòre dèi nostro superiore assunto. 

Lì la popolazione trova maggior elaterio , più campo da esèir* 
citar la sua industria. Lì pur anche la corruzione óon ha preèó 
piede per infiacchire la fibra , per attutire la energia , per isnatu- 
rare le legittime inclinazioni. Lì la razza europea si è come rige- 
nerata al battesimo delle sofferenze durate pria d^r acquisto della 
sua indipendenza. Lì la tempra dell'umana natura si è rinvigorita 
al soffio salutare delle istituzioni in cui l'uomo acquista la sua 
dignità, è apprende a divenire industrioso e curante de'proprii itt- 
tèressi. 

Egli é indubitato che la popolazione dipenda dai mezzi di sus- 
sistenza, che senza questi essa venga meno, so^a e se né muoia ; 
ma egli è eerto ancora, che l'uomo stesso si crea qtlesti mezÉi di 
sussistenza coll'impiegare le sue fiiooltà sul ereato che l'attornia ; è 
con ciò ottiene il doppio fine della sua esistenza, il vivere cioè col 
progressivo sviluppamcnto delle facoltà umane. Ma un tal impiegò y 
é il doppio fine anzidetto non possono recarsi in atto fuorché ne\ì& 
stato di società; ed a misura che un tale stato raggiimge |)iù Q 
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tipo di sua perfezione, nella stessa misura l'impiego delle fticoltà, e 
però la vita nsica e morale (sviluppamento delle facoltà) vieppiù si 
distendono e si allargano. 

Bunque ravvicinandoli primo all'ultimo anello di questa catena 
possiamo dire che la popolazione in ogni paese dipende dalle istitu- 
zioni e3l$t6nti| ossia, per dirlo in una parola, dal fràdo di sua civiltà 
vera: sta in questo aggiunto tutto il fondamento del principio di 
popolazione. Una cosifatta verità che gli scrittori italiani travvidero 
e taluni annunziarono, ci sembra fin qui dimostrata a segno da po- 
tersi elevare a dottrina, e da potersi denominare Udiiarui perchè pro- 
veniente dalle dottrine degli scrittori italiani. 



Prqf. Placido De Luca 
Dentato al Parlamento. 
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Quello ch'io da assai tempo invocavo, e che pareva dover essere il 
primo passo all'unione d'uomini che ragionano e sentono, cioè che 
non già pochi Balmati devoti a Croazia, in nome dei molti che tac- 
ciono e che non sanno, ci annunziassero i beni che dalla unione ab- 
bonderebbero, facendosi assicuratori eglino a cui toccava essere gli 
assicurati, macho i Croati stessi degnassero offrirci di cotesti beni 
una qualche idea se non guarentigia; quel ch'io invocavo, comincia 
finalmente, in parte almeno, a venire. Bei beni che aspettansi dal 
raffazzonamento del così detto triplice regno, sorgente unica è lo 
Statuto : importa dunque conoscere quale sia stato, quale sia, quale 
debba e possa essere lo Statuto; conoscerlo da un Croato, il quale a 
ciò scrive un libro apposta, e ai Balmati lo indirizza, non per sgo- 
mentameli certamente. Ma innanzi che ci raccogliamo a ascoltarlo, 
m'è forza antivenire un'opinione men che retta, la quale altri s'in- 
gegnò spargere sul conto mio, raccozzando parole da me scritte e 
dette in diversi tempi, e tralasciando di por mente all'occasione e 
ragione di quelle, dichiarate abbastanza da altre parole, e da fatti. 
Il dovere inframmettere alla questione in cui s'agita la sorte d'un 
popolo, quel che concerne la persona mia, m'è tanto più grave, che 
non intendo quale vantaggio potrebbero i dissenzienti da me, ri- 
trarre da' miei sbagli e dalle contraddizioni, per patenti che fossero. 
Lo sforzarsi di porre uno scrittore, per autorevole che fingasi di te^ 
nerlo, in lotta seco stesso, non è punto prova che sia nel vero e nel 
giusto chi pensa altrimenti. Io vo' credere che cotesta tanta impor- 
tanza voluta dare al mio detto, venga da benevolenza indulgente 
verso di me, da desiderio di concordia, da riconoscenza a quanto io 
per la causa del vero posso avere operato o patito ; ma altri potrebbe 
anche credere che venga da smania di sofisticare, da bisogno di 
sviar l'attenzione dal punto essenziale, da inopia di migliori argo- 
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menti, e sia confessione della propria debolezza. Io, attenendomi alla 
interpretazione meno severa, e però ringraziando di quello stesso di 
che altri potrebbe prendere sdegno e dolersi, esporrò in breve i fatti; 
ma, nell'esporli, m'asterrò dagli accenni che risicheOrebbero di nuo- 
cere ad altri, o pur di ferirli troppo acutamente: me ne asterrò, tut- 
toché provocato. 

Al vedere la contagiosa prurigine che stuzzica tutte quasi le na- 
zioni d'Europa (salvo due, Inghilterra, e Germania in gran parte), 
dell'imitare quel che ne' popoli stranieri è meno imitabile, anzi più 
spesso i difetti che i pregi; diventò quasi assunto della letteraria 
mia vita (né può la letteratura dalle cose civili dividersi) il racco- 
mandare che, docili a discernere il bene dovunque si trovi, ciascun 
popolo custodisca l'indole propria, e gli esempi altrui sappia con 
libera elezione a se medesimo accomodare. Questo dicevo e dell'Italia 
e della Grecia; questo in ìspecialità della Corsica e dell'isole Jonie; 
questo di Trieste e di Fiume ; questo perfin dell'Armenia, interro- 
gato. Non é maraviglia che della Dalmazia, mia terra natale, lo ri- 
petessi ; non mai per eccitare odio o disprezzo contro l'italiana o altra 
nazione che fosse, non mai per ischiantare di forza la civiltà italiana 
dalle rive dalmatiche, ma per promuoverla in forma che la lingua 
parlata dal più del popolo e le buone costumanze e tradizioni d'esso 
popolo non solamente non ne ricevessero danno, ma sempre più fe- 
condo incremento. E questo dicevo allorquando tutti, a quanto io ne so, 
di questo tacevano; lo dicevo allorquando Croazia, come nazione slava, 
appena incominciava a segnare i primi passi di là dai suoi monti, e nelle 
scuole sue compitare. De' progressi rapidi fatti da lei, io mi rallegro : 
ma il fìngerli meno rapidi, trasportando a tempo più antico i suoi 
letterarii e civili vagiti, sarebbe im detrarre alla lode. Quand'io ra- 
gionavo dell'affratellarsi de' Dalmati alle nazioni sorelle; non potevo 
prevedere che i buoni Croati avrebbero presa questa raccomandazione 
come un suffiragìo d'annessione, come un privilegio regio a' loro soli 
concesso da me debole e oscuro ; avrebbero raccattata la parola mia 
come un'arme da torcere contro me e contro uomini dalmati ch'io 
amo ed onoro. Ma poi, vedendo una intera nazione, per imprevi- 
denza colpa di pochi, segnata, e non dagli Italiani soltanto, con 
nota di disprezzo e di vitupero ; io che nulla avevo a sperare da essa 
•e nulla a temere, nulla chiedevo e nulla volevo ricevere, me ne feci 
in Italia, quando più gli sdegni fremevano e gli schemi imperver- 
savano, difensore: né il coraggio d'affrontare i sospetti e gli schemi 
è tanto frequente nel mondo, che io non possa, come d'opera buona, 
nell'animo mio compiacermene. E ci voleva un po' di coraggio ad 
accogliere nella mia povera stanza, in mezzo a Italiani, con atto di 
affezione riverente, un Croato, e dire loro: Questo signore che voi 



30 lonscÀ gQNTiMPCMuinu. 

q^i T^ete, ^ «o Croato. Io lodai altainooto (o anobo dì ci4 mi 
piaooio) i «og»i ^he queUa oaziooo parova Yolaaao iReomiMiafo m 
ponaare di porgere dol ricordarai de' proibii antìclà diritti* Ma guaado 
taluno di loro alle pioprie ^Kurame t'ingegM^a di potar aMaiolai# 
le mie, prometteQdooù oh' io aarei diventato in Croaaia u» gria per* 
sonaggio, io, senza indegnazione e con tutta semplicità^ ni ceoteittai 
di riap<?awlergU: <^'era ortinai tramestata per Hit Uliiee a dì questo 
sola e d^ pubbliea vita* E quando tatuoo ai diritti eroatì ctonia^* 
deva le memorie degli Avari , e abbracciava netta iiMataai» dellV 
more Dalmazia e latria e non ^f> quanti altri milioni di persola a 
di coae, io rispondevo con un disaenao BM^eoto o p«r col ailan»o, 
s^^endo i riguardi che devonsi alle fiaaasioini degli uomini, e ai m^gm 
tormantoai degli infermi da antichi mal medicati dolori* X>i piià noft 
dico: e mi rincreace che la tutela dall'onor saio m'aUbia tratta % 
dover diro ttmio. Io non ko dunque »uUa da ritrattare » di nuUa » 
arroaaire; e desidera oh'atki neUa coici^iia sua pose» dira altirettaato; 
e prego che vogliano lasciare in pace cU nello feeoende loro wm 
e^tid aa non slbraato da eaai , e boa aboMiao dell» anii 
YoiKP» »Uo Statuto ciboato. 



Nell'annun^ato libretto leggiamo; «I nostri veceU non avevano 
agio di stampare assai libvi^ sempre in U»a ed Turco: però la nastra 
leggi non videro ^ qui il chiaro sola; onda poco la conoscono i 
nostri stessi > (1)* Veramente non tutti gli antichà Croati &iro»o 
tutti i giorni col Turco alle prese ; veramente tlk po|^li al mot^ 
non meno guerrieri del croato, che hanAe^ stiwipate e eonoseano la 
leggi loro ; veramente la carta stamp«.ta», e né ancn la scritta, wok 
è che &ccia vive le leggi: a leggi c'era innaaù b stanqpa;, e a'4 
tuttavia libertà non affidate allo scritto^ ma scolpite wl cuori,, imr 
presse ne' fatti. Seguitiamo. 

€ Fuor d^U eatichi conoscitori dal dÀcitto^ pochi sono- in verità 
che conoscano lo Statuto: e come conoacerloy quando n(on c'era 69^ 
qui libro croato in cui fosse crosta taie Statoto? (2> -^ Certe parti 
del Diritto nou furono mai tradotte (3l> 1. --Oa d^ lingua tmdotte^ 
Dalla latina; dalla lingua dì questa Itialia fatale. Hfm son. dua- 
quo soli i coa^ detti Italiani di Palnwia, cho iorvidiasaai^ ai poiO^oi 

(1) HerTratakchUfsoki Q^tav ili Cooa4ìI»cìì^ peg. 41^ 
(9) latroduzione. — (9) Pag. 41^ 
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I» eonoacenza delle proprie leggi, impedissero reseroiaio delle aufi 
libertà: c'era (orribile a pensarsi!), c'era degli Italiani in Croazia, 
divoratori di centinaia di migliaia d'anime e corpi plebei. Né Au^ 
stria aò altri vietava ohe lo Statuto fosse volgari^ato in croato ; 
e i Croati non hanno osato o degnato volgarizaarlo se non i|i seN 
vigio de' Dalmati. Dì questo benefiaio involontariamente recinto alla 
plebi croate, i Dalmati devono gloriarsi; e io ne godo. Sa nou 
che, badate, in Dalmaaia non c'era tanti diritti da esercitare e di* 
fendere; men forte quindi l'impulso e meno frequenti le occasioni a 
farli conoscere; quindi minore la colpa. K badate che in Dalmaaia 
trovavansi dei così detti Italiani, ai quali poteva (secondo ch'altri 
dioe) tornare comodo che le leggi fossero dagli Slavi ignorate; ma 
i^ Croazia tutti quanti Croati : minore la tentaziond al privilegio , 
maggiore la colpa. Badate da ultimo che le leggi, buoAe o uo ohe 
si ^ùssero, scritte in lingua italiana, oomentate in libri italiani» pò* 
teva in Dalmazia intenderne o indovinarne il senso un assai maggior 
numero d'uomini, che non potesse in Croaaia leggi scritte in latino, 
^r quanto croato questo latino ai fosse. 

Sentite di peggio, e C'è delle leggi che per l'appunto non ai eo* 
noscono» e che tra noi sono in vigore; e c'è n'è che dovrebbero par 
lo Statuto aver vigore, e vigore ad esse ò tolto o obliterato da oe>* 
9aree patenti, da deliberazioni del Consiglio di Stato. -^ Non faaile 
eeporre per l'appunto quale è lo Statuto, perchè via via mutato coi 
secoli » (1). Ma se ai Croati non facile esporlo, i Dalmati coma co- 
noacorlol come difendere quello che ignorano ^ come desiderariol 
come, di buona fede e senza ilEurai ludibrio de' casi, pattuirlo? B quella 
leggi croate che sono in vigore e non si conoscono, come faceva il 
popolo croato, sempre libero, a osservarle, e la loro osservanza rìven-» 
dicare? E quello Statuto die si lasciò da cesaree patenti e da deli* 
beraiiomi édk ConaigUo di Stato intaccare, come lo guarentiranno i 
Cercati inviolabile ai Dalmati? Tocca egli ai Dalmati eonoacete dalle 
aBtiahitii di Croazia quel che pochi Croali ne sanno? Tocca egli ai 
Dalmati accingerai in un baleno a difèftdeare quello che i Croati nA 
aoiso de' ascoU si sono lasciati levare? I Dalmati confessano di non 
es^re nò arckedoghi né paleontologbi, né dei diritto maestri né 
paladini: aspettano che i Croati abbùmo messe in chiaro e in sodo k 
p«<9tie ragioiki innanzi a ae stessi e all'Austria e al moibdo eivite ; 
ed aHora ràolveranno. 

L'autore croato s'afreUOt a dare iji Hfrom) Viiia ieUo $i§ihsk 
(Kftm^Ai pmHt delia SM^^m eoaMcam i di/UH $ m pmm cwn$- 
g^fitlL ìkk eotesèa è lavoro che doivevaai impceaiàsre da più. di tsant' 

(1) Pag. 37. 



248 EITISTA OONTBMPOBANBA 

anni ; dovevasi almeno dal 48 ; dovevasi almeno dal di 20 d'ottobre 
del 1860, quando la regia patente recò non a soli i Croati ma a tutti 
della monarchia le promesse che sappiamo. E giacché la Croazia as-* 
setto con tutti gli altri il benefizio della patente, poteva almeno da 
quel mese sentire la primavera della libertà, e avacciarsi a illumi- 
nare, prima di riscaldare, i Dalmati dal gelo italico intirizziti. Nò 
qui trattasi solamente del correggere lo Statuto in quel ch'ha di di- 
fetti; trattasi di sapere per l'appunto che cos'è lo Statuto. 

Dico, il Croato: perchè troppo generali, a dir vero, sono gli am- 
maestramenti che l'autore ci dona; annunziandoci, che per esso non 
si cessa già dal pagare le imposte né dall'ubbidire alle leggi; che 
per esso non è a ciascuno largita licenza di dar noia a tutti. Cotesto 
sapevasi anco in Dalmazia, tuttoché diredata dello Statuto Croato, 
e sebbene pur l'annunzio di quello incominciasse a parecchi Dalmati 
a dare noia. Ma ci giova piuttosto sapere che lo Statuto comune- 
mente chiamato Ungherese ebbe i suoi primordii in Croazia ; perchè 
proprio delle genti Slave è reggersi a comune consiglio. Se non che 
qui ritorna il già notato di sopra; che se i Croati, governandosi 
sempre con leggi patrie, potettero perdere la coscienza delle leggìi 
patrie, non hanno ragione d'esercitare contro i Dalmati sindacato se- 
vero. Né solamente irragionevole ma spietata nella falsità sua è l'ac- 
cusa, che i parlanti italiano facessero stràzio del popolo ignaro, 
quando a nessuno del popolo interdicevano apprendere l'italiano, 
quando non l'obbligavano a smettere lo slavo , quando non lo 
avrebbero, volend'anche , potuto; quand'erano soggetti anch'essi 
alle medesime leggi , qualunque si fossero. Se mi si oppongono i 
pochi nobili sotto il governo veneto privilegiati; io rispondo che 
privilegi più gravi vigevano fino al 48 in Croazia; e che denudata 
di Statuto, la povera gente in Dalmazia pativa di meno incivili di- 
suguaglianze. E qui giova recare a titolo di riconoscenza le parole 
che scrisse della Dalmazia un Croato dotto, recarle in una versione 
che im uomo erudito ne dà. — « Dalmazia, che nella poca sua estesa 
procreò tanti illustri quanti non contano grandi imperi; che arricchì 
di statisti, letterati, artisti, naviganti e guerrieri la bella e dotta 
Italia, la vicina Ungheria, la lontana Spagna e Russia, non che pa- 
recchi 'Stati dell'Oriente; questa classica terra, innanzi a cui ogni 
figlio di nostra nazione deve piegarsi profondamente, amare, adorare 

come il Maomettano la su^ Mecca e Medina > Noi non vogliamo 

né che Dalmazia sia la Mecca de' Croati, né Croazia la Mecca de' Dal- 
mati ; e non richiedendo né promettendo adorazione, offriamo rispetto^ 
indulgenza invochiamo. E senza più, entriamo a vedere le parti lode- 
voli dello Statuto, e riconoscere insieme quali sieno attuate, quale la 
sicurtà di poterle vie meglio attuare. 
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II. 

JParti buone dello Statuto^ come attuate e attuàbili. 

• 

Se il reggersi da bò è cosa vecchia a* Croati; è antichissima ai 
Dahnati. Vinta Genzio, Roma divide in tre parti l'Illirico, con suoi 
parlamenti ciascuna. Nasica lascia le leggi e libertà loro ai Dalmati 
vinti. 

In Croazia, secondo Io Statuto, il bano era il capo del paese, 
luogotenente del re ; presiedeva alla Dieta ; ammoniva il re delle cose 
riconosciutesi contrarie alle leggi. La Dieta Ungherese era convocata 
dal re, la Croata dal bano con permissione del re; ma poteva esso 
bano anco da sé convocarla. Fin dal 1060, prima cioè delle Diete 
Ungheresi, Cresimiro re di Croazia tiene la sua co' baroni. Quando 
Croazia e Ungheria sottostettero al re medesimo, le deliberazioni della 
Dieta Ungherese dovevano non esser valide alla Croazia se non raf- 
fermate dalla sua Dieta propria. Ogni tre anni è da rinnovare la Dieta. 
Per faccende straordinarie, assemblea straordinaria ; ovvero una Dieta 
minore (non è detto come composta), da doverla poi raffermare Tor- 
dinaria assemblea. Le cose deliberate fuori di questa, a lei spetta 
approvare. Essa provvede che tanti solo siano agli uffizii pubblici 
quanti bisogna alle faccende importanti, bada che tanto solo tengasi 
di milizia quanto occorre alla sicurtà del paese. Come siano cotesti 
provvedimenti oggidì posti in atto, Croazia dica; dica come saranno. 

Saviamente ^sentenzia l'autore : « il Parlamento allora solo può 
ben conoscere quanto sia da pagare, quando conosca i bisogni > : 
sentenza da rammentare ai Parlamenti tutti d'Europa; ne' più dei 
quali i deputati non sanno e non curano di richiedere le tante e tante 
notizie necessarie a formarsi, anche così sotto sopra, un concetto di 
quanto fa di bisogno non dico alle spese di tutto lo Stato, ma nò 
anco della provincia propria, del proprio Comune forse. Certo è che 
alcune necessità, e delle più gravi, giungono inaspettate; altre non 
sono, non si credono, manifestabili a tutto un Parlamento ; e tal- 
volta i deputati stessi, quando il ministro facesse le viste di volere 
svelare c^rti segreti tremendi, si affrettano a imporgli silenzio con 
cautissima fiducia e con trepidazione generosa. Più certo ò ancora, 
che tutto quanto concerne le spese e le rendite dello Stato, la pa^ 
tento dell'ottobre lo serba al Consiglio imperiale. Che se, a detta del 
vecchio Statuto, la Dieta a comando non conforme alle leggi, può 
muovere doglianza contro, e intanto indugiare l'ubbidienze; noi do- 
mandiamo se non solamente in quel che concerne le finanze e la 



guerra, ma in altre cose ancora, Croazia intenda potersi attenere allo 
Statuto suo, e in che maniera. 

Quello che nello Statuto ungherese e croato sarebbe segnata- 
mente imitabile alle nazioni tutte (non in parole però, ma nel fatto), 
è la vita della provincia, la vita del Comune, cioè di tutto il corpo 
civile fin nelle minime estremità. La regione, detta zupanìa o comi- 
tata, ba pev capo uq goveppatope q conte supremo, il qua^e ò no- 
' minata e salafiato dalBe; gli altri uffi^ii minori dalla provineia ataaaa, 
ì» quale dall'autore oroatQ è con bel nome chiamata uaa grande 
comunità. Il vice-governatore è proposto dal governatore della Dieta, 
ì» qu^le lo elegge o acclamando o a voti. EasQ govemi^tere rioeve 
le fthieate degli impieghi, e presenta per ciascuno tre o quattro nomi 
alla Dieta; ma questa può scegUei'e anco fuor de' ohiedeati. La Dieta 
determina gli stipendi, chiama a sindacato l'operare degli uffiziali 
pubhlioi, lùmuave gli indegni o gl'inetti* Può il governatore de- 
pforre ^impiegato ppevarioatore, e un altro porre in b\x% veoe fino 
atta nnQ¥» Dieta : ma il termine è breve, al più d'un trimestre. In 
tali adnnai|ze la diversità del rito o della credenza non difl^rensia 
i diritti I esempio alle stitìchezse britanniebe, e alle feroci svedeai 
liedanterie. 

I fiscali del Gomitato procedono contro chi nelle Diete & oosi^ 
eontiaria alla legge ; e sono eadandio curatori dei poveri i ed à bello 
oongiungeve legalità e umanità. La Dieta provinciale delibera del 
quanto pagare e del come spendere \ provvede agli istituti e edifiaii 
pubblici, alle scuole, agli spedali, alle carceri. Alle altre Diete prò-» 
vinciali propone, ove occorra, deliberazioni alla sua aomiglianti; 
pu^ volgerai e alle altee Diete e ai Comuni singoli , invitando che 
muovano querela per cose operate contro lo Statuto e le l^ggi. 
Basa annulla gli atti de' Comuni, se siano atti non conformi alle 

Giasouna provinoia ha un medico in capo, al quale è prineipal- 
■lente commessa la cura de' poveri. Ha i suoi giudici , dai quali ò 
a|q[>eUQ aUa ooal detta Tavola Banale, perchè preaieduta dal Bano. 
fiiocome poteva Vautoie croato non chiamare padroni o aignori gli 
impiegati pubblici che la provinola elegge a se stessa, ai quali è 
gvande ^noM esaere di lei ministri ; cosi poteva non farsi tòrte della 
■entenia dal oonte di 8tadion, per insegnare ohe la libertà de'Comuni 
è il fondamento d* ogni buono Statuto ; e poteva non mascherare 
qi^ella povera libertà, col nome d'autonomia, malaugurato xM>me ova- 
outi, fihe, dieendo tutto, dice nulla; e nell'origine aua oooìprende 
i'i<|ee di legge e d'ordine e di pastura. Bensa tanto, sapere di greco, 
t GeauneUi oroati si provvedevano d'un pastore in ooonuney d'iàW 
guàidta de' eampi in comune ; in comune ^ovvedevano aU'^^rìool^ 
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tur»/ af&e òarve, ad altre imprese , aUe code di pubblica sanità. Cia- 
86Fim Oommse deve mantenere i suoi poveri, non li lasciare fuor 
de) paese vagherei. Oitscuna borgfata ha amministrazione da Sé : il 
oapcr, ecwne già tra gli Ebrei il governante, chiamasi giudice. Può 
il CoiiÉtune opporsi a cosa che gli sia ingiunta in contrario dells^ 
legge. 

K questi seno dii^i d'antì«hisBlma origine. Kel IIOS re Oolo- 
m«iie giura alla eittà di Traù raffermare il governatore e il vescovo' 
ekfMf da essa; nel 1106 pattuisce che due terzi dei dazii siano dati' 
sd re, tttfo al gov^^atore , la decima al véscovo ; quando 3 re d 
passa, nessufuo sia obbligato agli alloggi; senza consenso de'òitta- 
dini non ci metta piede nessuno Ungherese. E chi sa che tali isti- 
tiiaioni non ibssero' tracce dell' antico Comune romano o itaìióo , e 
ohe passassero di Dalmazia oltremonte? Qui cade di ripetere il de- 
siderio mMiifcsttfla dal signw* Rossi^oli , che Fantica nòbile cittàr 
(k IhA, riacquisti e nelle elezioni de' deputati e in ogni cosa la 
dOTUjba in^ortànza. 

m. 

jyàlcmi di/etti deUo Statuto; e se i CroaH pos$mo cortegg^fìi^ 
é gfMLfdo^ e come, 

cFott c'è dubbio, dice l'autore, che il nostro Statuto è imper- 
ftifto^ come og^ni opera umana t (1). Ma qui trattasi di sapere se lo 
9tat^ifl& erbato abbia soli i difetti. che sono inevitabilmente comuni 
srttrttele umtìne cose, se n'abbia di suoi proprii rispetto alla Croa- 
zia presente, alla Croazia futura, se ne abbia rispetto alla Dalmazia 
(cwwo che questa dovesse dotarsene), e sé rispetto all'Austria, che 
n«tt pare disposta a approvarlo per intero; se quelli che all'una delle 
parti paiono pregi, non possano all'altra parere difetti ; e come deb- 
bansf i mali correggere, le differenze conciliare. 

Non' so come la massima dell'autore croato, che il re sia it supre- 
fi^ signore delPeserrito (2), possa amichevolmente conciliarsi coi pò* 
ter! ffhe sopra il numero delle milizie da tenere dava lo Statuto alla 
IMetà^^ Non so come col giuramento di Colomano, il qual promet- 
teva di ricoEfoscere il vescovo che il Comune di Traù eleggesse a 
ser stesso, si concflii quell'altro ordinameùto degli statuti regii, meno 
affl^ttee* mtt th)ppa più vieto, che dava alla maestà del ré licenza di 
tratortère' ì vesfeovi da una a altra sede. Non so come con la prov- 

(1) Pag. 33. — (2) Gospodar pag, 53. 
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vidamente si larga autorità della Dieta si concilii la facoltà data al 
re di nominare tutti i direttori e maestri delle scuole superiori cat- 
toliche (1). Non so se le recenti larghezze dall'Austria annunziate 
alle confessioni cattoliche, siano da rigettare in Croazia per attenersi 
allo Statuto; il quale, secondo l'autore, voleva che quando il pro- 
testante fosse preso da voglia d'ammogliarsi a donna in certi gradi 
sua congiunta di sangue, il re, dispensando, facesse da Papa. Que- 
sto è ben più di quello che il signor conte Mamiani, uomo à,i vario 
sapere e d'ingegno, voleva; cioè che un principe della casa regnante 
fosse, quasi per jus naturale , il presidente del girando Istituto del 
libero Regno italiano; nel quale Istituto sarebbersi, quasi in salsiccia 
immensa, insaccate le vecchie accademie, battute debitamente e de- 
bitamente impepate; e la itisigne Società dei Quaranta, fondata dal 
povero Dalmata, quella che al nuovo concetto era stata esemplare, 
doveva per memoria di gratitudine dileguarsi. Non so se alla sa- 
piente cautela, dallo Statuto ungherese imposta, che, il re innanzi 
di presiedere alla Dieta, deva spedire il diploma inaugurale il quale 
rinnovi i patti sacri colla nazione stretti da antico, e ne dichiarile 
applicazioni e le conseguenze occorrenti, se, dico, a questa cautela 
ch'è ben altro che semplice cerimonia, siano da agguagliare d'im- 
portanza, e però da ritenere a' dì nostri, quelle altre cerimonie trop- 
pe, che già portavano i tempi. 

Sarebbe altresì da sapere se nello Statuto croato presente riman- 
gano vivi, se la Dieta croata da sé possa mutarli e come inten- 
dersi col re e coll'Ungheria per mutarli, gli ordinamenti seguenti: 
«e il xe distribuisce tutta sorte privilegi ; e innalza i villaggi a grado 
di borghi, i borghi a città (2). Il re distribuisce la nobiltà, innalÀ 
a titolo di baroni e di conti, e cose simili. A stranieri non può dare 
la nobiltà, non assenziente la Dieta > (3). Ma questo è notabile, e 
grave molto : che l'edifizio delle libertà croate posa, o pare che posi, 
sul privilegio, come su pietra angolare. Nel patto che stringe Croa- 
zia a casa degli Absburgo,' Ferdinando I in proprie parole dice: 
« Assicuriamo agli Stati e Ordini , che la sacra reale maestà tutti 
e singoli i loro privilegi, diritti, libertà e decreti, al Regno di Croa- 
zia e a' suoi abitatori già dati e concessi a serenismm retro regU 
iuiy insieme colle loro vecchie laudabili consuetudini ed osservanze, 
conserverà e manterrà salvi e illesi >. E similmente Francesco I giura 
« la Chiesa, i Prelati, i Baroni, i magistrati, i nobili, le città libere, 
e tutti dello Stato mantenere nelle loro immunità e libertà >. E co£d 
Carlo VI incominciava dal nominare i privilegi; poi da quell'altezza 
discendeva alle libertà, alle prerogative, ai diritti. Io so bene che 

(1) Pag. 53. — (2) Pag. 62. — (3) Ivi. 
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nel diritto antico il privilegio era assai volte jg^rme o vistigio di 
libertà, e troppe volte la libertà privilegio : ma domando se giovi e 
sia bello presentare ai Dalmati con gioia e con vanto coteste vec- 
chiate come fresco di cuore di nettare odorifero che li riabbia da* 
loro languori. Io so bene che nel 1848 i Croati e gli Ungheresi con 
sapiente liberalità si svestirono da so di quel lacero e incomodo pa- 
ludamento de' privilegi , e chiamarono tutti gli uomini dello Stato 
a civile, cioè umana, uguaglianza. Ma se, e quanto, debbano gli 
atti del 48 valere oggidì, noA è bene determinato; e potrebbe non 
dico l'Austria, ma i fautori di lei, che ci trovano il conto a essere 
in certe cose oltre austriaci , potrebbero opporre che la mutazione 
del patto in caso di tanto momento toglie ai Croati il titolo di ri- 
correre ai documenti dei serenissimi retro Re^ richiede un contratto 
nuovo di pianta. 

Ben dice l'Autore croato : « Solo quel paese ha Statuto davvero, 
dove la libertà non è ristretta a una parte o ad un ordine > (1). 
Ora chi badi non alle tarlate pergamene, e non ai decreti ideali 
novelli , tuttoché degni di lode e di gratitudine; per innamorato 
che sia della Croazia, dovrà riconoscere che ivi la società, non sola- 
mente politica ma civile, nel fatto è più irta d* inuguaglianze che in 
Dalmazia non sia ; ò nelle tradizioni più aristocratica, nelle consue- 
tudini più feudale. E questo, non solamente perchè il patriziato 
veneto era e si compiaceva d'essere più afibbile e più alla mano che 
tutti gli altri d' Europa aUa medesima età ; non solamente perchè 
nel governo di Dalmazia le gravezze stesse e i mali di quel patri- 
ziato si facevano sentire raccolti in poche persone, e per la distanza 
indeboliti ; ma perchè l'indole del popolo Dalmata è naturalmente 
più aborrente dalle inuguaglianze, più schiettamente slava; onde 
anche in ciò si dimostra Voriginaria differenza de' Dalmati da' Croati. 

Ma, stando pure alle vecchie carte, Tinuguagliànza. è nello Sta- 
tuto croato alle stesse libertà avviticchiata e conserta. Alla tavola 
de' magnati siedono , voglia altri o no , gli arcivescovi qualunque 
essi siano , i vescovi qualunque essi siano, certi altri prelati qualim- 
que essi siano. Tra i magnati siedeva altresì, oltre al Bano, oltre 
al judex Curia^ oltre al tàbemicorum regàlium magisteri VAgazomm 
regie magister : che sebbene non sia da intendere nel noto senso che 
Orazio gli dà, a pur volerlo a tutta possa nobilitare, riman sempre il 
regio palafreniere, magnate anch'esso col bano luogotenente del re, 
e con gli arcivescovi tuttoché cardinali. Viene tra' magnati eziandio 
il Pincemartim magister y il Cubieidariorum magister, il Dapiferorum 
magister, lì Janitarum magister: titoli che l'autore croato traduce in 

(1) Pag. 37. 
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fllìriop; ma io n(m Bo ae gli loomii^i di Tu]«Qpo}ia, wcba tra' è^i,U 
pQ99^o intendlere ; 9Q bei^ ohe i qui^i^roceotomila slavi di Dalmaaia» 
quanto meglio rinte&dessero, tanto meno ai curerebWo d'avope alla 
t^vol^jt magnati tali. Io sa foasi araiveseovo di Zagal^rìa, penaande 
i^le chiavi del regnQ de' cieli ^ non mi cuverdi punto di sedare aL- 
1^ al Jamtorum magi^ter. Dimenticavo tra- magnati il capo dalla 
noUie guardia del corpoy e il custode detta sacra eorona. Il qual titolo 
m\ rammenta che, distinta dalla corona di Santo Stefano, avevaai la 
QQfoìkA da cingerne T imperatore oome re di Croazia; ma questa 
^^QQiidfi. dpve sia, non si sa. 6 il nome di Stefano mi lammeiitA il 
documento del 108$, il quale si reca a Ste£»no II, e in cui giaee 
scritto : omnibus Croatm noUliHs o$UaudMtìlm$. Cotesto per yeritii 
pon consi^na alla testimonianza di Froeepio preaiosa ; tlcl»m0fmm 
nationes plebeja liberiate vivunt. I Dalmati intendono 0S!sere Slavi, 
Slavi più e meglio de' Croati. 

Nò solamente la tavola de' magnati taatifica la ineguagUaaze M- 
tnrate nello Statuto croato, ma la Dieta altresì. Maadano a lei de- 
putati le citt^ regie libere , il libero distretto di Turopolia, i eapi- 
toli, le comunità odierne politiche, l'accademia di Zagabria, i mcm*- 
sterì del rito greco: e sta bene che il rito greco nel Parlimieiito 
della nazione abbia interpreti apposta eletti; il cbe è meglio aha la 
facoltà data a quelli del rito greco d'esame in genere deputati : ata 
bene .che le società di lettere e di scienze abbiaim anoh'ease eki le 
rappresenti, contuttoché non sempre gli Accadrei ii$nQ gli oratavi 
più. corretti nò i più correggibili; e mi piaearebbe obe il CImo 
aveciae di diritto i Deputati suoi proprii, ma non, a modo di priviìa- 
gio, canonicali. Ia prebenda ò eosa reve^endiisima; ma il miniftaro 
del semplice prete ò cosa di per sé, innan» a Dio buono e al|K)iMilo 
povero, assai reverendo. 

S'ò detto che spetta alle Diete dleggeve ai pubblici uffici : aenon- 
chò eerte nomine erano dallo Statuto aerbate al govematare, cioè 
al nominato e salariato dal re ; e cotesti impiegati intìtolavanai cem- 
V0nzi&n<^i. A me piace poco la parda , e meno la cosa : perchè , 
sebbene alla Dieta restasse la facoltà di deporre coteali eoAv^nào*- 
nati se inetti, non credo che giovi nò al goveraatora eaporai al pa- 
rieolo dello sbaglio, nò all'eletto dello amaeco, nò alla Dieta dalla ao- 
verchia o durezza o flessibilità. 

Ordina lo Statuto che il Parlamento ceaoapiaea in prima di trafttiffe 
le proposte a lui ftttte direttamente dal re , poi venga alle propria, 
ae tempo gli avanza. Io non dico che il governo regio voglia, e gii 
giovi, abusare di cotesto ordine per avviluppare il Parhmesfla m 
questioni di seconda mano, tanto, che spazio non resti alle più ri- 
levanti : ma non posso non rammentare la querela in più parla* 
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menti sollevatasi dell'arte che adoprano certi ministri, del differire' 
o affrettare la trattazione di certe faccende, secondo che toma più 
comodo a loro : e mi pare che Id naturale evidente importanza degli 
argomenti ( quando dall' una e dall' altra parte ci sia buona fede e 
buon senso) potrebb'essfere norma ali* ondine in cui venirne delibe- 
rando. Ove quelle due (iondi2iotli matichiiió, bUòn& fede e buon senso, 
le Diete sono ragnateli, anzi reti. 

Secondo l'autore croato 6 il suo Statuto; il Ire è 11 sujSemÒ ^itriice 
del paese : ina non pud a suo arbitrio giudicare, Sibbehe sétWido W 
leggi ; egli pud gtàilarè (1). Se il titolo di Supremo giudice 6òh é 
che un modo di dife (còme quando ih altri Btattìti dicèsi (iòti Vòda- 
bolo o d'ambiguo o di nullo signiflctitò, che Id giuHUla èfnaitli Sai rèy 
latiùislno che Uè gli antichi Francesi he gli ailtichi Italiani j ihbltò 
meno i Romani, avrebbero Caputo intendere), meglio feitìètterid, 6omé 
falsamente cerimonioso e gravido d* equivocazioni. Sé deVè il ^ g-iu- 
dicftre secondò le léggi, bifiognert. provvedere che la tógrgfe stèsdft 
non sia privilegio, Cioè eccezione. Se pUd gi^ziài'e, cofiVei^ébbè 10^- 
giungere in quali cftUi; giacché l'ihdeflnito diritto di grafia gli ]&tf^i^ 
tehbe licenza legale di sciogliere Sé e tutti àt tutte le lèè:gi. 

Il bàno, àiccomè luogotenente del fé, è auch^eérll tìUi^etìlò gltt^ 
dice, e però presidente alla Tavola così detttt banale (2). SéhontìhS 
in questo Statuto le autorità giudiziaria e amihini9ti*àtivà é JJòUtìda. 
le autorità civile tì militate, Uon sono ( difetto gftdvè ) distiate col 
debito disdemiménto. É di siffatta donfUslótìe tUttò il éóritó delìtt 
Croazia misera si risente, fi volere comunicati al I^lmàti éòtéstj 
dolori articolari, non è carità. 

Non ci si dice perchè due de' Comitati dMatì flotì atbiàfifl Tà- 
vola giudiciale (3), e non ci si dice se debba àilché in éWrfiAaóéfè 
inviolabile ìo Statuto. Bene si sottintende òhe noi mi ih utià cóM 
di grave importanza pare che intendasi mftntènetìo. QùeSfft è : dtìtì I 
giudici del Comune non abbiano punto Salario. Sé ne àddutìe à fà^ 
gione e a cotiforto, che le fkccende di cotestd giudice poclid (4) : 
ma il nulla non ha proporzione col poco, per minimo che Sia; è iot- 
febbe giustizia (dalla quale ùoù so perché devàntì esdUdtìTe i giù- 
dici del Comune ) che a poche faccende sia pedo 11 compensò ; né 
proporzionarlo ài casi sarebbe impossibile, evitando l'àTbit^io é l'a- 
buso. Schio pur tanti i salarli grossi alle faccènde leggiei'é i ma liòtì é 
sen2a risico ai tempi riostri (che non sono he- anco ih Croazia 1 tèmpi 
di quel secolo d'oro quando il pane avevasi sènza argento nS rame 
né carta), non é senza risico lasciarsi fare gratis né la giustlsSìa he 
la barba. 

(1) Pag. 62. -^ (2) Pag. », - (3J Pag. 114. - (4) Pa^. 118. 
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IV. 



Impotenza^ fin g%A spermetUaUij de^ Croati 
a mantenere U proprio Statuto. 

n destino de' giudici e de' barbieri avvenire è nelle mani di Dio; 
nelle sue mani l'esito degli Statuti ideali. Ma giacché ai Dalmati, 
in caparra del futuro, si porgono le memorie del passato, giustizia 
e prudenza e cortesia vuole che i Dalmati volgano la mente al pas- 
sato, e lo raffrontino coUo spettacolo delle cose odierne. Non ò più 
il tempo che le dodici tribù dei Croati eleggevano i bani, ora eletti 
più speditamente dal re ; non è più il tempo che sette bani elegge- 
vano il re di Croazia e di Bosnia e di Schiavonia e d' altri regni. 
E qui io non intendo perchè si contentino i presenti Croati della 
Dalmazia e dell'Istria, quando da quella via potrebbero richiedere, 
in nome deUe tribù e dei bani suddetti, assai più terreno ; non in- 
tendo perchè, se in talune, non in tutte, le vecchie carte, Dalmazia 
pare confusa a Croazia, al modo^che.una Lombardia c*è in Italia, 
non possano, all'esempio de' Croati, tutti i principi e i popoli domi- 
nanti in pariUms^ avventarsi tutti a un tratto su quello stesso paese 
dove taluno de' loro antenati ebbe sede o potestà ; e cosi , dall' in- 
titolarsi Vittorio Emanuele re di Cipro, non possanp i valligiani 
d'Aosta tenersi per concittadini di Venere. 

Ma se ai Croati piace andar nel passato cercando le memorie van- 
taggiose , i Dalmati ardiscono consigliarli per la loro stessa utilità 
(dico l'utilità de' Croati), a considerare il passato nella sua, qualun- 
que siasi, interezza ; a rammentare come sulla fine del secolo unde- 
cime le discordie de' grandi venissero, con la stanchezza che ne 
consegue, aprendo l'adito ai re d'Ungheria; come, tentati prima da 
Ladislao, finalmente si dessero a Colomano ; come Colomano giurasse 
di definire le cose della Croazia, venendo e stando in Croazia; come, 
tra gli altri obblighi, promettesse di non dare a' Croati, senza loro 
assenso, vescovo d'Ungheria o d'altra gente; come Ungheria fin 
d'allora distinguesse Dalmazia da Croazia, e dimostrasse «minore ri- 
guardo a questa tutta quant'ò, che aUa piccola città di Traù , la 
quale si faceva il suo vescovo, e doveva il Re raffermarlo, e nes- 
suno de' sudditi di lui poteva a dispetto de' cittadini por piede entro 
alle anguste, e pure auguste, sue mura. Or i patti , qualunque si 
siano , da re Colomano giurati , i successori di lui come li mante- 
nessero, Croazia dica; dica s'ella abbia fin qui dato saggi d'essere 
più tenace* de' proprii diritti, che i suoi forti e puri antenati. 
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La distinzione dei due regni croato e ungherese , è per certo 
storicamente testificata anche dal fatto della sanzione prammatica, 
accettata da Ungheria dodici anni dopo Croazia : e allora Carlo VI, 
con diploma del 1712 , significante il suo amare patemoy scriveva : 

reeludimus vobis rinum eeu iuiissimwn portum; ma in questo 

porto la Dalmazia non prima del 1814 calò le sue vele. Né pero 
Croazia risenti sull'atto gli affètti fraterni; nò prima del 1830 fu 
ottenuto che una commissione facessesi per esaminare la cosa. 
Nel 48, per condiscendere piuttosto alla persona del Jelacic che alla 
nazione croata^ gli si lasciò prendere il titolo di Bano della Dal- 
mazia, come il Soutt n'era il duca, e come regnava Napoli a Geru- 
salemme : ma governo dalmatico rimase distinto e diviso non meno 
di prima. E quello era pure alla Croazia un bel momento, se in lei 
era coscienza viva e ricordanza seria del diritto, e viscere di sorella. 
Che dico, sorella? figliuola, è da dire: perchè questa, secondo gli 
eruditi Croati, è la prima sede del regno; e, a lei agognando,' ri- 
petono quel de' Penati al padre Enea : antiqucm exquirUe matrem. 

Non possono i Croati nella loro probità non vedere che a questa, o 
madre o sorella che vogliasi, troppo misera e inugual sorte sarebbe 
fatta dal commettersi a loro. Egli hanno un bel dire che Zagabria, 
posta di là da' monti , Zagabria a' Dalmati ignota fin qui , Zaga- 
bria il cui nome è men noto al mondo che quel di Ragusa e di 
Zara, di Spalato e di Traù , non sarebbe già la città capitale , ma 
un organo di spedizione. E che significa organo di spedizione? io tiro 
a indovinare ; ma, se non erro, varrebbe che le faccende dell'ultima 
Budua, di quella che già nominavasi l'Albania veneta, dovrebbero, 
per un canale artifiziale che accavalciasse le Alpi, colare in Agram, 
là dove risiede il Luogoteùente del Re. Ma organo di spedizione^ pen- 
sandoci, m'accorgo che dice assai più : dice che dalla luogotenenza 
del Re, le fitccende di Budua dovrebbero essere spedite alla resi- 
denza del Re. Tant'è dunque mandarle addirittura da Budua a Vienna. 
Non lo dissimulino a se medesimi, che già non lo possono nascon- 
dere a noi : i Croati hanno profondo, inveterato, il sentimento della 
propria impotenza. Dalmazia, appiccata a Croazia, spenzolerebbe da 
un sostegno che ciondola ; sarebbe l'appendice d'un appendice , la 
coda (a dir cosi) d'una coda. 

Secondo lo Statuto croato, le cose che la Dieta delibera per sé, 
deve la luogotenenza approvarle. U decreto del di 23 di marzo toglie 
a Croazia e a Slavonia la luogotenenza , e in sua vece pone un 
Consiglio di luogotenenza che comprenda i tre regni. Quanto la mu- 
tazione de' titoli cangi i poteri, e se in più o in meno , io non sa- 
prei dire; né già lo sanno i Croati : ma certo non risolve la questione 
dalmatica; giacché l'altro decreto è assai chiaro, secondo il quale le 
Rivista C. — V7 



àSSbefSSioiiì iSni diétì! cròató;^^riaiia'«tìcrii feaìiifatl fcì èoriiètiià^ro, 
qìiand'ò' purè àèfoflàèitfsèèpo; non avrebbe yàlàth di he : iàtto U ft- 
ùroa tèlta ìHik shnzióiè: Né tó Quésto ca§ò' èttóWrdhlàrid feoìttótò* W 
àietà è'' tìnpbf èii<e. Sarà (fllce Tstiltorè,' lìòàtra ^ulda) prlntìpll ciirìt 
iet g'oyérao intetóò' è' dèi" Pàrlà^eirtò scemare' ì pesi (l). Mfiò'tfinè't 
S^ tutto (juanto ètppàrtiétìè ktìè spèSe e dite tèridfté ; 8 tìseftatò «ti 
fcòiisig'lio' ài Vienna f è Se puf e rièllé òòse ìiòn riServatS à c[\iéllò ; 
(Jomè ù'èll'àmiiTiiétra^òne Merioi-e; +ò5^sèi Cròaiid mhtàre, ti Au- 
lirla ion àp^tSvkkSel à kììS ^efliètìti lé^li ricorjhèret Sila pTegbiewii 
àia fò'feà*? è' sé DàMàzfà tdtt ^oleSie ri« Quésto né ^tìéllo? sH Ib 
vòléàse aliriment! ? n tHìitòt niìvikto de' s*ttoi suffi^grii darebbe so^ 
JJràffàrtÒ dalle palle dèlio' S(|THttftìio òròéttó ; sÉti'ebbè fatto forza Mte 
èua coàcietìià; àHà stia dignffft; A ^tieStd intèirògrazlone, dtì cdnife 
difenderò? t ffù déboli in* nttóiérd, frf tì§j[]lò§to edn ttédùrd In^étìuitft 
(j^r fioii tS cWànifire fiera iroillfe)! cfeol àlHtto*. itti àe 11 diritto 
è appunto lièi numero delle palle f eb8ì dòri fatte le Diète. B col 
numero delle p'SIle (à6 la lasciane) fttre) pUò la tììeta mutare còde 
essenziali allo stésso Stèltutò, mutare Tditimitii^ràzicltìé Be' coniitati 
è eie' èòmuEii ; è, se allargarne le libèrtftj ttncd i-éStringéHe; B qUlel 
' elle & talùiio pai^e àllat-gamento , riesce dk ultiiiib àiig^tistìà : » di 
cotesti gJuòcbi sé ile son "^isti, è in faàzioiii civilissiiiie; patiti dà ùo^ 
tìiirii destri; fatti dà uomini retti. Io noli intèndo àcbtiàare nemméti 
còl sospètto i ma dico che sond fallibili alleo i Crtìati. B Soé?:iiltìgp9 
éhó li Dalmazia; li quale dfillé fràncHigie dèlio Statuto è ihVitàttl 
a cónvékitsi alla Croazia , potrebbe , iri virtìi dello steifesò Statuto^ 
perdere le franchigie dello Statuto; è parer di cooperare liberamente 
al détrinièntd della libertà pi-òprià, iii tutti règola ciànzóh&rti dft feè. 

Ma c'è ilribrogU più gtàvi è più prossimi ; e tengano dalte tut- 
tavia confuse relazioni della croata fcdllà tììetà ungherese. Non èra 
àncora passato un secolo dalla èbngiuiizioiie ài Croazia e Ungherhl 
sotto casa d'Absburgò , è già là Dieta croata più non richiedèvià 
per sé quel diploma itìiperiale che S, secondò lo Statuto, condizione 
liecessarià alla boronàisione del rè ; nià per tutte è due ìé liazionl 
serviva il dìplotìia diretto alla dieta teagheireèe (2). Ooàzfa alla Die» 
ungherése non Inaiava ; é vero , subì deputati , niia feemplicemeiite 
oratori : pur nondimeno con ciò medèèìtóo éì dòllocava W disotto. 
E céytìaiilétòé ih tré sècoli e più di gùéh'é all' Austria sovènte peri- 
colose, iioti màncai^nò alla 'Croazia Òcc5àfeìòni 'di riVendidà're i ditìttì 
J^Voprii *à ùùó a ùiìo, sé Austria e Croazia é Ftighèrfà !non fòk^erò 
state 'd''accórdo nel flAàtó !a vìcehda'. A sèilitire g^i Oìiglieresi-, ^Gròiatfà 
fi^ntaiieameiite, màssiriié nèì secolo écóJitó, rimise dè'^fopriiffiWtìS', 

(l)?ag. UT. -(2) Pafe. 49. 
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i^ppo l»rM fldftndo n»glì uomini ftoni puoi, che nw li tri^imio» 
. ma non prowntivano rawooirt, AdMio la, quMtioPQ li ;irov^ f^Yvi* 
luppata oon nodi ohe aon io qual mmo eeioi^. N<m ioa fià 8la>- 
vonia a Groana e Dalmazia cbo facciano il triplice rffno a cui proTr 
▼adire biaogna; è piuttosto Oroaiia • Auitaria o Uoffbwat Pico Taur 
toro cbo il nuoYO patto non può emiro poffgio di quo 1 cbe |ii dato 
da ro Oolomano (1). Io non m io nulla; ma io cbo né di quoito 
né di tutto il loro avvenire i Croati nulla ne lanno, 4ooonna l'atta 
toro alle parole refie cbe laiQiino le tueitim Mfetet ma ila Dieta, 
dfo'ofli» dooidarà». Se non obi» oonfenando offli itnio di non m» 
poro quello cbe doUo leggi preienti liait por aooottaro, o quol cbo 
mutare (2), non invoglia gran Mio i Dalmati a mottoni in cotoito 
polayo d'.oiourità proooUoia. B c'A un'altra ooia cbo il Orooto noi» 
la^ e cbo noi non aiamo a imo^margli uè obbligati n* idonei; f 8f 
Croaaia Bia por inviare di nuovo deputati alla Dieta untboreie, e 
quMti ; IO gli Unghereei ciano par imparare la lingua noetrn* o mi 
aUari la loro» por potecni intindero( io posH cooi|»rit qualc^ aor 
cordo tra noi e Un^bma ; quoeto, nosiuno^na lat deciderà dt quieto 
la Dieta ungherese a la nostra ». Otaaie deU'awiio» cbe ci raeeicuiia 
e d raUagmce. 

Yoramente , ae noi nel paaiato teiraasimo la Croieia figilaote 
alla cuetodia da' proprii diriM, potremmo con eouaabilo abbandonar 
tcaaa affidarle lo corti noetre. 1^ mtm li pente deU'avera ad altrui 
abbandonate le ano, e ne aecuaa, Ibree suginstanuento, Creati narnM 
della propria naaione (8)* Non ci la con cba fronte ponaiiirt rimprova*- 
rereai parlanti italiano in Dalmaaict ona a(dpa ebe Mrebbe tu een^ faen 
grave, quwdopur &iee vera( non n la aoma, daeti appena dal bugie 
aonno, poeeaeo a noi rimproverare il t^ipeee noetro (cbe iiimm^ è 
anom macQbJa)^ mi che nulla anaom. banon veiMneole ^^erate. 0e 
Croasìa m dieci anni pagò pii die in cento {é), Tba iella ftrse Mto 
in^uirvigio de'Dalmati^ o per ioro opera o nogiigenaa? B'all^ebba, 
fuori di qaeib) ebe lo Statuto fdova, ìmpt^inéi 4i finanza non 
mm (é)( parchi. non eepp'eUa rioorrera,ee non allo etia pergamena, 
all'autorità del e\»e baoa Jelaeie* il cui ùmMìo aanumiasi dover 
anicre U bM:^o della Cneaoa rieieete? Sa nel novembre dal 1D60 ella- 
ai eontent^ d'wa oan(»eltoria aulica a ano proprio iieo,.mte»to abe 
la attf^ queitionj foeeoro dociee a beiregio) ebe foseiamo noi dira* 
ae mm^ fibe ^aepettiamo da M a aperiamo mwfi imttaMi d^i^moi- 
aità ai^ndida «di zelo €f§ème$l Vi laici, raoeelti nnUa pianiieani 
noetra» et»diM!^ e ifpnendore alia aua aeuola ; d mnetri i aagai air 
mm^ é^ ^bertà cbo iaH[)rc0iette, aooenni la aliea&e m 4m man* 

(1) Pag. 39,-(2) Pag. 38. - (3) Pag, 83.-(4) Pag. 27.-(9) fag. «12. 
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Quali istituti ha ella d'educazione patria, che ci rendilo inutili le 
Ungue italiana, francese, tedesca? Quali i trattati croati di giuris- 
prudenza, di medicina, d'agraria, delle altre scienze de' corpi? QuaU 
le grandi opere di poesia e d'eloquenza? quali i suoi monumenti 
in antico? Può ella di nuovi idearne ? Può ella sostenerne le spese? 
Dove la sua ricchezza che valga a fecondare le nostre campagne e 
i nostri commercii? Aspettiamo ch'essa arricchisca per arricchire noi; 
che sia libera per noi liberare. 

E giacché s'è toccato della ricchezza, non so se meriti risposta 
seria quel tanto compiangere che certuni &nno i quattrocentomila 
Dalmati del lasciarsi dai ventimila Italiani succiare il sangue delle 
vene. I ventimila son eglino dunque tutti ladri, uomini di rapina 
e di frode? E quant'essi posseggono a que' titoli di diritto civile che 
pare abbian vigore anco in Croazia per ora, è egli tutto usurpato, e 
deve passare -alle mani dei quattrocentomila in quel giorno beatifico 
che ridiventeremo croati? Chiediamo di questo dichiarazione netta; 
perchè le non sono cose da scherzo. Ma questa, com' altre, avrebb'a 
essere non più che una figura oratoria ; il tutto per la parte, come 
la parte insegnano i retori prendere per il tutto : e i ventimila be- 
vitori di sangue avrebb'a essere un centinafo d'impiegati, slavi 
forse i più, e certamente imparentati con gente slava e comunicanti 
a questa non poche gocce del sangue slavo bevuto; ai quali, secondo 
il reggimento croato delle zupanie, dovrebbe il salario cessare o at- 
tenuarsi. E credo anch'io che e il numero e la quantità di certi sti- 
pendii si possa in Dalmazia, è molto più in altre parti del mondo, 
alleggerire, e si debba: ma se voi credeste che con ciò alla Dalmazia 
dovessere non dico cessare, ma alleviarsi alla fine de' conti, le spese; 
sareste più semplici di quei Croati ai quali nel passato mese di marzo 
l'Eccellenza del bano si tenne in debito di rammentare amorevol- 
mente come, per bello che sia lo Statuto, non franca dal pagare le 
imposte. E l'autore croato .ch'è il nostro testo , con antiveggenza 
degna della più consumata civiltà si prende la cura di farci avver- 
titi che la libertà è cosa che costa ; ma ci conforta aggiungendo : 
e non è migUor negoziante chi meno spende, ma chi lucra più; e 
il danaro che pagasi per le imposte, dev'essere un capitale che 
frutti usura pingue». Se i ventimila rubatori e i quattrocentomila 
rubati vogliono tutti insieme fraternamente negoziare e arricchire, 
non han che ad accogliere la dispendiosa ma lucrosa e santamente 
usuraia libertà de' Croati. L^utore lodato reca inoltre un proverbio 
popolare che dice : Guai dove non si sa chi beve e chi paga ! (1) Il 
molto pagare è ormai la più certa cosa di tutte : e quand'anco l'a- 

. (l).Jpag. 7. 
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^ maro dell'annunzio non fosse indolcito dalla speranza di quelle usure 
che ho detto, l'afibrrarsi a una certezza qualsiasi in mezzo' a questo 
mare di dubbii, sarebbe una consolazione. 

Nò i dubbii versano soltanto su quel che hann'a essere, Tuna 
verso dell'altra, Dalmazia e Croazia; ma questa nelle sue viscere 
stesse ha stimoli che la pungono e mordono. Prima d'allungare le 
braccia oltre l'Alpe, badi ella a stringere a so i suoi Croati dei 
Confinì militari, i quali sono tuttavia civilmente più divisi da essa, 
che non sia Agram da Zara, cosi come ora sono. Dico che i due 
governi distinti di Dalmazia e Croazia si trovano meno disformi tra 
sé, di quel che sia la condizione che regge la rimanente Croazia, e 
quella a cui i suoi Confini^ soggiacciono. Lo disse il Comitato di 
Agram con molte querele, lamentando che que' de' Confini fossero 
da meno de' Negri; giacché i Negri sottostanno al bastone d'un par 
drone solo, e ne' Confini all'alto dominio del caporale sottostanno 
non. solo gli uomini da potere arme , ma i fenciulli , siccome pre- 
destinati a essere macchine di guerra, e le donne siccome adoprate 
alla &bbrica di quelle macchine, siccome materia necessaria del 
«sempre rifornito arsenale. Potrebbe veramente a taluni parere che 
assai lusinghiero invito non fosse alla Dalmazia, a questa Mecca e 
Medina del pellegrinaggio apolitico de' Croati credenti, il vedersi 
chiamata alle beneficenze del libero Statuto alla pari co' militi dei 
Confini, e agguagliata cosi agli infelici che una vita più dura della 
vita de' Negri ha &tto maturi a civile grandezza : ma i Dalmati di 
ciò non s'adontano; e con quella riverenza ch'ò debita agli infelici, 
desiderano ai Confini militari quante mai può Berlinese o Parigino 
godere comodità: questo solo pregano, di non sedere per ora nella 
Dieta medesima co' deputati de' Confini militari» da' sufiragii de' quali 
(senza contare quelli delle altre provincie) sarebbero i suffiragii dal- 
matici soverchiati. Ma intanto, la sorte de' Confini rimane qual era; 
uniti a Croazia, unitissimi ; com'ordinamento però militare. Indarno 
a di 11 di marzo il Comitato di Yicovite {protestava comprendendo 
i Confini e la Dalmazia nella medesima stretta; e pregava il dica- 
stero aulico Croato-Slavone di presentare al Be i suoi richiami; in- 
darno il di 26 il Comitato di Pozega moveva la medesima chiesta; 
indamo della esclusione dei Confini dal raggio dello Statuto i Co- 
mitati si dolsero tutti quanti. Quel che non possono r Croati per so, 
lo potranno pe' Dalmati? Essi che della propria forza promettono fan 
puntello alla nostra debolezza, dimostrino d'essere forti. Non so se 
sia vero il detto attribuito alla Eccellenza del vescovo ernie Stross- 
mayer, che dal mar Nero all'Adriatico -de^e farsi tutt' un regno di 
Slavi (del vescovo Strossmayer, il quale col suo nome germanico ci 
lascia arguire che, siccome esso è slavo fervente, coid alavi non 
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tepidi poMOtiò eiMfe. i Dàlmati poH^titi la maoohia originale d'un « 
fìòt&d italiMìO) \ fila oh» da cotesto t cdtfe siflkitta iparanse noi siamo 
alquanto lontani, lo provano alla Groasia i soldati da* suoi Confini 
éon sloquinia da vincola quella de' suoi Parlamenti. 

L^autore dal libfo ohe noi siamo venuti studiando ooms il Umm 
• la prosodia delle nostre firanchigie, richiedeva che il soldato dei 
Confini dovesse spargere tanto solo di sangue quanto il Tedesco^ 
l'Ungherese^ il Yaladco (1). Ma questa parola #«^«s nel libro tuo 
tutt'a un tratto ci appare colorito in vermiglio; e i oasi reoenti di 
SagabHa le fknno oomento Iremendo. D'Italia non erano> ma di Po« 
tenia^ i soldati mostratisi irriireretfti agli stemmi oroati: e anch* 
questo nome Polmiéy in quel ohe seriviamo^ ci si colorisce di safr* 
gue^ fid eoeO) nell'atto M chiedere ohe i soldati polaochi siano li* 
ttli di li, lagabria rileta le insegne reali atterrate, le rileva nella 
pf«eettia del banoi solennemente. Da tutte queste cose i^pariace>'ohe 
(SPoazia ha assd da pensare a' fatti suoi> senza impaooiarsi del nostri; 
e che t deputati Dalmati non è neoessario ohe vadano a Zagabria per 
ripetere dogUanie impotenti ^ o per assistere a spettaooU otiosi di 
Sangue. 

Non ci tengano dunque a parlare A'inéiniiuiUté ^orim^iUm; 
pert^hè la Dalmaiia, anche quand^ebbe Se con Qeoam oomuni^ 
ebbe Ytta sua propria (e lo j^tano^ tra miUe altri patti, gii oUli* 
ghi di re Colomano a Tran); perchè eneo Oroaisi e Ungiieria ebbero 
Re comuni, e ietituiioni nom pur eomiglianti ma dal oonsenso e 
dalla sofifiiren»n della Groaaia etesea od'eeooU sempre più aooemU'^ 
nate, e non di meno (^?uasia non intende pi4 rimaneire unéla a 0ìk 
gheria ; perehè quattro eecoll ruj^eto ben più tere mUMimUM 9tù^ 
Wdte di quella che ora Si viene eomponendo iteoadfemioamenes; pene* 
dai Oonfini militari rtsuona a Agram cupa e lunga una Tseee grMaaes 
die Vtmlidtìhi^Mté p9Uii(M alla Ciutasùa stewa^ qual < entra ai «mi 
limiti, manca', perchè coteste part^^ ^d^ ti ai danno oooms il diploaiia 
inaugurale della nasioM rifsjtta, som un gergo che gii Siavi^roati 
intendono ftf«e meno dei quattrooeatomila Siavi4)aliaatì,^ei^ cao- 
eapeSMlo dalla indigesta lettura dei giomaiidifìantfHufionjoini vemgm 
a dire che il fine della unione proposta è « un intereese jneraaewte 
politico di Stalo e di naiiona e As^ri n dentro a <£){ iiercU «ep 
«'intende di che sorte politica sia o possa dìvenAsre looéeiÉa, qmai» 
l ttegnaii pditU^i pendono non da KageMa wa dn Véenasu Fi^ M 
14 di settembre deU'am]io passio aUonektè »dl cevviie Osneìg^ éA- 
l'impero irattavasi del eoppruMre o ne ie «uittMensie provintMdi^ il 
maggior numero de'suitegtt temo (te dev^essesi BSfmi8eedeBe9ysr- 
(l) Ps«. Uft - <8) Pag. 77. 
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^ tal dfffsfifi^f fiTff iflti'mflT^t^ colleggta pon fit^U che eoprp/^n^ono 
lo ftqiUfi prdpìiifmfnfo di tutta Vapstriq^^a ^onarcìda. Aspettiamo ^e 
la j^oonarcliia austriaca sia stabU^eyt^ .ordinata.; ^ ppi parleremo. 
Qe lo ittsegftfi il .Cxoato npst;;o flyiestro; «jU .CoWig^ió de^7mpeJ0 
8>duperà il ^ 29 ,^'aprile. yédre^o <juel che ^arà » (Ì)..Così ."terl 
ipii^tfi jil libro qo3;i ywijpente alava sohiettezza, ^e coji elefante elle- 
nica gftmpilicità. ^ 

E ^diqp ^fì^® • perchè sp noi fabbjr ich^iamo ^p^tti politici .^ voglia 
delle iautasie iioatj;e , calde, e diegli ingenui nostri ^etti; non pi dirà 
pii|i cartelli m Ispagnq,y ma castelli in Dalmazia. H* nominarsi Regno 
trinOy Triregno^ ]^egnounicOy costa poco; 4 forte "è, essere. Jla dico 
mftlej ^(?*^a $oco : ,iieUfi soverchia facilità, potrebbe anzi costare caro. 
T;r<Q>pP fla Croazip ci jan^monisce che si .può espeiriB régno ^ì nome, 
provincia di fetto, soggetta, soggiacente, giacente. jDroppo c'insegna 
la, storia che non nella forza de^ muscoli consiste ta vita delle nazioni, 
Éfel^l^ene aUa.vita fila necessaria la foirza de* muscoli. Non vogliano gfli 
siavi ,^'p^ti;emonte, politicamente deboli fino a qui, fare le prime 
groye della ^|brzft e deU'amòré proprio gettandosi abbanaonatamènte 
copi -tu^ la jp^pna Bopra la nostra ^nocénto ,s^ttonita debolezza. 



Perle differenze pendenti tra Croazia e Ungheria^ 
la congiunzione de" Dalmati' sareiie atto di riprovevole imf 

.Croazia, non dubito, comporfà amicamente con Austria le sue dif- 
ferenze: ma resta la questione Ungherese. Ci guardi Iddio dal ne- 
gare il diritto jdegli Slavi obbjiato, e dal condannare, i Croati che 
tendono a rimetterlo in atto. Ma a .questo proposito poteyasi bene 
accennare che l'avvenimento degli tJngherf alle sedi ove sono, /u 
poco prima del novecento, e che fin d'allora i re di Croazia avevano 
il loro jPalatino, senza che accadesse soggiungere, come l'autóre fa, 
che ^lora mangiavano la Cj^rne cruda. Se gti Ungheresi carne cruda 
nel.secolo nono,. altri ripeterà che ì Croati .mangiano sego nel de- 
cijmonoAo: il che io i^on credo essere vero se non di ^qualche gusto 
sir^oiafe,^ possibile a rincontrarsi anco iV altri' 'paesi. , inatto V(fhe 
poco più d'un secolo dopo, i Croati erano insieme co^li Ungheresi 
^tto.re.CoIpmano, promettecido^ aiutarsi* a vicenda, reggendosi con 
leggi proprie. Nel 1225 Bela il giovane rejggeva Cfròazia (ìistiijta- 
iQepte , da ì^dr^a^ suo. padre j^e la^pieta .deH!273 pova ^^he, anco 

(1) Pag. 118. 
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dopo uniti a Ungheria, trattavano da sé le faccende principali. Che 
anzi le leggi Croate, accettate che fossero dalla Dieta Ungherese, 
valevano anco per l'Ungheria, come per la Croazia le leggi Unghe- 
resi, accettate. Ner secolo seguente le due nazioni hanno due Be 
diversi; indi guerra: e talune delle città Dahnatiche, avverse ai 
Croati, e guerreggiate da essi. Nel 1527 Ferdinando I, per essere 
eletto re, manda al Parlamento di Croazia inviati. La corona di 
Zvonimiro talvolta cinse, prima che quella di S. Stefano, al Re co- 
mune la fronte. Adesso Croazia richiede dì nuovo coronazione di- 
stinta e distinto diploma inaugurale. Ma in questo intervallo di se- 
coli, il titolo ambiguo di Corona Ungarica comprese e parve confon- 
dere ogni cosa; e ìepartes adnexa parvero a qualche modo svòiecte^ 
parti di sotto. E sebbene Croazia avesse già cancelleria aulica pro- 
pria; le cose mutarono in guisa che la cancelleria di bel nuovo ri- 
donatale, gli Ungheresi pretendevano avesse il semplice titolo di 
dicastero, sicché il gran cancelliere di Croazia sembrasse un vice 
cancelliere (1). Prima il bano veniva, subito dopo il luogotenente 
ungherese, ora il supremo giudice è preposto a lui. Vuole il S. Deak 
che Croazia spontaneamente si sottomettesse alla tutela Ungherese; 
vuole l'autore croato che la luogotenenza Ungherese non si sia 
punto curata della Croazia e de' suoi morali e fnateriali interessi (2). 
Queste sono le proprie parole, non del più pretto slavo per verità, 
lasciate correre forse per condiscendere ai ventimila Dalmati italiani. 
Ma le voci e i modi italiani, tedeschi, fi^ancesi, che rincontransi iu 
questo scritto, più accurato del resto che altri scritti croati assai, 
provano come nò la nazione né la lingua sia ivi formata; e come, 
anche in questo rispetto, non ci avrebbe la Dalmazia da guadagnare 
di molto. 

Richiedesi adesso, che la Dieta d'Ungheria riconosca non sola- 
mente Vindipendenza del trino regno, ma la sovranità propriamente. 
E a dì 28 di febbraio il bano fa atto di sovranità, scrive alla can- 
celleria aulica ungherese d'aver dato l'ordine che l'isola di Mur 
venga in potestà dei Croati. Ma su questo punto il Comitato di Kri- 
zevac non s'accorda con quello di Varazdino ; cioè a dire che tra i 
Croati stessi altri si mostrano più e altri meno tenaci dell'isola detta. 
Austria di ciò non fa motto, ch'io sappia ; e lascia dire per ora. Il 
ministro di Schmerling, non favorevole agli Ungheresi, nella que- 
stione dalmatica non pare né anco pendere da' Croati; e Croazia, 
perchè si dolga de' suoi Confini interdetti, non però si accosta a 
Ungheria. 

n Comitato d'Agram rompeva ogni corrispondenza ufficiale col 

(1) Pag. 75. (2) Pag. 83 (materyal^e interese)* 
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Comitato di Pesth per causa di Fiume. Il municipio di Fiume rifiuta 
inviare ad Àgram deputati per l'insediamento del Bano ; chiede ap- 
partenere a Ungheria, non intende inviare i suoi alla Dieta croata. 
A di 19 di marzo il Comilato di Agram ricorre a Vienna perchè 
aprasi inquisizione di quel che a Fiume tentarono contro la polizia, 
e cessi il disordine, e la prevalenza da non so quali italiani usur- 
pata. Per tutto Italiani 1 E Croazia ricorre a Vienna che le presti 
il servigio d' un'inquisizione in onore della polizia : e questi sono gli 
auspizii dello Statuto che promettesi ai Dalmati. Senza passare dalle 
cancellerie d' Agram, la via di Vienna, ripeto, i Dalmati già la sanno. 
E quanto agli Italiani tiranni di Fiume , importa notare che gli 
elettori di parte slava alle elezioni mancarono, e che ne fu addotto 
a scusa non altro che la loro imperizia della pubblica vita. Nò qui 
mi pare che d'Italia sia la colpa. 

Nò solamente per risola di Mur e per Fiume, ma per il Sirmio 
altresì par che possano insorgere differenze tra Croati e Ungheresi. 
Altro fomite di discordia sono le genti de' Serbi, che alla fine del 
1600, per sottrarsi alla turca tirannide, si posero nel Banato e nel Co- 
mitato di Bacx. Altri afferma che, siccome Leopoldo II, per farsi in- 
coronare re d'Ungheria, che negava l'incoronazione a causa della 
costituzione violata, a detta sua, al tempo di Giuseppe II, convocò 
il congresso di Temeswar, e i Serbi contro gli Ungheresi incitò; 
cosi di recente si sia voluto che innanzi la Dieta ungherese fiEices- 
sesi la conferenza de' Serbi a Ungheria ricongiunti, acciocchò con- 
venissero delle guarentigie da richiedere per la nazione propria e la 
lingua. Ma non accade imaginare cagioni nascoste, quando gli spon- 
tanei astii de' popoli incauti rendono cosi patente e tremenda ragione 
di so. Fatto ò che Ungheria interdiceva la divulgazione del decreto 
convocante il congresso de' Serbi ^ temendo che tutti pensassero a un 
modo col vescovo Rajacic, il quale s'indirizzava per le sue faccende 
a Vienna, senza curare Ungheria. Ma i contrarii a Ungheria erano 
i meno; e \m di questi, lo Stojanovic, mentre andava al congresso, 
cadde (forse per altre cagioni che politicjbe) ferito a morte. E il 
congresso (a quanto dicono i giornali) con diciannove de' ventidue 
voti, aderisce a Ungheria; anzi pretende che i Croati stessi conven- 
gano alla Dieta ungherese. 

VI. 

Le discordie che crescono Jra gli stessi Ungheresi^ ci avvertono 
che la congiunzione non solo saretbe sbaglio, ma colpa. 

Se noi potessimo con sovrano arbitrio scegliere tra Austria e 
Croazia, tra Croazia e Ungheria, tra Ungheria e Austria; non sa- 
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wbb# il nm^Q $uffifftgi(0 ii^^^a qw^lcbiB valore , qo» «aii^» , almeno 
apparata, ieaow: ma Croazia, <;b9 «uch'e^^A è cp8i ^^bojle, jci U 
^mtif» quwto le nio^tre sorti dipeadwo d^gU altwij voleri e d*' «aai. 
Dico, da' m^i ; p^r^bé quegli stes^i y^teri ìslIéwì , cb,e sono t^nfi e 
twto di9<^rdwti, »P^ 9Ì modano ^ie^ri di ^è, p^dopo lesai A\£m 
d% 0ÙII9 inppiiMitiB vi43(^nd^. Meglio dwaque ch^e fio^ifQ dirit^, ^è do- 
yfife lo §ts^mn9 (servando ; uon gijà p^r ^lutor/^ a eyecoAda degl,! 
^^nr^im^nii «oaeieo^a, paa per pyeudere dagli ^yyeMaaentì aUa có- 
«^ienzft <9QiM(iglio 5 no» già per piega/re vilmente al volere aitrui , 
foM'uodie AjDoreyole e retto, ma per iCorsaaroi un pensato volgere, ^ 
poter quiftdi «on modesta dig?Mt4 sostenerlo. 

Die« il re idi' Ungheria ^he &le parti annesse non vengono convo- 
eftte ft^ or», doy<eo4o9^ icdle nazioni yarie prestare le giAarenjbigie .che 
giustamente richiedono ]>. L'annunzio del non le conyocare, ncuEiBO 
^ quanto pia«i^ » Ung^b^ia ; non ao qwnto assicuri le pfM^4ii iinnesse 
h pÀ^^^ giil^^ per 9^9>^ U loro di,rititp è ricc^!;tQflci\^to ; hv$i ìa che 
gyisa 19 &M) a 4$Lal t^rmisii^ gli sai^ aoddigf^tto , le parti annes9e 
non ^aa^no^ ìÀ io più di loro. Una grossa parte delle annes^e^ e più 
mi^Mms^'^.y % detiìft «degli ^ng^eresi, è Ift Transilvania ; Jia,qu^le 
wà 48 cimdiya iMMKo rj4»nes909ie ; e pare che sent^ di star bene 4a 
sè^ Ma .an!C^9 JPngiyeria inUjondo* Uàx» 4a sé più ch'altri nw xoglia. 
K^ 1779 ii9ti(tuiy«si ii Cemliu» ri^v^n laewm fsm^tuUe^ ^&(ìonio il 
IW!)wiMto M n3S; /e M Iv^gioton^cciEte, vpeir .m^s^ dell^ CfaaooUeria 
«ràoa PAg^c^oei^, jd rj(yial9eva diritto ^ ce; oert^ ooa^ ^etv^ di ano. 
ÌM 19^ ^9fì^m Xi» winJatQco unghei:Qse d^ aè, ^m^^of^bile. Mqs«o 
è 4s^ ^ miniat^p, «Mt non jwdacabile ; .ma le ,00^0 di g^ri;^ e di 
tà&om»^ m k .mb» Yien^a. (Crii lUngbeceai ipt^nd^np ^ass^tire ^ 
nx^Mìat^ e aUa ìIok^, sedendo , non .al iConsigtio dell' Ipipero , ma M 
aUa p^^ofAÌa Di^eta; negano inyiare a ,quel «Consiglio D<^?wt%ti. JE 
talìNPui Ae'Ooafti paiono jin qneato aooord^riii (^op Q^^i. Ma i?u>n,tu^ 
oi»ào io tìiUe ia'ucooffdtoo w qu^to, che ^bbifWif9^,rÌ4i^nQFei|ferpii, 
i >Cj?««ti:; ^0 f#i ^li lUjpkgfc^esj Bte^^i fUo^o oqaì ^ntP^Wol^ .Vèf^ è 
il «ttgftor iSteak, .ciwa ^^^osta l^ccepda d^ ;mi«ij%te59 , j^^e ^a' :S|^i 
<di0 j^dsitenni. £piW9 i^'^ .de' m^gn^i ,che Ip^riqhie^oj^o^^iQd^^^^ijl^ 
HMt /<toi, ili iqvmta te in ^^tc^ ,qos^ ^^«fti, ^i .di^^^ta^o. ^i M^c^tg 
Deputati, un centinaio consente d'adunarsi :\p. i@}^^a :S<Wti'9 H ^^ 
del 48, propugnato da altri tenacemente. E adesso que' medesimi 
che gridavano Pesth, si ' trovano inell' aula di Pesth male agiati, e 
accenniino d'.ire a Buda. J più de'n^a^nati si QontenterQbbe^'o di 
ritornare a ^uel che era l'.Un^heijia innanzi il 1348 ; gli uomini che 
si chiainano liberali , rivogliono per V appunto queir anno : ma il 
Kli^ìka dice lehe .la ;oortituiàQno (di qudd'^qpo. è ttri^ppPì^^teptajagli 
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del 46 non basta, che i princìpìi di quella conTiene applicare, svol- 
gere con nuove leggi. 

B glacehè ci ò accaduto d'avvertire le differenze che tra le cose 
del 4B e le presenti in Ungheria sorgono , non tanto per capriccio 
degli uomini quanto per la necessità delle cose e per essersi allora 
troppo pid abbossato che compiuto, e troppo più immaginato di lire 
che fittto ; non sarà digressione, anzi rincalzo a', nostri argomenti, 
il notare come le tstituaioni dalla Croazia nel 46 concepite in idea, 
laacino molto da &re innansi che ridursi in atto ; e comie eoteste 
nuove ftuxende possano dar luogfo a nuove difficoltà, nelle quali non 
è ponto neeeesarìo alla felicità nò alia gloria de' Croati che Dalma- 
na si vada a impacciare. Dice l'autore croato : e FinebA lo Statuto 
nostro fu un bene proprio a un ordine solo, i nobili ; il progreeeo an- 
dava a rilento > (1). Or ae fino al 48 durò coteata-ooodizione di ooee, e 
fee IMI dodici Hni seguenti Croaaia non ebbe agk>, uè dimostrò grande 
fretta ) di prove migliori ; non so oom' ella possa a im tratte tiella 
via de' progttssi civili àurdai preeorrttrioe. La sua eÉpcrienaa è in 
eiò IW9DO aneom ddla noetim ; chò di tanto gtmvi inn^ruagtienze so- 
ciali nehnazia non pativa. Basti che , quando tu Oroada non pote- 
vano essere deputati se non solo i nobili e il dero, i gentiluofaini 
nutiei, eotne din i Cincinnati drila Croaiia, pf^ndevansi nella Dieta 
a noto; e eotesta nobiltà militavm, « un dipresso ^wxm que' dei Ooa- 
Sxùi ai soldo de' proprii oompstrioti. Fino sii 48 ^mq solamente il non 
noUie mm «iveva gli stessi diritti (2) ; ma al vu^lico tutti i doveri, i 
dritti al «gnoM tatti <3). Molti villaggi dipendevano éa nn sigoe- 
pe. B salpate Toi qudlo che in Croazia tntendevaei per città regie 
libere ? < Le cMà regie libere riguàrdavansi come tuna famiglia di 
g«ntiluoMÌiii : non «vevnaio signore privato , e mm fN^«Arano «erte 
graveae. Ceme foseessieni <deUa oorana , oltre ai «dito , pagaiwne 
tii oeaso ». in Croasta come in tutte le parti del ìmonde , Il re ed* 
len^nrisce ila gravosa potestà «Ael «gouere, iaeenAone ni peesiiile suo 
prò ; n spesse «enza avvedersene poepara ai popolo da «uà stac^ienie. 
Se ^qmsto non fosse, il onondo non sapareUDe «be oosa«ìa ve. 

<Hne ni 416 il possidente non petew Tendere, «MfeUbligam fer 
tre&tntoe ntfwi M podere ; perohè traevaei «Aie U corona ba ^eMe 
dBnme di tidfte il paese e (4)n «olla «qtaaSe ^nzien legale fsev^v- 
devasi •meieme «gii aitii <éel signore, cbe s*ii]idebitasBe Mf^unoileafte, 
« «fbe «ren ttogbesse <a' «ooeesseri suoi lo strumento deUfi potestà, ia 
mclieeaa ; prowedevasi ai futum titoM della oercma, epanoManAe 4a 
tutela de''4ifqilti^varti oeldeoiMMo^'che pei, travestirlo lafia^anoese, 

(1) Pag. 119. — (2) Pag. 37. —*{%) Hag. H.— W ©sg. -70» 
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Fino al 48 altro giudice avevano i rustici, altro i cittadini , al- 
tro i Jiobili. In quell'anno Tamministrazione della giustizia non fd 
potuta debitamente ordinare. I giudizii che ora sono secondo la leg:ge 
austriaca, tuttoché non conformi allo Statuto croato, l'autore li- con- 
fessa meglio ordinati di prima; e promette che il Parlamento no- 
vello anche questa piaga medicherà (1). Riman vero intanto che la 
legge austriaca è cosa liberale rimpetto a quello Statuto del quale 
Dalmazia dovrà bearsi ; e che l'avvenire è nelle mani della Dieta e 
di Dio. e Quello che intomo all' uguaglianza civile il 48 propose , 
bisogna discuterlo ora » (2). E a cotesta discussione, chi c'entra mal- 
levadore che diano agio le guerre esteme e le interne discordie* dello 
Stato, che la sapienza unanime de' deputati dia dignità, e l'avvenire 
saldezza? Un bene incerto dipende da rivoluzioni incerte, e le rivo- 
luzioni incerte dipendono da casi incertissimi, minacciosi. 

Ma jQguriamo pure e tranquillissima pace , e tutti favorevoli i 
casi : grave e lungo richiederebbesi nondimeno il lavoro; le inugna- 
glianze sociali non tutte essendo appianate neanco in idea. Alle dieci 
città regie libere, stando al 48, non rimarrebbe più altro diritto che 
d'eleggere un deputato : ma, in veramente libero Stato, perchè mai 
cotesta distinzione a prò loro, la quale è a detrimento de' paesi mi- 
nori, e può, con dieci o anche con due suffragi di più, far tracol- 
lare la bilancia dalla parte di coloro che più scrivono e parlano e 
si dimenano dì dentro e di fupri, e hanno più ozii e più voglie, e 
non so s'io dica più buon umore o più mal umore? Perchè ci ha 
egli a essere ancora delle città regie libere , quando è libero tutto 
il r0gno, e tutto regio o tutto non regio , come ai Croati e a Dio 
piace? Certamente ben fece il 48 a togliere a casa Erdodi il go- 
vemo di Yarasdìno , dacché basta bene che ereditaria sia la co- 
rona di Zvonimiro: ma ivi il govematore è che' nomina a certi uf- 
fizi! tuttavia, non la Dieta (3). E perchè questo strascico degli Er- 
dodi? Buona istituzione si è quella degli anziani che in ciascun 
Comune si eleggono e il Potestà e i Consiglieri ; e bene fecesi> nd 
48 a volere che gli anziani, i quali duravano a vita, si rinnovas- 
sero ogni triennio : ma questo stesso prova i tempi mutati; perchè, 
siccome la voce italiana anziano, cosi la slava, suona seniore; e» 
secondo le antiche consuetudini , i vecchi cioè i padri di £Euniglia, 
erana la naturale autorità del Comune , senza punto bisogno d'ele- 
zioni, e neppur di Consiglio. Questo Consiglio, che non avrebbe a 
essere altro che il ministro e il servente, assorbe da ultimo l'auto- 
rità tutta e anche la potestà; di fattore, si fa faccendiere. 

Ma se i tempi mutati fanno essere men buone le istituzioni in 

(1) Pag. 113. — (^ Pag. 38. ^ (3) Pag. 85. 
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origine provridissime ; bob è sempre però da laseiarsi a|)bagliare 
alle illusioni della novità ; in molte cose ò da ritornare all'origine, 
variando soltanto certe estrinseche forme. Difficile discernimento. 
E sebbene io ami concedere ai Croati molto senno , segnatamente 
per quel che concerne i negozii intemi loro ; non posso sperare che 
eglino col medesimo provvedimento assicurino le utilità loro proprie 
e quelle dei Dalmati, collocati in condizione tanto manifestamente 
diversa. Ci porgano almeno un saggio di quello che sapranno une 
a proprio benefizio, di quel che potranno. Prima d'impicciarsi uella 
questione dalmatica, sbroglino i^eno l'ungarica, avviluppata molto 
non solo nel rispetto politico, ma nel civile altresì. Per esempio, in* 
fino al 48, dalla Tavola banale croata l'appello era alla Tavola S9(> 
tenvirale : il che dimostra la soggezione in che Croazia s*era lasciata 
cadere. Poi Tappello era a Vienna; e a Vienna ò tuttavia. La Ta- 
vola settemvirale è restituita a Ungheria. Si domanda se i Croati 
intendano d'ora innanzi ricorrere a Pesth o a Vienna; o se la Ta- 
vola banale bro , ordinata nel 48 aljhrimenti , possa bastare a se- 
stessa; e se Vienna sia contenta che iMisti. Noi lo vogliamo spe- 
rare : ma non lo sappiamo. E tante altre cose ignoriamo, che essi 
i Croati mostrano di non sapere : né , sapendole , sarebbero tanto 
avari, anzi Avari, da non volercele dire. 

Bitomiamo a Ungheria , e alle sue discrepanze. Delle quali la 
più minacciosa, almeno in apparenza, è per ora il rifiuto di man- 
dare a Vienna i suoi deputati. Gallizia, contenta del rammentare il 
proprio diritto e dell'esprimere il desiderio a cose maggiori , non 
tralascia di mandare i suoi deputati al Consiglio di Vienna. Ma 
Gkjlizia, insieme con le altre membra della Polonia, si riscuote. A 
Ealisk non più che urlate e schiamazzi ; a Varsavia ben altro. In 
Ungheria le elezioni contaminate di sangue. U più dell' Europa , 
qualunque ne sia la ragione, consente a Ungheria : di Croazia non 
cura, o non sa. Dall'un lato le nazioni divise tendono a ricongiun- 
gersi, dall'altro le congiunte a squarciarsi. I contrarii moti ubbi- 
discono ad una medesima legge. La ricomposizione apparente, an- 
ch' essa è dissoluzione; la qual prepara con gli anni, lentissima, 
faticosa, una vita novella, da cominciare allorquando un novello spi- 
rito spirerà. Il mondo intanto si dibatte fra il diritto storico e il 
naturale, de' quali due il nazionale non sempre chiaramente parte- 
cipa , e non sempre saviamente approfitta ; si dibatte tra il diritto 
cosi detto divino e il diplomatico, i quali due anch'essi vorrebbero 
fietre tutt'una cosa , ma poi si dividono a mezza via , e l' un col- 
l'altro s'azzufihno; si dibatte fra il diritto del più forte e quello del 
più destro, che, apparentemente opposti, si conciliano sempre me- 
glio di quegli altri quattro, perchè da ultimo il più destro è il più 
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fòrte, e colui ehe ha più le sembianse e i dìspre^ della loinpUoità, 
nella lua inavvertita destrezta è il più fortunato ; ii dibatte final* 
ménte fra il diritto che vuoisi generato dal suffragio dei molti e 
quel ch'ò allevato dalla intesa dei pochi , ai quali i molti tanto più 
servono quanto più hanno sembianza di liberi. 

Il diritto croato in Dalmazia vorrebb-' essere storico e diplomatico, 
naturale e divino^ del più forte e del più giusto,, regio e popolare* 
Troppe cose per vero, e troppo diverse, che non so se sia dato alla 
Croazia, unica di tutte le genti in tutti i secoli, conciliare. Al eon* 
t^rio qui la questione ò unica per i troppi suoi gruppi e viluppi. 
Croazia s'era dimenticata, non che di Dalmazia, di se stessa! e la 
chiesta fatta nel 1630 acciocché il regno dalmatico fosse unito ai«- 
l'ungarico, venne dalla Dieta ungherese. Io vo' figurarmi che Oroa»- 
sia co* suoi oratori, non deputati, i quali aveva alla Dieta, non so 
lamente consentisee, ma, quanto era in lei, promovesse. Non è però 
mèn vero ^ che Tatto apparisce essere della Dieta ungherese ; non 
é men vero che Ungheria non ha in tutto dimenticati i suoi titoli 
sopra il regno dalmatico ; Ache se la lite venisse e* fatti, Dalmada 
sarebbe non solo il soggetto della discordis ma il campo; e a qua^ 
Itinque delle due parti inclinasse, provocherebbe contro sé inittieisie 
feroci, scaverebbe da sé la fossa a' suoi figli. 

Ké si dica che Croscia e Ungheria sono ormai ooncordàiiti ; 
perché di cotesta subita concordia, dopo tante vecchie e fsceati ire^ 
vecebie e recenti ingiurie di parole più acute del ferro, noi vonemno 
vedere indilli più chiari, prove più salde t, vorremmo vedere le dt&e 
nazioni) non jjlico ai cimento dell'opera, ma pure all'aito del trattale 
^ue' patti che g^ fin d' ora annuniianei aeeessarii aH' accordo y e , 
quali «ìaDO, non è focile ocea né breve determinare. N^i aea se e pe ^ 
tiamo gii^ che ai presenti cenni di concordai sia cagione la i 
•ftà éel momento; ma resperienxa ci ammaiestra che Tuomo, per < 
bene a conoscere, anzi per ben conoscere se medesimo, conviene ciie 
sia posto in oondizione da potere ad animo riposate e «enea tema 4i 
dannd o d'ostacoli, mutare consiglio. 

QsMto baka evidente agli occhi di tutti : che Croazia eeui'Àit- 
stria traila può, quando non invochi un Aoooomo, cioè «ni domiato 
•tmnicm t, e die ae i Dalmati hanno a easere aiutati anch'assi daU 
rAaatna^ taat'è che starno alfe eofDàiwumì che Axastria dlretiaaienie 
ik ad essi« 6e poi imagìniamo Croaaìa e Austria e CJngtena tatfa 
ift pace , e rimanere i'antioo regno uagarieo eoa qnrile varéazieai 
a que*me2Bi termini a cai aogliono per lo più riusette i graadB 
'«^olg^flMsnti e gM «forzi grsndi di qtieste p^ero monde; aHoea al> 
téamo ii <2uadriv^g3M> nel Triregno, ael oerchio dell'Impera» e te^ 
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sfèffié féoPi àèl bérólkìé: pi^blofòa ^ià aMUd eh» lA qu&dr&tuf a del 
éiròèlò; . 

€ Qtìdl Sa^ il ii\ìòtO pattó^ doihé li cóDgégflieiA il l^ipliòé règgilo 
téol t^egae tógliérése; qufefetb iiori ò'è ehi lo ijàppift flfiora)^ (1). 
bògi ì'à\ifei^ éfoÀlo; 6 q\)6gt5 lii t)iù mòdi i^ipetd (8)5 aeoiócchè 
Sia &égiid fàffel^fttA li nomk §peMfìfà^ e la fbdd mèf Ilo illumi- 



« 

AUa Cromia toma tnefflio ittr soffio éi Bè «' JMlmati $ a Mia Europa 

ihéihH che AèMi^^ %M^i do^tH, «? ^ii^U mtàenH $ff9^ttm. 

ì^rancesco I giurava di.nob mai restringere i limiti dello Stato 
ungherese, ma anzi allargarli. Rimane a sapere se tale giuramento 
Al concilii, e come, co* defeiderii de' Crjlati ; e se , ecioglìendo Croa* 
zia da Ungheria, queàta si possa tenere allargata. Non tocca a noi 
èciorre il dubbio ; e preghiamo di non essere costretti a Significare 
su ciò l'umile parere nostro , che non lì renderebbe più forti , per 
benevolo che suonasse, com'è veramente. La condizione nostra ò felle 
che noi non possiamo senza pericolo, non che fare, dire ogni cosa: 
e i (Croati non debbono nò abusare del nostro silenzio, né fargli 
forza. Molto meno minacciarci, come taluno fece, la spada del ge- 
nerale De feenedéck , le cui giustizie i Dalmati non haa provocate, 
basta bene che ci promettano il sole (3) dello. Statuto, che riscaldi 
la nostra terra, e sciolga i ghiacci dell'anime nostre. Lo Statuto non 
è solamente ini sole , è « Un albero sacro , che , quanto più antico, 
più rami getta e più largo si spande; e nella sua ombra più soave- 
mente il popolo si riposa >. Avremo così da Croazia luce e ombra, 
movimento e riposo. La vita libera di Statuto è (dice l'autore) ai 
Crgfiti quel che agli uccelli Vana^ V a^gua ai pesci (4), «Questo (sog- 
giunge) è il più distinto pregio delle nazioni a Statuto, che sempre 
vanno innanzi , e che il suo paese ordinano sempre meglio >. Ma 
egli pure confessa che nei millettecent^anni da che esso Statuto di- 
cesi avere vita, ebbe toco e alterazioni di salute, e sonni, e digiuni, 

(1) Pag. 39. — (2) Pag. 75 : « Finché la nuova Dieta non decida le nostre 
• relazioni con tlngheria, cioè finché non si faccia nuovo accordo con 
«'èssa ^. E^ag. 38: « Le leg^ ungheresi Conviene afecettaTÌe nella Or^tà 
% -«roaUi; né si ptrò accattarle Ul <4^dìh petcbè h> S>tlita>tò m<^o é «éa 
« esse leso i. 

(3) Pag. 28. -(4) Pag. U. 
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e asfissie , e paralisi , come tutte quaggiù e le libertà e le tiran- 
nidi. E sebbene l'autore e ringrazii Dio che a' Croati sia dato nella 
piena sua possa il vecchio Statuto» (1); confessa che cotesto Sta- 
tuto è tuttavia , in parte almeno , ideale : tanto c*è da rifarne. Ma 
egli poteva esaltare Croazia e SlàvijEt senza deprimere sotto lei tutti 
i pòpoli, sentenziando : in tutti i popoli, fuorché ne' Croati e negli 
altri Slavi, era il comando assoluto (2). Lo vadano a dire ai Con&ii 
militari, non ai Comuni d'Italia e d'Europa, che liberi vissero tanti 
secoli. 

e V'invitiamo (esclama l'autore) nel nostro cerchio di carole , al 
nostro convito (3). Sedetevi colle vostre sorelline, che insieme si 
goda. Vi comunicheremo la dolce vivanda del nostro Statuto , la ce- 
leste bevuta della nazionale libertà». Altrove chiama Croazia e Dal- 
mazia dw sorelle destinate a vivere col corimne padre. Altri Croati 
si proffersero alle lettere dalmatiche promotori, mecenati agli inge- 
gni: e non è da tacere che alcune opere segfnatamente di vecchi 
autori dalmati, furono in Zagabria ristampate, alcune di recente eb- 
bero soscrittori. Ma questo potevasi senza coprire di disprezzo e di 
calunnia gli studii che alcuni Dalmati danno alle lettere italiane, 
coltivate con riverenza da Tedeschi e da Francesi e da Inglesi, che 
degnano questa lingua di tanta cura, da giungere e a scriverla e 
ad illustrare le intime bellezze de' suoi grandi autori, senza che però 
i loro fratelli li tengano o venduti all'Italia, o meno conscii di li- 
bertà che i Croati. 

Importa del resto notare che tali dispregii sgorgarono, a quanto 
io so, non da' Croati proprio , ma dalla bocca di Dalmati ; importa 
notare che Dalmati furono per primo coloro che (a buon fine, io vo' 
credere) insinuarono il fomite della discordia ; che denunziarono i 
ventimila beventi il sangue ai quattrocentomila, e ma^ianti ai quat- 
trocentomila il cervello e la lingua: sanguisughe e Ugolini. Ma i 
quattrocentomila non si accorgevano di tanto strazio; né certamente 
se ne potevano accorgere per vedere a quei ventimila più piene dal 
fiero pasto le gote, o più gonfie dall'atroce bevanda le vene: ch'anzi 
parecchi ne vedevano più seccati e più beccati di loro. I quattro- 
centomila non erano mai fino a qui dalla fSama delle libertà croate 
richiamati alla memoria del regno trino, il quale regno, sotterrato 
da secoli, si vede ora disseppellito con sua maraviglia. E anche dopo 
il recente rumore , pochi pare che s'accorgano dell'essere martiri , 
martiri dei ventimila. Tale è il senno e la probità di questo popolo 
buono, che alle istigazioni aizzanti le più pericolose cupidigie, re- 
siste. Certi pochi hanno un bel sottoscrivere in nome di lui, senza 

(1) Pag. 89. - (2) Pag. 10. - (3) Pag. 28. 
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saputa di lui, compendiosi affratellamenti, per saggio di quello che 
saprebbero di lui fare quando ne avessero maggiore licenza. (Poteste 
sottoscrizioni, che valgono quanto il testamento di chi non parla e 
a chi ti fa con una mano sotto al guanciale chinare la testa all'as- 
senso, cotesto sottoscrizioni che alla fine rappresenterebbero al più 
il volere di trentamila circa dei quattrocei^tomila , e che jMPovereb- 
bero il contrario, quand'anco non fossero, come sono, smentite da 
più d'uno che le attestò surrettizie ; fianno ditonòre |i Croati che ne 
sono innocenti, e (non dubito) si vergognano, nella fqrte loro leidtà, 
di parere cospiratori inesperti e. seduttori impotenti. E già quello 
stesso giomidé croato che accoglieva le ignobili ingiurie d'ano« 
nimi, avvistosi del torto fotte, .più che agli ingiuriati» a lui, se ne 
purga. Ingiurie inette: perchè, mi si dica, dove è in Dalmazia 
chi possa, volend' anche, farsi soverchiatore o tribuno, non che dit- 
tatore tiranno? 

Certi Dalmati croateggianti hanno sciupata la causa croata : am- 
miserirono e intorbidarono la questione; gli argomenti, qualunque si 
fossero, che potevano addurre, egli ebbero l'abilità di storpiarli tutti. 
La sognata tirannia de' parlanti italiano ; il numero loro di venti- 
mila per raiq[)unto , e tutti i ventimila congiurati da quattrocento 
anni almeno contro i quattrocentomila, coi quali pacificamente con- 
vivevano, e combattevano il comune nemico, e stringevano vincoli 
d'ospitalità sacra e di parentela ^spirituale e di sangue ; l'oppses- 
sione d'un popolo intero, opera di pochi che non hanno né armi, né 
ricdiezza, nò grandi favori dall'imperante, nò smania di acquistarsi 
popolarità, e d'abusarne, e (al dire degli accusanti) nò anche senno 
né ingegno ; il consentimento croatifico di questo popolo che non 
parla, quantunque istigato, e buona parte di lui accenna in con* 
trarlo ; le promesse impossibili ad avverarsi d'utilità splendide e 
prossime ; le jattanze di forza smentite da' fatti ; i vantaggi d'uno Sta- 
tuto che è troppo vecchio e troppo nuovo, tanto vecchio, che il più 
de' Croati l'avevano obliterato ; tanto nuovo, che non sanno né anche 
essi quello che dal 48 n*abbia a rimanere, e nessuno sa come possa, 
cosi rinnovato, trovar sanzione nei giuramenti di re Ferdinando e 
di re Colomano, da ultimo la conquista degli Avari , e la achiatta 
dei Dalmati tutta spenta; sono amminicoli parte falsi, parte dubi- 
tabili, parte pericolosi, e che cascano addosso a chi se ne vuol fare 
puntello. 

A trattare de' titoli originarìi, delle relazioni tra la civiltà italiana 
e la slava, delle due lingue e dell'incremento della parlata dai più 
(al quale i Dalmati fin qui giovarono meglio che i Croati) ; avrei 
materia per tre distinti ragionamenti: ma il tempo mi manca. Qui 
basti notare una contraddizione strana. I Dalmati non esistono più, 
Xivista C. ^ 18 
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gli Atàri li ttersiiBarono tutti ; a^li Ayari succesoero i Crteti -okm, 
ripopolarono miraoolosamente la terra: onda i Dalmati d'ani «odo 
Croati ; onde la Dalmasia deve &r8i Croazia* Ma i Croati coiifeMamo- 
che la Dalinazia, tranne qualche vecchio documento , fu sempre no* 
minata Didmazia: dal die piuttosto verrel)be che i Croati rimasti in 
Dalmaaia e confusi cogli abitanti che neseuno può eognue stermi- 
nati tutti , diventarimo dalmati. Poi , conceduto ogni cosa, rimar- 
rebbe che la piy^e della uadone vivente di qua da' monti ha natu<> 
rale lU^itto d'eesere in tutto alla pari con l'tdtra di là: non 0<^ non 
è dunque giusto che il centro del reg^no sia posto di là dai moati^ 
ma, giacohò i secoli fecero tra Tuna parte e l'altra si gravi differenae, 
non è giusto che nò Tuna nò Taltra ne porti le pene, non si potendo 
neU'acooppiamento agguagliare. La legge stessa pertanto dell'ori^ 
gniaria fraternità porterebbe che le rimangano distinte in due diete, 
in due governi ; unite in ispirito quanto si vuole mai. Il distinguere 
l'amministrazione de' beni comuni (fossero pur.sempre stali comuni) 
non è illecite neppur tra éorelle: e possono le sorelle abitare due ap* 
partsmenti, avere altro letto e altra mensa, e por vivere unanime* 
meaU. Dalmazia insomma, quanda vedesse, non può con Croazia nel 
HUddesimo letto giacere. Dalmazia non può, nò anche volendo^ mxt^ 
tare il euo proprio nome : e quand' anco certuni ambissero chiamarsi 
croati, interrogati che fossero da qualunque siasi Europeo , di eké 
M^mnà^l se rispondesseco di Zara o di Spadaio , si seotirebb^a 
dire: scusate, ma voi non avete l'onore d'esser croati. Se i limati 
non vogliono, n^ccozzando frammenti di storia, chiamarei.Pelalgo-' 
Oreco-Latìno-Dalmato-Slavo-Croato-Veneto-Serbo-Ungheresi, e nonse 
quanti altri nomi in un nome, forai è si contentino d'essere Dalmati. 

Io potoiM dire : o le libertà eoncedute a Croazia duneraano, e pe? 
la ragione stessa durerebbero le concedute a' Dalmati in proprio^ i 
quali potrebbero svolgerle a loro senno in Simiglia, e alle. proprie» 
speciali condizioni più accomodatamente applicarle: o non dureranno ^ 
ò aUora inutile, anzi nauseosa e pestifera, la mescolanza. Per &r oosll 
qudsìasi a dispetto ddl'AusMa , Croazia dovrebbe far capo q alla 
Russia o all'Italia o alla Francia, ed esseme forse difSdentementa 
respinta. Ha per ooepirazioni diplomàtiche i popoli non si rifamio» 
Questo io potrei dire : ma piuttosto dirò un'altra cocmu 

8e l'argomento s'ha a prendere nella debita ampie^p»; a chi ri*- 
guardi il passato e l'avvenire, apparisce- che (lasciando alla Russia 
il euo campo verso le regioni asiatiche immense) Polonia e Serbia 
sono i due centri della Slavia europea ; che Serbia non accetterà mai 
lo Statuto croato, per vecchio e venerando che sia, né vorrà Agram 
per sua capitale ; ma che Serbia e Dalmazia, e tutte le slave sorelle, 
con ordinamenti simili s'affratellerebbero, distinte e unite, l'occasione 
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^OMido; la quale può forse y^ire senza moti Tiolentì^ «erto non 
Terrà mai per foriate oommettitiire. I Croati confossano che la loroi. 
nel {^esente stato di cose, è una libertà d'eccezione, ansi ne menano 
vanto. Se eccesnone ci ha a essere, aspettiamola splendida e nostra 
propria dal forse non lontano avvenire; ma sempre meglio che ad 
eeeèzione aspiriamo. Tocca intanto ai Dalmati davi afflratellarsi tra 
so; conciliare i due riti ; chi più ne sa » ammaestrare il pop^, e 
lum provoearìo. 

/ Un eanonieo croato in un libro intitolato : M$mria JUffmti &i 
Bmorwm,... del quale un suo lodatore croato, imitando leggiadrar 
mente Anacreonte, diceva che «Tsiecome la terra beve la pioggia, e 
il mare i fiumi , e il sole il mare , e la luna i raggi del sole, cosi 
la posterità grata beverà il ìBume che scende di^ fonte di Gi^gio 
Rattkay, sentenziava : piU s'avvicina la fine del mandOy e più peggiora. 
Ma scriveva anche : Cum Alexandre Macedone^ quae non capiu/nt^ cu- 
piunt tamen: non mentinerwU Aé, qui in immensum spes improbas cupi- 
ditatesque ewtenduwt^ quod ea ipsa quae nullo suo bono^ muUorum malo 
quaesiverunt , miseràbilem sortienlur exitum. Questo dettato salutare 
si bevano, non tanto i buoni Croati, quanto coloro che fanno troppo 
amorosamente per essi; rammentino che l'amore verace è pio; che, 
ppr tristi e ignoranti che siano delle glorie patrie i ventimila, sono 
pur tuttavia compatrioti; e che i più ricchi di senno e di gloria e 
di libertà e di virtù, possono e sanno ai più poveri compatire. Ri- 
peto che ai buoni Croati io non ho che riconoscenza per la loro affe- 
zione, la quale credo sincerai. « a ■ c ta d e insieme che, verso tuttala 
nazione, e* son pochi ; che non solamente i Confini militari , ma la 
maggior parte degli abitanti i comitati, non sanno di quello che 
pochi in nome di tutta Croazia dicono e fanno. Questo è pensiero 
grave, e degno che vi fermino l'attenzione gli onesti. Il destino dei 
due popoli qui sarebbe da poche mani negoziato, giocato a dadi. 
Fecesi a certi re colpa di giuochi simili: io qui non gjudico i re; 
ma dico che l'amore di patria, per puro che sia d'ambizioni e di 
cupidigie, tali diritti non dà. Avete una moltitudine ignara, e ap- 
punto per questo più rispettabile a chiunque abbia coscienza; avete 
la più colta parte del paese, che o nega o chiede tempo, e in questa 
non soli i così detti Italiani , ma Slavi pretti non pochi : con che 
cuore e con che faccia potreste voi negare significato all'espresse 
parole dei consapevoli, e interpretare a modo vostro il silenzio degli 
ignari? Qoand'anco i così detti Italiani tacessero della violenza al paese 
fatta, la cosa parlerebbe da sé. Né i Croati sono tanto ricchi d'a- 
mici nell'Europa civile, che possano volere a bel diletto accumulare 
a sé nuovf titoli d'onta. Alle onte che io altamente gridai e sempre 
dirò immeritate, non aggiungano questa, che io ed altri sapremmo 
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compiangere , scusare, per verità, non sapremmo , perchè ricercata 
a grande studio, e gratuitamente voluta. L'aspettazione ,. non fosse 
altro, Taspettazione suscitata negli animi dalle magnifiche vostre pro- 
messe, la quale non potrebbe in tutto né subito venire adempiuta, 
perchè tale è la sorte de^ desideri! umani, e tale il corso degli eventi 
eziandio più felici, l'aspettazione delusa vi si farebbe condannatrice, 
fomenterebbe gli odii altrui, i vostri sospètti , sospetti contro i parti- 
giani, dianzi più fidati e più ardenti. Attendete che l'uno e l'altro 
popolo conosca se stesso, e che poi si conoscano mutuamente. At- 
tendeste già tanti secoli t Se voi dite : Non ci sarà più tempo ; con 
ciò medesimo confessereste che non* è questo il tempo. Credete al 
vostro destino, se destino è : acciocch'altri abbia fede in voi, dipio* 
strato d'averla in voi stessi. 

N. Tommaseo. 
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SULLB CONDIZIONI ATTUAU DBL NAPOLETANO , B SULLA BIPARTÌ^ 
ZIONB DB* GK)yBBNI B DBLLB PROVINCE NBQLI BX^-DOlONn AL 
DI QUA DBL FARO. 



§ 1. Soouiirid. 

È nostro divisameoto intrattenere i lettori sulle condizioni attuali 
del napoletano, ora che 1^ annate italiane hanno liberate quelle no- 
bili province dalla mala signoria borbonica. Daremo ancora una de- 
scrizione della loro posizione, e della fertilità di quel suolo ubertoso ; 
e parleremo dei suoi prodotti , della sua agricoltura e del suo com- 
mercio, acciocché le ricchezze ed i vantaggi sieno notati, ed a* mali 
si apponga sollecito rimedio subito che avranno quel reggimento 
governativo che piacerà al Parlamento italiano. E finalmente faremo 
osservare che la legge sulle Regioni presentata dal Ministro del- 
rintemo non potrebbe affatto essere applicata a quel territorio che 
sin da' tempi dei Romani fu sempre diviso in cinque distinte parti- 
zioni , le quali ora potrebbero, formare i cinque governi negli eaf' 
doìimH al di qua del Faro^ secondo la legge Rattazzi, che non cangia 
le circoscrizioni comunali delle singole provincie del napoletano. Essi 
sarebbero : 

1* Governo di Napoli (Campania). 
2* Governo de* Principati (Lucania). 
3» (Jovemo delle Puglie (Apulia). 
4" Governo degli Abruzzi (Samnium). 
5* Govèrno delle Calabrie (Bruitium). 

Questi governi conterrebbero le quindici province de) napoletano^ 
delle' quali daremo per ora nella seguente tavola i nomi antidii , 
l'area e la popolazione, riserbandoci di parlarne più circostanziata- 
mente alla fine di questo articolo. 



m 



BIYISTA CONTBMPOBANSA. 



Ooteroi 



Nomi 

delle antiche 

ProviDcie 



Area 

io 

miglia quad., 

. 185 



lo nrytrM^^ IPfoi^'mcìfi dì N^poU 



— ■ di Molise 



1,216 



Sede 
Popolazione probabile 
dei Governo 

780,434 1 
353.083 1 



3,742 1,855,488 



de' Principati „ ~ , '^"'* ' 
( Basilicata . . . 



2<!'Gevemo 



. 2,618 

. 1,884 

.. 3,263 



3- Governo l ^^^^% ' 
deUe Puglie Terra di Bart 

i Terra d Otranto 



4° Goveroo j 
degli Abruzzij 



Abruzzo Citra . 

— Ultra 1» 

( — Ultra 2» 



$• Gov^rao | 
4elle C{4iibriej 



Calabria Citra '. 

— Ultra 1* 

— Ultra» 



1,687 
1,129 
3,196 



3,522 
1,486 
1,787 



537,606 ) 
384,507 j Potenza 
481,28» 



7,765 1,403,401 

3,714 311,517 ) 

1,711 491,331 I Foggia 

2,669 401,488 



8,094 1,904,336 



301,746 I 
216,486 l Chiett 
307,768 \ 



5,011 826,840 



414,932 ] 
306,328 J Cosenza 
372,281 ) 



6,796 1,093,641 



I 2, Geografia fisica. 

La superficie del territorio napoletano è interferito di montagne, 
non cosi erte e gigantesche come le Alpi che incoronano l'Italia 
settentrionale. A quando a quando veggonsi valli feraci, e talvolta 
«teigaMi a' flaaohi d«' monti pianure immmse dedtoate alia pasto- 
rizia ed alla somilut' di jtfuw.e dioereali) Il erario «spetto dérsvu^ 
oftn M*» pittM^flbfrett» ndn hanno «guali in ttttta Europa ^ ed 
il clima mite e temperato si preita iA%g(Mo]t\iM «d a' ricotti. <— 
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Gli Ap{)6nBini trayersano rintièro territorio, e negli A.bruz8i dove 0001 
tolti e nevosi formano tre diverse linee laterali, con valli profonde ed 
angusta al passo de' viaggiatori. Queste tre linee si riuniscono ad 
Isemia^ ed ivi sfilano in una linea sino a Monte Caruso posto a 14 
miglia al N. di Potensa, dove si dividono in due altre linee, la prima 
4oroe vesso Apulia, e l'altra sino all'estremità dell'ultima Calabria, 
Altre ramificazioni e catene si formano dagli appennini , ma queste 
costituiscono gruppi di colli , montagnette e promontorii , donde il 
promontorio di Sorrento^ queUo del Ghurgano ie il nodo montagnoso 
e selvoso della Sila. La più grande elevazione degli Appennini si 
tede al sud, negli Abtuszi, dove s'innalzano Monte Corno (Gran Sasso 
é'Italia) aM'altèzza di ie,185 piedi , e la Maiella che ne ha 9,32&: 
al -centro poi gli Ai^ennini non si elevano gran fatto, ma anaj vaim^ 
deareseendo a misura ohe si giunge all'estremità della nostra peni- 
soia;- Vi sono ancora aléimi gru^i di montagne separati totalmente 
€kigli Apt>ennini, in uno di essi, il Vesuvio erutta fiamme e tmno di 
Hmpetto a- Napoli. 

La più larga ed estesa pianura del Napoletano ò quella di Cai^ta*> 
mita, eon Foggia, città cospicua nel centro. È dedicata alla pastonda, 
qua e là ^rtilissima , talvolta sabbiosa e talora arida. Ma la pia*- 
unra più celebrata ò quella di Terra di Lavoro nelle vicinanze di 
napoli, detta dag^ antichi Campcmia Feìix: ha 40 miglia di kub- 
gbeosa e 15 a 30 di larghezza, ed all'eccezione del Vesuvio e di una 
jpiecola elevati<me ^ Napoli e Niseno, ha -una superficie livellata che 
si ptfde nell'orizsente. Ha terreno fertilissimo, e mediocremente &H^ 
tlvato, talvolta vi si fanno due messi annue, e l'aria ò sanissima. 

' ■ $3. fieolo§fa. 

11 granito che malica agli Appennini dell'Italia centrale abbonda 
nelle montagne della Calabria e degli Abruzzi. Bsso è framme«3Baio di 
Alea, lavagna terrosa , marmo ecc. su strati calcarei e sabbiori , e 
{presse alla capitale il suolo è principalmente formato di tufb vulear 
tiicoj lava, cenere ecc., i quali elementi producono ia grande ferti- 
le éella Gampagfna Felice. Il solo Vesuvio gitta foco e lava, e i 
vulcani estinti sono attualmente fonti di ricchezze, pereioccfaè in essi 
Mnvengonsi a grande quantità il sale ammoniaco, lo zolfo, il vi- 
triolo, Tallume ed altre produzioni minerali. Fra gli altri prodotti 
4nnoveransi il sale , la calce, il vetro di molte specie , e la pietra 
"pomice éhe rirlviensi nelle isolette di Lipari. Alquanto ferro tro- 
vasi in Stilo di Calabria, e nel Vesuvio, e alcune vene d'oro e 
'èHtìrgentd si veggono in Calabria Cilra.^— Le produzioni vegetali sono 
lft)bo)idsiitlSjnme àe! napoletano, e ne orleremo nel preasimo para- 
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grafo : intanto noteremo fra le piante che non crescono in altre patii 
della penisola, il pistacchio , il dattero , la canna di zucchero , e il 
cotone. — Le foreste poi sono abitate da orsi, cignali, e porco-spini, 
e da una immensa quantità di cacciagione. -^ Fra i pesci va anno- 
verato ]€L Pinna Marina ^ colle cui fibre setolose si fanno guanti, 
calze ecc. Le cantaridi trovansi nel sud , e la tarantola ancora , e 
sciami di locuste^ che predano i campi setqinati» 

§ 4. Agricaltnra e eoDdìdene del sqolo. 

L'agricoltura e Tindustria erano nomi senza significato sotto il 
dominio austriaco che cessò nel 1733. I Borboni non sfoggiarono 
gpran $itto di senno politico afiin di avvantaggiarli e promoverli. 
L'iniquo sistema feudale introdotto da' Normanni, protetto dag^ An- 
gioini e dagli Aragonesi, e riconosciuto dagli Spagnuoli e dagli 
Austriaci non soffri sotto i Borboni che lo tollerarono e lo protessero. 
L'intiero suolo dello Stato apparteneva alla corona, alla chiesa ed 
alla nobiltà, e le masse della popolazione eran in uno stato di servitù 
prediale che mai il peggiore. Ogni diritto feudale, quantimque fosro 
riconosciuto oneroso ed assurdo, era rigidamente conservato da' so* 
vrani. La giustizia era ministrata dalle eorti haronialiy ed i servizi! 
che i contadini doveano rendere ai signori non erano aflSatto definiti 
e niente poteano fare senza il loro consentimento. Trascurate erano 
le pubbliche strade, disprezzato il commercio, e quantunque il suolo 
&sse fertilissimo le popolazioni erano soventi travagliate dalla scana 
fame e dalla carestia. Oppresse, avvilite, tiranneggiate e senza avere 
i mezzi opportuni per immegliare la loro condizione civile, le genti 
del napoletano caddero in uno st«to d'apatia e d'indolenza, mentre 
gli audaci e i vigorosi lasciando gli ozii delle città e la soggezione 
baroniale, s'imboscavano ed esercitavano l'iniquo mestiere del bri- 
gandaggio. — - Filangieri e il ministro Tanucci additarono ai Borboni 
i mali che travagliavano il reame, ma quei principi audaci nel dispo- 
tizzare e timorosi nel far bene non isradicarono gU abusi , e li pai* 
liarono. Ma quando Giuseppe Bonaparte venne in Napoli nel 1806 e 
vide lo stato deplorabile del reame, sentì il bisogno d'innovar tutto: 
pria si rese potente con un'accorta e vigorosa polizia, indi die mano 
alle riforme. Abolì il sistema ed ogni giurisdizione feudale ; dichiarò 
che tutto il reame era soggetto alle leggi dello Stato, e gravò di 
imposte le proprietà de' ricchi. In seguito si rivolse alla scandalosa 
opulenza dei conventi, li secolarizzò, e ne vendè le proprietà a basso 
prezzo. Istituì tribunali, die per legge il Codice napoleonico, apri 
strade e comunicazioni, protesse il commercio e l'industria. Tornati 
i Borboni, i signori strepitarono per rimettere in alto il sistema knr 
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dalo ma fa Impoembile , ridomandarono le loro proprietà e ne rieb- 
bero in parte^ e cosi ancora i fhtti, che subito moltiplicarono nuo- 
vamente nel povera reame. Rimessi in parte questi abusi, l'industria 
accennò nuovamente mina, il commercio divenne nullo, e la sog^e** 
zione tirannica chiuse ogni intelligenza ad oprare ad onore e van- 
taggio dello Stato. Ciò non di meno il bene fatto dai Napoleonici 
durò in alcune cose. Distrutto il sistèma feudale, Tamministrazione di 
Giuseppe tu. cosi oculata che divise la proprietà in modo indefinito, 
ed istituì la Cantribuzionfi /andiariay modello d'ogni sorta di sifibtto 
ramo amministrativo. In seguito di questa legge le terre furono 
cosi ben ripartite che nel 1832 ve n'erano 1,419,121 notate sul Ca- 
tasto, e intestate a 1,062,172 individui! — L'astuto Giuseppe .sud- 
divise all'infinito la proprietà acciocché il feudalismo non tornasse 
più, e Terario fosse jricco di redditi éiretti: — né s'ingannò; ed i 
Borboni, come notammo poc*anzi, sostenuti da' nobili, non poterono 
reintegrare questi nella pienezza de' loro diritti. — Notiamo che al- 
cuni trovano malissimo quel dividere e suddividere le proprietà a 
misura che moltiplicano gli eredi, e vorrebbero vedere istituito il di- 
riUo a primoffenitura per iscansare un tale inconveniente. Noi cre- 
diamo che questi tali s'ingannano a partito: il diritto di primoge- 
Bitura pute di medio-evo e di feudalismo, e la divisione della pro- 
prietà moltiplica i possessori ; e mentre solleva i ricchi da' gravami 
delle imposizioni, permette al governo di moltiplicarle non a peso di 
«leuDi, ma de' moltissimi proprietarii. E se ciò scansa la ricchezza 
del suolo a favore dei privati, è stimolo a tutti di ben coltivare i 
loro territorii, di dedicarsi con più solerte animo alla industria od al- 
l'agriecdtara, ed è il miglior modo di moltiplicar le ricchezze e sce- 
asare la povertà delle masse come vedesi in Inghilterra. Noi siftmo 
d'ojunione che se il metodo della contribuzione fondiaria esistente 
nel Napoletano si applica alla lettera in tutta Italia, l'erario sarà 
pngue, e moltiplicando i proprietarii, questi sarebbero sollevati da 
grandi balzelli, e la povertà diverrebbe cosa impof»ibile. 

U sudo è generalmente dato in affitto per alcuni anni, e i lo%;a- 
tarii pagano assai poco in prqporuone della feracità di quelle terre 
ubertose. Ciò proviene dalla indolenza de' contadini, dalla ignoranza 
dell'arte agrìcola e dalla noncuranza de' proprietarii, la maggior parte 
nobiluzzi stremati che passeggiano in Napoli la gloria del casato, i 
loro vizii e i loro debiti. Cancrena profonda ò questa, che rode l'at- 
tività del popolo, che se operoso ò ricco e costumato, se indolente ò 
rotto ad ogni ne&ndezza. Speriamo che la libertà lo renderà più at- 
tivo. — L'agricoltura è ancora bambina, si raspa appena il terreno 
per averne il frutto, talvolta si lasciano gli uliveti senza ararli per 
jmAii mjsàf non^ si sa come ingrassare il suo^o, non si conos^ i) 
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metodo d'irrigazione, e tutto ò da iimovarsi a ri&re, Bgli ò ricooo^ 
sciuto da tutti che se il suolo noa fosse cosi trascurato potrebbe 
readere il quarto e il quintuplo di più di quel che produce. -^ SoUwto 
le piaixure di Sorrento presentano un aspetto di agricoltura attiva» 
U suolo produce grano turco nel primo anno^ grano, e &giuoU nel 
secondo, cotone nel terzo, grano e trifoglio nel quarto, melloni, om 
e fagiuoli nel quinto, ed in totale si hanno cito ricolta in cinqui 
anni. U suolo ancora produce il doppio del consumo, riiK), or»fe, se^ 
gala, cipolle, olio, yino,.cimapa, Uno, tabacco, ^ai&rano» e. frutti di 
ogni sorta. Le paxti basse poste sotto temperatura mite. sono pop»* 
late di uliveti, specialmente in Apulia dove giungono aU-altefta daUe 
querce ; ed è bello e meraviglioso vedere quella Ixmga fila di ulivi 
che per 100 miglia non mai interrotte, costaggiaao- Terca di Bari e 
di Otranto. Gli uliveti di queste province produssara jiel.l^ 
380,000 salme I — Da fiossano a Gioia nelle Calabrie gii ulivi mft 
scono abbondantemente, e «e ne hanno 100,000 «ototf per/Moa,. Jtfa 
la cultura di quel fertilissimo albero e la buona prq;>ara94one dell'olio 
sono quasi sconosciute, che il coipmercio di esso negletto o ristretto 
dallo stolto governo borbonico non potò essere come .egli è, sorganto 
di ricchezze. Ciò non di mano le esportazioni degli olii sommano ap*- 
prossimativamento a 3,500,000 stala per anno. L'olio di GaUipoU 
giallo chiaro e latomie purihoato nelle oisteme di tufo, rivalisggta 
cogli olii di Lucca e di Genova. — « I vini sono abbondia»tissimi^ ma 
la coltura delle viti ò negletta, e peggio n'ò la formazione istotsi 
del vino, per cui rendesi inatto al navigare^ ed è ridotto ad aaqua^ 
Vito ed aceto. Gli aranci ed i limoni coprono il saolo di Capitanato, 
di Salerno e di Beggio, e da queato città ne sono inràti osartahi 
frequenti a Genova e in Francia: il tobacoo cresce in Bari ed ia 
Otranto, e lo zafferano n^li Abrusci, nella Basilicato e nella Ca^ 
labria ulteriore. La liquorizia è coltivato in Calabria e negli Abruai 
e 15,u00 carUwri di estratto ne sono esportati annual meato i "^ 1* 
manna poi ò una produzione delle Calabrie e di Sorrento. 

Vi sono nel Napoletano 4,000,000 c^>i d'mnaaei^ti, ehe «tanno 
tulle montagne nella stagione estiva, e vagano naU'invenlo p^lé 
interminato pianure del tavoliere deQa Paglia che ha 95 migMa qua- 
drato appartonento alla corona. *^ Ito Giuseppe pQbbiic6 nel 1806 
un ottimo decreto col quale si permettova ai particolari di ptendere 
in affitto qualunque parto del tavolUre per dedicarlo a più' utile 
cultura, ma lo sgoverno borbonico annullò quell'atto nel 1817, pet 
adunghiare più dindi a suo prò e promuovere la inazione de* brac- 
cianti e de' locatarii. I buoi sommano a un 400,000 o cosi, e 50,^00 
buffali vagano a grosse torme sulle maremme del K. 0. I )priìni 
aono forti, ed utili all'aratro e al trasporto. Le razze de'oavldii seio 
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toifiGiinte oTunque, se ne eoeettui quella delle Galabrìe. Muli ed 
asini 'in gran nuHiero 0one adoperati al trasporto. Numerosi altresì 
sono i p<Nrci e le capre, dal cui latte si formano ottimi caci negli 
Abruz» — La cultura della $$ta è diffasa nelle i»royince di Terra di 
LaToro, ne' Prineìpati e nelle Calabrie, e ne produce 800,000 libbre 
all'iiHsirca: nel 1833 furono esportate 636,000 libre di seta cruda al 
prezEO di 2,005,000 ducati; il resto fu usato nel reame. La seta 
delle Calabrie è migliore dr quella delle altre province, più compatta, 
pM palpabile, e credesi provenga dal moro rosso ch'è pectdiare in 
qud suolo. -^ Y'è la pesca del tanfio abbondantissima, e quella delle 
aeoi«^he e de' crostacei. Il corallo rinviensi in molti punti della 
eosta. -^ Le manifatture sono poche e cattive, se ne eccettui quelle 
di seterie, di cattiva carta, di panni debolissimi, di guanti ottimi 
e di buone pagiie. I principi di Butera e di Q^race con aìirì nego- 
mfoià stabilirono alcun tempo fk una gran fabbrica di cristalli a Po- 
sillpo. Beggio ha &bbricfae di calze e maglie, Avellino di lana, 
salsicce e paste , Campobasso di coltelleria a mano senza conoscere 
ancera il beneficio del vapore usato in tali opifizii, come a Manchester 
e Sheffield. I Borbonici aprirono tempo & una miserabile fabbrica 
di cotoni, a Salerno, che risultò ad un monopolio di quell'avaro 
governo, senza die il paese se ne vantaggiasse in alcun modo. 

§ 6. Commercio. 

La fertilità del suolo, la varietà e la qualità superiore de' suoi 
prodotti, la situazione mirabile in cui trovasi, circondato da mari 
solcati sempre da navi conmierciali danno al Napoletano i migliori 
mezzi per intraprendere il più esteso ed attivo commercio con l'Eu- 
ropa e TAsia. Ma la politica perversa del cessato governo borbonico 
impedi relazioni coU' estero ed annullò il commercio intemo. Oli olii, 
la seta, lo zolfo, il grano, i vini, ecc., avrebbero incontrato all'estero 
una vendita pronta e lucrosa se coi prodotti forestieri avessero po- 
tuto essere seamUati, e questi ammessi nel reame gravati di dazii 
miti e ragiòdievoli. Ma il governo osteggiò ogni comimicazione ed 
introduzione di generi stranieri, ne proibì moltissimi, e quelli che 
non potè eliminare co' suol assurdi decreti, caricò di dazii gravissimi. 
Né bastò; per impinguare la sua lista- civile (che facea parte delle 
finanze come diremo in seguito) a detrimento de' proprii sudditi as- 
soggettò a duri dazii l'esportazione dell'olio, del cremor-tartaro, della 
canapa, dello zolfo, delle pelli e della lana, e soltanto nel 1846, in 
seguito delle minacce bellicose dell' Inghilterra lo zolfo ne fu li- 
bero, e l'olio che pagava quasi 40 franchi per tonnellata fu esente del 
pari. Delle altre tnicroscopiche riduzioni comandate dalle esigenze 
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del commercio non parleremo perchè le furono cose di poco momenio. 
Arroge che ai prodotti forestieri non si permetteva di restare in do« 
gana, ma si dovevano sdaziare immediatamente, e quando per difetto 
di vendita dovevano tornare all'estero non si bonificava alcuna quota 
di ciò che avevano inutilmente pagato. Perciò il commercio essendo 
limitatissimo era pressoché nullo, le produzioni del suolo abbondanti 
sopra ogni modo, non potevano negoziarsi all'estero, e i bisogni delle 
popolazioni originati dallo stato effimero ed insufficiente delle mani- 
fatture nazionali non potevano essere alleviati dalle fabbriche fore- 
stiere. — Il governo per nascondere questo grave difetto dell'ammi- 
nistrazione si guardava bene di pubblicare accurate tavole sull'im- 
portazione ed esportazione, e solo per calcolo approssimativo si sa 
che l'una poteva ammontare a circa 12,000,000, di ducati, e l'altra 
a una eguale cifra. L'importazione consisteva in cotoni, lane mani- 
fatturate, caffè, zuccherò, spezie, generi di tintura, pesce salato, ferro, 
ecc. ; e Tesportazione in olio, seta, lino, canapa, lana, vino, cereali 
e grano, cremor-tartaro, paste, pelli, liquorizia, coralli, ossa, ecc. — 
Il commercio delle province napoletane si concentrava al porto di 
Napoli, e gli altri porti erano trascurati da quel governo burocratico 
e centralizzatore. . 

Daremo ora un quadro degli articoli principali esportati dal porto 
di Napoli nel 1847. Scegliamo quest'anno perchè negli altri anni 
successivi il commercio arrenò in seguito de' rivolgimenti politici. 



Articoli 

Cremor-tartaro naturale ... . 

Cremor-tartaro preparato • • . 

Mandorle 

Noci 

Anisi. . 

Frutta secche 

Essenza di arancie 

Pasta di liquorizia ..... 

Semi di lino ........ 

Lupini • • • 

Patate 

Paste 

Canapa 

Robbia (per tintura) .... 
Id. (preparata e polverizzata) 
Id. (in semi) . . • . • 

Galla. ......... 

Ossido di cobalto 



Quantità 



caniaia 



1,673 

6,968 

300 

3,411 

700 

8,208 

95 

13,949 

3,460, 

2,625 

1,940 

1,587 

3,597 

20,393 

2,341 

1,660 

154 

40 
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Sómmaco .'.....•....)» 560 

Seta cruda > 800 

li. tìnta . > 543 

li. gTiasta ; » 211 

Lana. > 2,396 

Stracci di lana » 8,255 

Ossa > 4,580 

li. lavate > 3,350 

CJorno •.....» 640 

Corallo > 342 

Lardo ......>....» 3,642 

Sego. .' » 7,005 

Zolfo. . » 350 

Potassa . ...» 1,562 

Esca % 264 

Escrementi di. colombi > 720 

Pelli di agnelli e di capretti. . numero 45,644 

Pelli di altri animali .... cantala 1,346 

Guanti di pelle iozzine 51,047 

Berretti di lana ... . . . . numero 20,549 

Olio *^w<J' 30,075 

Cerchi fasci 6,030 

Acijuavite lotti 22,702 

Vino . . bottiglie 12,800 

li. in . . botti 220 

S^xigo di limone ........ 1i 621 

Fieno e paglia .... fasci ii 50 rotoli 12,494 

§ 6. lotroitì, Esili, e LisU eifile de'BerboBi. 

Le entrate dell'ex-reame napoletano derivavano dagl'introiti iiretti 
ed iniiretti. Le contribuzioni, fondiarie formavano i primi, ed erano 
i più ricchi. Prima del decennio, il clero e la nobiltà erano esenti 
dalle imposizioni, ma i fìrancesi tolsero via questa ineguaglianza, e 
sottoposero tutti i cittadini a' balzelli ed aggravami dello Stato. 
D'allora in poi la contribuzione fondiaria si estese sopra ogni ter- 
ritorio senza distinzione di propri etarii. Il governo vantò la sua ra^ 
gione del 25 per cento sulla rendita del suolo, e d'allora in poi non 
aumentò. Questa contribuzione alquanto mite e non mai elevata, 
mentre è pagata da' contribuenti può esser segnale di rivoluzioni se 
fosse innalzata. L'assimilitudine delle imposizioni, mentre appare ne- 
cessaria, può diventare sorgente di guai e di sedizioni se sarà ap- 
plicata imprudentemente ed intempestivamente. Chi scrive questo 



286 RinSTÀ OONTEMPORÀNBA 

articolo è napoletano e conosce Vìndole de' suoi concittadini. ^ Gli 
altri introiti detti indiretti provengono da'dazii; dalle dogane, dal 
monopolio governativo de' sali e tabacchi, dalla lott^a, ecc. Le tasse 
indirette pagate da' singoli distretti, sono ritirate da agenti e rice- 
vitori distrettuali, al tanto per cento. Non sì è potuto mai sapere se 
questo modo di collcttare fosse il migliore: sappiamo soltanto che 
è una sorgente ineffabile d'inconvenienti e talora di ruberie. — 
Daremo ora un quadro sulle entrate e spese del napoletano : 

Entrate Ducati nap. 

Contribuzione fondiaria e daadi diretti . . 7,442,000 

Dazi! e dogane ' 6,801,000 

Sale 3,076,000 

Tabacchi 902,000 

Neve, polvere da sparo, e carte da giuoco 277,000 

Begistri, carta bollata, eco 1,187,000 

Lotteria . 1,182,000 

'Fondi 'morti, ecc 704,000 

Deduzioni d'impieghi, ecc 1,131,000 

Quota della Sicilia 2,977,000 

Introiti diversi . . 1,411,000 



Totale ducati 26,0a9,i00 

Spese 

Presidente del Consiglio de' Ministri . . 54,000 

Ministero degli Affari esteri 960,000 

— della Giustizia e Grazia . . . 729,000 
~ degli Affari ecclesiastici • • . . 40,000 

— delle Finanze (inclusi gl'interessi 

del debito pubb. e la lista civile) 14,353,000 

— di Guerra 7,385,000 

— di Marina 1,385,000 

— di Polizia 207,000 

— dell'Interno 1,879,000 



Totale ducati 26,100,000 

Qui è pregio dell'opera far risaltare la potenza pecuniaria dei 
Borboni di Napoli. Nella precedente statistica abbiamo citato die il 
ministero delle finanze ingoiava 14,353,000 di ducati per ammini- 
strazione di quel dicastero, per gl'interessi del debito pubblico e per 
la lista civile. — Or sino al 1836 il debito pubblico aac^deva a du- 
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oaAi 4,857^000 ohe ài cinque per cento assorbiva Tannuo interesse 
dì ducati 242,860. Il ministero delle Finanze composto di predoni 
uiBciali non ha mai costato più di un milione e mezzo di ducati : 
i^ rimanenti ducati 12,610,150, erano consacrati alla lista civile dei 
Berboni. Si sa altresì che dal 1830 al 1846 Tarmata era puramente 
nominale, e il regno era in mano di 10,000 gendarmi cs^itanati dal 
BoAroheie Deloarretto. Bastava una ventina di (questi pretoriani per 
ùjt tremare un intiero distretto di 80 a 100,000 abitanti : il resto 
dell'esercito composto di nominali reggimenti di linea e di cavalleria 
non costava 6,000,000 di ducati ma appena la metà , talmente che 
sua maestà borbonica becoavam annualmente altri tre milioni, che 
rubava con molta cautela dal ministero della guerra. Cosi, la lista 
civile sommava 16,610,160 di ducati. Si sa altresì che i Borboni 
avari senza più e timorosi dell'avvenire, resi esperti ancora dagli av- 
venimenti pitici dal 1789 al 1815 deliberarono di fare economie, e dal 
1816 al 1869, eccettuati i due anni della civile rivoluzione 1820 e 1821, 
xnanctofono alle banche d'!(nghilterra e di America 10,000,000 di ducati 
amuialmente, e ciò pollo spazio di quarant'un anno. Perciò il totale 
netto del oftpàtale de'Borboni di Napoli sino al 1859, ammonta alTenor-* 
missima ctfra di 400,000,000 di. ducati, pari a franchi 1,700,000,0001 
L^loro maestà vivevano con la famiglia reale, co' rimanenti 6,610,150 
e oQXk gl'interessi annuali de' 400,000,000, che al cinque per cento 
danno la picoola bagatella di 20,000,000 di ducati. — Ed ora il di* 
scendente di questi Borboni affiBttfmdo il tapino e il mendicante, va 
ooi^edando a Soma i suoi familiari sotto il pretesto che non può 
pagarti più l Ma se quell'ingrato germoglio di una ingrata raaza caccia 
^miliari e eam^ieri, vende carrozze e palagi, e fa coniare moneta 
falsa^ egli ò perchè vuole maggiormente impinguare il suo tesoro, 
parere pitocco per suscitare le ire pietose del suo partito, ed aver 
campo di otteiE^re una grassa pensione al finale assestamento della 
quintionfi ìtaliima. Che il governo, faccia, intanto tesoro di queste 
rivelazioni , e badi che il principe più ricco d'£ur(^ è il Borbone 
di Napoli ehe con 1,700,000,000 di franchi può suscitargli mille 
eengìure, mille rivoluzioni e guerre civili. Un principe cosi ricco 
non 6 tale da mettersi a gabbo. 

§ 7. fiererni delle ProYinee. 

a) Governò di Napoli. 

Noi crediamo che la legge sull'organizzamento del Regno d'Italia 
debba essere applicata al territorio napoletano nel modo indicato nella 
protasi di questo ragionamento, dividendo il suolo in cinque governi 
di cui andremo ora parlando. Ciò facendo il governo non ecciterà le 
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8usceitÌTÌtà provinciali f farà quella divisione che le sarà indicato 
dalla posizione geografica e da' nomi delle stesse provincie e guada- 
gnerà la stima delle popol^oni. Che se ci si opponga il torto della 
divisione alquanto ristretta , e che piuttosto ha analogia colla 
legge govemamentale di Rattazzi, risponderemo che non si può fare 
altrimenti senza ledere ai diritti ed alla posizione topogràfica di 
quelle provincie. Un altro consiglio daremo al Governo, ed è quello 
di non toccare, almeno per ora, alla circoscrizione de' distretti che 
sono bellamente ripartiti nel napoletano. 

Il primo governo sarebbe quello detto del napoletano che con* 
terrebbe le tre provincie di Napoli, di Terra di Lavoro e di Molise. 

Napoli è alla latitudine 40« 50' N. , e alla longitudine 14* 15* 
50" E., ed ha nella capitale un cinquecento mila abitanti o così. 

Il suolo delle terre suburbane è ben coltivato, ed il commercio, 
quantunque nUntUo (come colà è proverbiato), è animatissimo. Quando 
le ferrovie meridionali lo congiungeranno colla centrale e nordica 
Italia, sarà città ricca e cospicua , a niun' altra inferiore. Ma noi 
crediamo che Wtte le cure del governo centrale dovrebbero rivol- 
gersi in sulle prime alla capitale dell* ex-reame , e a gravare il 
municipio di spese per togliere le sozzure di quella città, piantare 
alberi ed aiuole ne* larghi o piazze che colà abbondano, e ciò per 
Tigiene pubblica e la salubrità ; altrimenti la lue sterminatrice 
e le febbri tifoidali ed epidemiche continueranno a mietere a 
grossa felce quella numerosa popolazione. — L* Università va ri- 
formata da capo a fondo, non già con le interminabili leggi de' due 
ultimi ministri della Istruzione pubblica, ma con buoni professori 
che sieno meno politici e più addottrinati nelle cose che insegnano. 

I nosocomii e gli ospedali ancora hanno bisogno d'una riforma radi- 
cale per toglier via gli abusi e invogliare gl'infermi e gli accattoni 
a ricoverarsi in essi. Molti stranieri sono maravigliati di vedere l'im- 
menso numero di pitocchi e di malati che popolano le«trade di Na- 
poli , mentre sanno che molti sono gli orfanotrofii, i nosocomii e gli 
ospedali ; ma se essi fossero addentrati ne' segreti della scellerata 
amministrazione di quegli stabilimenti, non de' cenciosi e degli in- 
fermi, ma della condotta del cessato governo si maraviglierebbero. 
Gli ospedali principali sono quelli dell' Annunziata e degl Incuràbili. 

II primo serve a ricevere gli esposti e le donne libere che si danno 
a vita penitente. Orribile casone è questo , fomite alla immoralità, 
carcere di quelli che vi si rinchiudono , sepolcro pe' miseri bam- 
bini. La buca che serve a ricevere i trovatelli è cosi angusta che 
impedisce a* tapinelli di trapassarvi comodamente, e giungono den- 
tro quell'abisso di vizio , o sciancati , o morti , o semivivi. Basti il 
dire che nel 1837 di 2,319 bambini ricevuti nell* ospizio, 1,694 mo- 
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rìrono neirinfame buca, e in seguito de' mali trattamenti delle ri- 
balde balie. Il ^romanzo del Ranieri {Ginevra o V òrfana della Nun- 
ziata) non è che una pagina storica di quell'orribile stabilimento. 
Esso, lo ripetiamo, va riformato da capo a fondo. — L'ospedale degli 
Incurabili che ha 300,000 ducati all'anno ha nome indizio del suo 
stato, che per la cattiva amministrazione pochi son quelli che ne 
escono vivi. — Un altro immenso opifizio di libertinaggio, d'ipocrisia 
e di ladroneggio è V Albergo de' poveri uscito pur dianzi fuori delle 
unghie dell'ipocrita marchese del Vasto. La penna rifugge a descrì- 
vere le enormità che colà si commettono da vecchi, da fanciulli e da 
amministratori. Ma la piaga maggiore di Napoli è quella degl' impie- 
gttti, innumerevoli , petulanti, esigenti. Cosa farà il nuovo governo 
di tante piante parassite? L'attuazione dei telegrafi elettrici nelle Pro- 
vincie, -e le nuove ferrovie gli darà modo di impiegarne molti, ma del 
rimanente cosa ne farà? — Se non avvantaggia colà l'industria, e 
non la promove , &cendo istituire non una ma molte fabbriche e 
mani&tture, non si toglierà mai quel peso dalle spalle. Noi crediamo 
che se i piemontesi ed ì lombardi dediti alle manifatture traspor- 
tassero la loro residenza in Napoli ed ivi stabilissero opifizii, ne 
avrebbero il loro prò', ed impiegherebbero quegli affamati impiegati. 

La seconda provincia di Terra di Lavoro, con Capua città prin- 
cipale, non ha bisogno di riforme radicali. Delle sue ricchezze ne 
abbiamo parlato precedentemente , e della fertilità de' suoi ubertosi 
campi. 

Della terza provincia di Molise, avente Campobasso a capo di 
essa con 10,000 abitanti , abbiamo già parlato in sul principio. 
Delle sue rinomate fiabbriche di coltellerie non vale discorrerne es- 
sendo cose di nessun rilievo paragonate a quelle di Birmingham e 
di Sheffield. U commercio è quasi nullo, l'industria è nominale sol- 
tanto; ciò nondimeno per la sua situazione, e pel concentramento 
delle strade degli Abruzzi Campobasso diverrà la piccola Alessan- 
dria del napoletano. Vi è un flagello in quella provincia, il brigan- 
taggio che va estirpato con modi severi. 

b) Governo degli Abruzzi. 

U suolo abruzzese presenta una vista sempre varia e diversa; è 
montagnoso , aspro, ed ha folti boschi nereggianti , che per essere 
incolti e raramente dissodati, sono ricovero di malandrini che si av- 
ventano proditoriamente sui viandanti. Una delle opere principali 
da attuarsi negli Abruzzi è quella di tagliare intieramente quelle 
boscaglie , ciò che darebbe lavoro e ricchezze a quelle popolazioni 
affamate. E questa crediamo sia opera che debbesi dal govema- 
Rivista C. — 19 
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tore raocomandare ai munioipii delle tre provinole. Sé Terrà traacu* 
rata, mancherà una rieea sorgente di lavoro e donaro^ e continuerà 
il brigantaggio audace a infestare quelle montagne. Oli Abruzzi 
hanno tre linee di monti formati dagli Appennini: alcuni di essi 
si elevano superbamente , e va ricordato Monte-Como detto Gr»/i 
Sèsso d'Uàlia che ha 10^186 piedi d'altezza sul livello del mare, la 
MaisUa che ne ha 9,925, e Monte Vellino ehe ne conta 8,397. Molti 
fiumicelli e torrenti scorrono giù da quegli erpi monti , e tutti si 
scaricano nell'Adriatico. Nell'A^brunscf Ultra II vedesi il celebre lago 
di Celano dette dagli antichi lÀeì$s J)tcin^s che per posizione si 
presta a Manifatture di carta ed altre di simil modo , ma appen% 
ne ha una^ e le acque proficue di quel lago giacciono riechesEa 
morta. — n clima varia secondo l'elevazione del terreno, e quan* 
tunque sia freddissimo sulle montagne, e oaldo nelle ime partì, ciò 
non di meno è sano. Il suolo ohe costeggia l'Adriatieo, le sue valli 
e le pianure sono fertilissimi e producono abbondantemente* grano ed 
ogni specie di eereali, olio, vino, liquorizia, mandcffle, seta eoo. Una 
volta eòltivavasi lo zafferano nelle valli dell' Aquilano e produceva 
immensamente ; era ò negletto , e i pi*oprietarii di quella provincia 
travagliati dalle vicissitudini politiche hanno trascurato ogni coltura: 
perciò la maggior parte degli abitanti per penuria di lavoro ai danno 
alla pastorizia, e passano i lunghi giomi guidando gli armenti. I 
monti e le valli dell'Abruzzo II sono popolati da armehtì nella ilta^ 
gione estiva: essi vengono dalla Capitanata, e le loro migrazioni 
sono regolate da leggi, oosl come ò usato nella Spaglia e ne' dipar- 
timenti orientali della Francia. Questa migrazione, lina volta nimie* 
rosissima, ora ò ridotta a 500,000, o 600,000 oapi di bestiame : tutto 
essendo in istato di ruiiia e di povertà in quelle povere province. Ciò 
non di meno gli abitanti sono vigorosi, di figura vantaggiosa, e labo- 
fiosi ; ma quando si riflette che il governo e i munieipii nen iilcalzavaM 
il traffico e le manifatture, e i riechi proprietarii che volevano àeài- 
earsi ad essi erano angariati dal governo per sospetti politiei, e cadeano 
giù colle loro speculi^oni, ci fa meraviglia eome il popolo abruzzese 
abbia conservato almeno la sua virilità e la solerzia del lavoro in 
mezzo alla miseria ed alla numcanza di ogni mestiere ; le città sono 
gremite di sensaletti e negozianti microscopici di grano, olio e vino : 
niuna fabbrica di rilievo che potrebbe dar pane a centinaia di brac- 
cianti, e ricchezze immense ai proprietarii. Appena si veggono al- 
cune povere manifatture di lana e di terraglie : raramente ti avvieni 
in una di seta; Gli abitanti sono poveri, dimorano in tug^rii suci- 
dissimi, si cibano di fior di melica, e bevono un vino leggerissimo. 
L'ozio e l'inedia li spingono talvolta al ladroneccio e al brigantag- 
gio; altri più costanti aUe avversità lasciano le loro capanne ed emi- 
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grano lUe maremme toaoàne e romÀtid per trorare layoh>. Tonkanò 
poi infermi a casa loro, é recano i germi di quelle orribili epido-^ 
mie che mietono le città a grossa falce^ -^ Un Conti^bbando attiro 
ed eatedisBÌmo era praticato fra le protinée napoletane e le pontifioie 
sino alla caduta del govertio borbonico,. e boi portiamo opinione cbe 
quell^acoozzaglia di gente perduta gIm insanguinaroiio gli ÀbrusMi 
con le reauoni fòsse composta di contrabbandieri* E sioóome qùestd' 
mestiere di frode era tollerato dall'antitso governo e professato da 
famiglie intiere, e solo represso talvolta prù fórma dagli ag^ti de' 
dasii indiretti, riuscirà malagevole all'attuale governo di estirparne 
la malvagia raasa o moraliiBaflài Ivi più Che altrove ftt d'uopo at*» 
tivare un grosso nerbo di carabinieri onde reprimere le violeme e 
le frodi di quella geoto scellerata» Il commercio finalmento avrebbe 
aitato risultati grandi nelle coste dell'Adriatico che limitano al mare 
gli Abruzzi, se vi fossero stati porti sicuri. Ma non ve n'è alcuno. 
Quello di OHena è appena ' sufflcinito per barche pescheteoeie \ • 
l'altro della Punta della Penna progettato tanto vòlto ^ hoÀ ta mal 
eseguito) sidchè quel porto che potrebbe essere il priacip&le nella costà 
adriatica del napoletano, rimane quasi ignoto ai naviganti. Attuato 
una volta il gotemo degli AhivaaÀ^ speriamo che il mùnieipio Viitese 
troverà modo di formare un comodo porto alla Punta della Pènna. 
Baso può eseei*e opera municipale^ perchè là ipesa è poòà dovè la 
natura mostra di già vantaggi all'uopo: arrogi ohe quel ricco di« 
stretto j e la provincia di Chieti avendo un attivo ceùiamAo di 
gfani ed olii ^ attirei^bbero od porto traffichi ingenti e ridehèfeM 
colossali. ^ 

e) Governo d$a$ PujfUeé 

Le Puglie abbracciano le tre province di Capitanala ^ Tèrra di 
Bari, e Terra d'OtraUto. 

Verso l'estremità del sud si allunga verso il toare 1» panisol» 
d'Otranto che forma il tallone di questo Italia raffigurata ad uno 
stivale. Al N. E^ s'eleva il promontorio Gkurgano^ -- Quantunque le 
Puglie abbiano 440 miglia di coste, pure per la deflcienia di «oque 
e per la trascuranza del cessato governo non vi sonò po^i^ Néèee* 
sita impone che in quelle costo ve ne sieno alcuni iffln di wviia' 
tttggiaré il commercio di quelle rìocho province. 

Le Puglie presentano piani intorminati , conosciuti Sètto i nond 
di PiégUa moiUana e Puglia piana. La Puglia Montana è eosl deiio* 
minato per là sua lieve elevazione sugli Appennini 3 ha 156 miglia 
di lungheaza, ed ha capo in Basilicato: poi scorre lungo Terra di 
Bari e Terra d'Otranto, e per altri rami A allarga nd Nw e nell'O. 
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di Gapitanata. Le pianure del N. sono sufficientemente inaffiate, ma 
quelle del S. sono quasi prive d'acqua. Molti fiumioeili e torrenti 
scorrono neUe Puglie, ma nella stagione estiva si seccano, se ne ec- 
cettui rOfanto che bagna la Basilicata, il quale per mezzo di lavori 
idraulici potrebbe rendersi proficuo alle pianure che lo costeggiano. 
Da Canne al Capo di Santa Maria di Leuca vi sono 160 miglia di 
lunghezza : ivi pochi torrenti, non laghi, ma lagune intomo id monte 
Gargano, specialmente quella di Lesina che con acquidottì ed altro 
potrebbero inaffiare l'intiera Basilicata. 

La maggior parte del suolo è incolto ed abbandonato a torme 
selvagge di buoi e di bufbli ; in altri luoghi è seminato il grano che 
cresce rigoglioso e fruttifero, ed ha diverse specie a seconda di quello 
che si semina , eccettuato il miglio indiano che non cresce per la 
scarsità delle acque e la siccità del suolo. I prodotti principali della 
Ci^itanata sono il grano e molte specie di cereali, l'olio , il vino e 
la lana. Craven assicura (Tour in the S. Prov. of Naples, Weimar 
Almanack 1838) che in 27^000 vergare di suolo (ogni vereara è eguale a 
3 jugeri), 1,800 son seminate di grano ; 3,000 di orzo o farro ;*2,500 
di avena, 800 di fagiuoli, e 6,600 è suolo maggiatico lasciato sodo 
per seminarlo Tanno seguente ; 700 sono coperti di oliveti, vigneti, 
e di frutta, e 12,700 versare sono dedicate aUa pastura. 

Nelle Puglie, vasti territorii sono affittati a particolari i quali edi- 
ficano nel mezzo un casamento amplissimo detto casale dove dimo- 
rano Vagente ed i contadim braccianti. — Vi sono ancora immensi 
tratti di terreno conosciuti sotto il nome di Tavoliere ielle Puglie^ 
che son capaci di dar pastura a un milione e^ ducentomila capi di 
bestiame: questi terreni appartengono alla Corona. — Il centro della 
provincia di Capitanata ha suolo arenoso, qua e là coperto di erba 
e dedito alla pastura. Da Foggia a Manfredonia , il suolo è pieno 
di cardi, di asfodilli, carcioffi selvatici e finocchi cannosi,- i cui gambi 
servono a que' lavoratori a impagliare le sedie. Le montagne che 
sorgono presso al Cervaro sono coperte di foreste, e di boschi ancora 
è popolato Bovino. Il Gargano poi è circondato da boscaglie di querce 
bellissime, di castagni, di pini che stillano gomma e manna: — ma 
quantunque il suolo appaia coltivato a' piedi del monte, è trascurato 
quello ch'è nella sommità dove la natura invano ofEto tesori immensi 
agli oziosi abitatori del Gargano. La Capitanata produce ottima ver- 
dura, buoni vini, ogni sorta di fhitti, liquorizia e tabacco. Terra di 
Bari ha fertilissimi vigneti, ma le uve sondo m|d peste, e il sugo 
mal conservato non producono quei vini robusti che si beono in Fran- 
cia e nel Piemonte: — quella provincia ò fertile ezfandio in grano, 
olio, zafferano, i^andorle, tabacco, more, liquorizia e ci^peri , — e si 
badi che quel suolo ne produce' senz'essere quasi mai saturato di 
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concime. Oli armenti che pascolano in quelle pianure hanno aspetto 
nereggiante, e danno la migliore lana della Puglia:-— vi abbondano 
ancora le capre e i porci. Questa provincia produce annualmente 
1,660,000 mofifie di sale, e 12,000 oahtMa di nitro. Il tabacco che 
cresce in Terra d'Otranto rivaleggia con quello di Siviglia, e avrebbe 
potuto essere ima sorgente di ricchease se il governo borbonico ne 
avesse permesso la piantagione. Terra d'Otranto è fertile di vini , 
olii, cotone e grani, ma Tagricoltura è trascurata da quegli inope- 
rosi abitanti. 

Le parti montuose della Puglia offrono ricca pastura agli armati, 
ed esse i^ure sono produttive di grano, olio, cotone e lino di'ò in- 
viato alla Venezia, alla Qermania ed alla Svizzera. I bufEsdi abbon- 
dano nelle parti incoltivate, e dappertutto vi sono piante ar<»natidìe 
e medicinali. Molti cervi e cignali scorrono su quelle alpestri mon- 
tagne, e le coste di Taranto formicolano di molluschi e di crostacei. 
— La tintura della lana forma la parte importante del commercio 
di Taranto; e il commercio delle città inteme della Pi]|^a, con Fog« 
già a capitale, consiste nella vendita della lana, del grano, dei ce^ 
reali e dei caci. 



i) Gov&mo de' Principati. 

Il Principato Citra ha Salerno per ci4>itale, illustre città, ma de- 
caduta dalla sua primitiva grandezza. Là il munidpio deve trovare 
da sé il modo di allineare le strade, raderle più praticabili, allar- 
garle, e nettarle: là l'istruzione popolare è necessaria, percioodiè 
l'ignoranza è fomite alle vendette ed a' delitti che colà abbondano. 
Le sue campagne sono poveramente estivate se si consideri la féra^- 
cità del suolo, e dove le acque sono copiose v'ò la coltivazione dd 
riso che tiene occupati quegli abitanti. Il Principato Ultra offre un'in- 
dustria più animata, e un commercio vivo ma mnuÉo. Avellino, sua 
città principale, ha molte manifatture di panni, carta, paste, ed ot- 
timi salami ; oltracciò abbonda di provvisioni d'ogni genere che spande 
nel resto delle province. Ma qu^ municiiMo dovrebbe curarsi meglio 
della città di capo-luogo che ha strade anguste e sudice. —Molto 
è da fiBursi nella Basilicata, provincia povera e negletta, ed esposta 
soventi a terribili terremoti. Noi crediamo che il governo di questa 
provincia debbesi confidare a uomo solerte e diligente, acciocché con 
l'esempio e con vigorosi atti dia inìzio a quei miglioramenti che la 
trasformeranno totahnente. 
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e) Chvemo delle Calabrie. 

Le tre provinóe della Calabria sono situate tra i gradi 37* 4ff e 
40* T latitudine ùordioa e tra i 17<> Sr della longitudine orien- 
tale. Ha 166 miglia di lunghezza^ e la sua più tenue larg^hezsn è 
quella di 16 miglia. Il suo litorale è fiatto a golfi e seni, tempestati 
da Tenti, È quasi tutta montuosa per gli Appennini ehe scorrono 
nel mezzo. Ha montagne torreggianti e selvose. Il monte Sila si eleva 
a 4,633 piedi. Ha vglli strette e numerose, ed infiniti torrenti. Pro- 
duce grano, riso, olio, vino , agrumi, e frutti d'ogni specie ; e poi 
seta, luoohero, manna, mele, tabacco, zafferano, resina, liquorizia, 
piante medicinali, castagne, ed ha eziandio vene d'oro, d'argento e 
ferro ; cave di marmi e d'alabastro , e finalmente cristallo , sale e 
zollo. La sua pesca è abbondantissima, e così la cacciagione. 

Le tre Calabrie offirono la vista magnifica d'un pareo, nel quale 
abbondano le diverse piante e i varii alberi delle regioni orientali. 
11 suolo, eome abbiamo notato, è fèrtile oltremodo, ciò non di meno 
le arti e le manifatture sono in uno stato abbiettissimo. Pochi si- 
gnorotti, ed alcuni ricchi proprietarii pieni di stolida boria feudale, 
signoreggiano quelle popolazioni che vanno mendicando lavoro e 
pane. L'ignoranza della plebe è proverbiale, ciò non di meno non v'ò 
in Italia una gente più idonea al lavoro ed alla istruzione, quanto 
la calabrese. Ivi bisogna un uomo di fèrro schietto per rilevare le 
■nsse dallo stato di corruzione e di povertà in cui stanno, e tem- 
perare a civiltà e vero amore cittadino i proprietarii di quelle nber- 
toMsime terre. 

Ora ehe abbiamo terminato 11 nostro lavoro, ei sia lecito di eBjfrir 
ttere un vote. 

Ci auguriamo ehe presto sia votata ìa legge definitiva sul rior- 
gttainamento del Segno d'Italia, acciocché cessi il provvisorio nelle 
provinole meridionali. Speriamo altresì che il Governo porgerà ascolto 
à qutf cittadini ehe gli appianano la via amministrativa per mezzo 
dette ìoro conoscenze sulle nuove province che hanno eletto a loro 
>e Vittorio Emanuele. 

T. PISTBOCOU-BOSSETTI, 



ut 



STIIDII DANTESCHI 



LA DITINA OOMMEMA IT^tBRPBBTATA LA PBBIA VOLTA 
PA LORENZO DA-PONTB AGLI AMBRICANI 



Lettera a GvqlTèluo Stefani 



' Carissimo , 

Pmevoid, 18 marzo 1861. 

tn vai raecoglie»do eon opetosa diligensta Bel ìfmdo lUuHraio 
quaoEito imo meglio valere alla piena conoscenza delle notizie riguar- 
danti la vita e i monumenti innalzati al sommo italiano, Dante Ali- 
gkieri, alfine di preparale gli animi aUa celebrazione della fissta, che 
di quest'anno avrà luogo, speriamo, splendidissima in suo <more. Un 
eodice imtico e prezioso della Divina Commedia ch'io posseggo, oon- 
ftrentato eolle antiche e moderne edi^oni più accreditate, mi diede 
parecchie varianti importantissime. Pensavo raccogliere le più degne 
in alcune lettere. B se il tempo me lo concede, lo farò di buon animo, 
giacché la maggiore e più paziente fiatica ò già compiuta. Frattanto 
non incresca a te ed a' lettori del giornale da te diretto leggere al- 
cune eloquenti pagine che intomo all'Alighieri scHveva Lorenzo 
Da^Ponte, quando recava, insieme all'msegnamento della lingua ita- 
liana, il conoscimento e l'affetto del massimo nostro scrittore in Ame- 
rica. Lorenzo Da^Ponte ò l'insigne letterato, noto per le curiose e 
strane vicende incontrate nei lunghi anni che visse, nativo di Ce- 
neda nel Trivigiano ; è l'amico di Michele Colombo, il fiEteile e vivace 
autore di drammi, di poesie, e di prose italiane, fra cui le memcnrie 
della sua vita; è l'esule inrequieto e ramingo che dal seminario di 
Cenedar e di Treviso passa alla corte di Giuseppe secondo in Vienna, 
a Trieste, a Londra, a Nuova-York, e dappertutto ha fortunosi in- 
contri, da lui medesimo con ischiettezza di modi e piacevole brillan- 
teoHi di stile descritti, intorno al quale si aspetta il volume di me- 
morie e componimenti in prosa ed in verso cheil Lemonnter prcwnetteva 
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di pubblicar quanto prima. Ma perchè non siano ignoti i meriti che 
Lorenzo Da-Ponte, infaticabile promulgatore delle glorie dantesche, 
ebbe nel propagare la lingua italiana nel nuovo mondo giovi premet- 
tere alla iiitroduzione ch'ei fece alla lettura della Divina Commedia, 
uno squarcio dello scritto che porta a titolo : Storia incredibile ma 
vera ; squarcio in- che brevemente riassume le fatiche ivi coraggiosa- 
mente sostenute in prò del sapere italico. 

' « Son passati omai, egli seri vevar nel 1833, omai v^iti otto anni 
da che vivo in America. Conobbi all'arrivo mio che niente vi si 
sapea della lingua e letteratura italiana, e animato da patrio zelo e 
dall'amore del bene, credei che fosse cosa da me Tintrodurvele. Se 
quegli, dicev'io, che porta un'erba salutifera, un fiore leggiadro, 
una pianta di frutto raro in un paese straniero, è dalla gente lodato, 
di quanta maggior lode non dee reputarsi degno colui che per la 
prima volta vi porta la più dolce di tutte le moderne favelle e la 
più vasta e ammirabile letteratura? Io toccava l'anno cinquantesimo 
sesto quando giunsi in America, e all'anno cìnquantesii^o nono mi 
posi al nobile cimento. Sono ora vicino all'ottantesimo quinto, e in 
questo spazio di tempo, io solo , io non favorito dalla fortuna, anzi 
da continue disavventure e peripezie travagliato e sbattuto, ebbi il 
costante coraggio d'introdurre e questa lingua e questa letteratura 
nella più ampia parte del globo, d'instruire più di due mila persone, 
di spargerne il fulgore per tutte le sue principali città, di eccitare 
l'ammirazione e il desiderio de' suoi tesori colle pubbliche letture, 
cogli scritti, colle autorità, coi cataloghi degli scrittori ; difenderle, 
se criticate da scioli, da invidi, da ignoranti, e di elevarle a cotanta 
altezza, che non solamente note, ma care e pregiate divennero ai 
più colti e svegliati della Nazione, e a' veri amiatori dell'utile e di- 
lettevole. — Consecrando per venticinque anni continui il tèmpo, le 
cure e gli studii alla gloria della mia patria, trassi da varie parti 
d'Europa più di 24000 volumi di scelte opere ; e quanto di più mirabile 
ha l'antica e moderna italica scola nelle più gravi e astruse scienze, 
non che nelle belle lettere ed arti, fu recato da me negli Stati Uniti 
d'America, incominciando da Dante co' suoi migliori contemporanei 
e .dall' immortai Gulileo al La Grangia (che infranciosandogli il nome 
vorrebbero altri rapirci) (*) fino alle odierne teggiadrissime produ- 

(*) Vorrei pure, in onta a quanto scrisse l'egregio Baruffi, Teder fatta 
italiano, com'è dovere, il nome di La Grangia nella contrada che intito- 
lavasi in Torino al suo nome. Mi duole pure che nel nuovo Palazzo delle' 
Poste, siccome negli uffici telegrafici e nelle iscrizioni e ne' foglietti che 
si trasmettono tanto si abbondi nello scrivere nomi e cose in lingua fran- 
cese. £ d'uopo correggere questo vezzo. Veggasi l'elogio di Giusepper 
Luigi La Grangia nella Piccola Biografìa d'uomini celebri italiani da 
taci dal Pomba. Questo nel 1832, cioè 29 anni addietro. ^ 
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zionì di M. Colombo, Pananti, Botta, Giordani, Micali, Ferario, Amati, 
Nicolini, BoBini, Ugoni, Salfi, Costa, Manzoni, MaiSéi, Orioli, Pel* 
lieo eoe. E per eternare e questa letteratura e questa lingua in Àme* 
rica osai gettare a mie proprie spese i primi fondamenti di una 
pubblica libreria nel Collegio Colombiano di Nuova-Torlo. Ivi, egli 
prosegue, furono raccolti i numerosi volumi che contenevano le più 
celebri opere italiane d'economia politica, d'astronomia, d'idraulica, 
d' architettura militare e civile, di matematica con quanto dipii eU» 
gante' e leggiadro pompeggia nell'italiano Parnaso. Né la medicina e la 
chirurgia furono neglette, siccome noi furono le più pregiate edi- 
zioni de' nostri più valenti tipografi , dagli Aldo , dai Giunta , dai 
Comino, al Bodoni, al Bettoni, 84 Gamba. 

Ecco i meriti dell'uomo che recossi a proclamare nel nuovo mondo 
le glorie della grande nazione civilizzatrice di Dante , e delle stu- 
pende meraviglie di pensiero , di erudizione e di lingua rinchiuse 
nella Divina Commedia. 

Ma qui fesso di parlar io per cedere il luogo a Lorenzo Da-Ponte, 
che aspetta dagli Americani e dalla operosità del pronipote il monu- 
mento promesso ; ma il cessare che faccio non toglie che t'abbracci 
di cuore il tuo 

Bbbnabdi. 



Che la lingaa italiana tenga fra le lìngue moderne un loco eminente, 
ohe abbondi di tutti que' pregi che rendono una favella grata ad udirsi, 
facile a pronunziarsi ed atta a dipingere con vivacissime tinte ogni abito, 
ogni sentimento dell'anima, è una verità che nessuno senza arrossire ose* 
rebbe porre in dubbio a' di nostri; e se prima d*ora, ad onta degli elogi 
prodigati a questa nobilissima lingua e della superiorità accordatale da 
Rousseau, da Voltaire, non che da Milton, da Pope, da Dryden e da molti 
altri eruditi e filologi di tutte le colte nazioni, si tentò or per malignità 
ed ora per ignoranza di offuscar la sua luce con quella di sommi maestri 
d'una nazione a cui, al dire d*uno dei più dotti francesi, 

« Si devono cedere i primi onori in ogni arte 9- ; 

non v'ha più adesso bhi non confessi che la lingua di Dante non sia: « La 
più bella e sonante lingua d'Europa ». 

Qual obbligazione però non ha Firenze e l'Italia tutta a questo immortai 
cittadino per averle con quel suo maraviglioso poema data una lingua 
tanto perfetta, che sino dal suo oominciamento ottenne tal preminenza su 
tutte le altre, e Tottenne mostrandosi capace fin dalla cuna di sommini- 
strare i materiali per un edifizio si vasto, si nuovo, si vario, si sorpren- 
dente come tutti mcono essere la Divina Commedia? 

Se però la sublimità del soggetto, la moltiplicità delle materie , la 
lontananza de' tempi e de' fatti, e la quantità delle imagini e de' pensieri 
reconditi e con voci e maniere nuove spiegati ; se finalmente la ma^sa 
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delle gravi ed astrate dottrine eontenute in on testo ora mutilato ed ora 
variato rese in molti luoghi difficile l'intelligenza di tal poeta, fu oosa 
degna dei nostri Maggiori, ed è simigliantemente di noi, il cercare e 
adottare tutti i mezzi possibili per facilitarne la intelligenza , e questo 
non solo per Futilità e pel diletto ohe da un lavoro tanto mirabile si può 
trarre, ma per diffondere e manifestare in ogni tempo di più in più il me-* 
rito impareggiabile d'un ingegno ai peregrino, e la nostra riconoecenza 
per la gloria che ricade da quello sulla nazione italiana. Si cercarono 
quindi e si eccitarono e colle lodi e co' premii £n dalla sua prima com- 
parsa de' Chiosatori che la spiegassero ; e fu bella cosa vedere la prontezza 
e l'ardore con cui si prestaron a gara a cosi nobile impresa i più chiari 
uomini del secolo , tra' quali Francesco Petrarca e Giovanni Boecaccio, 
ohe furono, come tutti sanno, gli altri due padri della nostra allor nascente 
e ben presto adulta favella. Molti alty imitaron si bell'esempio; e non so 
veramente se Omero, Virgilio o alcun altro greco e latino scrittore abbia 
avuto tanti commentatori, illustratori ed apologisti quanti n'ebbe in assai 
breve tempo il nostro Alighieri. 

JOuffò per più di tre secoli questo lodevole ardore; ma fu nel aaoole xvii 
in cui decadendo sgraziatamente la bella letteratura cadde aneke Dante, 
e cadde talmente che ai tempi d'Alessandro Guidi appena si sapeva in 
Italia che il nome di Dante e il suo poema esistesse. Fu quel novello 
Pindaro italiano che cavò dalle tenebre di quel secolo sfortunato la Di- 
vina Commedia, e fu allora che lo studio e la lettura di quello si riassunse 
e che rinacque per cosi dire ed ingiganti la riverenza e Tentusiasmo ge^ 
nerale per chi la scrisse. 

Vedemmo perciò da quel tempo in poi farsene le più belle, le più utili 
e le più dispendiose edizioni , illustrarsi e chiosarsi da' più cospicui in- 
gegni ; tradursi in diverse lingue e in diversi paesi e prendersi per maestro 
e modello di poesia dai più fervidi e rari ingegni della sua nazione. Il 
primo di tutti fu il Volpi, editore diligentissimo e scrittore di vaglia, che 
ne fece un'edizione correttissima co' tipi Cominiani e la corredò d'un ce- 
mento che per la somma sua utilità è divenuto rarissimo. II. dottissimo 
Padre d'Aquino lo tradusse in bei versi latini : lo chiosò maravigliosa- 
mente il Venturi: il Lombardi lo rivide, lo confrontò co' migliori codici 
e ne fece una stupenda edizione, arricchita di dottissime illustrazioni e di 
schiarimenti preziosi. Gasparo Gozzi, letterato famoso degli ultimi tempi, 
atterrò un critico atrabiliario, che andò agli elisi per insultar l'Alighieri. 
L'Alfieri lo copia di propria mano, ne fa degli estratti , li impara a me- 
moria, ne nota le sentenze, le maniere, le frasi, e per uno studio indefesso 
di tal maestro diviene il primo modello del tragico coturno in Italia: che, 
maestra delle moderne nazioni (sono parole del nostro poco amico La Harpe), 
tfr« rimasta sempre nella sua infanzia nflla drammatica. Monti immerge per 
dir cosi l'anima audace ne' fonti Danteschi, e n'esce quasi novello Dante 
del secolo fortunato in cui vive. Questo entusiasmo, che di giorno in giorno 
vires acquiriif muove Firenze a inaizi^re un magnifico monumento ad un 
cittadino quanto in vita perseguitato, tanto riverito dopo la morte : pasaa 
dall'Italia ai paesi esteri; la Sassonia lo traduce in tedesco; la Francia ne 
fa anch'essa le sue traduzioni, l'Inghilterra sei vede comparire dinanzi due 
o tre volte in Britanna veste; in Londra il benemerito Zotti accresce il 
numero delle belle e ben oommentate edizioni ; in Parigi il dotto, l'impa- 
reggiabil Biagioli ne fa un'edizione con chiose e dichiarazioni novelle. 
Bultura, uà altro colto italiano, ne fa immediatajafient» un'altra giu4izioa% 
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e ben illustrata ; i giornalisti dell'Inghilterra gareggiano a prodigargli le 
lodi, e ne inculcano la lettura; e la Germania si tarda a riconoscere il 
merito de'poeti stranieri, stabilisce nelle sue università e ne' collegi delle 
nuove cattedre, dalle quali dottissimi letterati leggono e spiegano la Di- 
vina Commedia, non altrimenti che si fa da più secoli d'Omero, Orazio 
e Virgilio e degli altri più illustri classici della scuola* greca e latina. 

£ che fece l'Amevica? Mi permettano gli amici miei e della verità di 
darmi il vanto glorioso d'essere stato il primo a portarlo in questa città, 
a leggerlo «a un numero ragguardevole di quegli allievi ch'ebbi la sorte 
di educare nella nostra lingua, a far loro gustar le bellezze meravigliose 
del nostro primo poeta, a far ornare le biblioteche della studiosa gioventù 
de' suoi preziosi volumi, come di quelli della lor propria lingua^ a destare 
in uno de' più svegliati coltivatori della lingua italiana l'onorato desiderio 
di dare anche all'America una nuova traduzione di si grand'opera. Ma ciò 
è poco, signori, al mio vivissimo zelo per questo luminare della mia patria, 
è poco alla brama che nutro d'esser utile, per quanto le mie poche forze e le 
mie cognizioni permettono, agli abitanti onorati di una città che mi accolse 
graziosamente, che secondò i desiderio miei, che ricoi^pensò e incoraggi 
in varii modi le fatiche e le cure mie; è poco ialine alla ben giusta grati- 
tudine del mio core; ed è per questo che ho proposto di rendere ancor 
più diffusa la fama del nostro poeta, leggendolo a' colti e svegliati ingegni 
di New- York ; è per questo che assunsi il dolce ed onorevole incarico di 
insegnare la lingua creata da luì a quelli che ancor non la sanno, o che 
non la sanno abbastanza per intendere le varie bellezze, le profonde dottrine 
e gli alti misteri trattati con penna non homini data da tanto Genip, 
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HxsTOiBB DI LA REVOLUTION DB 1848, par GamieT'Pagèt. Tome premier. 
Europe-Italie. (Paris, Pagnerre éditeur, 1861). 

Il titolo è tale da solleticare la cariosità dei lettori ; gli eventi del 1848 
sono presenti a tutte le menti, e la generazione che assiste allo sviluppo 
dei fatti ed alla conseguenza delle commozioni di quell'anno memorando, 
volge volentieri lo sguardo indietro per attingere aliar sorgente degli eventi 
la cognizione delle intime cause del dramma di cui siamo tutti attori o per 
lo meno testimonii appassionati, e ]a regola di condotta nelle lotte future 
per le quali l'umanità deve ;forzatamente passare, prima di giungere alla 
meta desiderata , l'emancipazione dei popoli dalle tirannie forestiere ed 
indigene. 

Il sig. Garnier-Pagès, membro eminente del Governo Provvisorio che 
si diede la Francia nei primi giorni della sua Rivoluzione del 1848, era 
in grado, più di molti altri, di scrivere la storia di quei tempi. Egli rende 
una splendida giustizia alla nostra Italia^ facendola soggetto al 1<* volume 
dell'opera sua. Né ciò per mera cortesia, ma per profonda convinzione 
che fra i rivolgimenti di quell'anno, gli italiani furono i più importanti, 
i più memorabili e fecondi. 

Percorremmo con avidità quelle eloquenti pagine^ in cui l'eleganza e 
la sobrietà si contemperano, e la dovizia dei fatti uguaglia quella de' do- 
cumenti. Imparziale ed onesto, Garnier-Pagès ama l'Italia e glielo dimostra 
non con una simpatia sterile , bensì coi consigli , cogli ammaestramenti 
dettati dall'esperienza , da una profonda cognizione di quel tempo, e da 
uno studio coscienzioso delle cose e degli uomini. 

Memore della parte sostenuta nella Francia del 1848, costante nella 
fede democratica, l'autore porta nel suo libro le sue simpatie naturali pei 
repubblicani di Francia e d'Italia, ma però sa rendere giustizia a chi la 
merita^ in ispecie ai suoi avversarli politici. Egli ha saputo evitare con 
molta destrezza uno scoglio pericoloso , descrivendo i fatti italiani del 
1848, senza preoccuparsi affatto di quelli del 1859 e 1860, i quali dovevano 
al certo influire sulla sua mente, e tentarlo a modifioare i suoi giudizi!. 
Questa storia pare scritta all'indomani della capitolazione di Milano. 

I giudizi! dell'autore sopra i principali personaggi dell'epopea che rao- 
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conta, sono equi e veri. Egli è giusto a Carlo Alberto come a Mazzini. 
Parla rispettosamente di Pio IX, e talvolta con affetto, senza nascondere 
i suoi torti ; e le pagine in cui svolge il doloroso tema deirenciclica del 
29 aprile, sono fra le più eloquenti del suo libro. Il re di Napoli, Ferdi- 
nando II, è giudicato da lui senza ira e passione. Manin è il suo idolo, 
i suoi inni a Venezia sono per la parte repubblicana, ma egli conviene 
benissimo nei pensati motivi e nei nobili sentimenti di nazionalità e di 
annegazione che informarono la parte volente la fusione* col Piemonte e 
la Lombardia. 

La difesa di Vicenza è uno dei più belli episodii di questa storia. La 
parte descrittiva é trattata con una rara maestria, e con una esattissima 
cognizione dei luoghi, delle circostanze e delle forze dei combattenti. Egli 
trova nel suo cuore faconde e toccanti parole per gli eroici abitanti di 
quella gentile città, pel valore dei volontarii Romani, e senza celare le 
accuse avventate che si mossero da alcuni contro i generali Italiani, ne 
dà pronto e severo giudizio. 

Le cinque giornate di Milano sono dipinte coi colori più vivi. Il popolo 
vincitore alle barricate, la commissione di difesa sono Toggetto de* suoi 
più cordiali enoomii; ma il Governo Provvisorio e il partito cosi detto 
fusionista non hanno certo a lagnarsi di lui. Cosi lo vediamo lodatore 
delle gesta popolari e di quelle stesse compiute dalle milizie del Piemonte 
e delle altre parti d'Italia che presero parte a quella guerra. Anzi la de- 
scrizione delle battaglie o dei fatti d'armi è molto conscienziosa e accu- 
rata , sicché molte pagine son proprio degne dei primi storici. Coito , 
Santa Lucia, Sommacampagna, Custoza, Curtatone, le vittorie e i rovesci 
insomma, sono narrati con molta verità, e l'effetto pittorico è felicemente 
raggiunto. 

La prima rivoluzione di Venezia, la difesa di Treviso, il 15 maggio a 
Napoli e tanti altri episodii sono pur trattati n^aestrevol mente. 

Una cosa sulla quale secondo noi l'autore troppo si estende e ritorna 
forse troppo sovente, si è l'offerta d'aiuti costantemente fatta dai gover- 
nanti francesi, dal 24 febbraio alla rivoluzione di giugno. Noi vogliamo 
credere che i membri del Governo Provvisorio fossero disposti a raffor- 
zare ritalia del potente ed in allora decisivo aiuto delle valorose schiere 
repubblicane, ma pur troppo esistevano in quei signori dei pregiudizii e 
dei sospetti. Gli Italiani sei sanno e non occorre discuterlo a lungo, alcuni 
fra quei reggitori erano ostilissimi aCarlo Alberto, e non volevano di certo 
favorire l'idea di un regno potente nel settentrione d'Italia, sospettando 
che questo regno potesse in seguito, alleandosi coll'Austria, essere di 
danno e di pericolo alla Francia. L'autore di questo libro , come i suoi 
cdileghi , vincendo le loro ripugnanze, avrebbero, se fossero rimasti al 
potere, aiutato anche Carlo Alberto dopo la rotta di Custoza, ma preferi- 
vano aiutare i Lombardi e specialmente i Veneziani. L'idea d'Italia, mal 
concretata anche fra noi in quei tempi, non entrava per nulla nelle loro 
viste. E questo fu forse uno dei motivi per i quali Cirio Alberto e lo 
stesso Mazzini rifuggivano da qualunque soccórso straniero, il tribuno 
per timore d'influenza anti-unitaria, il sovrano per timore di propaganda 
repubblicana. 

Se il sig. Garnier-Pagès, come tutti, cerca difendere la propria causa, 
ciò non gli toglie di testimoniare la propria stima a Carlo Alberto e a tutti 
quelli che vollero l'Italia dovere a sh sola la propria liberazione, anzi non 
resta d'encomiare questo nobile sentimento d'amor proprio nazionale. 
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Leggendo questo libro, non ci potemmo trattenere da un vivo senti- 
mento di gratitudine Terso l'autore francese che ci rese cosi generosa 
testimonianza presso la sua grande e nobile nazione. Quando i buoni lo 
dicono, quando gli apostoli della libertà lo professano, egli è evidente che 
la simpatia per la nostra causa crescerà non solo fra i Francesi, ma fra 
tutti i popoli civili. 



CAfttÀ nistLA Pàób Europbà , per l'anr. Pietro Canepa. In-8<» , Torino , 
1861, con carta colorala. T. Degiorgis. Prezzo, Ln. 1. — Carta dklLé 
Rboioni, dbllb Provincie b dbllb Vib Fbrratb d'Italia, dello stesso 
autore. Prezzo Ln. 1. 

Nelle poche pagine di quest'opuscolo il benemerito autore prende a 
considerare e quindi a statuire geograiìcameute il più importante argo- 
mento deirodierna civiltà, quale si è quello della costituzione e vera de- 
limitazione delle nazionalità in cui può dividersi giustameute la carta 
dell'Europa. Imperciocché non ò che dopo l'assodamento della pace che 
i germi delPulteriore progresso umano potranno prodursi nella loro pia- 
nezza e portare quei frutti di cui sono capagi; ma non sarà in Europa 
questa pace vera, a senno di tutti i. pubblicisti onesti, se non quando alle 
aspirazioni delle varie nazionalità in essa comprese verrà fatta ragione» 

L'autore facendosi a considerare quali siano i popoli ohe possono co- 
stituirsi efficacemente in nasoni, e i caratteri a ciò richiesti, cosi si esprime: 

« Noi siamo d'avviso ohe abbiano pieno diritto e manifesta opportunità 
di essere costituiti in nazioni autonome soltanto quei popoli nei quali si 
ravvisi una ben distinta indole e complessione speciale nelle doti fìsiche 
e morali ;^ possesso, storia e tradizioni proprie e pregiate di letteratura, 
di arti« di guerra; un'elevata coltura ed una competente estensione di 
territorio e di popolazioni identiche od almeno affini ed omogenee* da 
poter fare giusto contrappeso, o non affatto sproporzionato < alle altre 

civili nazioni che dovranno concorrere nella bilancia politica t 

£ ci apparisce, soggiunge poco dopo, che in Europa dieci sono le nazioni 
civili, aventi gli attributi e le concomitanze qui sopra da noi specificate, 
e quindi diritto ad una vita autonoma e indipendente: cioè Spagna, Fran'^ 
eia* Italia, Germania, Inghilterra, Scandinavia, Russia, Polonia, Ungheria 
e Grecia; comprendendo in esse tutta quanta l'Enropat meno la libera 
Svizzera , alla quale niuno s'attenti di recare nocumento, alterazione o 
minaccia di sorta v. 

Un rapporto anche più importante è avvertito dalPautore il quale , » 
cessare le tante gare e apprensioni di prevalenza fra le principali razae 
europee^ designa per il primo un assai opportuno e pacifico componimenlo 
de* tre gruppi etnografici europei, con savio ed equo magistero fra loro 
bilanciati , salva la perfetta indipendenza e individualità di ciascuna na- 
zione; e questa designazione, come quella eziandio di ogni nazione entlro 
i suoi giusti confini; è con precisione delineata nella carta geografica unita 
airopusoolo. 
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Da ciò pertanto chiaramente risulta come da questa sistemazione na- 
turale nascerebbe quel vero equilibrio che altrimenti la diplomazia va 
cercando con sofismi di diritto e di fatto. 

Per altra parte però si può dire a ragione che nulla o poco assai Yale 
il cercare argomenti teorici di ben essere e di progresso per i popoli; 
giacche non attecchiranno se in campo bene adatto non vengano a pro- 
rare ; se il fatto non costringe il principio a svolgersi in quella tal serie 
di deduzioni, fuori della quale riesce sterile indubbiamente. 

Ai diplomatici, agli uomini di Stato raccomandiamo pertanto la desori- 
flione di questa ben denominata Carta della pace europea. 

La Carta delle Regionii delle Provincie e delle Tie ferrate ha due og- 
getti : gli spartimenti amministrativi ed i tracciati d'una rete ferroviària 
di tutta Italia. ^ 

I dati che l'autore concentrò nel suo lavoro li desunse con isorupolosa 
diligenza dalle Carte di Stato Maggiore di ogni parte d'Italia e delle Alpi 
Italo^Svizzere e Tirolesi. 

Circa alle linee ferroviarie che l'autore propone come d'interesse na* 
zionale, pone nella prima categoria le internazionali e queUe che abbracr 
ciano tutti i Capo-Regione, nella. seconda e nella terza (secondo la loro 
maggior importanza) quelle che abbracciano tutti i Capo-Provincia. 

S. P. Z. 



Dilla Rboiohs ih Italia , per Taw. Luigi Ciierb&niéri (Modena , tipi di 
Antonio ed Angelo Capelli, 1861 (pag. 356). 

La tendenza predominante della moderna società è di compiere i civili 
rivolgimenti con precipitoso comando e quasi per forza, anziché ottenerli 
dallo spontaneo svolgimento degli istituti sociali : ed a tale funesta incli*^ 
nazione debbonsi ascrivere le molte leggi, i numerosi progetti che si vanno 
tuttodì architettando con irrequieto studio da coloro che sono preposti 
alla son^ma delle cose. Fra gli ordinamenti, quello che più d'ogni altro 
riescirebbe dannoso al nostro paese è il sistema delle Regioni. Beco i pen« 
sieri ohe suggerirono all'autore l'idea del presente libro. — Il progetto 
delle regioni, dice egli, coltivando le rimembranze di vecchi Stati e di 
separate civiltà, farebbe opera disgregatrice, esiziale al principio della 
unità ; tale sistema sarebbe incostituzionale , poiché forma tanti piccoli 
principati dispendiosissimi, de' quali il governatore, avente sotto di sé um 
piccolo ministero, sarebbe principe con eccessiva autorità. Inoltre tale 
ordinamento arrecherebbe disgusto e malcontento per lo strétto legame 
che tiene con il federale, proposto dalla diplomazia europea, con sì grande 
saviezza respinto dagli Italiani. 

Non si dee inCerire da ciò, che l'autore propugni un sistema di coih' 
centramento , che lo riconosce anzi insufficiente ad appagare le nostre 
tendenze e non valevole a crear libertà e buona amministrazione ; ma 
esaminando i varii progetti di ordinamento civile trova che la i\atura, le 
antiche abitudini e i facili interessi segnano i centri municipali oome base 
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del miglior sistema che si possa applicare all'Italia: su questo, dice egli, 
s'appoggiava anche il regno Italico di Napoleone I, le cui traccie vissero 
lungamente e rimasero care ai popoli. Qui l'autore osservando la coinci- 
denza della città romana colla provincia moderna, trae argomento cK pro- 
porre una imitazione degli ordini di Roma. Noi, benché propugnatori del 
sistema provinciale, non lo seguiremo ne' suoi progetti di egemonia Ro> 
mana, perchè troppo di sovente nocque a noi Italiani il frenare lo slancio 
verso l'avvenire per rivolgersi ad accarezzare con troppa amorevolezza 
cose passate, e la grande ombra dell'impero romano fu causa delle sognate 
chimere del medio evo, le quali impedirono venissero messe a profitto 
favorevoli circostanze che ci avrebbero apportata quella unione che ora 
con tanto studio ci affatichiamo di raggiungere. 

Ciò tuttavia non diminuisce il valore di questo libro, che ha inoltre 
il merito delPattualità, e reca^n vero maraviglia come Fautore abbia in 
cosi breve tempo composto uno scritto tanto voluminoso. Che se la rapi- 
dità con la quale fu fatto gli impedi di limarne con maggior accuratezza 
la forma, facendo astrazione da questa e consideratolo nella sua intima 
essenza, è tale da procacciargli fama di erudito ed assennato scrittore. 



Della lboislàzionb mineraria e delle scuole delle miniere, discorsi 
due compilati per commissione di S. E. il Ministro di Agricoltura, In- 
dustria B Commercio da Enrico Poggi e Celso Marzucchi, senatori del 
regno d'Italia, e da Paolo Savi e Giuseppe Meneghini, professori nella 
Regia università di Pisa (Firenze, tip. Le-Monnier, 1861). 

L'importanza del subietto e i chiari nomi degli autori noti per vastità 
di scienza gli uni nel ramo naturale, gli altri nel giuridico, tutti nelle 
economiche discipline, non lascieranno che dubiti alcuno dell'eccellenza 
del libro. Due discorsi servirono agli autori per isvolgere compiutamente 
il tema loro proposto dal signor Ministro : a Nel primo di essi è trattato 
€ l'argomento della miglior legislazione sulle miniere sotto Taspetto giù- 
e ridico ed economico ; nel secondo l'argomento stesso è svolto sotto l'a- 
f spetto scientifico-tecnico e vengono indicati i provvedimenti più idouei 
f a promuovere e favorire la detta industria. Partendosi questi discorsi 
f da punti totalmente diversi, giungono ad un medesimo risultamento, 
« che può riassumersi in queste parole: Libertà e istruzione convenienU 
e airindule peculiare delVindwtria mineraria » (parole deirindirizzo degli 
autori al Ministro). 

Il primo discorso svolge il diritto sulle miniere secondo natura e le 
leggi romane, confutando con larga e profonda e inconcusia erudizione 
coloro che vorrebbero moderni errori appoggiare (non raro caso) a male 
intesi testi romani. La sobrietà del discorso difficilmente ammetterebbe 
un compendio, ed un esteso lavoro facilmente sarebbe una peggiorata 
copia del testo (cap. 1,2). 

Fissate le basi romane, il discorso percorre sulle posteriori leggi e 
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firADcesi e toscane e germaniche, combattendo pur sempre l'erronea base 
feudale di quella (cap. 3, 4). 

Il capitolo 5 sui fermati principii giuridici e sulle ragioni economiche 
stabilisce le proposte della migliore legislazione da farsi. Lo segue nu- 
merosa serie di documenti ad appoggio. 

Questo primo discorso piii specialmente appartiene ai mentOTati giu- 
reconsulti. 

Il secondo coi più accurati studii fisici e mineralogici svolge per opera 
dei dotti professori i principji giuridici ed economici nell'aspetto dello 
allargamento e norme da fissare per la legislazione e per lo esercizio 
dell'industria mineraria, e chiudesi con estese memorie sulla istruzione 
mineraria in Toscana. 

Crediamo non solo di somma importanza questo si ben bipartito lavoro, 
ma crediamo di più che i cittadini delle altre Italiane provincie arrecando, 
se pure hanno, speciali e singolari nozioni e documenti debbano concor- 
rere con tutte le forze per rendere profittevoli a tutta Italia gli insegna- 
menti dei dotti scrittori nel triplice aspetto giurìdico^ economico e tecnico, 

L. BOSBLLINI. 
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CORRISPONDENZA DA NAPOLI 



Napoli 25 aprile 1861. 

È vano ^illudersi — Napoli sente la gloria di cospirare alla for- 
mazione ed alla grandezza del regno d'Italia, ma Napoli sente al- 
tresì la pena di separarsi dalle tradizioni della sua storia secolare. 
Non si può pretendere di vero che u]\ paese si stacchi d'un tratto 
dal suo passato, non il passato de' principi e delle dinastie, ma il 
passato de' costumi e delle forme legali e municipali, del suo codice 
e delle sue instituzioni, che son pur qualche cosa nella vita. 

Oggi il fomite delle reazioni non parte più dalle torri merlate e 
dagli spalti di formidabili mura; oggi i fautori del sistema antico, 
i satelliti del vecchio dispotismo non ricevon sussidii ed incoraggia- 
mento da prezzo, nò han per rifugio di loro barbare escursioni il 
chiuso di un castello, ma le masse sbandate e fameliche sono inci- 
tate ad opere nefande àsi vskao ohe i retrivi instillano ne' petti, 
dai sospiri di molte ricche famiglie, ricordanti gli assentiti soprusi 
del passato; ed una quantità non calcolata di vecchi impiegati in- 
cuora i tristi, piacendosi se non altro di poter dire — La cosa pub- 
blica non va. 

Sono artificio, inavvertita azione dei retrivi, certi infondati so- 
spetti, certe suggestioni, per le quali si insinua esser precaria 
concessione alla difficoltà del momento il far partecipare i Napole- 
tani ai carichi eminenti dello Stato. 

Sono puerili tali sospetti, quando un g^n fine è sprone ai po- 
poli. Bensì un governo nuovo ha diritto di sospettare, quando sup- 
planta un vecchio governo, ancorché messo abbia sue radici nel 
fhtdicio; ed è stato fatto deplorabile e vergog^noso la scoperta di 
una tremenda reazione alla vigilia del suo scoppio, mentre i r^azio- 
narii, follemente se vuoisi, già si muoveano verso Napoli, e il ter- 
rore già si svelava nel minaccioso suo aspetto, dando fuoco a nota- 
bili edificii. Eran già corsi quindici giorni, che di traverso ed in 
più rincontri s'udiva ripetere scappierà uM gram ritoHMme. Da 
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motti di erft mal tollerata dal popolo quella libertà che davadi ai 
aoldati delle schiere antiche) i quali non dimesaa aveano ancora 
quella truce aria di vendetta per offese non riceyute da popolo sem** 
pre tiranneggiato ed inerme. 

S. Antimo^ PoKasuoli, S. Anastasia, Oistema ed altri paesi nel 
raggio della capitale erano già desti eul fatto di una prossima st^ge^ 
adescati sia didle parole de' parrochi, che promettevano il paradiso 
ai tetricidi, sia dalla cupidigia del più volte promesso sacco» il 
quale dovea farli padroni della roba altrui. 

Volle il caso che una lubrica reiasione delie ifi potere di un pò* 
pelano le fila della coi\giura. Tutto fU noto, e In pooo d'ora Ouar« 
dia naalónale a cavallo ed a piedi , e poca forca regolare si muo^ 
vesso in punti diversi per soffocar la reaaione. Una vecchia iffim 
che tratta in arresto era già in procinto di saorifloart un milite na- 
aionale ohe la scortava^ è da un compagno del medesimo passata 
da parte a parte con un provvidenziale colpo di baionetta. ^ Un tal 
Jagle, medico, che dilettavasi dì aver casa aperta a oom^irasioni 
contro il presente regime, f^o^gge al vedersi in casa assalito la notte 
ma nel di seguente tenta tornarvi. È scorto^ scontrato» pugnahito 
in un attimo, senza motto proferire a tarda discolpa. ««* Il parroco 
di Oistema avea forato un muro della sua casa attigua al campa- 
nile, è tratta a sé per quel foro la lime per ecampanare a suo ta^ 
lènto, tostochò venuU fosse l'ora dello inaorgere. B cosi fece» e la 
Guardia nazionale sopragiunta ad impedire il sacrilego suono, non 
trovò la fune nel basso del campanile» ma la recise in sull'alto» Ài 
sédioMite. prete evangelico restò tra le mani la corda e Tingenere 
Ael suo ftaio..... 

Là Guardia naaionale non sei lasciò sfuggire. Oasi misti di lìi« 
roda, di ichémo» d'infiimia e di superstizione Airone racoolti intomo 
come passati in quella che Alfieri avrebbe chiamata 

Notte tremenda, atroce, orribil notte! 

L'esageraiione e la favda si è pure impadronita di questi 
oasi per ampliarli» ne convengo; ma il fuoco incendiario ai è veduto^ 
qualche subitanea rapina è seguita; il iangue umano è scorso, n 
più il meno è serbato ai proceisantì» se in questi tempi anche i 
magistrati e gl'istruttori per eccesso di zelo patriotico non prefe» 
risserò al colpir giusto» il perdonare ingiusto. 

Alle corte. La forza e la gitistizia; la giustizia e la fona tuteli^ 
deggiono le innocue popolazioni ohe ne' nuovi reggitori $A affidano. 
I cittadini non devono nelle insonni tenebre tremare per se e pei 
loro come ne' giorni anteriori al riscatto, sotto pena che il governo 
abbia taccia d'imprevidenza e pocheiza. 
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Il paaaato dunque sia norma all'avvenire e congratuliamoci con 
la Guardia, nazionale che non ismentl la sua missione, e fece anche 
il. soperchio. 

I furti sembrano alquanto diminuiti, sebbene il caro de' viveri 
renda spesso difficile il soddisfare la fame. Buon per noi che si av- 
vicina la temperata stagione; ma gli Abruzzi fanno sempre temere 
qualche guasto di crescenti, masnade, appunto perchè que' naturali 
non ebbero agio, come in altri anni, di passare nello Stato romaiio 
a lavorare la terra. La miseria è dunque certa, la rea intenzione 
sarebbe minore in fatto, se la fame non la sollecitasse. I municipii 
di Avezzano, Celano e Magliano hanno in un indirizzo esposto la 
loro gratitudine al 40'' di linea, comandato dal colonnello Quintini, 
per aver guarentito la compromessa pace di assai paesi circostanti. 

Se una forza attiva percorresse le Comuni e un centro di lavoro 
richiamasse ad uno scopo le braccia inoperose, le provincie Abruz- 
zesi e qualche altra darel^ro sicurtà di questo avvenire. 

Fra il contado di Molise ed il confine Aprutino i villani armati 
di zappe ed in compagnia di soldati sbandati han comiàuto tale ini- 
quità, della quale non è pimto perdonabile T aberrazione mentale 
che. la generò. 

Hanno assalito e pugnalato il sacerdote predicante sull'altare 
innanzi al Sagramento. Han ucciso il capitano della Gruardia na- 
zionale e il figliuolo, trafitto il giudice, violentato donne, arso, rapi- 
nato; e la forza accorsa non ha potuto neppur trovare i capi insti- 
gatori della strage per essersi rapidamente riparati fra i monti. 

Nulladimeno una lunga catena di colpevoli è passata trs&verso te 
grandi arterie della capitale come massa di sangue infuocato, e il 
popolo è stato in procinto di fftme sommaria vendetta. Oggi sap- 
piamo che il piombo ha in lieve parte esaudito i voti degli oppressi 
e delle vittime innocenti. 

Si sono aperte nuove case di ritrovo addobbate lussuosamente, 
ma per verità son poco frequentate. È vano illudersi, ripeto. Fra 
un'Italia che va superando a gran &tica li scogli e gli ostacoli che 
le. oppone la politica austriaca; fra i lamenti di una Polonia che si 
dibatte pel riacquisto della sua nazionalità^ fra i dubbi! di una 
guerra disastrosa, o di \ma pace vergognosa, l'animo non è disposto 
a feste. 

Così le lettere e la poesia se ne stanno mute, e se ne togli un 
bel discorso pubblicato dal signor Imbriani, un volgarizzamento di 
alcune cose di Luciano, pubUcato dal Settembrini con bel sapore 
italo-greco, ed im opuscolo di poca fede politica e di tarde manife- 
stazioni del signor Costantino Crisci, ti converrà leggere qualche 
Nicolo letterario nel Museo ii MterafurUy che si pubblica dal Gatti, 
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Al medesimo è dovuto un artìcolo non verboscf ma nerboso contro 
il giornale de' sospiranti U passato^ detto La Settinuma. 

Il ritorno in Napoli della prima spedizione di Guardia nazionale, 
e la partenza della seconda spedizione, occupa padri, madri, figliuole, 
sorelle. 

Altra volta un giovane per lasciar Napoli avea bisogno — di un 
certificato di buona condotta del parroco, dei maestri dell'università, 
il permesso del padre e della madre in forma legale, la guarentia 
di non esser uscito alla leva, le fedi di perquisizione, la protezione 
di un paio di ministri, il beneplacito e la sanzione sovrana, una 
somma data per cautela nelle mani del commissario o del direttore 
di polizia, un passaporto vistato, controvistato e pagato in moneta 
sonante, cento suppliche, venti anticamere, un servitore di piazza 
che vi assistesse, un impiegato di prefettura che s'impegnasse a 
lasciarvi partire; e dopo aver durato tutto questo lungo e spasmo- 
dico antiviaggio, il giovane che partiva, correva il gran rischio di 
non poter più tornare, perchè il medico di sua casa, emigrato a 
Torino, gli avea un di nientemeno che tastato il polso. Tanto ba- 
stava per essere infetto di lue politicai! 

Eppur tuttavia v'ha molti oppositori del sistema presente, i quali 
attestano e van predicando che noi non abbiamo neppure la libertà! 

Essi intendono forse che non abbiamo la libertà di sradicare il 
presente governo secondo i loro desideri], ma non rammentano le 
parole di un brillante letterato francese, il quale a' tempi del passato 
^regime scriveva: ' , 

À Naples vous avez la liberté de votcs taire 

Oggi abbiam la libertà di parlare e di scrivere. 

Ck)sì tutti sapessero profittarne sagacemente e senza livore: cosi 
tutti sapessero scrivere per lasciare ai posteri memorie durevoli e vere. 

X. X. 
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RASSEGNA POLITICA 



So la iiMiiQgpa politica del mete di mino ci ooofortàfa di lieti spe- 
ranze, quella del meae di aprile agraziatamente ci oioatra men sereno ad 
gridota il cielo : ansi pare che Taurora dell'indipendema delle nasìoni 
aarà teaipeatoaa e tale da roioaooiare lo sviluppo delle germoglianti na« 
sionalitàì però ne conforta roaservare essere ad oocidente del pari coverto 
il cielo di nei*e nubi foriere di tremendo uragano, cosiocbè il tramonto 
di più monarchie assolute sarà piU tempestoso che Falba delle naaiom. 

Cominciando dalla Polonia osserveremo ai nostri lettori quanto fossero 
fondate le nostre previdenxe sulla tirannide a cui si sarebbe abbandonato 
il governo russo, Le vittime di Varsavia ch'ora sappiamo quanto furono 
numerose, non bastarono per saziare la libidine di despotismo dei tartari 
russificati, In Lublino, Pietrikow, Kielce, Clem, i moscalì commisero atro- 
cità non minori che nella capitale del regno; anzi diserò alle fiamme 
quest'ultima città ed estesero la loro rabbia fino nelt'Ulkania, Kiow, 
l'Olimpo delle antiche divinità slave, città abitata non da polacchi, ma da 
russini, i quali sono veramente di pura suhiaua alava ; città ove fermen- 
tarono sempre idee liberali come lo pruova l'essersi in essa potuto ordire 
la congiura detta degli slavi del sud capitanata da Pestai, Ryleff e Mura- 
view-Apostol Tultimo anno del regno di Alessandro I per liberare la 
Russia dai ceppi del dispotismo, vide in aprile deiranno corrente rin- 
novati gli orrori che i mescali vi commìsero il di 8 marzo 4169 sotto il 
comando di Giorgio Bogolubski e che furono cosi vivamente descritti 
nella storia della Russia rossa ediCa Panno scorso in Parigi e dovuta alla 
facile penna di quello stesso principe Alessandro Trubetzkoy che fu aju- 
tante al campo di Radetzky, narratore a noi avverso delle campagne del 
1848 e 1849, ed ora, infintosi liberale, scrittore di lettera ostile ai polacchi 
al generale Garibaldi (1). 

(1) In essa lettera data da BIotìo di Como 16 aprile si legge e La Russie, 
démocrate par son caractère national et toujours tolérante envers toutes 
les croyances...!!! E solo adesso si sopprime il serraggio! e coadanna il 
codice penale rosso del l^ marzo 1846 a pene gravissime reterodossiat 
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Cicrel«koff promfoe cba si sarebbero giudicati i Dorma delle leggi e 
colle guaranlie ch'esse accordano agli impuiali gli arrestati negli ultimi 
tumulti, ma poco dipoi, per ordine avuto da Pietroburgo , li condannò 
senza forma di procedimento, chi al servizio militare forzato nei corpi del 
Caucaso, alln alle n)ine in Siberia, altri al carcere nel forte di Modlin. 
Non contento dì aver fatto minaccia di tradurre nanti un consiglio di guerra 
i generali Liprandi, Paniutine e lo stesso Kriloff perchè si opponevano a 
che si Tacesse fuoco contro la popolazione inerme, lodò la ferocia del ge- 
nerale MayendorS, tedesco di nascita e d'istinti ; poscia proibì il lutto pei 
«orti; proibì le pubbliche preci per essi, e quindi, imitando la condotta 
dell'Austria nella Galizia nel nebndo anno 1B47, fece sosoitare ì conta- 
dint ad assassinare la soUacta , oioè le famiglie nobili del regno. Per 
tiftimo pubblicò lo stravagante ordine, come lo chiama lo stesso DébaU^ 
ebe commina i ferri a quegl'lmpiqfati che dessero le loro demissloni, esi- 
gendo d'esser servito per forza ! ! 

Quando i governi dell'Europa seppero lo scempio che i drusì face- 
vano del maroniti nella Siria, furono presi da orrore e commossi a pietà. 
Per salvare que' miseri cristiani Francia, Austria, Russia, Prussia, ed In- 
ghilterra stabilirono che la si sarebbe dalla prima di esse potenze spedito 
un numero conveniente di S(4dati per por fine alle stragi. Ora perchè a 
vecedidrusisonomoscali e quello ch'è ben peggio cristiani, se non di fatto 
di nome, perdiè, diremmo col corrispondente di Varsavia della Revue 
Cùntemporaine del 15 aprile corrente, perchè TBoropa civile non spedisce 
un esercito onde impedire che la Polonia non abbia a subir sorti peggiori 
della Siria. Là almeno vi era un AbdéKRader, e chi nella Moscovia ha 
sensi magnanimi come l'antico Emiro di Costantina? 

Però, mirabile vitalità nazionale ! né cannoni, né fucili, né bajonette 
né lancie, né sciabole né knut valgono ad intimidire ì polacchi. Conti- 
nuano a pregare la liberazione della patria ; muojono di fame ma non 
ìltendono la mano ai ealmuclii slavizzati sotto il comando di rinnegati tede- 
schi che loro furano H pane ed aspettano rassegnati che i trecentomila 
barbari colle assise russe vengano a fare della Polonia una terra deserta 
come le pianure tra gli Urali ed il Lena. Oh benedetti ! Perdurate ancora 
alcun tempo In questa vostra resistenza; non dividetevi come pare siate 
per fare tra due parti Tnna capitanata dali^regio patriota Andrea Za- 
iboidrf, raltra dsU'esahalo Mieroslawski : Concordia! Concordia! Concor- 
dia * ecco ciò di che vi facciamo preghiera e raccomandazione; quando a 
soqquadro la Turchia e FAustria, e quando impegnata la Prussia in una 
gran lotta ad occidente, voi troverete ausiliari ne'popoH slavi degli stati 
testé nominati; la Francia, quella Francia, sempre protettrice delle nazioni 
conculcate, vi porgerà modo di respingere fuori delle vostre frontiei^ i 
novelli mongolli del secolo XIX, e portiamo fiducia che sarà dato al- 
l' Italia di concorrere alla santa impresa della vostra redenzione, e cosi 
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mostrare che conserva grato ricordo di MìocistoYO Kaminski morto per 
essa a Magenta. 

Ne giova ciò sperare dal risolato contegno dell' Ungheria, terra cori 
amica della Polonia altaiche in questa è popolare qudl'adagio : 

«r Venger, Polack, dva bratancki 
« I do szabli, i do szklanki (4). 

L'Ungheria, dopo aver costretto il fedifrago imperatore d*Àustria a ri- 
donarle la sua millenaria costituzione e la sua pattuita assointa autono- 
mia, nega recisamente di mandare deputati alla babelica dieta centrale 
dell'impero; nega riconoscere re Francesco Giuseppe, perchè il suo prede- 
cessore re Ferdinando abdicò bensì la corona imperiale austriaca non la 
regia di santo Stefano. Il aig. Deak ch'era finora popolarissimo pe' suoi 
sentimenti liberali, avendo dichiarato assentire non si avesse ad eleggere 
un ministero tingarico indipendento, perdette in un subito l'universale sim- 
patia. Come altrove anche in Ungheria la nazione si scinde in partiti. Deak 
ed Etvós bramano cons^uire Tindipendenza dopo aver esauriti tutti i 
mezzi pacifici. 11 celebre conte Teleky a vece vuole romperla to^to coi- 
r Austria ad ogni costo, sebbene non si abbiano armi e denari. Sard^be 
miglior consiglio cbe quei capi di parti tentassero con reciprodie conces- 
sioni a porsi d'accordo e cosi tutti in un volere conseguire l'intento in modo 
più efficace e meno richiedente sagrifizii; ma predicare a gente. agitata e 
tenace gii è un esporsi a perdere il ranno ed il sapene. Il proclama di 
Benedek riferito dai giornali e che direbbesi fattura del sig. Per^^ per 
la rabbia cbe spira contro quanto sa di libertà, e nel quale i magnati unga- 
rici son chiamati astuti e codardi^ commosse questi a giusto sdegno, i 
quali pubblicarono in data del 15 andante una soJenne protesta. Di piti, il 
conte Tobaki lo sfidò a duello. Giovi parlando di lui riferire un aneddoto. 
È saputo cbe all'epoca che l'imperatore istituì il consiglio rinforzato del- 
l'Impero, empiastro che non valse a guarirne le piaghe, destinò a goyer- 
natore dell'Ungheria il feld-maresciallo Benedek. Dandone parte ad alcuni 
magnati loro disse e spero che ne sarete contenti, giacché lo conoacete 
perchè vostro concittadino ». No sire , rispose Tuno di loro — non lo 
conosciamo che nella schiena — alludendo alla precipitosa fuga acni 
difesi nel 1848 quando combatteva gli ungheresi insorti. 

Veramente il governo viennese tentò di rinnovare sui Serbi dd voi- 
vodato e nei Coufini militari l'ire di schiatta tra magiari e slavi, die a 
Carlovitz, ragunatasi la skrupcina serba sotto la presidenza del patriarca 
Raiacici, la cui parola è un ordine pegli slavi meridionali, a proposizione 

(1) Tradudamo cosi: 

Poloni ed Ungari son due fratelli 
£ colla sciabola e col bicchier* 
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(li esso archimandrita^ che pur fu nel 1848 e 1849 uno dei piti acerrimi 
nemici de' magiari^ si espresse voto quasi unanime di annessione airUn- 
gheria, ben inteso a patto di guarentigie per la conservazione e ricono- 
scimento legale della propria nazionalità. Questa pubblica dimostrazione 
di concordia fra genti di stirpe diversa nell'intendimento di conseguire 
rindipendenza della patria è esempio che ci conviene raccomandare alla 
imitazione di noi italiani, fra cui antichi e nuovi odii di parte serpeggiano, 
si dilatano e grandeggiano e sono per indebolirsi e rendersi oggetti di di* 
leggio airEuropa. 

L'adesione dei serbi alla loro unione coirUngheria non ebbe influenza 
sui croati, i quali mentre dichiarano volersene stare separati maneg* 
giano pratiche con Fiume^ la Dalmazia e la Carniola acciò si uniscano 
alla Croazia perchè Slava. Non riusciranno nel loro intendimento perchè 
i croati hanno voce di essere devoti alla casa di Absburgo. Fiume dichiarò 
voler rimanere, come fujitorale Ungarico, e nella Dalmazia l'elemento ita- 
liano avendo avuto il sopravento si negò mandare deputati a Zagrab. 
L'Istria poi nelle elezioni diede tal risultato che il governo viennese in- 
dispettito ne prorogò indefinitamente la dieta, perchè gl'istriani si 
mostrarono italiani di aspirazioni come spetta all'Italia la terra da essi 
abitata. Alla dieta di Gorizia un deputato prese la parola nel volgare 
cranioUno e pretese die il popolo colà, usando un dialetto slavo, quello 
e non la lingua italiana doveva adoperarsi alla dieta. Siflatta proposi- 
zione suscitò un tumulto, attalchè l'oratore fu costretto a ritirare la sua 
proposizione. Che importa che il dialetto sloveno del Cranio abbia con* 
servate alcune antiche forme dello slavo Uturgico, se non ha veruna lettera- 
tura e non è inteso al di là dei monti che fanno corona a Gorizia, dove il 
commercio è tutto italiano, italiane le scuole, italiana la chiesa? A costi ^ 
tuire la nazionalità cardine essenziale, anzi primo ed indispensabile, è una 
lingua eulta comune a più paesi. 

Ma lo spirito avverso al governo austriaco non si manifesta soltanto 
nella eroica Ungheria e fra gli Slavi australi, esso si mostra con non minore 
intensità nella Galizia come nella Boemia , regno che fu finora il vivaio 
della burocrazia austriaca. Alla dieta di Praga il partito ceco o cesko che 
dir vogliamo per evitare al plurale una strana omofonia, la vinse sul 
partito tedesco. Questo voleva l'elezione di deputati alla dieta centrale 
dell'Imparo, quello no. Se non la vinsero i ceski bene protestarono contro 
tale elezione. A soen^ire il daono di questa sconfitta parlamentare otten- 
nero sancita la proposta dell'amnistia intiera e senza eccezioni de' colpe- 
voli semplicemente imputati di delitti politici, e tanto si seppero indù*' 
striare che trassero con essi loro lo stesso primate «Iella chiesa boema^ 
il principe di Schvarzenberg, cardinale, arcivescovo, e tedesco, qualità^ 
tutte che dovevano mantenerlo fra i più devoti alla casa d'Austria. Si attri-^ 
buisce questa conversione dell'eminentissimo porporato allo avere otte*^ 
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nato in ricàmbio dai dopatati del partito nazionale che Avrebbero p^Ofm^* 
gnata la conservazione del fatai concordato con Roma. Qnesta volta, ma 
questa volta sola il concordato non nocque alla nazionalità. 

Giacché discorriamo di questo patto tra il gabinetto di Vienna e la 
Santa Sede, debito di cronisti c'impone di dire che i buoni costumati e 
probi alpigiani della valle delFJnn superiore e del circolo di Bressanone 
elessero a loro deputati coloro che i parroci gli averne detto essere ze- 
lantissimi cattolici. Da ciò ne addivenne che quei deputati dichiararono 
che avrebbero rassegnato il loro mandato se la dieta non adottava la 
mozione del vescovo di Bressanone contro la tolleranza concessa ai pro- 
testanti, pretendendo non avere il governo diritto a nulla mutare del 
concordato se non col pieno assentimento del pontefice. Meno bigotta la 
scolaresca d'innsbruck fece .una serenata al pochissimi deputati che si 
mostrarono per la libertà dei culti. 

Non è tutto. Il mal umore verso il governo si è destato nella stessa 
capitale delPimpero. È noto come per indiscrete confessioni del deputato 
retrogradali sig Burger, il deputato liberale sig Schuselka avesse dato le 
tue demissioni. Il popolo sdegnato si adunò sotto le finestre del primo e 
fece per piti sere un baccano apaventoso, attalohè ht polizia dovette in- 
tervenire e procedere a numerosi arresti. In una di quelle sere gli as- 
sembrati, dileguandosi per la piazza santo Stefano , fischiarono sotto le 
finestre dei palagio arcivescovile e vi scagliarono sassi ; il cardinale Bau- 
•cher arcivescovo essendo sommamente inviso e per avere perseguitato 
alcuni sacerdoti professori di diritto canonico , e per essere consigliere 
a promotore di tutte le provvidenze liberticide. Ora la cafana è appa- 
rentemente rinata, ma i fogli di quella metropoli prevedono che in 
breve succederanno altri tumulti, essendosi sullo stesso lubrico pendìo 
de) 1848. 

Grande contrapposto air Austria ci presanta la sua antagonista la 
Prussia. Questa potenza, se se n'eccettua la Posnania, novera soltanto 
sudditi tedes<M. Essa è a capo dello sviluppo inteHettuale della cori detta 
aohiatta germanica e collo ZoUverein esercita nna doppia influenza, at- 
talchè può dirsi ch'essa sarebbe la dominatrice della Germania e p<>- 
trebba comporae la grand'unità eh*è ^aspirazione odierna di tutte le po- 
potaaioni da Kiei a Vienna, da Treviri a KOnigsberg, ma colla sua politica 
ìooeHa, laseia aAiggire l^opportunità, non isph^ fiducia a veruna delle 
grandi polenze e tentennando rispetto atto Holstein ed allo Slesvig, 
iB#iitre si aHoAtafia i liberali tedeschi coatringe la Danimarca a correre 
tutta in arni per difendere i confini aH'Eider e ad invocare l'appoggio 
detta Svesta, per cui i porti prussiani nel Baltico potranno veder forse 
per a tM»pesospeaoi) loro traffico. Il governo danese avendo chiamato 
in attivila ta riserva, ordinato il suo naviglio ed eletto al comando 
dalt^eaareito éì osser^iazione it prode generale de ScfaiUer, questo atesso 
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essere risoluto a difendere i proprìì diritti con non minor coraggio che 
in allora, e noi gli auguriamo un non minore buon successo. 

Il governo prussiano disapprovò pubblicamente la condotta del suo 
segretario di legazione in Roma conte di Schlippenbach che si recò in 
Sicilia per recar lettere ad alcuni partigiani del ex-re. Ignorasi se alla 
dieta in Franooforte il rappresentante della Prussia abbia appoggiate le 
istanze del conte di Reobberg in data del 3 ultimo marzo con cui s'invi- 
tava la oonfederasiooe a non riconoscere a Vittorio Emanuele il titolo di 
Re d'Italia conferitogli dal Parlamento italiano, invito che originò la falsa 
vooe deiressersi dato i passaporti airinvìato italiano presso la dieta, ma 
ben sappiamo avere il governo di Berlino dato ordine di vidimare i pas- 
saporti spediti con tale intestazione e di avere per buoni i documenti ema- 
nati con tale intestazione dal governo italiano onde non ledere agl'inte- 
ressi commerciali dei sudditi prussiani: Insomma si limitò ad una 
rioognizione de facto per riserbare intatta quella dejure. 

Mentre la Prussia preparandosi chetamente alla guerra vuol far cre- 
dere che intende solo alla pace, Napoleone né dorme né sonnecchia. Egli 
provvede a che la guerra contro gli annamiti continui e che si sblocchi 
la città di Saigon, ma oltre acciò ordinò che gli armamenti marittimi 
fossero spinti con alacrità; l'esercito agogna di portarsi sul Reno, e la 
generosa nazione francese commossa dalle stragi che si fanno dei polacchi, 
vorrebbe che slmponesse aHo czar di rispettare la nazionalità della Po<- 
lonia, ma l'imperatore sapendo quanta distanza separa Parigi da Varsavia, 
se daU'un lato in via diplomatica fa buoni ufficii a prò' de'polacabi, dat 
Tahra banda nel Monitore officiiale loro raccomanda temperanza e rispetto 
alleici^. 

Il duca di Aumale stampò una lettera alllndirizzo del principe Napo- 
leone, ch'è un'acerba filippica contro i napoleonidi. L'autorità giuridica 
la deferi ai tribunali ; il principe, conscio di qual è il sentimento del 
popdo franeese, impetrò perchè «e ne togliesse il sequestro, ma le leggi 
non permisero fosse accolto tale desiderio. Checché sia, deesa^ potè offrir 
paaooio ai curiosi di novità ma non ad accrescere partitanti alla bandita 
dinastia degli Orieans, giacché prometterebbe, se tornasse al soglio, di 
ristnwrare tatti i principi austriaci e borbonici in Italia, crescere autorità 
al papa, eool favore del luterano gesuitanteGuizot, ristabilire rintolleransa 
religiosa. Quella lettera attesta come le sciagure e le amarezze deH'esilio 
nulla aUnano appreso ai Borboni. Si disse che il principe Napoleone 
avesse intanzione di sfidare a dudlo il duca di Aumale, ma che rim- 
peratore glielo abbia proibito ; comunque sia la cosa, il rapido spaccio 
di quell'opusoolo ne fé germogliare un altro ugualmente in isfririto 1^ 
gittimista ; è anonimo, ma si attribuisce al M. di Pommerau. — Fu tro- 
valo soritlo con brìo. A ciò si riduce l'influenza avuta. 
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Ud terzo libello usci a fruire gli oziì deiraristocratico sobborgo di 
8. Germano in Parigi, ed è il letterone che lo storico dei miracoli di 
santa Elisabetta d'Ungheria, il celebre conte Montalembert, ex-partitante 
dei polacchi , ex-liberale e cognato al cardinale De-Merode na diretto 
al conte di Cavour. Orlando nella letteratura romantica-religiosa trasse 
la sua durlindana per menar colpi contro l'ombre. 1 legittimisti ed i 
reazionarii dovranno sapergli grado di aver loro oSerto una lettura 
geniale ; TArmonia e gli altri fogli clericali debbono ringraziarlo di aver 
loro fornito di che impinguare piii colonne, i liberali poi di tutti i paesi 
furono dal suo libello convinti che ogni sorta di transazione tra gli ado- 
ratori delle superstizioni del medio evo ed i partitanti del progressivo 
sviluppo umanitario è impossibile. Insolentendo contro il conte di Cavour, 
il conte di Montalembert lo avrebbe raccomandato, se d'uopo ne fosse, 
ai patrioti italiani. 

1 fogli francesi interpretando un po' strettamente una frase detta da 
Garibaldi in parlamento, si scagliarono contro di esso dicendolo ingrato 
all'opera liberatrice che Francia intraprese a prò dell'Italia. Sgraziata- 
mente solo l'Opinion nationale fra i parigini intraprese a dimostrarne qnal 
esser ne debba il vero senso, giacché importa sommamente all'Italia di 
conservare l'amicizia della Francia. 

Duole veramente lo scorgere come più deputati della opposizione alla 
Camera, quantunque distintissimi oratori, si lascino trascinare talvolta a 
certe maldicevoli espressioni, le quali originarono i tumulti nell'aula e le 
manifestazioni politiche in alcune poche città in questi ultimi giorni, che 
tahto 4anno arrecarono alla patria italiana. Brama di sfogare qualche 
amarezza fece loro dimenticare che la Camera è il tempio della nazione; 
ch'ivi non si deve por mente alle persone ma solo all'Italia. Getteremo 
UD velo e sulle acerbe parole dette da Sirtori, dal generate Garibaldi e 
da altri , e sulle scritte dal generale Cìaldini ; riputando colpa trarle 
dall'oblio in cui le seppellì l'avvenuta riconciliazione tra quegli illustri 
antagonisti. L'Italia non è ancor fatta e non ci conviene guardarci in ca- 
gnesco, noi che a comporta abbiamo fatto ogni maniera di micriBm. 
Perdiè colle nostre mani stesse cercheremmo di distruggere a vicenda 
il prestigio delle nostre armi sia regolari che volontarie? 

Vi fu chi parlò subito di conciliazione; avrebbe avuto luogo or 
fanno piti giorni se i mefistofeli , che pullulano presso ai grandi, non 
avessero susurrato all' orecchio di quelli. Guai a voi se stendete la 
mano amica non all'avversario ma all'emulo nella gloria e nei servizri 
della patria ! Guail A questi insetti, che traggono qualche bagliore dalla 
gran luce altrui , la concordia dei sommi toglierebbe modo di farsi 
scala al potere. Faccia l'amica stella d'Italia che questa rea s^nenza d'ire 
e di discordie sii per sempre dispersa. 

Non furono in vero deplorando spettacolo siffatte maledette ire di 
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persone cbe impediscono di alacremente costituire l'unità della patria, 
mentre già piti potenze straniere, ad onta delle proteste degli spode- 
stati sovrani di Parma, Toscana, Modena, Napoli e. del Papa e malgrado 
le opposizioni dell'Austria, già hanno riconosciuto il nuovo regno ? Oh 
ne siano grazie anzitutto all'Inghilterra il cui appoggio morale ci fu 
di tanto beneficio, poi alla Svizzera, al Portogallo, alla Grecia, al 
nuovo Stato Rumano ed al Bey di Tunisi, e fra breve alla Svezia, alla 
Serbia je alla Danimarca. Ma acciò il nuovo regno possa , come la 
cifra della sua popolazione gliene dà diritto, sedere fra le grandi potenze 
ci è mestieri esser forti. Ora potremo esserlo mai se il Parlamento sciupa 
il tempo in successive interpellanze; se si adopera la facile loquela 
in seminar scismi e così indebolirci airiuterno ed airesterno? Torniamo 
a ripeterlo. Per carità di patria, bandp alle ire di parte; s'imiti da tutti 
il prode, franco e leale generale Bixio, a cui si deve principalmente l'av- 
venuta fortunatissima rappaciazione. Adoperandosi a ciò egli arx^uistò 
nuovi diritti all'affetto di quanti amano Tltalia. — Si consideri che non 
è questione né di Cavour, né di Garibaldi, non di Cialdini o di Bicasoli : 
per grandi ch'essi pur siano, sono tutti pigmei a paragone della gran- 
dezza dell'Italia. Però badi il paese a queste parole che leggonsi nella 
Repubblica fiorentina di quel Gianotti che successe a Mac4iiavelli nel 
segretariato, e gli uomini grandi vedendosi ora innalzare ora abbassare 
si sdegnano e diventano nemici » (lib. 2, cap. 13): 

Piti della reazione in varii luoghi delle provincie napoletane, piti del 
minaccioso atteggiarsi dell'incancrenita Austria sul Po e sul Mincio, 
dovrebbe consigliare concordia la condotta che tiene il governo di Roma. 
Esso stanel cuore dell'Italia, ha per ausiliari un intiero esercito di vescovi, 
canonici, parroci, sacerdoti e monaci, a cui fanno codazzo gli adoratori 
del dispotismo e dei privilegi ; cava danaro da tutti i cattolici ignoranti 
e massimamento dal devoto sesso femminile , ed ha per sé la credenza 
di uno sterminato numero di fedeli, credenza che va ogni giorno sce- 
mando a misura che le scienze si sviluppano e le cognizioni si diffon- 
dono nel popolo, ina che é pur sempre nei piti dei cattolici. In Roma é 
il convegno non solo dei reazionari! d'Italia ma della Francia. Come il 
cardinale Antonelli é capo ai primi, il De-Merode é l'anima dei secondi. 
A consiglio d'entrambi permane in Roma lo spodestato re delle Due Si- 
cilie ; da essi ha parto del danaro di S. Pietro raccolto a prò del Papa 
dalle tasche di molti bisognosi, per assoldare ed armare briganti e dar 
lor modo di saccheggiare, incendiare e mettere a sangue numerosi vil- 
laggi in nome di Gesti Cristo e di Francesco II. 

L'accomunare che fa il governo papale nelle sue ire Italia , Francia 
ed Inghilterra, é politica poco accorta, cbe a noi ci tornò assai profitte- 
vole. Napoleone è oramai convinto che il suo peggiore e piti potente av- 
versario é il governo dj Roma, che il grande storico di Firenze, il Guic-f 
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Giardini, il quale pur lo aveva lunghi anni servito, già dipingeva fino 
dal secolo XVI con queste acerbe parole : « Non si può dir tanto male 
della corte romana che non meriti che sé ne dica più, perchè è un'in-^ 
famia, uno esempio di tutti i vituperi! e obbrobri! del mondo » (1). 

La questione del ritiro delle truppe francesi da Roma è già risoluta, 
solo rimane a stabilirsi il quando, e desso verrà il di in cui il governo 
ottomano o quello di Vienna saranno rovesciati. Allora la necessità di 
provtedere a ben più gravi cose, distrarrà l'animo dei francesi dal pen- 
sare al Vaticano, né il governo dovrà piti staggire lettere pastorali, 
come fece testé di quelle dei vescovi di Nimes e di Ubodes , né purgar 
conventi da agènti legittimisti come fece nel mede corrente verso i ca« 
Puccini di Hazebruk ed i redentòristi di Donai. Sul Reno o ai Darda* 
nelli dovranno rivolgersi tutte le forze della Francia. 

Buccinano ì partigiani del dominio temporale del Papa essere tutta 
la cristianità, o diremo meglio, tutto il cattoHcismo per lui. Ad udirli 
chiunque fu battezzato cattolico è pronto a dare vita e sostanza per so- 
stenere questo fatale dominio. Noi per altro vedemmo come testé nella 
stessa ultra-cattolica Monaco dì Baviera, l'abate dei benedettini, il dot^ 
tissimo canonista Dollinger, chiesto dal celebre chimico Liebig a fare 
alcune lezioni dì dommatica, dimostrò nulla aver che fare il dogma colla 
potenza temporale dei Papi, anzi essere riuscita a menomare la fede. 
Il dotto canonico lateranense, D. Liverani, ch*ora cura la dua salute in 
Firenze, si fece a dimostrare Uguale assunto. L'ex-gesuita padre Passa- 
glia, ed ora, dicesi, lo stesso piemontese D. Audisio già preside della 
scuola ecclesiastica di Superga, professano non molto discorde opinione, 
ch'è pur quella del già eterodosso ora gesuita, principe di Galitzin russo 
che proclamò questa sentenza « il n'y a qué la lìberté de conscience qui 
rendra la Russie une nation vraiment européenne et vraiment grande » (S). 

I giornali sanfedisti inneggiano alla nuova vittoria della chiesa cat- 
tolica per la consegrazione fatta in Roma del nuovo vescovo bulgaro iti 
seguito all'essere numerosi bulgari passati dalla chiesa greca orientale a 
quella greco- latina, e mostrano come, ad onta delle arti dei nemici di Roma 
papale, questa proceda di trionfo In trionfo e sia per rinnovare il concilio 
di Firenze del 1439, in cui si era conchiusa la riunione delle due chiese. 
Noi vorremmo maggior schiettezza in essi fogli, cioè che narrassero del 
pari le sconfitte e le vittorie ; e sconfitta della chiesd di Roma é quella 
che gli è toccata net Malabar. Il giornale del commercio di Lisbona 
deiril andante sotto la rubrica delle colonie portoghesi nell'India, ci 
porge lunghi ragguagli dello scisma che si manifestò fi*a i cattolici in 
questa lontana regione. 

(1) Considerazioni sul Capo XVI dei Discorsi di Machiavelli. 
(9) L'Kgliss greco^russe. Parigi 1861. 
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Sdegnati i malabarid dell'iotomperante brama di dominio dal vicario 
dei lazzarÌBti franceai là mandati dalla propaganda di Roroa^ si volaero al 
patriarca caldeo della Mesopotamìat Har-Jusifi onde ottenere per la loro 
diocesi un vescovo di rito caldaico. Egli , sapendo i lazzaristi protetti 
fortemente dalla Francia, vi si ricusò sulle prime, ma insistendo i ma- 
labarici raguoò il sinodo ed elesse per quei paesi un metropolita* Irritati 
di ciò ilazzaristi fecero istanza affinchè al giungere del nuovo eletto fossa 
colto ed incaroerato. Ipformato il popolo di ciò fece sapere al console 
di Francia ch'ove mai avesse commesso un si grande abuso di autorità 
avrebbero liberato a viva forza il loro vescovo. Questi potè in coose- 
gneoza occupare tranquillamente la sua sede malgrado la solenne sco- 
munica che il vicario della propaganda di Roma scagliò contraesse e con* 
tro i suoi diocesani, siffiitti ragguagli, che hanno la data di Novella Goa, 5 
marzo, sono seguiti da notizie sul progresso continuo che fa la chiesa cri* 
stiana caldaica nella Gina » nella Cocincina , in Tooquin ed a Corea ad 
onta della guerra che le muove la propaganda di Roma. Sono adunque 
alcuni milioni di cattolici da dedurre dai duecento milioni che^ giusta 
quanto disse S. E. il conte Cavour nella tornata del S5 marzo, vogliono 
il Papa a Rofna ; e superano in numero quella parte di bulgari che la- 
sciò la fede a vita. Se poi da essi si dovessero sottrarre coloro che soiao 
soltanto cattolici di nome^ quelli che ignorano dove sia Roma, e cosa sia 
il pontefice, quelli che stanno per la dottrina della chiesa libera in libero 
stato, la scolaresca di tutti i paesi che non è pella sovranità terrena del 
pontefice, come ne diedero nuovo esempio gli studenti della stessa uni- 
versità romana il 20 spirante mese, oh allora si vedrebbe che manca 
di molto alla cifra dei duecento milioni. 

Se il pontefice dei cattolici è minacciato di perdere la corona tempo- 
rale e di aver solo un'immensa autorità spirituale, il capo dei credenti 
in Maometto sta per perdere Tuna e l'altra. L'ostinazione delle potenze 
dell'Europa occidentale nel voler mantenere l'integrità dell'impero otto- 
mano fu a questo fatale. Il di che gli s'impose di stabilire la libertà re- 
ligiosa, quel di le grandi potenze segnarono la sua sentenza di morte, 
come sarebbe distrutto il potere temporale del I^apa in Roma se fosse 
costretto a farne altrettanto. Il sultano ems^nò l'hatti-bumajun, ma noi 
fece mai eseguire e noi poteva. I rajà cristiani hanno sofferto dai turchi 
incredibili sevizie e scorgendo vane le loro preghiere ai regnanti cristiani 
dell'Europa ond'essere liberati , spinti dalla disperazione hanno dato di 
piglio alle armi. 1^ ostilità sono aperte nell'Erzegovina. Omer pascià 
serbo-austriaco di nascita destinafo al comando dell'esercito che deve far 
guerra ai suoi connazionali, accettando tale incarico votò il suo nome 
all'esecrazione dei contemporanei e dei futuri: forse vincerà perchè pochi 
or sono gl'iusorti, però l'insurrezione già penetrò nell'Albania, in alcuni 
villaggi della Bosnia, ed il fermento nella Bulgaria, nella Tessalia e nella 
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Macedonia cresce smisuratamente; quindi fra qualche mese l'esercito otto* 
mano soccomberà nella lotta. Gli cileni del continente e delle isole ionie 
vogliono correre a liberare i loro compatrioti , e né il re Ottone né il 
lord alto Commissario dell'isola potranno inceppare quest'universa aspi- 
razione nazionale. 

Oberato da debiti, evirato dalle mollezze asiatiche, esausto di danaro, 
senz'alcuna autorità nell'interno e nessuna considerazione allo straniero e 
costretto a riconoscere quasi del tutto indipendenti suoi antichi vassalli di 
Marocco, Tunisi, Egitto, Rumania e Serbia, l'impero turco sta per iscom- 
parire. L'agonia non può esser Innga malgrado che l'Austria voglia aiu- 
tarla, mandando sulla frontiera un forte nerbo di truppe per far causa 
comune con essa, e chi sa se nell'anno venturo la croce, simbolo della 
civiltà europea, non torni a risplendere sulle «cupole di santa Sofia a vece 
dell'odrisia mezza luna? 

Se la crisi europea nel morente mese di aprile si sviluppò vieppiii, 
si e del pari maggiormente intricata nell'Ai^erica ove scoppiò la guerra 
civile tra gli Stati settentrionali dell'Unione e quelli del sud, mentre san 
Domingo si riunì alla corona di Spagna, e nel maggio che sorge s'accre- 
scerà il politico garbuglio. Se gi' italiani faranno senno, se prenderanno 
a norma della opportunità di agire una prudenza risoluta e tenace, e non 
un inveflesso entusiasmo, la grave complicazione politica in cui versa 
l'Europa loro sarà vantaggiosa e propizia. Per altro il dar consiglio alla 
nazione, ed il dirigerne le azioni spetta al Parlamento. 

Torino, 29 aprile 1861. • 

Vegezzi-Rdsgìlla 



Gnglielmo Stefani Direttore gerente. 
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QUESTIONE ROMANA 



IN BISPOSTA ALL'ALLOCUZIONE DEL PAPA DEL 18 MARZO 



Come che sembri pochi abbiano nel suo vero senso compresa 
Tallocazione tenuta dal Papa nel Concistoro segreto del 18 marzo, 
è necessario attirare di nuovo sopra quella gli sguardi de' Cattolici, 
perchè più maturamente osservandola ne riconoscano il carattere, 
che è ben più conciliante e paterno che non siasi voluto dalla mag- 
gior parte apprezzare. 

Per intenderne tutta la significazione , conviene farsi addentro 
nella maniera propria di procedere della Chiesa : quello però che 
salta agli occhi di ognuno si è^ che il Pontefice invece di rinchiu- 
dersi in un misterioso e minaccioso silenzio, o invece di assumere 
un tuono di fuhninante riprovazione , scende a dare ragioni della 
sua condotta. E sebbene egli taccia in gran parte i motivi che la 
determinano , egli sembra dire all'Italia: Io vorrei essere con te: 
Fa che io lo possa. Tale è in sostanza il linguaggio dell'allocu- 
zione ; ed è questo il linguaggio che al vicario di Cristo assai me- 
glio conviene^ che le insensate diatribe, con cui certi suoi difen- 
sori propugnano la sua causa. 

È necessario adunque, che questo linguaggio tutti lo compren- 
dano^ perchè è necessario, che la Chiesa e l'Italia s'intendano. 
È cosa per ambedue di estremo, direi quasi di vitale interesse, 
n Papa dunque ha cominciato a parlarci : ascoltiamolo. 

Comincia il Pontefice, parlando ai Cardinali sopra gli attuali 
avvenimenti, dal tracciare una linea di demarcazione fra due parti, 
meglio due ordini d'idee, di cui l'una lo consiglia a riconciliarsi 

lUvUta C. - 21 
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eoi liberalismo e eon la moderna civiltà ; l'altra cerca di ritenerlo 
negl'immobili ed inconcussi principii della religione e della giù* 
^ stizia (1). 

Sebbene questa distinzione distacchi in certo modo il Papa 
dall'uno come dalFaUro partito , e qì permetta di considerarlo 
come non solidario de' nemici dell'Italia e della civiltà, lasciandolo 
quasi mediatore fra questi e noi; esso però nel delineare i tratti 
caratteristici dei due parliti ci si rivela troppo, parziale per l'uno, 
perchè coloro che cattolici si trovano accennati nell'altro se ne 
contentino, 

Nell'apprezzare le infinite insensibili varietà degli atti e delle 
intenzioni umane, è ardua cosa lo stabilire queste demarcazioni 
assolute. Vi è il bene , vi è il male ; questi due elementi s'incon- 
trano , si mischiano e si ritrovano in tutte le vicende, in tutte le 
classi, in tutti i partiti. 

Ma poiché una tal separazione n foria vien fatta, cerchiamo di 
raccogliere le principali espressioni dei voti dalla due parti, dal 
Pontefice accennate, e recandole innanzi a Pietro, obiedi^moU pò» 
scia se alla seconda esclusivamente convenga la lode, di aostanar^ 
integri gli eterni principi! di verità e di giu^li^a. 

Cosa chiede, e cosa ha mai sempre chiesto in Italia qu^ pai^ 
tito che vgol denominarsi del Ubaraliapio e del progra^so, il quale 
è forte (non dispiaccia di udirlo) di tutte 1^ menti el#v9ta, di tutti 
i cuori generosi, di tutta la ma^sa ragionevole e civile d'Italia? 

Esso chiede prima di tutto, che l'Itali^ sia uni» na^iona, m abbia 
la forza e la dignità, e che frantumata a divisa non aerva di pastura 
alle ambizioni di poche famiglie , ed alla copidigia di potanti 
vicini. 

Esso chiede poi di gioire di qualle moderata libertà » di am 
tutte le nazioni cristiane del mondo, più o mano gioìscoQo; quella 
libertà che furono rivendicate dal Cristianesimo, che eguaglia tutti 
gli uomini dinanzi a Dio ^ e consacrò il libero arbitrio, perqhè 
spontanea fosse la scelta del bene, senza la quale non v'è nà premio, 
né pena possibile: quelle libertà infìnci senza la quali, par qual 
che l'esperienza ne insegna, la mente non vive e si abrutisce, il 

(1) « Primi postulant ut Romanus Pontifex cum progrepsu, cum libera- 
lismo, uti vocant, ao recenti civilitate se reconciliet et componat. Alteri 
vero merito efflagitant ut immobiiia et inconcussa aeternaejustitiae prin- 
cipia integra, et iovioli^ta c^stodia^tur ». 



eoore si dissecca e diviene servile , la virtù non ha merito, il vizio 
non ha colpa. L'ipocrisia e raccidia li rimpiazzano. 

Esso chiede in terzo luogo di essere governato con giustizia, e 
secondo quegVinconoussi principii di etema verità, di cui nell'al- 
locuiione si fa mentionè, e non con il despotismo e l'arbilrio di 
pochi uomini per lo meno inabili, che non ritenuti dairinviolabi- 
lilà delle leggi , ma guidati da ambizioni e visfe personali, o di 
casta, fanno man bassa sugl'interessi generati della società, e sui 
particolari ancora più éacri delle famiglie. 

Esso chiede in seguito, che la nazione sia saviamente condotta 
alla prosperità, e che continuando i governi ad intralciare e ad 
avversare tutte le norme riconosciute le più convenienti a questo 
scopo, non continui per noi questo stato di cose, per cui il paese 
più favorito dalla provvidenza rivaleggi piuttosto in alcune provii^- 
oie di pittoresco con i deserti dell'Africa , che di ben essere con le 
più steaili contrade dell'Europa. 

Esso chiede infine, che la Ueligione e la so«)ietà civile, che ema- 
nano ambedue dallo stesso Fattore , stiano in armonia, anziché 
distruggersi a vicenda. Esso chiede che la Religione non s'innalzi 
come un tiranno sopra il dorso avvilito d'una nazione vinta ed op- 
pressa» ma bensì sopra le braccia di tutte le nazioni sorelle pro- 
spere, gloriose e felici. 

Queste richieste sono forse elleno contrarie ai principii eterni 
di giustizia, di verità? 

Per giungere al compimento di questi voti da lunghi anni, ma 
più particolarmente in questi ultimi, in tutti i modi questo partito 
si è provato intorno alla Sede romana, perchè essa concedesse al- 
ritalia questo bene supremo, di accordare le esigenze temporali 
della Religione con la patria felicità. 

A quest'uopo esso ricordava gl'innumerevoli cambiamenti che 
li Chiesa ha subito in ogni tempo nelle sue discipline. Esso diceva, 
che la Chiesa di Dio è troppo gran cosa per dipendere come la 
spada di Damocle da un filo di tale o tal altra forma di governo, 
et ehe è nn'empfetà il sottoporre la promessa di Dio alle meschine 
aeddentaUti della politica. 

Mostrando infine alla Oiiesa la terra che gli fu culla straziata 
da secolari ferite, e presso a risorgere, esso le chiedeva, che non 
fosse ìa suo noaae e in quel di Dio tentata ogni via per respingerla 
Mtlt tomba. 



324 RIVISTA CONTBMPOEANBA 

Noi abbiamo ascoltato i voti e i desiderii della parte che viene 
accennata nell'allocuzione sotto il titolo di liberalismo e di pro- 
cesso. Udiamo ora i consigli e lo scopo dell'altra. 

Questa chiede la servitù della nostra patria; ch'essa sia debole^ 
divisa, oppressa dagli stranieri , calpestata dai mercenari!. Questa 
ci nega quel diritto che non oserebbe negarsi ad alcun più povero 
popolo del mondb , di provvedere alla propria indipendenza , al 
proprio onore, ed^alla propria felicità. 

Costoro escludono dal numero delle nazioni , come una gente 
maledetta, 25 milioni d'uomini, per fame un sacrificio druidico 
alla Chiesa. 

Essi chiedono in seguito, che ninna libertà sia accordata al- 
l'uomo. Essi assicurano, che questi si possiedono come le zolle, chia- 
mano prebende gli Stati, ed i sudditi della Chiesa , e asseriscono 
che il governo ha diritto a tutto , ed i sudditi a niente , che non 
vi è facoltà data da Dio, che il Principe non abbia diritto di muti- 
lare, che la vita, gli averi, la libertà individuale sono del Prìncipe. 

Quindi dicono essi : sieno pure negligentate le educazioni , sia 
impedito allo spirito di sapere, e di produrre alcuna cosa; sieno 
derisorii gli studii, malverisate le finanze, mal distribuiti gl'impie- 
ghi, sia alla malora la prosperità, pubblica, sieno incolti i campi : 
abbiatevi pure la mal aria, mancate di strade ; lasciate che le fo- 
reste si disperdano , che il commercio languisca , che l'industria 
muoia. Niuno ha nulla a vederci; ninno ha di che lagnarsi: che 
lagnarsi? i sudditi sono prebenda del Principe. Chiedete delle leggi? 
Essi vi rispondono, che la legge è la volontà del Principe ; e il suo 
titolo è il diritto divino; ossia è Iddio che vi ha posti come Tantalo 
nella più bella terra del mondo, perchè ci viviate grami servi ed 
infelici. Dio ha redento l'uomo dalla servitù per fame un dono 
alla legittimità. 

Perchè questo scopo sia meglio raggiuntp, essi parteggiano per 
il dispotismo e per l'arbitrio, come necessarie conseguenze del di- 
ritto divino. Egli è ben chiaro , che secondo questo i governanti 
non hanno ad altri a rendere conto , che a Dio : Dio è un buon 
padrone, e non tutti lo temono ; ognuno vede che larga parte resti 
per l'ingiustizia dei pubblici funzionarli. 

Ed infatti senza distenderci sopra le assai note male ammini- 
strazioni della giustizia quotidiana, diretta nei sistemi di dispotismo 
al solo fine di servire l'ambizione di chi impera, e non di soddis- 
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fare a' bisogni della società; noi conosciamo per prova come le 
censure, gli esilii, gl'imprigionamenti, le persecuzioni sorde, o pa- 
tenti, le misure di polizia col titolo di prevenzione senza pubbli- 
cità senza processo, e finalmente le invasioni ed oppressioni 
straniere sono le sole risorse di questo partito, che non conosce 
per sé che diritto e forza, negli altri che dovere e pazienza. 

Non è d'uopo parlare di ciò che questo partito senta della pro- 
sperità. Avverso per natura ad ogni cambiamento, esso dà abba* 
stanza prove di come egli s'intenda in tutti i paesi doVesso è il 
più forte. La espressione degna della prosperità ch'esso sa produrre 
è la terra, ove esso esercita la sua più libera azione dai confini di 
Toscana al regno di Napoli. Chi ha veduto queste provincie può 
farsene una giusta idea. 

Esso conchiude che la religione e la civiltà non possono accor- 
darsi insieme. 

Non possono per certo costoro non vedere gli effetti ammira^ 
bili della moderna civiltà. Per essa il cristianesimo ha conseguito 
quella meta, che avea invano per molti secoli cercato di raggiun- 
gere, cioè la pace e la carità universale. 

E a chi si deve, se ai nostri giorni si può trascorrere il mondo 
intero conversando amichevolmente senza violenze e senza dover 
contestare, come per lo addietro ad ogni passo, i proprii averi 
la propria vita? Alla civiltà! A chi si deve se ovunque le scienze 
e le arti sono venute a consolare l'umanità^ e se gli agi, e perfino 
i piaceri della vita sono in ogni paese dì facile conseguimento , e 
si scambiano con rapidità fra i climi i più lontani? Alla civiltà. A 
chi le buone ed eque leggi, le migliori amministrazioni , i savi 
studii, le industrie^ il commercio? Alla civiltà. Per essa il mondo 
e più particolarmente l'Europa è divenuto un vasto foro, dove tutte 
le razze di uomini mescolate e confuse insieme si aggirano, trat- 
tano, si soccorrono, si sollazzano, e non si massacrano, e si sbra- 
nano come ne' secoli che costoro richiamano. 

Ebbene questa civiltà, dicono essi, non può unir si alla religione. 
E questo essi dicono e altamente proclamandolo^ e di fatto avver- 
sando tutte le libertà, tutti gli studii, tutte te vi'rtù civili, con che 
si acquista e si conserva. Lo che significa che Dio ha creato l'uomo 
perfettibile^ e capace di un certo grado di mi; Horamento , e pro- 
sperità anche su questa terra ; e lo stessa l lìo ha stabilito una 
legge» per cui questa perfettibilità diviene ìq* atile, questa prospe- 
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rìtà un delitto, illeciti i mezzi per acquistarla. Dio ha largito i suoi 
doni alla terra, perchè vi restassero eternamente sepolti. Guerra 
adunque, essi dicono, guerra tra la religione e la civilii^ e quella 
respingerà questa nella tomba, ò Iddio che lo vuole. 

Sono questi veramente gli eterni inconcussi principii di verità 
e di giustìzia? 

Per giusliOcare tale sistema essi allegano la conservazione della 
religione. Nel che due errori essi commettono ^ il primo che la 
religione sia incompatibile col bene de' paesi che la possiedono; il 
secondo^ che la religione, la promessa di Dio debba dipendere^ e 
non essere al di sopra di qualunque più grave cambiamento poli* 
tico. Essi allegano quindi la conservazione della legittimità» comt 
la infelicità di 25 milioni dovesse essere il patrimonio di 4 fami* 
glie. Essi allegano per ultimo le probabilità di un totale sciogli- 
mento dell'ordine sociale. Come se la Provvidenza avfas^ laseiato 
proprio a loro cura la tutela del mondo» e che dall^ loro ^mbi- 
nazioni profonde dipendesse la salvezta, o la perdita del |dn#ri 
umano. Poveri vanitosi , che rassomigliano a quel pazzo che tenta 
costantemente Tuna o l'altra mano levata» immaginandosi di sosti* 
nere il mondo I 

Checché possa dirsi di alcuna particolarità, neirinsieme nOA 
potrà non essere riconosciuta la verità di questi due ritratti» a aam* 
bra pure che fra questi non possa esser dubbia la scelta ; poiché 
se nell'uno v'hanno delle difficoltà per accordarsi con la Sede di 
Roma, nell'altro apparisce una natura affatto avversa e contraria 
alle tradizioni evangeliche a tal segno , che se non fossero quello 
denominazioni di liberalismo e di progresso dall'uso consacrate» 
si prenderebbe nell'Allocuzione volentieri a scambio Ttmo per l'ai» 
tro partito. 

E ciò è talmente vero, che allorché il Pontefice neirAllocuiiona 
rimprovera alcuai fatti, eh'egli considera come gli effetti del pro« 
gresso, egli evita di parlare de* grandi principii» che animano il 
movimento Italiano» perché egli eonosce di non poterli riprovare; e 
cosi quando ^gli parla di coloro che lo vogliono ritenere nei prin* 
cipii di verità e di giustizia, egli si astiene dallo spiegare il program* 
ma di questi, perché egli sente come sarebbe difBi^ile l'acoeltarlo. 

Inoltre considei:ando questi due partiti innanzi al Pontefice» si 
majiiffì^tono due eri;ori nel partito cosi impropriamente detto oal* 
tolico, che corri^poivle a due verità nd partito liberale. 
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È Vif ita nella Chiesa incontestabile , che vi è in ogni materia 
eeol«iieiticà un principio sempre fermo ed invariabile, che chia- 
mici dogma, ed un fallo che attua nei costumi secondo i tempi il 
principio, e chiamasi disciplina, che è perciò essenzialmente e co^ 
stanlemente variabile. L'autorità del Papa più o meno largamente 
inteia fa parte dei principii della Chiesa; la maniera di esercitarla 
fa parie delle discipline della medesima. Conseguentemente a que- 
Ite norme di sciensa canonica, il partito liberale riconoscendo tutta 
l'autorità papale sopra i fedeli', ricerca una combinazione per cui 
raiefciaio di questa sia più coni^cevole ai tempi e agl'interessi della 
società religiósa insieme, e della società civile. 

Ed i perciò che volgendosi al Papa ed invocando il potere delle 
lOmmtf chiavi, riconosce in lui ogni potere nella Chiesa, e lo ri-^ 
chieda usarne per il comune bene della religione e della i^ocietl 
civili. 

L'altro partilo al conirario con manifesto errore nega un prin- 
cipio ritenuto come vero nella Chiesa, ossia l'autorità nel Papa di 
tnodiflcaré, e ne afferma un altro assolutamenle falso sostenendo 
essere invariabili alcuni fatti, che meramente disciplinari sono pei* 
bro natura e provvidenzialmente variabili. Quindi dogmatizza 
quasi i beni e i dominii temporali, e sostiene, che il Papa non 
può ni governare^ né non governare, né concedere, né donare, né 
fari li guerra, né fbre la pace ; infine non gli concede di far altro 
ohe ciò che soddisfa le sue politiche, meschine e dispregevoli pas- 
sioni « 

Considerati adunque anche secondo le leggi ecclesiastiche, in 
questi partiti si oppone un errore ad una verità, come nel consi- 
derarli filosoficamente abbiamo veduto opporsi il grande al piccolo, 
il nobile all'ignobile^ il vero al falso, lo spirito del cristianesimo 
generoso ed espansivo, ai dettami d'una politica interessata e me- 
schina. 

Mi come dunque per il Pontefice da ambedue distaccato, ed 
indipendente può esser dubbia la scelta? Come può pendere in- 
cerio ed anzi blandire il secondo, ed accennarlo sotto un titolo cosi 
lusinghiero? Finalmente non è forse lo stesso Pontefice che sembra 
nel 1860 avversare la nostra causa, che benedisse e ne riconciliò 
ì grandi principii con la Chiesa nel 1846? Come spiegare una tale 
apparenie coniradiaione in colui che è destinato a conservare ed 
insegnare la verità ? 
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Qui sotto vi è adunque un mistero che a noi appartiene indo- 
vinare, tanto più che immediatamente dopo aver fatta la distin- 
zione de' due partiti, e di avere il Papa confessato come il partito 
liberale lo assicuri con parole della sua buona volontà verso la 
Chiesa, egli stesso dice che volentieri vorrebbe crederlo (1), e che 
volentieri egli compirebbe questa desiderata unione , se non ne 
fosse rattenuto dalle ragioni che più sotto accenna. Egli adunque 
ne invita ad una spiegazione, e quasi ad una conciliazione, e noi 
di gran cuore l'accettiamo. 

Sembra ch'egli voglia darci apertamente il modo d'intendere 
questo mistero allorché soggiunge d'essere rattenuto dall'avvici- 
narsi a noi da taluni fatti che dimostrano il contrario delle nostre 
parole , ed egli cosi li annovera : il non aver rispettato i trattati 
preesistenti nel regno di Napoli , la soppressione degli ordini reli- 
giosi ; l'esilio e l'imprigionamento d'alcune persone appartenenti 
alla Chiesa; la distrazione de' beni ecclesiastici; le repressioni eser- 
citate contro scritti ed atti clericali. 

Or qui a noi si conviene di declinare da noi la responsabilità 
delle divagazioni parziali di poche menti senza freno, le quali sono 
ben lungi dal trovar eco nell'opinione pubblica liberale dltalia, 
come gli avvenimenti l'hanno dimostrato. È necessario pure di 
ricordare come nelle grandi commozioni politiche è impossibile, 
che non occorrano degli eccessi, che prodotti dalle passioni del mo- 
mento sono con queste destinati a sparire ; e ricordare ancora 
come questi sono pure stati in parte provocati dall'attitudine co- 
stantemente ostile del partito avverso. 

Separati cosi in questa breve digressione quegli errori parziali 
che possono essere occorsi, dai quali il giudicare la civiltà sarebbe 
lo stesso che il giudicare la Chiesa dagli abusi che vi allignano ; 
e per i quali si questa che quella possono dal pastore esser mon- 
date, ma non distrutte : restano quei fatti che realmente e costan- 
temente tendono a modificare le relazioni fra la società religiosa 
e la società civile. 

Ora a noi si conviene dimostrare come per questi fatti che il 
Pontefice nell'allocuzione ha citati, noi non siamo nemici della 
Chiesa; il quale ostacolo essendo rimosso, secondo le sue stesse 

(1) e Sese veros etsinceros religionis a^icos affirmant. Acnos fidem eia 
adlùbere yeliemus •. 
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parole, la pace fra la Chiesa e Tltalia non può esser dubbia , o egli 
dovrebbe mancare al sacro suo ministero, o egli dovrà accordarla. 

Per conseguire questo scopo, come per intendere il mistero 
rinchiuso nella condotta papale, è necessario guardare per poco 
addentro nella politica della Chiei^, e adottare un linguaggio, e 
richiamare delle cognizioni che non sono proprie , nò usuali dei 
laici ; ma il soggetto lo «esige ; ed è mestieri che i cherici più che 
i laici lo intendano. 

La Chiesa essendo una società destinata ad operare fra gli uo- 
mini, ha la sua costituzione , le sue leggi e la sua politica come 
ogni società civilel 

Essa si compone di fedeli, di pastori, e della somma autorità 
che risiede nel Papa. Questi tre elementi sono egualmente inte- 
grali : tutti e tre sono egualmente necessarii, e tutti hanno egual- 
mente il loro ufficio da compiere. Questo è per la sua costituzione. 

Quanto alle sue leggi, essa ha come sopra dicemmo, e questo 
conviene notar bene, dei principii invariabili , e le applicazioni, 
ossia le discipline costantemente variabili, secondo i tempi, e i 
fatti che ne sono il soggetto. 

Quanto alla sua politica , essa adotta la prudenza che presiede 
alla formazione di tutti i diritti: cioè il fatto costituisce e modifica 
il diritto e l'autorità lo sanziona. In questa organizzazione si ap- 
prende facilmente, come i tre elementi sopra accennati funzionino. 

Lo sviluppo de' fatti sociali per diritto di natura imprescrivi- 
bile e providenziale , e per fatto costante essenziale nell'ordine 
morale si compie nelle masse e ne' popoli secondo quelle norme, 
che, come al mondo fisico, al mondo morale per superiore legge 



La somma autorità della Chiesa conserva intatti e fermi i suoi 
principii , e l'applica fra' suoi fedeli ne' fatti che ne sono il sog- 
getto secondo che questi lo esigono. 

Alla cura de' pastori è confidata la cura si della conservazione 
de' principii, che dell'applicazione delle discipline. 

In questo breve quadro dell'organizzazione della Chiesa, si ap- 
prende come questa società proceda. 

Per compire ed avere netta l'idea della politica ecclesiastica, è 
necessaria un'ultima osservazione ; cioè che l'autorità papale nel- 
applicare i. principii fermi alle discipline variabili non può consi- 
derarsi in astratto, ma bensì in concreto, e come deve perciò tener 
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conto delle circostanze, non raggiungendo sempre un bette asso- 
lato che non è proprio di questa terra, ma bensì sovente un minor 
male > secondo le difBcoltft ^ che può incontrare nelle opinióni e 
nelle passioni umane. 

Stabilite queste premesse necessarie per la cogniiione dell'or» 
ganizzasione della Chiesa , ritorniamo immediatamente al nostro 
soggetto. Ed i fatti nelFallocuzione designati raO'rontando con le 
leggi e la polìtica della Chiesa, a nome della civiltà e del libera^ 
lismo d'Italia, contro all'accusa di essere ostili alla religione^ po- 
tremo in tal modo facilmente rispondere. 

Questi fatti da voi citati. Beatissimo Padre, non ledono i prin» 
cipii della Chiesa, ma bensì solamente le discipline fflodiflcano, che 
sono di lor natura variabili. Di più tali fatti, come i vostri prede* 
oessori, a tutte le altre nazioni cattoliche d'Eurofii die sono pttf 
vostre flglie voi avete per concordati più o meno estesi general* 
mente concessi. Che resta dunque a rimproverarne? Li lefalità 
della forma. 

Ed invero noi conosciamo, che deirautorìii essi dovrebbero ve" 
nire, e che il modo per cui sono seguiti non à forse in tutto le* 
gale; ma qualora Tautorità lo volesse, potrebbe ella eseguirli? Nello 
stato pratico delle opinioni e delle cose potrebbe il Pontefice ini* 
ziare egli queste riforme? 

D'altronde l'imponenza degli avvenimenti presenti « TanalogiA 
di questi con quelli che la Chiesa ha già altrove sanzionati, la ge- 
neralità delle opinioni , la necessiti imminente di risolvere tante 
gravissime questioni, dimostrano evidentemente la necessità di 
cambiare in molta purte i rapporti temporali tra lo Stato e la 
Chiesa. Questa serie di avvenimenti irresistibili^ contro i quali i 
nostri avversarii hanno con ogxiì possa invano lottato, presentano 
un carattere, ohe a molti tratti ben può riconoscersi per provvi- 
denziale. 

Ma chi dunque inizierà queste riforme, che lo Siato e la Chiesa 
stessa incessantemente reclamano? 

Non v'ha dubbio, che se voi lo imprendeste, noi saremmo con 
voi; ma l'altro partito? Per le passioni proprie del chiericato, che 
come ai tempi di Gregorio ed Innocenzo, anche oggi si riprodu- 
cono, rifuggono in gran parte i vostri ecclesiastici dai aacrifixii cbt 
feriscono direttamente le loro ambizioni ed i loro interessi» E par 
quiete • per un ùUo ed erroneo insegnamento ^ eesi eoetengono 
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ehe voi non potete farlo. Se voi volete alienare de' beni ecclesia^ 
stici, es8i vi dicono che voi non siete che Tamministratore; se voi 
volete abbandonare i doroinii temporali, essi vi dicono che voi non 
siete il padrone. Nello stesso tempo ch'essi negano la vostra auto* 
ritè, essi con un altro evidente errore sì sforaano di rendere dogma* 
tiche immutabili le discipline, che non possono essere che variabili» 
perché concretamente applicabili ai fatti, che in questa terra sono 
sempre caduchi e mutabili. Quando dunque voi voleste, o Beatissimo 
Padre, por mano a queste riforme, voi trovereste le opinioni, e i 
voti del vostro ceto ecclesiastico, pronto a far guerra al vostro po- 
tere, e non disposto a riconoscere in voi il diritto di farlo* Lo che 
rinscirebbe certo di gravissimo scandalo nella Chiesa. 

Se tanto si è fra i vostri gridato contro Clemente XIV, perché 
costretto dalle circostanze avesse abolito una corporazione religiosa» 
che si direbbe da Iforo, se una tal cosa voi tentaste di voi stesso ? 
Quali difficolti incontrò Leone XII, quali voi stesso avete incon- 
trato per riforme intraprese, non sopra grandi interessi ecclesia- 
stici, ma sopra piccole e logore corporazioni religiose? 

Questi riflessi fanno concbiudere che, e per Terrore pratico» • 
per la indisposizione de' cuori a'sacrifizii» la via legale, Tautorità 
legittima» voi» o Sommo Pontefice, non potete per giusta prudenza 
e timore di maggior male assumere l'iniziativa di tali cambiamenti* 

Dall'altra parte come nulla é eterno su questa terra, ed impe- 
riosissime siano le circostanze, questi aon pure necessarii. Noi 
dunque altra parte di vostri cattolici li compiamo» perché possano 
poi da voi essere in parte più o meno grande adottati secondo che 
crederete opportuno per il bene della Chiesa. È illegale forse il 
modo» é forse un male, ma ò il minore. 

Se il ceto degli ecclesiastici si mostrasse spogliato di cupidigia 
e di ambizione, se si mostrasse pronto ai sacriQzii ed ossequioso 
alla vostra autorità, riconoscesse in voi la piena libertà ed il pieno 
potere» come supremo gerarca della Chiesa, noi saremmo forzati 
a convenire, che il vostro ritegno è spontaneo, e la vostra resistenia 
un atto semplice ed assoluto della vostra prudenza ecclesiastica : 
ma vedendo come esso é animato da interessi personali» e come 
esso con manifesti errori v'inceppa ; noi non possiamo considerare 
la vostra altitudine che come una prudenza relativa e variabile. 

E che ciò sia vero non Io dimostrano innumerevoli altri esempi 
di aimiie maaiera dì procedere nella Chiesa? Come apiagare altri* 
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menti die il Pontefice Pio VII approvasse in gran parte le modifi- 
cazioni disciplinari recate dalle perturbazioni dell'89, qiiali erano 
state dettate da uomii;ii^ che ben diversamente da noi^ non solo a 
cambiare le discipline tendeano, ma a distraggere i principii reli- 
giosi? quali pure il Pontefice Pio VI avea poco prima negato di ri- 
conoscere. E cosi può osservarsi, che quasi tutti i grandi cambia- 
menti disciplinari nella Chiesa hanno seguito e non preceduto li 
grandi fatti politici e sociali. 

Perchè dunque considerarne come ostili alla Chiesa per alcuni 
fatti in sé ammissibili, dalla Chiesa mille volte concessi, richiesti 
dalle circostanze imperiose, e che voi. Beatissimo Padre non pote- 
vate compiere. Se tali grandi fatti ovunque nel mondo con forza 
irresistibile si compiono, voi dovrete pure riconoscerli come opera 
della Provvidenza, né potrete dubitare, che questo voglia il male 
anziché il bene della religione. 

Forse che la modificazione di questo vecchio edificio di una 
mala e non retta amministrazione temporale, di beni mal custoditi 
e male spesi, di antiche corporazioni religiose senza condotta e 
senza scopo, tenute in piedi con inceppamenti e vincoli d'ogni sorte 
è una di queste epoche, che non potendo voi per le innate passioni 
e per le vecchie abitudini iniziare, sono state dai tempi maturate 
a prò della società e della Chiesa. 

In tal modo a nome della civiltà e del liberalismo rispondendo 
al Pontefice, non v'è dubbio, che da altri si riassumerà, che con 
tale ragionamento può ognuno sottrarsi airautorità e si possono 
giustificare li più gravi disordini. Ma qui convien ripetere ciò, che 
già sopra accennammo, cioè che il mondo non deve considerarsi 
in astratto, ma sibbene in concreto. E che ciò che vale per i grandi 
fatti che hanno un carattere di universalità, e che sono perciò ir- 
resistibili, e fenomeni quasi direi dell'ordine morale e providen- 
ziale e che non possono perciò essere in contraddizione col supremo 
volere, sarebbe invano applicabile ai fatti parziali individuali, o di 
piccole minorità; poiché come i primi sono l'espressione dell'ar- 
monia e deirordine, i secondi lo sono della varietà e talvolta del 
disordine. Il mondo è quale egli é^ e non é in nostro potere il 
cambiarlo. 

Rimossa adunque da coloro che si associano al movimento ita- 
liano l'accusa di essere ostili alla Chiesa, noi abbiamo raggiunto 
la metà dello scopo: dimostrando come per le parole istesse dell'ai- 
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locuzione non possano mancare di accordarsi Io splendore della 
religione e la prosperità dell'Italia. Restano aleune parole a dire 
per meglio intendere il mistero della condotta papale, e più chia* 
ramente interpretare le parole deirallocuzione. 

Ricordando quel che sopra dicemmo sulForganizzazione della 
Chiesa, e considerando ciò che si è detto nel difendere il libera- 
lismo dall'accusa d'irreligione, abbiamo già veduto come due ele- 
menti abbiano operato in quest'epoca. II popolo ha svoltò il fatto 
meraviglioso del risorgimento d'Italia alla vita di nazione libera e 
felice. L'autorità della Chiesa attende per sanzionarlo, che un tal 
fatto sia vero, compiuto, scevro di errori, e non avverso alla sua 
missione sulla terra. 

Che fa intanto il ceto ecclesiastico, ossia il terzo elemento? Esso 
propugna ancora in gran parte le antiche discipline fatte per altri 
tempi ed altri bisogni, quali a lui sono state confidate e non vede più 
avanti. Oltfe quest'azione, che gli è propria, esso è influenzato 
dagli errori inveterati nell'insegnamento, e dalle passioni proprie 
del chiericato, che come sotto Gregorio e sotto Innocenzo oggi 
egualmente si riproducono, cortie già sopra abbiamo accennato. 

Qual è dunque in questo momento la situazione del Pontefice? 

Dal Iato dei popoli esso attende che il fatto sociale sia com- 
piuto con saggezza, e non ostile alla Chiesa. Dal lato del ceto eccle- 
si^stico esso attende, che la necessità, l'opinione pubblica, ed i 
fatti ne modifichi l'ostinazione e gli erronei pregiudizii, affinché 
sia sicuro dalla parte dei popoli per la tutela della sua Chiesa, sia 
sicuro dalla parte degli ecclesiastici, che non vi sia scissione nel- 
l'alto ceto di questi, lo che riuscirebbe di grave scandalo nella 
Chiesa. 

Ecco perchè nell'allocuzione egli si è prima reso indipendente 
da ambedue li partiti, quindi sembra piuttosto ai nostri nemici av- 
vicinarsi; lo che facendo, doppio scopo egli raggiunse, blandisce 
da un lato le loro suscettibilità; e fa intanto sentire all'Italia le 
condizioni essenziali per aver pace con la Chiesa. 

E come la buona riuscita di tal prudenza sia manifesta, chiara- 
mente si vede, se si rifletta come l'allocuzione pontificia sìa stata 
seguita da un lato dal meraviglioso discorso fatto dal conte di 
Cavour il nove aprile sopra le libertà della Chiesa, e sopra l'ac- 
cordo di questa con l'Italia : e dall'altro come ogni sole che si leva 
trovi qualche cuore di più distaccato da'nostri nemici per venir a noi. 
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Nel ceto it$8so ecclesiastico, fra coloro cui le passioni non travolgon 
la mente, larghe sono le nostre conquiste, e già tali, che se le ra- 
gioni di prudenza impediscono il PonteGce dall'essere ancora com- 
pletamente con noi, le stesse lo impedirebbero a prezzo di una 
graye scissione dal ritornare assolutamente coi nostri nemici. 

Ecco dunque svelato il mistero perdio fra due ordini d'idee, 

di cui uno meschino, sterUe, e regolato da privati interessi, Taltro 

grande, nobile e generoso, uno fondato sopra un errore, l'altro 

' riconoscendo la. verità, il Pontefice si professi di pendere incerto, 

anzi a preferenza al primo si accosti, 

lUiccogliendo adunque il fin qui detto sembra chiaramente eiaer 
dimostralo, come il carattere dell'allocuzione del 18 marzo sia piut- 
tosto conciliante e paterno, che ostile, come a molti era piaciuto 
farla apparire. Chiara egualmente apparisce la prudenza ecclesia- 
itica ohe l'ha deltata, e ciò che per essa venga all'Italia significato. 

Sembra pure assai chiaramente spiegato come i fatti, che in 
••sa oi vengono opposti, benché non scevri di difetto, non siano 
però tali da costituire un ostacolo insormontabile, ed a impri- 
mere il movimento italiano un carattere di ostilità alla Chiesa, 
quale da noi affatto decliniamo e respingiamo. 

Lo loopo proposto sembra cosi raggiunto, poichò in tal caso la 
promessa che l'allocuzione in se implicitamente contiene non può 
mancarci, 

A noi dunque spetta di compire questa meravigliosa opera del 
risorgimento della patria nostra, e se è volere di Dio noi lo faremo. 
A noi spelta di provvedere insieme che alla patria, alla sicurezza, 
aHa gloria, ed alla libertà della religione, e nel tempo stesso a 
vincere e confondere i nostri nemici, perchè cosi disposta la ma« 
teria possa il Pontefice senza pericolo e scandalo nella Chiesa di- 
slaccarsi da loro e benedire l'opera nostra. 

Beatissimo Padre, voi ci avete detto li timori che vi allontana- 
vano da noi, noi li dilegueremo^ Voi avete temuto che si volesse 
attentare alla religione, il conte di Cavour vi ha risposi^ proda- 
mando la libertà della Chiesa. 

Voi sapete quali tentativi sieno stati fatti pel passato per ren- 
dere nelle attuali esigenze de' tempi il dominio temporale della 
Chiesa compatibile insieme con le virtù evangeliche da un lato, e 
dall'altro con la prosperità dell'Italia; e come all'unità italica non 
si sia giunti che dopo averli invano tutti esauriti. 
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Ha se ii dommìo temporale ha cessato di essere il modo tem- 
poraneo ed accidentale con cui la sede romana ha esercitato per 
un tempo l'autorità spirituale, e se ciò è avvenuto per opera nostra, 
egli non è come si vorrebbe far credere, per attentare alla religione 
ed alll Chi93a* Qiciotlo ^ooli ve ne stanno garanti p^r l'Italia. 

Una religione che dubita di se stessa, perchè fa dipendere la 
sua esistenza, la promessa d'Iddio da una meschina sovranità ter- 
ritoriale e dalla peggiore delle amministrazioni, una tal religione 
non è la vostra. Essa può ben essere quella di coloro, che come 
ai tempi di Gregorio e d'Innocenzo ne fanno mezzo di potere e. di 
ricchezze, e voi potete per prudenza di Chiesa tollerarla, ma voi 
non potete essere con lei. 

I grandi principii morali e religiosi non hanno nulla a temere 
dai OQSIri politici movimaoli, che lono ianao«i agli ordini eterni 
come ragilfirsi dei moscberini. 

Ito, noft è sul serio che si vuol far credere che la religione m 
19 pericolo perchè noi siamo in tale o tal forma, bene o mal go- 
vernati. 

Mi voi ci fate intendere nella vostra allocuzione U ?eri motivi 
della vostra condotta : ooi li abbiamo compresi. 

Voi conchiudete la vostra allocuzione da vero pastore perdo* 
MQdo) queodo raaiicurato sulle sorti della Chiesa voi lo crederete 
opportPQO, voi coronerete l'opera nostra benedicendola. 

Questa è la nostra speranaa, questa ò la nostra fede. Voi ce lo 
avete detto^ noi aeprecno meritarlot e voi dovrete concederoelo. Not 

Boma, aprile 1861. 

Uk fkxxmo RoMAtto. 
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(1) 



§ 7. / Medici e la laro politica. 

Cosimo erasi circondato di eccellenti segretarj , qaali Lorenzo 
Pagnìy Bartolomeo Concini, Francesco Campana» Ugolino Grironi, 
Pierfrancesc^) del Riccio , Lilio Torelli che con Angelo Niccolini 
consultava ne' casi legali, e coi quali proponeasi riformar tutta la 
vecchia legislazione; ma moltissimo scriveva egli stesso, ed oltre le 
minute, sono spessissimo postillate di suo pugno le lettere e i som- 
marj de' segretarj, oltre le corrispondenze che arrivavano in mano 
sua propria^ e che evadeva egli stesso (2). 

Non potrebbe indovinare chi non la vedesse la varietà delle 
materie di cui s'occupava Cosimo ne' suoi carteggi. Allorché l)ram&^ 
poi ottenne il titolo di granduca (1570), ebbe gravemente a contra- 
stare colle corti di Savoja e di Ferrara, in grazia della precedenza: 
sovente ne ragiona nei tre fasci di carteggi con Fabrizio Ferrerò 
residente a Milano; più sovente con quel di Venezia e di Ferrara: 
anzi vi ha filze apposta per quel maneggio. 

Trattò pure onde ottenere il titolo di re della Toscana, aggiun- 
gendovi Perugia e il contado di Pitigliano , e già il residente di 
Venezia scriveagli: Memento mei cum venms in regnum tuum; e 
quel di Roma^ che il papa volea fosse trattato da re , perché in 
breve lo sarebbe. 

Lunghissimi carteggi tiene esso duca col cardinal Granuela, suo 
protettore presso Cesare, onde ottener Siena, TElba, Piombino, e 
sgomberar le fortezze occupate dagli Spagnuoli. Vigila attento alle 

(1) Vedi i fascicoli di Maggio, Giugno e Luglio 1860, e Febbraio 1861. 
(^ Nelle Strozziane si trovan moltissime delle istruzioni date da Cosimo 
a' suoi ambasciadori. 
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guerre de* suoi , e da lontano dirige tutte le operazioni di quella 
di Siena, per mezzo del segretario Concini, che avea collocato ai 
fianchi di Gian Giacomo Medeghino (1). 

Badava all'amministrazione di tutto lo Stato e alla particolare 
di sua casa, giacché continuava i traffici si de' panni, si ancor più 
del denaro, col che guadagnò in modo, che passava pel più dena- 
roso principe d'allora. 

Nel 1560 da Venezia gli si mandano progetti di mulini onde 
macinar il frumentone, del quale dicemmo altrove come gli fosse 
esibita la semenza (2). L'anno dopo un cosmografo portoghese pro- 
getta di condur navi nell'India per raccorvi oro, e invia carte da 
ciò. Rafaele Àcciajuoli, mercante fiorentino in Ispagna e amico di 
Pizzarro , gli propone di prender seco interesse onde scavar mi- 
niere nel Perù, assicurandolo di gran guadagno (CarL univ., N® 71 
delibòO). 

Al re di Spagna annunzia un segreto d'un pezzo d'artiglieria di 
500 libbre, che tira 7 moschettate e 105 archibusate a palle di 
un'oncia, da servirsene contro la cavalleria turca (Cart. concernenti 
Cosmo y Filza xxxv). 

Or cerca l'acqua da partir Toro dal rame ; or i modi d'utiliz- 
zare il manganese o d'aver l'allume (3) ; or prende in appalto il sale 
pel Milanese ; or s'interessa alla pesca del corallo di Tabarca : or 
trae grano e vini e olio di Levante e di Sicilia per rivenderli a' suoi: 
nel 1562 un Casabona semplicista è mandato nell'isola di Candia a 
proveder piante pel giardino. Al Pero Gelido a Venezia, scrivea : 

(1) Intorno a questa versano le filze 105, 106, 107, 106 delle Strozztane; 
e la filza 102 de) carteggio di Cosimo : la 103 contiene le relazioni di Ga- 
brio Serbelloni in tal proposito: oltre quelle del Medeghino. 

(2) Atti del R. Istituto Lombardo, voi. II. 

(8) La scoperta dell'allume della Tolfa fu fatta Terso il 1450 da Giovanni 
di Castro, e ne' commentarli di Pio II è descritto con qual esultanza egli 
la proponesse, ad oggetto cbe i Papi, traendone grandi ricchezze, potes- 
sero far la guerra ai Turchi, che allor ricavavano trecentomila zecchini 
Tanno per l'allume che spedivano in cristianità , massime dalla Rocca. 
Deliramentis similia vita suni Johannis verha ; Piiu somnia exisHmavitt et 
inanes cLstronomorum fàbulat; idemque cardinales omnes arbitrati sunt. Ma 
Giovanni insistette finché il papa gli dio ascolto: trovossi infatti il solfato; 
subito andò in commercio, e Cosimo de' Medici v'impiegò settantacinque 
mila zecchini : onde a Giovanni fu messa una «tatua come aluminis. tr^ 
verUòri» 

Dopo il 1814 la scienza trovò modo di supplire all'allume, e cosi quel 
grandioso profitto cessò per lo stato romano. 

SMita C. -^^ 
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S'è ricevuto il musco, il quale sarà buono, come anche ci è pftr^o 
caro il prezzo, e ne restiamo satisfatti. I cappelletti per gli orinali 
faccinsi quanto prima si potrà. 

Spesso carteggia per la compra di medaglie, di gemme, di tur- 
chine, di oi^erie (ì), o cogli.arlisti di più merilo e di più fama. 

Procura l'edizione delle Pandette per opera del Torelli e coi 
tipi del Torrentino(1553). Compra per 390 scudi d'oro i libri greci 
di M. Antonio Eparco a Venezia {Carteggio N* 197); compra 
il famoso Virgilio della Laurenziana; al bailo di Costantinopoli 
scrive (1546) : 

Procurate di aver qui^nte antiche medaglie potrete, d'oro, d'ar- 
gento , di metallo ; così degli antichi Romani , Greci , Egiziani , e 
inviarle qua tutte a noi, e usate in ciò ógni diligenza, e cosi anche 
in trovare libri greci. 

Come si comportasse in fatto delle eresie allora serpeggianti 
Tabbinm veduto. È da Paolo III accusato d'irreligione perchè cac- 
cia i Domenicani da S. Marco; eppure egli (i549) intima a chiun- 
que avesse libri eretici, e massime di Bernardin Ochino e Pietro 
Martire Vermiglio, portarli fra 15 giorni al vicario delFarcive- 
aeovo, pena 100 ducati e 10 anni di galera: proibito severamente 
di stamparli. Si sa che fin dal 1345 la repubblica avea ristretto 
1 tribunali inquisitori alla sola cognizione della causa. Tre coro- 
missarj della Sacra Congregazione di Roma , nniti airinquisilore, 
conoscean le cause, e partecipavano al duca le condanne da ese^ 
guirsi. Nel 1551 si celebrò un auto da fé: 22 soggetti^ aventi alla 
testa Bartolomeo Panciaticbi, ricco, e già ambasciatore alla corte 
di Francia, in duomo furon ribenedetti; mentre alquante donne a 
S. Simone privatamente subivano la stessa cerimonia. 

Nel 1547 € Lodovico Domenichi, persona letterata di 38 anni 
incirca, ha tradotto di latino in volgare la Nieomediana del Cal- 
vino, è stato assistente sempre alla stampa e a coiireggerta ; l'opera 

(1) 1' ho domandato invano ai gran sapienti dell'età mia donde yengano 
1 tre colori, simbolo odierno di tutte le speranze italiche. £ però non so* 
perfluo ricordare che Lorenzo il Magnifico aveva ereditato da Cosimo aiiko 
avo, e portava continuamente un diamante, inserito in tre p^uie di color», 
verde, bianco, rosso, colla par ola Semper; volendo indicare che T uomo 
amante di Dio doveva fiorire nelle tre virtù, la fede espressa col bian^,^ 
la speranza col verde , la carità col tafmo» kuìa^Ato , RiirutU i*Momin* 
illustri di Casa Medici^ pag. 45. 



è disooéstiasìma, e fiUmpata iti Firenze sotto il tìtolo e nome di 
Basilea falsamente; e per questo egli é sospetto di eresia, benché 
lui neghi aver mai tenuta opinione cattiva. 

f Primo abjurare debet tamquam yebementer suspectus, deferens 
ad collum unum ex libris ab ipso traductis, mox condemnari debet 
9d carceres per deoem annos , nisi major yel minor poena videatur 
imponenda, quia fecit contra leges v. excell. super impressione > (1). 

Il ripopolare la . Maremma fu sempre una delle grandi atten- 
zioni de' Medici ; e nel 1560 Cosmo procurò' trarre coli gente di 
Sobiavonia e Dalmazia ; menando trattati per ciò, ma segretissimi, e 
per mezzo di fra Timoteo Urceano, sempre con timore di rimanere 
scoperto; pure diceva: e Non s'ha da pensare che il condur 200 
famiglie in paese forestiero sia come pigliar una palla da una mano 
emetteiia nell'altra). Quando poi i Moreschi erano cacciati di 
Spagna dopo la sollevazione degli Alpuxarras, nel 1568 si cercò 
trarre in Toscana quella gente che nella persecuzione aveva impa* 
r^to a render fertile ogni minima porzione della terra dov'era con** 
finata, e profittar d'ogni roestierò che avesse licenza d'esercitare (2). 

(1) Conti nuando noi lo studio suiretà della Riforma religiosa, abbiam 
potuto vedere le lettere del famoso vescovo Pietro Paolo Yergerio, scritta 
al duca Alberto di Sassonia. Colà trovo qualche cenno di eose toscane. 
Al 12 dicembre 1562 scrive in latino: a Mori Pietro Martire (Vermiglio di 
Firenze) italiano, eaule pel vangelo : persona dottissima, che appena ebbe 
Teguale ». £ Tanno stesso: e Odo che i Veneziani incrudeliscono contro 
i pii, come mai non aveano fatto: né v'ha dubbio che sieno confederati 
col papa contro quei che chiamano Luterani. A Firenze altrettanto: anzi 
in una volta per la religione furono presi di ciotto e messi in carcere t . 

Il 6 febbraio 1563 scriveva al duca Alberto : n Mando un libretto del 
Savonarola, italiano morto da 60 anni, sopra tre salmi. Lo ricevetti dal 
mio principe (di Virtemberg). Il libretto piacerà e gioverà. Cosi si spar- 
gesse costà 1 Perocché saria desiderabile eira anche in Polonia e in Li- 
tuani;^ da costà penetrasse». 

(2) Dal Carteggio di Siena si conosce che nel 1616 si fecero colà venire 
famiglie di Macedoni. E già nel 1610 il Vinta trattava col Romena, resi* 
dente in Spagna, per trarre 300 Moreschi ne* piani di Livorno e Pisa: ma 
trovatili turbolenti e disadatti all'agricoltura, si ordinava al Romena d 
non inviarne altri (Ccurt, di Spagna n« z^viu). Meriterebbe esser tolta in 
esame critico la carta, prodo^a non è molt'anni, secondo la quale Anna 
Paleologo, vedova deirultimo imperatore di Costantinopoli, approdata con 
molti signori Greci nella maremma toscana, domandò a Siena il diroccato 
castello di Montacuto col suo distretto, promettendo rifabbricarlo e abi- 
tarvi con cento famiglie: restandone la padronanza al Comune di Siena, a 
cui essa imperatrice e i suoi giurerebbero fedeltà; ogni anno offrirebber 
alla cattedrale un cero di otto libbre : l'imperatrice, pagando un certo tri- 
buto, avrebbe due bandite, una da ridur a vigneti, una a pascoli per al- 
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Quanto spendesse egli in fabbriche e pittare, lo sa chiunque 
ha veduto Firenze o letto il Vasari ; forni di larghe somme Carlo V: 
comprò a denaro partigiani in ogni corte; sostenne del suo la 
guerra di Siena, fabbricò Porto Ferrajo e tante altre fortezze i al- 
lesti una marina , comprò il palazzo Pitti e lo ridusse a reggia, 
arricchendo di rarità il giardino di Boboli; moltiplicò comparse e 
spettacoli scenici, e massime le rappresentazioni deUe Potenze; e 
dopo tanto spendere, e i lautissìmi assegnamenti ai figli naturaU, 
morendo lasciava 6 milioni e mezzo d'oro in verghe , e aveva un 
dominio di appena 800,000 abitanti, che gli fruttava un milione 
e 100,000 ducati. 

Alla reputazione venata dagli scritti non potevano restare in« 
differenti i Medici, e Cosmo agli storici dà egli stesso informazione 
de' fatti suoi, come fa specialmente col Domenichi e coli' Adriani 
che potè ritrame molti fatti ignoti ad altri ; in particolar modo in-> 
formava sulla gaerra di Siena; Benedetto Varchi ebbe da lui l'in- 
carico di stendere le storie, e gliele leggeva man mano, e la fran- 
chezza n'era tale, che da poi si stimò prudente il non pubblicarle. 

Il granduca voleva essere informato di quel che sul conto suo 
si diceva; e al Pero Gelido, residente a Venezia, scriveva il S8 
agosto 1561 : ' 

Le nuove che ci date ci son piaciute, sebbene ve ne sono di molte 
che sogliono cianciarsi in Rialto, inventate da oziosi e da maligni. 

Pur talvolta se ne inquieta : 

Non di meno senza uscir del nostro solito passo, anderemo segui- 
tando, come si dice per proverbio, il nostro somaro, con quella sin- 
cerità che siamo costumati in ogni nostra azione. B^i ci poi^ mera^ 
viglia che quel grave senatore ha voluto farvi penetrar alle orecchie, 
dovendo pur oramai esser certissimo il mondo che noi ci contentiamo 
del nostro. 

Pietro Guicciardini scrive a Cosimo, il 25 nov. i561 (N^ i60): 

Io non ho mai scritto a Y. E. S. dell'historia di M. Francesco 
Guicciardini, havendomi tenuto ragguagliato continuamente Agnolo 

meno cento paja di boTÌ ; ella nominerebbe due nffiziali greci, che a quella 
colonia rendessero giustizia nel civile e nel criminale, eco. Tutto ciò fu 
approvato con atto 28 aprile 1474. Il fatto sarebbe nuovo, e la carta che 
lo porta potrebbe appartenere a quelle dotte imposture, contro cui ci prò* 
nunziammo nell'-Arc^mo Storico, T. xxi, parte i del 1860; e a cui fu si 
incompetente mente risposto. 
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di Oiroliiiìo nostro dei debiti complimeati che ha fatto con quella 
in nome di tutti : solo mi è parso d'avvisarla che Nostro Signore, al 
quale ne presentai un volume, non si sazia, per quanto intendo, di 
leggerla ogni sera con incredibile satisfactione, et in questa corte 
riesce universalmente stimata insino a qui quanto si può desiderare. 
La qual cosa io penso sia per piacere a Y. E. S., alla quale ecc. (1). 

Nel Reg. VII di Milano sta una lettera del Vinta, dove avvisa il 
duca, trovarsi in mano d'un certo Gheluzzi da Colle il libro del 
Filelfo de exiUo , ove parla orribilmente de' Medici , chiamandoli 
carbooaj , osti di Mugello^ rei d'aver avvelenato Baldassar Cossa, 
che già era stato Giovanni XXII ; che Cosmo e Lorenzo fratelli si 
accomunassero le mogli, stuprassar le figlie; insomma tutto quel 
che gli suggeriva «di peggio Tessere stato mandato in esiglio con 
altre persone e famiglie al ritomo diCosmo, padre della patria. Era 
dedicato a Vitaliano Borromeo fiorentino, stipite de'Borromei di 
Milano. Il Vinta esibivagli di comprar quest'opera o impedirne la 
pubblicazione; ma il duca risponde, non calergliene, perchè non le 
dicerie, ma i fatti costituiscono i grandi uomini. Trattative consimili 
noi conoscemmo ai di nostri, e come adesso, cosi allora pare che 
il possessore volesse nuU'altro che trar guadagno da quel lavoro. 

Pure nel carteggio milanese col Vinta, al i7 febbraio 1547, 
trovo che, essendo morto il Calvi (forse il Calvi di Menaggio, che 
fu stampatore a Pavia, e molto adoprossi a propagar qui gli scritti 
di Lutero), da un suo domestico ed erede vennero comprati i ma* 
noscritti del Filelfo, ingiuriosi ai Medici. Ma nel registro LXVI di 
Napoli, il Cecconi, sotto il 1716, avvisa come il D>^ Giuseppe An- 
tonini di Napoli vada a slampare quel manoscritto, e desidere- 
rebbe l'approvazione del granduca , perchè vi si contengono in- 
giurie contro la sua famiglia. Cosmo III avutone un estratto, ordina 
al Cecconi di comprar esso libro a qualunque prezzo, o almeno im- 
pedirne la stampa. L'Antonini lo offre, ricusando ogni altro pre- 
mio che la protezione del granduca, il quale perciò $i maneggia 
col viceré di Napoli e colla corte di Vienna per ottenergli qual- 
che carica. Nel carteggio del segretario Gondi (Tomo VII, indice 
della segreteria vecchia, al N« Vili) è la corrispondenza di questo 

(1) Quinet {fiiool, dUalie) dice che qucaid il y aura une Italie^ elle gra* 
vera en leUres d^or le nom de ce beau géme (OuicciardÌDÌ) sur un poteau. 

Pare che si pensi altrimenti oggi, quand'è decretata una statua al 
Guicciardini, e l'edizione anche degli scritti suoi, rimasti finora nascosi, 
e che certo non gli crescono la gloria d'uom morale. 



343 RIVISTA OOMTBMPOBÀNBÀ 

con Vittorio Siri, sopra le notizie recondite della corte di Francia 
e d'altre ; e i ragguagli e le correzioni intorno a quanto, nel Mer- 
curio PolUicOy egli pose intorno ai Medici. 

Non è necessario dire che in quegli archìyj sono lettere de* più 
insigni italiani, il Villani, il Vespucci, il Filelfo, S. Antonino, Po- 
liziano, Marsilio Ficino, il Platina, il Lascari, TAurispa Paolo 

Gìovio, per isfoggiare arguzie o per ispassare Cosimo I, buAbneggia 
anche lubricamente (vedi principalmente nel Carteggio Univers, 
N* 7), e nel 1552 lo avvisa d'aver compiuta la storia della guerra 
fiorentina, usando i maggiori riguardi alla famiglia Medici; tocche 
era un altro modo del cercare (1). Crediamo inedita questa, che 
però ci asteniamo dal dare nella sua intereBza. 

la. $t ecc. 9ig. mo osé. 

Per intertenimento della notte , poiché V. Bcc. ne ha tenti per 
il giorno » Ilo voluto mandarvi un capriccio d'un barone di Na* 

(1) Fra le Strozziane ci ha varie lettere dello stesso, e in quelle una 
ove lagnasi con Francesco Guicciardini, per non essere stato pagato delle 
cose scritte pei Medici ; altre ove loda Luigi Davila d«lla*sua atoatia deUe 
cose germaniche ; e ringrazia il Segni di notizie comunicategli. Fra le 
quali Strozziane v'è una gran ricchezza di lettere d'illustri italiani, fra 
cui una di Bernardo Canigiani , dove accompagna Torquato Tasso al 
priore degli Innocenti U 5 novembre 1579. Nella filza 1S3 Vlia molte let- 
tere del Vettori al Varchi; deirAlamanni, di Michelangelo Boi^arroti. 
Nelle 156-165 sta il carteggio del cardinale Salviati nella legazione di 
Lombardia del 1524, tenuto co' principali personaggi, con Lodovico re 
d*Ungherìa, col Guicciardini, con Giovan dalle Bande Nere, con Gttido 
Rangoni, col Ghiberti, ecc. Nella filza 126 son .lettere di diversi al VarcM, 
e nella 128 di lui ad altri, con giudizj su opere e buoni uffizj; alla 125 sta 
una poesia di Fr. Guicciardini al re di Frància perchè rechi soccorso al- 
l'Italia. Nella filza 288 e seguenti fin alla 294 son le cose di Spagna: poi 
vengono quelle di Francia: alla 271-73 quelle di Genova: oltre ciò che 
indicammo altrove. Le filze 347 e seguenti son registri di lettere scritte da 
varj personaggi d'Italia da Parigi, fra cui una del Mazzarino a Paolo Mac- 
carani a Roma il 6 marzo 1661, due giorni prima ^i morire: a coi Zoago 
vescovo di Frejus soggiunge alcune particolarità sulla morte di esso car- 
dinale: e un'altra di questo ad Alessandro VII del giorno stesso^ filza 332, 
0. 428, 138. 

Oltre le carte Strozziane unite all'archivio, vi sono gli spogli Strozziani, 
dati allaMagliabecchiana quando, avendo il granduca Leopoldo comprata 
la libreria Strozzi, fé dividerla tra l'Archivio^ la Magliabecchiana e la 
Laurenziana nel 1786. Tra questi spogli, nei codici 231, 232 riscontrammo, 
carte di molti papi, di monsignor della Casa, di molti Strozzi, principal- 
mente di Giambattista detto il ricco, di Federico Borromeo cardinale, del 
Possevino, del Salviati, del Cavalcanti, eoo. 

}1 codice 1394 contiene relazioni molte di ambasciadori e di statisti. 
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poli, nòviter ìmi^resso, nato per vera misericordia et oompaBsion de 
dui corpi morti, male alloggiati xx anni in una cantina della sella- 
ria, et per il tenor della lettera V. Ecc. intenderà il tutto per non 
fastidirla. 

Hor per darle compimento delle liuove del mondo, che non le 
danno i suoi diligenti oratori et sagaci spie, insolidum col signor 
Portio do nuova a quella come la cometa che apparve in questi 
giorni senza coda a certi frati, li quali havevano mal cenato, si è 
verificata con la -morte del granduca di Calavria, morto nel inchi- 
narsi per calzar un bolzachino : et per farvi la coda giusta gli è an- 
dato in groppa il cap. Mucchio, il qual ha posto fine alle fatiche 
delle nuove possessioni et vesti et alle polverelle delle guardie, che 
Dio il tàccìh beato in cielo, ove starà senza paura delle serpi. 

n fatto sta mo che due persone traggono bene il dado; Tuna è 
TEcc. V. in rimetter lo scambio: l'altra è una donna Alessandra, 
€he se lo trovi a proposito suo et lo faccia presto, perchè il sig. Ar- 
civescovo suo fratello, per amarla taYito, non vuol che stia troppo 
sopia il tormento della concupiscenza , atteso ch'ella è troppo suc- 
cosa, snella e rugiadosa, atta a consumar parecchie paja di lenzuola 

con le calcagno in pochi giorni L'accademia qua le ha trovato 

un partito di persona nobile, fiorentino , letterato , dritto d'asta , di 
barba nera et occhi grifl&g^i, che ha quattro capitani Mucchi vir- 
tualmente nelle rene .... Et io son per farmi una vesta nuptialis- 
sima per comparir a questa festa de Thimeneo. Ma bisognerebbe che 
V. Ecc. si facesse adottar dal sig. Ridolfo nella famiglia de' Bajoni, 
perchè noi ne havressimo una vindemia di grasse risa. Poiché soleva 
U gran papa Leone uccellar a quelle occasioni per dar riposo e 
scanso al cervello delle gravi facendo. Cosi ambi dui baciamo la 
mano a quella. 

Di Pisa, a 30 di novembre 1550. 

M ves. Jovio. 

A questo sctìttore annettesi la memoria di Pietro Aretino , 
il primo tipo di quel giornalista a prezzo ,' che- dappoi si perfe- 
zionò. I carteggi di Venezia ne parlano ogni tratto : e il residente 
persuade il duca a dargli denaro,^ perchè gente siffatta bisogna 
accarezzarla o ammazzarla. Un'altra volta l'informa che continua 
a pagargli 5 ducati d'oro il mesC/ ma son buttati via, giacché se-* 
guita a sparlare, ripetendo che il duca lo stipendia per viltà e per 
turargli la bocca. 

Queiriofame trovava chi il raccomaiidasse; raccomandarlo per 
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paura e ricorrendo alla paura ; e principalmente un Luca Antonio 
Cuppano, ch'era stato ufficiale nelle bande nere, al 5 gennajo i5él 
scriveva al duca (N^ 2964) : 

. Benché si possa giudicar cosa di poco momento, a me pare che 
non sia cosi ; per essermi trovato qui in fatto : e ho giudicato che 
Dio mi ci habbia mandato a causa che abbia ad impedire , per 
quanto sta in poter mio, che uno animo cosi venenoso et infiammato 
non abbia a mettere ìa disputa la desiderata speranza che è in 
l'Ecc. y. et che se aspetta: e benché sì possa dire che non deve 
un generoso principe curare il dire di lui , pur se vede che ogni 
uomo ne cura e tòme, e che per infino allo imperatore gli dà ajuto, 
et prima lo vogliono vivo e che gli costi, che cercare contro <M lui 
altramente. E tanto più me pare che Y. E. lo debbia fare, quanto 
che sa li inimici che lei si trova, che di continuo macchinano con- 
tro di lei e in fatto e in detto, e non hanno mancato pigliare questa 
occasione de stimolare el ditto sig. Pietro che largamente si exten- 
desse di scrivere contro di lei: pur questo lui non ha voluto fiire. 
È ben vero che aveva scritto ima littera a Sua Majestà , quale io 
gli stracciai, e non vorria, per quanto m'è caro la vita, non mi esser 
trovato qui e fiare quanto ho fatto , e non vorria ancora che lui si 
mettessi a scrivere, perchè non ce saria altro remedio che fargli torre 
la vita, il che credo Y. E. .non lo faria, sicoeme non l'ha Catto il re, 
l'imperatore ed altri principi. E per questo non resterebbe che non 
avesse ditto, e dato causa de dire ad altri ; e poi si impedirebbe la 
tromba che suona per tutto quel gloriosissimo nome dello invittis- 
simo sig. Giovanni , padre di Y. E., quale io adoro vivo e morto. 

Del do>er trattare con quel turpissimo indispettivasi il resi- 
dente Pietro Gamajani; e Tll dicembre 1549 scriveva : 

Presentai la rispoeta di Y. S. a M. Pietro Aretino, el quale se ne 
è contentato e ne ha fatto capitale, parendogli con tal fondamento 
poter sperare che S. E. lo abbia da soccorrere in qualche donativo, 
vero de una perpetua recognizione de dargli parecchi scudi al 
mese di provvisione. *Che al creder mio gli giungerebber in tempo, 
perchè penso che si trovi ora con pochi scudi in borsa. 

E al 4 novembre 1553 : 

Sono stato molte volte per scrivere al Duca che l'Aretino, segui- 
tando la sua natura che è di dir bene di sé e male di ogni altro, 
parla disonoratamente di S. E. tanto quando se li mandano 60 due, 
che se li danno per la pigione della casa che egli abita, come 
quando non se li mandano, perchè parendogli pochi, dicendo di 
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meritare aflsai (che volesse Dio che gli si desse quel che merita) 
piglia oecasione sopra quella piccola somma di sparlare ecc. ecc. 

E rS gennaio 54 : 

Avendo quella bontà nella fede di V. S. che si può e si deve 
avere in un amico e padron di già molti anni, ho eletto di scriver 
a lei più presto che ad altri quel che m'è accaduto con Pietro Are* 
tino. Col quale ho fuggito di trovarmi da qualche mese in qua, 
non si riguardando egli in mia presenza di parlar poco onorata- 
mente del patron nostro, nò potendo nò dovendo io tollerarglielo. 
Ma il diavolo ordinò che poi io lo trovassi in casa dell'oratore ce* 
sareo, donde ò stato espulso per i suoi ottimi portamenti, circa due 
mesi, e per la innata sua sfacciatezza hieri v'era andato, et appunto 
hier mattina mi era stato detto da uno che frequenta la casa sua 
ch'egli aveva in una buona compagnia osato di dir che questa im- 
presa di Siena sarebbe un'impresa d'un allievo di vedova e non 
d'un figlio del sig. Giovanni, con aggiunta di mille altre poltrone- 
rie.* Ma con tutto questo non gli avrei io detto alcuna cosa, se il 
mostro non fosse stato il primo, con chiamarmi sig. Ambasciadore 
che ha quar ond'io, pieno fino alla gola, me gli volsi, e di- 
cendogli € Pietraccio Pietraccio , tu vai cercando di trovar quello 
che tu hai meritato dal dì che tu nascesti », con molte altre parole 
degne ben di lui ma non forse di me. Però questa cosa non fu pre- 
sente Tambasciadore ; ma due o tre altri. Egli come vilissimo cagliò 
e s'andò con Dio ; poi disse a quelli che l'accompagnavano di voler 
scrivere a S. E. in modo, che in termine di un mese io sarò 
rivocato. 

Altre volte il Pero Gelido lo accusa d'avere sparlato del mar- 
chese di Marignano, di chieder continui doni da Francia ecc. 

L'Aretino (1 settembre 54) cercava scagionarci di queste accuse: 

Ottimo duca. Il Pero Reverendo et magnifico (come anche leale 
et provido nella importanza et nei casi de i negotj, et dei maneggi 
occorrenti) secondo che gli ha comandato quel gran Cosimo, che 
già comincia a dar legge alla Toscana co '1 guardo, hammi recato 
a casa in persona la lettera che la modestia e la benigna vostra fe- 
lice eccellenza s'è compiaciuta per gentilezza di regia et mera 
creanza mandarmi , onde la mercè de si bramato favore , hammi 
sparsa cotanta di consolatone in la vita, che più non ne potrebbero 
sentire i suoi spiriti quando fosse che la natura stessa scemasse 
parte del carico che con il peso dagli anni vecchi |a piega. 
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Esso Aretino, di cui molte lettere qui si ttovano, fors^anchc 
inedite (1), mandava ogni tratto al duca sue composizioni, e tra 
altre un sonetto per la morte di D. Pier di Toledo , eoa lettera 
siffatta : 

Signor catolico et magno^ 

Più tosto per che chi ha fama ne lo immortale contesto de i versi 
mova altezza del proprio ingegno in celebrare in voce de la poe- 
tica tromba ne la estremità della memoria il gran nome invitto del 
già grandissimo di V. E. suocero et padre , che per credermi di 
riportarne premio né vanto, io mando il sonetto da me composto in 
la morte vitale di lui che hor regna a presso Christo con alta sede 
di honore che benemerito non ha regnato fra gli huomini. Onde 
mi penso che il leggerete senza sospiri et dolore, imperocché ecc. ecc. 

Avendo Bernardo Tasso domandato privilegio per la stampa del 
suo Amadigif il granduca rispondeva : 

Quanto al privilegio per Topera di M. Bernardo Tasso, stanti le 
proibizioni di S. S. in questa materia de' libri, noi malvolentieri 
ci induciamo a concedere simili indulti, massime non vedendo prima 
l'opera, e non la facendo bene esaminare. Però avremo caro che, 
con que&a destrezza che sapete usare , ci leviate d'attorno questa 
briga, acciò non abbiamo a venire a una negativa manifesta, come 
saremmo forzati di fare se bene lo facessimo malvolentieri (10 giu- 
gno 1559). 

Ed ecco ben presto comparire il gran figlio di Bernardo, e il 
Ganigiani residente scrive al granduca, il 13 gennajo 1576 : 

Ita sui^Uoo umilmente; a nome del suo devoto' signor Torquato 
Tasso, che voglia concedergli privilegio per 20 anni, che nessuno 
senza licenza sua possa, negli stati di Y. A. S., stampare, o altrove 
stampato vendere in danno del primo stampatore, e secondo la forma 
più favorevole delli privilegi, la sua HyeruBdlem racquistata in lingua 
toscana e 8« rima. Della quale so che V. A. S. ha visto qualche libro, 
e tutta l'opera ppero che abbia a soddisfare; se ben. non le attribuisco 
tanto quanto io ho sentito far a molti, i quali, per adulazione, siccome 
io credo, piuttosto che per ignoranza, là mettono tanto alto, che la 
non vi arriverà a gran pezzo, massime quanto al diletto e all'inven- 
zione: con tutto che quanto al corretto e all'osservazione cosi del- 
l'arte come della lingua la sia molto purgata secondo me, e di te- 
stura piacevole e affettuosa, degna di ogni lode. 

(1) Deir Aretino $oo nitro lettere fra le Strozziane» 
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EallSfebbrajo: 

H Tasso bacia riverentemente la mano a V. A. S. del fevóre che 
la fa alla sua Hyerusalem, restandole e per affezione e per obblighi 
sviscerato. Quando la me ne farà inviar la copia del privilegio o la 
farma autentica, gliela darò in mano propria, con accertarlo che sia 
pataato e registrato, con specificargli il tempo. Quell'huomo, o matto 
o piacevole si sta, né si parla più punto del &tto suo, né di quest'altra 
Bywusalem (1). 

In questi archivj non sono a trascurar le carte di particolari 
négozj, dalle quali potrla trarre gran vantaggio un uomo pratico, 
che volesse tessere la storia interna d'una famiglia; tema nuovo, 
e non superfluo a chiarire le condizioni civili e la natura de' pos- 
sessi delle varie età. Al quale studio le carte deirarchivio fioren- 
tino offrirebbero i materiali^ non solo pei Medicei, ma per gli 
Strozzi, ì Salviati, i Della Rovere, i Cervini, ed altri. 

Nessun creda però che solo adesso vengano esaminati gli Archivj 
toscani. Le loro carte furono vedute e in molta parte adoprate certa- 
mente da Riguccio Galluzzi di Volterra per la sua Storia del grandu- 
cato (2); ma primamente al suo tempo intendevasi diflerenteménte 
Tuifizio della storia; poi egli scriveva per un fine abbastanza visibile; 
e sebbene Pietro Leopoldo non fosse cosi codardo da voler ad arte 
denigrati i suoi predecessori^ pure la moda inclinava a deprìmere 

(1) Intorno ai due Tasso vi è, nel Carteggio Universale di Cosimo, 
lettera autografa di G. B. Busino al Varchi , ma fu stampata testé dal 
sig. Milanesi. La Biblioteca Ambrosiana di Milano possiede molte carte 
relative a cose fiorentine e specialmenie ai Medici; lettere autografe di 
Cosmo il Vecchio, di Lorenzo, di Luca Pitti, del Portinari, del beato 
Colombino, ecc.* 

p) n Galluzzi di Volterra, nel 1769. fu incòmbenzato con Carlo Bonsi e 
Ferdinando Fossi di riordinare Tarchivio della Segreteria vecchia; e gli 
appunti che fece assicurano che esaminò le carte, al cui studio son ancora 
tanto giovevoli i suoi registri. Nel 1775 11 granduca lo incaricò della Sto- 
ria del Granducato sotto i Medici, e al 81 gii la pubblicava. £ scritta vul- 
garissimamente, e la veridicità n'è infirmata dal non far egli nessuna cita- 
zione; pure dichiara aver tratto ciascuna notizia dall'Archivio mediceo. 
E forse è vero, ma non le trasse tutte, e noi stessi in queste spigolature 
ne adducemmo moltissime, da lui o non viste o non curate. 

Pietro Leopoldo scrisse a Voltaire, pregandolo di stendere la Storia 
della Toscana. E questo rispose lo farebbe purché gli si mandassero i 
materiali. Non si Tenne a conclusione. È notevole che Giuseppe II fece 
scrivere a Rousseau, invitandolo- se volesse venir educatore di quel che fu 
poi Francesco II ; Rousseau rispose colla solita alterigia. Il carteggio sta 
a Vienna, 
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la Stirpe medicea ^ per dare spicco all'austriaca succeduta (1). 
Laonde crediamo non farebbe opera vana chi^ non stipendiato, non 
ligio ad alcun partito, non sopra libri, non per approfondir l'abisso 
fra l'antica libertà e la nuova, non per stupido odio allo splendor 
del passato, ma con simpatia per le più care reminiscenze nazio- 
nali, alraen colla giustizia, che resa ai passati non è inutile ai 
presenti, ritessesse la storia toscana, o anche specialmente quella 
de' Medici, accostandosi a quella certezza così rara sul valore degli 
atti e la moralità delle intenzioni. 

Dapprincipio sarebbe a vedere questa famiglia di negozianti 
elevarsi nella rivoluzione sociale che porta il nome de'Ciompi 
(1378), dove il tentativo del popolo basso di sormontare ai ricchi 
finisce, come sempre, col preparare un padrone agli uni e agli 
altri; chiamisi egli Silvestro de' Medici o Buonaparte (ì2). 

Poi vederli in mezzo a quello stuolo di letterati cosmopoliti, 
che, per meglio dimenticar la patria, assumevano fin nomi pagani, 

(1) L*odio contro la stirpe Medicea fu innestato sì bene dai succeduti 
Austriaci ne'Toscani, the s'appigliò anche a buoni ragionatori. Enrico 
Poggi, che fu ministro nel 1859, nei Cenni storici delle leggi suW agricoltura, 
appone ai Medici tutti que* regolamenti annonarj, che pur troppo erano 
comuni in quell'età: e conchiude (voi. ii, p. 268): non volervi i Medici di 
nazionale che la miseria, e riuscirono a diffonderla ovunque, addormen- 
tando ne* cuori de' Toscani ogni sentimento d'amor patrio, e disciogliendo 
ogni forza sociale. Le sorgenti della pubblica ricchezza furono, lor mercè» 
quasi inaridite, ecc. ecc. Strane asserzioni nella Toscana, ove non si dà 
passo che non s^imbattano monumenti della munificenza medicea. 

(2) Ad uno de' predecessori di quella casa, Averardo, si riferisce que- 
sto documento, dalla filza xciii del carteggio avanti il dominio, che diamo 
per saggio delle credenziali e passaporti. 

ff Cum nobiles viros Andream Johannis del Palàgio et Averardum Fran- 
cisci de Medicis, concives et oratores nostros karissimos, prò quibusdam 
nostri Communis negocijs, ad nonnullas partes in presenti transmittamus; 
rogamus amicos et colligatos nostri Communis, ejusque civibus subditis 
et stipendiarijs ponimus in mandatis, quatenus ipsos cum omni sua comi- 
tiva, equis, arnesibus ac rebus omnibus, cum ad partes vestras venire con- 
tigerit, benigne recipiatis et amicabiliter pertractetis: prebentes eijsdem 
cum dieta eorum comitiva, equis, arnesibus ac rebus quibuscumque ac- 
cessum, transitum ac iter liberum et securum, absque aliqua solutione pe- 
dagij, oneris vel gabelle. Eisdemque velitis et placeat de vestro salvo 
conductu, societate et scorta, quotiens vos duxerint requirendos, amica- 
biliter providere in nostram Communisque Fiorenti® complacentiam sin- 
gularem. Datum Florentiae die vii septembris Hccccxziii. 

« Decem Baliee Communis Florentise. L. S. 

« (Direzione) Universis et singulis, ad quos presentes advenei^i^t. » 



8PIG0LATUBB NBGLI A.BOHIVJ TOSCANI 349 

e scriveano latino coH'eleganza del secol d'oro (1), e celebravano 
la festa di Platone, e cantavano gli inni di Orfeo ; e seppero per- 
suadere all'Italia che la guerra dovea dar luògo al pensiero, e però 
disarmata la gittarono in braccio ai condottieri che se ne fecero 
tiranni violenti, o ai politici che se ne fecero tiranni lusinghieri. 
Tali i Medici, che salirono, si mantennero, si stabilirono senza, 
pratica di guerra. Sarà a chiarire quanta parte ebbero essi nell'a- 
bituare l'Italia alla servitù interna ed esporla alPinvasione -straniera 
mediante lo sfacelo morale, quando, perita coi Ghibellini la base 
storica del diritto, perita coi Guelfi la sua sanzione morale, fin 
ridea ne mancava, e la società non appoggiavasi su nulla, né tam- 
poco sulle sue fantasie. Per giungere fin al punto ove si neghi la 
giustizia stessa, vuoisi una politica senza provvidenza, né religione, 
né Dio ; e non iscorgere più vizj e virtù> ma soltanto forze da ado- 
ti) Per un saggio riferiam questa lettera 11 giugno 1479, del Ifaguifico 
Lorenzo al re d* Aragona, tolta dalla filza xciii, carte avanti il principato. 
« (Direzione) Ser.»« et GÌ or."» Domino Meo Domino Regi Aragonorum, 
Hispaniae, Jerhusalem, Siciliae. 

ff Serenissime et Excellentissime Domine Mi Rex. Post humilem com- 
mendationem etc. Nunciatum mihi est superioribus diebus Majestatem 
Testram, in acerbissimo ilio tempore, quo mihi dulcissimus frater meus 
Julianus tam.crudeliter in medio tempio ereptus est, ego Tulnere petitus. 
sum, scripsisse ad me quasdam literas plenas amoris et caritatis. Quae 
tamen, nescio qua causa, mihi redditae non fuerunt. Atque utinam reddi* 
tae forent. Mirifico enim tanti regis consolatio dolorem illum recentem 
adhuc meum, qui me pene obruit, lenisset. Quod si vel tunc saltem et a 
ICajestate Vostra missas^ et in itinere detentas scivissem, non mediocri 
mihi solatio et hoc ipsum extitisset. Egissemque jam tunc gratias eidem 
Majestati Vestrae prò sua hac tam egregìj in me animi significatione. Et 
nunc profecto, quam maximas possum ago, m^que ipsi magnopere de- 
yinctum obligatumque profìteor. Ncque quicquam malim hoc tempore, 
quam dari occasionem mihi, qua meam erga Majestatem Vestram devo- 
tionem aliquo argumento estendere possim. Sed cum non ipsae modo li- 
terae, sed Tel nutus tanti Regis, omnes meas superet vires, quando, re 
ipsa, mihi nequeo satisfacere, animo certe meo Vestrae semper Majestati 
devotissimo uberrime mihi satisfaciam. Commendo autem me semper' 
Majestati Vestrae , Domine mi Rex , eamque rogo , ut me sub umbra 
alarum suarum accipiat. Res nostras Majestati Vestrae scio esse notissi- 
mas. Nos quantum possumus ad bellum accingimur, damusque operam, 
ut yiribus saltem hòstium resistamus. Et resistemus procul dubio, ut 
spero : nam et ipsi nobis non desumus, et aflfuturum Deum meliori causae 
speramus. Iterum me Vestrae Serenissimae Majestati commendo, quam 
Deus perpetuo felìoissimam consenret. Florentiae, Die iii aprilis 1479. 
e S. S.mae M.tis V. 

i Bevotiiiimut Ssrvitor 
Làu^bntius Db Mbdjcis. > 
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prar a un fine prossimo: e mantenere la perfetta tranquillità fin 
nel delitto. 

Cosi atluavasi quel grande interregno fra Tautorità divina ac- 
cettata nel medioevo, e la Riforma^ ossia Tesarne e la protesta in- 
troducentesi nell'evo nuovo, sinché qualche artifiziale succedaneo 
s'ingegnassero innestarvi i trattatisti del gius moderno. Infatto il 
Machiavello non cerca più riformar l'Italia, come avea preteso fra 
Girolamo Savonarola ; adoratore della riuscita , egli ha veduto il 
Savonarola finir sul rogo, e ben si guarda dal meritarlo o d'andar 
contro all'opinione , sempre despota nelle età corrotte : accetta i 
vizj e la de])ravazione dell'Italia e del mondo , ma vuol farne stro- 
mento di buon successo: accetta l'inabissarsi delle repubblidie nella 
tirannide principesca, ma vuol farla servire a salvamento d'Italia^ 
cioè alla cacciala de' Barbari, é allo stabilirsi d'un regno forte. 

Ma per completare il Machiavello voleasi qualc'allra cosa; l'arte 
d'addormentare^ di soffogar i popoli senza ferro né veleno; di anni- 
chilar la libertà a nome della libertà. Che se quest'arte doveva 
esser portata al colmo dai nostri contemporanei, già allora i Medici 
seppero procurare l'omicidio dello spirito, introdur la menzogna, 
i piccoli vizj striscianti, la teorica dell'ipocrisia, le abilità abjette, 
Torzeggiare con tutti i partiti, il sostituire se medesimi allo Stato» 
la propria amministrazione all'universale attività, gli ordigni sta- 
tisti alla forza morale, e trovar chi esalti e inneggi quella morte che 
si chiama ordine, quel nulla che s'intitola pace. 

Abilissimo a quest'intenti si mostrò Cosimo, il cui carattere 
appare già da molti de' suoi atti che divisammo. Della costituzione 
del 1537, proclamata la più opportuna a impedire il potere arbi- 
trario d'un solo, si valse meravigliosamente onde stabilire ed eser- 
citare per 30 anni il più arbitrario potere. Mirando a svolger 
dall'armi alla pace i sudditi, dall'indipendenza repubblicana alla 
soggezione principesca, credette arrivarvi non solo col favorire le 
arti e il lusso, col ridur le magistrature a uffizj di lucro, anziché a 
gratuito servigio della patria, ma con attentissimo spionaggio e con 
pene atroci contro i ladri e gli omicidi (1). Certo egli non merita 

(1) Ove parlammo degli assassinj politici. Giovi rammentare cbe non 
erano proprj sol dell'Italia. Gificchè in quel tempo si facea da un par- 
tito ammazzar il duca di Guisa, dall'altro inneggiayasi il coltello di 
Jacques Clément; Carlo IX diede il collare dell'ordine di san Michele 
a Maurevert, assassino del Colignj: Filippo II nobilitò la famiglia del 
Gerard, assassino del principe d'Orange, ecc. 



lode di clemenza; egli che cercava torsi dattorno i suoi nemici coi 
mezzi che altrove divisammo, e che contro i ribelli rinnovò le pib 
feroci leggi degli imperatori di Roma, colpendone perfino la poste- 
rità. Bartolpmeo Concini, ch'egli avea messo a vigilar la guerra 
di Siena e i capitani di essa, gli scrive di colà essersi fatti alcuni 
prigionieri ^ e interroga cosa farne: Cosimo risponde di propria 
mano: «Appiccarne due per dieci: e quando si piglia qualche 
spicciolato appiccarlo i. 

Giuliano del Tovaglia napoletano avea mal amministrato (1558) 
la cassa del duca, onde fu messo in carcere, e a processo e alla 
tortura; ma persistendo al niego, è tormentato col fuoco che molto 
teme, e allora confessa. Dovendosi proseguire e temendo non soc- 
combesse, vien chiesto parere al duca, il qual risponde che « il 
deschetto non fa morire, e qualora il paziente .venisse a perdere i 
sonni, porterebbe più il pericolo della pazzia che della vita; ma 
usato bene è un buon mezzo. » 

Dall'altro lato Cosimo noa voleva le crudeltà inutili; né le 
vuole la teorica sua del giudicar onesto ciò che è utile. Vedemmo 
come all'ambasciadore in Francia desse istruzione di praticar coi 
fuorusciti, guadagnarseli, persuaderli a venire al perdono. 

Una brigata di giovani nobili aveano formato l'Accademia 
dei Pianigiani, e per chiasso rappresentavano azioni di principi 
viventi, ne faceano l'esequie e l'orazione funebre, sponendone i 
difetti e i vizj. I seg retar] di Cosimo ci vedeano sconvenienza, ma 
egli risponde di sua mano ch'ò bene il saper ogni cosa, ma non 
crede ancora doverla proibire. Seguitarono dùnque i burloni, e 
fecero l'esequie dell'arcivescovo di Pisa, con grande disprezzo della 
persona e del carattere; sicché il Pagni ne ragguagliò il duca, in- 
sistendo proibisse la tresca. Il duca rescrive, di man propria: 

Non siamo più ai tempi della repubblica, che vi sia da temere 
di tali congreghe : le congiure non si formano coU'adunar tanta 
gente: i cervelli fiorentini è meglio si occupino in simili tresche, 
anzi che stian'cogìtabondì (1556 : Filza xxi del carteggio attinente a 
Cosimo I). 

Badava moltissimo al popolo minuto, non lasciavalo scarsei^ 
giare di pane: dell'agricoltura si curava personalmente, e abbiam 
di ano pugno una quantità di note concementi la quantità di be- 
stiame e di grano di ciascun vicariato; nel caro del 1550, cinque 
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mesi seguitò a far distribuire in Firenze ogni giorno il pane a suoa 
di campana fin a 9000 bocche , mentre altrettanto faceasi nelle 
altre città. Ciò spiega perchè, allorquando Giuliano Bonaccorsi 
cospirò contro di lui, il popolo s'avventò sul costui cadavere^ e lo 
fece a brani. 

Centro della politica; se non europea, almeno italiana era 
sempre la corte di Roma, laonde i granduchi davansi attenta pre- 
mura di avervi sempre molta ingerenza. Perciò usavano ogni cor- 
tesia ai papi: le granduchesse li mantenevano proveduti di bian- 
cherie; i granduchi regalavano ogni tratto di pianete, paliotti e si« 
mili, e di comestibili tutto Tanno non solo pel papa ma per tutta 
la co.rte: mescolavansi assai ne*conclavi, portando quasi sempre alla 
tiara il lor favorito (1); voleano dall'ambasciadore notizie di tutte 
le promozioni, e guidavanle secondo il loro interesse ; principal- 
mente raccomandavano lor creature per qualunque vescovado va- 
casse in Italia: teneansi amici i nunzj.e tutti i/ regolari, sapendo 
quanto sugli animi possano quei che parlano in nome della reli- 
gione. Pure nel carteggio con Roma appajono frequenti dispute col 
Sant'Uffizio, e altrove notammo come si stesse in occhio a restrin- 
gerne le competenze. 

Quanto alla politica di Cosimo, la troviam giudicata diversa- 
mente e spesso oppostamente. Ma egli, come tutti quelli che tresca- 
rono in cose d'Italia, professava a gran voce operar pel bene co- 
mune di questa e per assicurarne l'indipendenza. E al suo residente 
di Venezia scriveva il 47 febbrajo 4553: 

Carisrimà mio^ 

Siccome cotesti 111. Signori vi ai mostrano in pubblico amore- 
voli et affetionati, così pensiamo che sieno anche nell'animo, e che 
non possa lor dispiacere che noi , provocati e necessitati dai nostri 
awersarj con lor minaccie e mali effetti, abbiamo finalmente messo 
mano all'armi, avendo noi fatto non per dar favore ad alcimo, ma 
per conservar il nostro stato, e veder per questa via. di spegner il 
fuoco vicino, il quale, se ci fossimo stati negligenti, non poteva 
tardar a venirci addosso, talché in ogni modo saremmo forzati, per 

(1) Delle relazioni toscane intorno ai conclavi e ai pi^i si è valso 
Achille Gennarelli nell'edizione del Diario di Giovanni fiurcardo , Fi- 
renze 1854. 
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difanderci, entrar in guerra e andar a pericolo, col lasciar crescere 
le forze de' nemici, d*ayer a star lungamente in essa, di maniera 
che questa provincia avria potuto diventar una stalla d'eserciti e di 
genti oltramontane. Là dove essendoci or resoluti di prevenirli cosi 
per tempo e all'improvviso, speriamo coll'ajuto di Dio di liberar 
questi nostri vicini e noi dalli oppressori, più in breve che l'uomo 
non si pensa. 

E questa politica dell'indipendenza fu costante ne' Medici, e in 
fatto il loro paese restò sempre immune da dominazione estera, 
finché Qon sorsero le turpi guerriccìuole dinastiche del 700. Anche 
allora il Caraffa, maresciallo di campo degli imperiali, al 20 otto- 
bre 1691 scriveva al granduca : 

Serenissima àltezzay 

Il grand'mteresse che V. A. ha nella libertà d'Italia mi assicura 
che, siccome per l'addietro con suo intimo dispiacere rha"* mirata 
esposta al quasi inevitabile pericolo di cader sotto il giogo straniero, 
oesi al presente con altrettanta consolazione ne la vegga sottratta 
dalla pietosa mano della maestà dell'Imperatore, mio clementissimo 
Signore, il quale, totalmente alieno dagli ambiziosi fini della Fran- 
cia, come ò noto a tutto il mondo, si è degnata, con eccesso 
della Cesarea clemenza, a costo de' proprj interessi, e con l'impegno 
di due altre guerre sul fieno e nell'Ungheria, mandar qua \m sì 
potente soccorso ecc. ecc. 

Già siamo ai miseri tempi ove si discuteva della successione 
del principato, come d'un litigio di eredità civile. Alla filza 3251 
v'é su di ciò un importante carteggio del Landini, e specialmente 
del 16 novembre 1755 una consulta sul diritto di successione, 
colle controsservazioni conservate nelle minute. Alla filza 3252 il 
carteggio del maestro di campo Bardi si riferisce alle guerre mi- 
nacciate nel 1730. 

Allora i Toscani avean ben cambiato parere intorno ai Medici : 
a quel firemito che, ai tempi di Cosimo, facea parer impossibile il 
soQrìre un solo istante, ed empiva il paese di trame, l'Europa di 
profughi, era poc'a poco sottentrato lo scoraggiamento, l'amor 
della pace, da ultimo la prostrazione fin all'incapacità di sperare; 
e la virtù ridotta alle caute arti di non compromettersi, di non 
aspirar a nulla, di nulla ribramare. 

Tale spettacolo ci presenta Io Toscana nel 600; età sciagurata 
Rmsta C, - 33 
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òòtùè quèltè the àkntìliiraaò solo i trionfi dèlta tottà, i giofAàKeH 
èmuMàsnìi, gli api^afàti scenici, e péróìò il popolo Aon si intéressa 
che dé^ bravacci^ de' gran masnadieri, applaudendo qdando trion- 
fano e fanno un bel colpo, correndo a vedere quando sono im- 
piccati. 

§ 8. Ire memorie del Settimani. 

Qtiéstè Hilée ()òtrebbefo essere incarnate con molti docntnéttU 
dèj^li Arehivj toscani e colle Memotie fioretUine, manodcritlo che si 
èbù^tn nelPAfòbivio òentrale, opera del cav. Franceéco di tné&ièt 
Marco di Francesco di Cassiano Settimani. 

Questi nacque in Firenze il 23 novembre 4681 ; e solo al 47H 
lo troviamo surrogato a suo padre, morto allora, in uffizio di 
mtealro di dogtna^ Dedito ai giuochi di rìscbio^ teneva ia oasa 
propria' banco di bassetta^ lo perchè, nel 1713, fu sequestrato iti 
dld, e poiché non mantenne il precetto fu relegato a Volterra, 
donde a Colle, proibitogli espresso e il giuoco ed ogni amministra- 
2l6né. Coi medesimi divieti lo troviamo poi a Bórgo San Sepolcro, 
donde fuggi a Venezia : ma arrestato come refrattario, fu ricon- 
dotto al luogo dì suo confine. Nei 1716 domandò licenza di uftòir 
dalla Toscana : e ricoveratosi a Venezia, oolè fece stampare varie 
opere contrarie ai Medici, e tra altre le storie del Varchi (1) e del 
Segni, uscite in luce nel 21 e 23 colla data d'Augusta e di Colonia, 
è {^recèdute da vite d^èssi autori, non già scritte dal Settimani, 
ó6me dièse il Moreni, ma dal Razfei Tuna, l'altra dal Cavalcanti. 
Malgrado di ciò, ottenne di rientrar in Toscana, h patto che ai te- 
nesse trenta miglia lontano da Firenze, cosi desiderando i pArenti 
è la moglie, trattala nelle peggiori guise. Si (Piantò dunque a Siena, 
poi arbitrarift mente rientrò in Firenze il 1728; e vistosi sdoperto» 
rifuggi nel monastero sabnrbano di Montoliveto. Era òaValiere di 
$. Stétano, é i suoi procedimenti gli meritarono un processo dal 
consiglio di quelFordine, e a norma degli statuti ta Condannato a 
^Vestirne le inségne, e star in carcere a beneplacito* Alla prigionia 
si sottrasse colla fuga; neppur la degradazione subi, per istanze é 

(1) Nel carteggiò di Venezia del 1721 troviamo che il residente Castelli 
opera col procuratore Morosini affiuokè sia colà proibita la storia del 
Varchi, pubblicata dal Settimani, il che ottiene, e che sia carcerato il 
librajo Albizzi'che ne possedeva molte copie. 
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p%T ritardo de* suoi parenti. Qai lo perdiamo divista, ae noarche 
nel Ì7S9 instava reiteratamente per poter tornare e avere un salvo- 
condotto ; e Tu in tal occasione che si diede sul conto di lui un'in* 
formazione^ dalla quale raccogliemmo quanto sopra. E vi s'ag- 
giunge: € oltre il pregiudizio che ha in questi Stati, si ha notizia 
d'averne avuti altri anco in paesi stranieri, perchè di Veneaia fu 
esigliato termine 34 ore dalla città e tra giorni dallo Stato; e da 
Biblogna non è gran tempo che Tu relegato a Cento per aver dato 
uno scbiafTo a una maschera nella sala del cardinale legato in 
giorno di Testa pubblica ». Atteso cii^ non gli venne concesso il 
favor domandato, neppure all'occasione delle due amnistie generali 
di Franqesco III il 1738 e 1741. Tornò a supplicar il granduca nel 
43| e la reggenza rappresentò a questo che, e avuto riflesso che le 
conUlmacie del supplicante erano cominciate realmente da piccole 
C9use, e fatte maggiori dall'aver egli posto le mani nella stampa 
dell'istoria del Varchi con alcuni racconti di^piacevoli al governo 
passato, soslentrto dalla reale casa de' Medici », e aUeia la grave 
età, il lungo esigilo, le sofferte privazioni, i più del consiglio opi^* 
navano fosse meritevole della grazia sovrana, ehe gli fu concessa. 
Era raccomandato da molti e nominatamente dal cardinale Lamber- 
tini. Visse fin al luglio 1760. 

Aveva cominciato a scrivere le memorie dal 1700 e per )e cose 
da lui udite e vedute >: poi rimontò fin airorigine del principato, 
valendosi < degli autori stampati e manoscritti che di dette cose 
hanno fatto memoria a'ioro tempi », e proponendoci di fare f di^ 
ligente ricerca entro ne' loro libri ed in altre molte scritture pub- 
blicbe e private, in eui più altre notizie a creder s'induce <U poter 
ritrovare eziandio da' predetti scrittori trascurate ». 

Dispose egli per anni e per giorni, trascrivendo spesso gli au- 
tori letteralmente, e anche indicandoli: poi man mano inserendo i 
fatti nuovi che trovasse, e ciò che più importa, atti autentici. Cosi 
ne vennero 17 grossi volumi, che abbracciano tutto il principato 
mediceo fin al 1737. Quasi a ogni giorno va a capo di pagina, la- 
sciando del bianco per innestarvi i fatti che veniva a conoscere 
successivamente, laonde la scrittura è di tempi, e spesso di mani 
diverse. E sebbene dal 1713 al 1743 restasse esule, pare vi fosse 
chi lo teneva minutamente informato. Finendo si scusa se vi fos- 
sero errori, protestando che essi non provengono da malizia, ma- 
dalia somma disgrazia d'essere fino dal 1718 tenuto lontano dalli 
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patri», € colpa non già di alcuno mio grave delitto, ma nqipar 
voglio ricercarne altra cagione^ istruito dal gran politico, solùm in- 
sidiarum remedium ^e si non intelligerentur é. 

Il Setlimani é awersissimo ai Medici, come è stile de* profughi, e 
commessi accoglie ogni calunnia contro di loro, ripugni pure al 
contesto de' fatti e al buon senso. Pure discorrendo di Filippo 
Strozzi, cosi insensatamente rappresentato come un eroe della li- 
bertà, riferisce le dicerie sulla sua uccisione e sui versi che scrisse 
col proprio sangue, ma si ferma a dò che è più verosimile^ sia 
stato fatto uccidere dai Mediai, e conchiude: e Gotal fine ebbe co- 
lui che fu il primo a ordire le catene della servitù della patria » (i). 

Al novembre 1562 narra che, stando la Corte a Pisa, dbve vo- 
lentieri dimoravano, particolarmente Tinvemo per isfug^gire l'aria 
sottile di Firenze e le frequenti congiure che si tramavano dai Fio- 
rentini fuora di tempo, e rìducendosi alle caccie in quelle maremme, 
il cardinale Giovanni venne a centesa con don Garzìa per un caprio, 
e questi con uno stocco passò la coscia al fratello. Il duca accorse, 
applicò colle proprie mani la chiarata, e spedi per Ajitonio Yentn- 
rini da Sarzana cerusico, ma al 20. del mese il cardinale moli. * 

Al 12 dicembre, sabato sera, narra che la duchessa volendo tor- 
nar a Firenze con don Grarzia , gli disse : e Andate e inginocchia- 
tevi avanti al duca vostro padre, e chiedetegli perdono del grave 
errore che avete fatto». Il giovinetto con ogni maggior sommessione 
obbedì, ma perchè il sangue sobbolliva ancora e la duchessa troppo 
si era affrettata, ancorché il duca vedesse il figlio • umilmente pro- 
strato ai suoi piedi, e colle lacrime agli occhi chiedergli perdono 
del fratricidio commesso, posto in un momento mano ad un pugnale 
che usava portare a fianco, gUelo conficcò nel petto, lasciandolo* morto 
sul pavimento, alle ore 23 in punto del di sopradetto di sabato. 

Seguono le modeste esequie, poi al 17 la morte d'Isabella in 
Pisa, e Avanti però che morisse veggendosi grave, chiese licenza 
al duca suo marito di far testamento » e lo divisa. 

Quest'è il fatto, sopra il quale si fecero romanzi e tragedie, e 
che in se medesimo ha tante inverosimiglianze, da venir rifiutato 
da qualunque uom serio. Nel n"" 166 del Carteggio di Cosimo si 
trovano lettere, che provano come a Pisa dominasse una malattia ' 

(1) Le trattative riguardanti \« cessione di Filippo Strozzi stanno nel 
fascio LXIV del carteggio concernente Cosimo I. Una langa vita di Fi^ 
Jippo e tutta laudatorio, ai trova fra Iq ©art© siroz^iane, X. 726. 
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deltd il castrone. Di là, a) 1 dicembre i562 il vescovo di Pistoia 
scriveva al duca : 

Non entrerò a darle conto delle cose di qua, non si possendo per ora 
scrivere se non cose fiastidiose, sondo quasi tutta la corte nudata di 
certa malattia, che qua chiamano il castrone: ma per la grazia di 
Dio in pochi giorni se ne resta liberi. 

Quel di medesimo, Emilio Vinta scriveva al principe: 

La duchessa mia signora saluta Y. E., e mi ha comandato che io 
la pregai per sua parte a voler attender principalmente a conservarli 
sana..... S. E. è stata questi giorni assai travagliata dal dolore e 
dalla sua solita indisposizione ; ne resta ancora afflitta, pure colle 
esortazioni e conforti del duca mio signore si va aquietando e con- 
formando col voler di Dio Li miei signori D. Oarzia e D. Er- 

nando son quasi intieramente liberi dal male, et in brewsimi giorni 
usciranno dal letto, .dove restano ancora piuttosto peFoónfermarsi 
nella sanità che per gravezza del male. Il signor Paolo e la signora 
duchessa Elisabetta si trattengono alle caccio al Poggio. 

E seguita i ragguagli. 

Son della data stessa molte lettere di condoglianza per la morie 
del cardinale Giovanni, scritte dal Giovio, da Marc'Àntonio Colonna» 
da Nicolò Orsini, da Alessandro Sforza e da molti vescovi. Giovanni 
Strozzi rappresentava il granduca al Concilio di Trento, e di là seri* 
vevagli come lettere da Roma avessero sparso che il cardinale era 
stato ferito dal fratello, e il resto : e domandava modo di scher- 
mirsi da tante domande. Si han le minute in risposta, donde ap- 
pare la durata della malattia di que'giovani, e la falsità deirncci- 
sione di Garzia per parte del padre. 

Al cardinale furono rese esequie solennissime e l'orazione 
Amebre fu recitata da Pietro Vettori, che agli 8 dicembre scrive: 

lU. e eccoli, sig. Duca. Io mando a V. E. ili. Toratione che io 
feci in S. Lorenzo a quelle esequie piene di pianto e di dolore ine- 
stimabile, che certo pareva che a ogni huomo, di qualsivoglia grado 
condizione e' si fosse, scoppiasse il cuore per la pena. Harrei vo- 
luto servir Y . E. in cosa lieta e degna della virtù e bontà di quella, 
ma poi ch'ò piaciuto a N. 8. Dio ch*e' segua questo horribile caso, " 
non ho voluto mancare del debito mio, e come faceva con Tanimo, 
cosi ancora pianger colla lingua questa acerba morte. Non entrerò 
per bora in fiur pruova di consolar Y. E. HI. perchò so che ella è 
fortissima e si dispone patientemente a sopportare gli accidenti hn« 
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mani: oltre che tutto quel che ho potuto trovare col mio ingegno 
atto a ciò, rho tutto compreso in quella mia oratióne. La quale se 
Y. E. IH. leggerà, sentirà forse che in qualche parte ella è tale che 
può «meggeHre il dolore e mediectre alquanto quetta grate piaga, 
y. B. tif coneerri sana e si degni comandarmi. 

n duca di suo pugno mette: 

RingrÀsiarlo, t ohe dalla virtù e bontà sua non ai potata spe- 
rar meno (1). 

Ma subilo vengono dietro le condoglianze per la dnchessi e 
per don Garzia da ogni porle, fra Ift quali sòn notevoli qoelle del 
gesuita Lainez dal Concilio di Trento : Il duca medesimo da 'Pisd, 
ai 19 dicembre 1562, scriveva : 

M agnifijjl nostro carissima. Ecco aggiunta la tena percossa par 
la motta àem dueheasa nostra oonaorta^ la quale anòo riceviamo con 
pauenaa, tà come siamo pronti a ricever sempre tutto qntl ch^ ci 
verrà dalla mano di Dio, di <^he voi potete assicurar gli amici par 
alleggerire il dispiacere che sentono d'ogni nostra perdita 

P. iS. La duchessa nostra si trovava assai indebolita e cònsthnata 
àalla stia lunga indisposizione, ed èteendo sopraggiunto il tMivaglio 
>& dolore della malattia e della morte del cardinale et poi di don 
<Hr^, benbbè questa si procurò di tenertene edata, tm agavolmenta 
assafita da febri, e poiché fu stata molti giorni nel letto, sa la mona 
un catarro, il quale . potette anco agavcAmante opprimere la poca 
viitù c^ le Testava. Ko labbia raccolta in luogo di salute» aiocoma 
«i prttftstte la vita passata» e li se^ni che ha lassati nella sua morta 
4à vaia hmtk e ragione, nel cha Tha uguagliata ancora don 
(Marzia. 

El Duca de Fiorenza. 

Mbbimi ^ùtmfm i ni» lèdè «l Settimani? Certo egtt iioa ItMin 
^caaaioBe iU 4nipfar colpe a quei principi. Al 19 novembre 1557 
wfem «aDcebtate oame D. Maria» primogenita del duca» fa vista 
4tbbiìae(]teAa «on nA pa^gia» %iio del marchese Jacobo Malateata da 
ttmini» lande ji lei & doto il vdaoo » il gioviiietU) mesto in prn 
giove ; % 'iMffizti dd padre (n posto ndla fortezza dia Bassa» mt 
timd la ftrggire fei flottidia, me suo padns era genertte dt'?enttia&i% 

(1) ^tJn^tryazitme^r 'hi iikt)rte ^Ml^ "flethe^Mt «la i«au aarioa aaeba 4él 
^D.^utMkrao iBor»gkFtiii : e U diede f«aii l'Adriani, ai qaale per ciò easa 
^r^lMi •mòtxxkòme «ktffeaalo Scarte airascUae» X.eUerA 1 febbri^ X$fl9» 
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Il dqcfi fé tagliar la t^bi al caporale phe l'aveva ajuiato a ève*» 
dere < la quale fino a' gioroi preseali si vede in una gabbia di 
ferro poeta sulle mura di detta fortezza », e fé perseguitar il gio» 
vane finché fu trucidato. Ma il sicario fu ammaBzato da Jaeobo. 

Addi 21 aprile 1561 muore Lucrezia duchessa di Ferrara e fi- 
gliuola del duca Cosimo, e con sospetto di veleno statole fatto dare 
dal duca Alfonso suo marito, il quale si era accorto non essere da 
lei amato, ma che bramasse altri abbracciamenti 9. Era moglie d9 
un anno, due mesi e un giorno. 

Al 1^68, Cosimo s'innamora di donna Eleonora, figlia di don 
Gen^ia di Toledo suo cognato, e per coprirne U gravidanza )e fa 
sposare un figlio di Paolo Giordano, gepero de) duoa. TrMcurfilA 
da costui; amico di donne e più d'uomini, Eleonora buttasi ad 
altri abbracci» pbe sono cau^ di molti pmicidj e alfine i pugnalata 
dal marito (al 1&76). I 

Al 1570 il duca sposa la Camilla Martelli, già sua concubina^ 
mi segretamente. Alamanno de' Pazzi, zio di essa va a congratu-^ 
larsene eoi ducH, che gli risponde: e Messer Alamanno^ noi npn 
abbiamo altri parenti che imperatori, re e duchi >. 

E una quantità di uccisioni il Settimani suppone eseguite per 
ordipe del granduca. Venuto poi alla Bianca Cappello^ ognun pu$ 
supporre come yi si dilati; e riferisce una quantità di satire hnr 
ciate contro di lei e viva e morta (al 1579). 

1^ noto come Hav^don Brpwn a Venezia abbia pubblicato copiasi 
estratti dei lunghissimi Piarj di Mann Sanudo, (prmandpne tre VQ^ 
lumi di una lettura utile e piacevole. Perchè nessuno provvide allo 
stesso uffizio intorno al Settimani, che non men di quello vede- 
vamo ogni giorno cercato? Finché alcuno non vi si applichi di pro- 
posito, noi darem qui alcuni degli appunti che, per nostre speciaU 
vedute, ne abbiamo presi^ e che pensiamo poter avere 9lc|in inter^ssi^ 
encbe pel pubblico» non loss'altro che di curiosità. 

Nel pieee del fobbrajo 1654 nella eitlè di Fireaie fu fatto il onl^ 
eulp ehe, in tutto il detto mese, tra di fame e mfdattii^ eranp mor^ 
364 persone, comprendendo S. ìis^ri^ Nuova, delle ^u^ non jfQQJ^$ 
fnprirpnp p§f 1^ strade. 

Addi 26 f^ trpvato ^e ogni giorap m diatribniva un ppep 41 
pane a 12 mila peneri. 

44dl 11 di marzo, sabato. Svilii pif^a S. Pplinm^e ^ sppn^ w 
palco fu tagUata la testa » Bertpldp di Gb^jfardp Oprami, gi(^ Jffm 
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ad Orbatello dov'era stato fatto proveditore delle forte&Ee di Siena 
dal si'gnor maresciallo Piero Stròzzi. La sua t^ta fu messa sopra uni 
picca, e vi stette fino alle ore 22, e fu poi sepolto nella sua sepoltort 
a S. Gaggio. Il duca Cosimo per averlo pagò 6600 scudi di tagl». 
Alli 3 di marzo ld64 mercoledì. Dopo vespro predicò in S. Lo- 
renzo un fraticino dell'ordine di S. Domenico, d'età d'anni 8, quale 
aveva imparato a mente certe prediche, e quelle recitava. Gli uditori 
non v'ebbero grande soddisfazione, avendo lui poco petto e spirito, e 
la chiesa era tutta piena, essendo tenuta cosa rarissima» considerato 
alla sua tenera età. 

Al 1596 dice che si consumarono a Firenze nel giuoco delle 
palle 7000 mestole e 12000 dozzine di palle (1). 

9 ottobre 1600, lunedì sera, a un'ora di notte fu recitato la no- 
tissima favgla di Cefalo e suo rapimento, composta dal signor Ga^ 
briele Chiabrera e messa in musica da Giulio Caccini: fu recitata 
nella gran sala sopra gli edifizj de' magistrati, destinata teatro de^ 
spettacoli maggiori scenici, alla presenza della novella regina, del 
cardinal legato, e di ben 3000 gentiluomini e di 800 gentildonne: vi 
cantarono più di 100 musici, vi operarono più di mille altre persone, 
attese le macchine di più sorte che vi furono, e tutte meravigUose, 
ordinate e condotte da Bernardo Buontalenti, con somma sua lode. 
Dissesi che questa sola festa fosse costata al granduca 60/m scudi. 

Ài 6 erasi recitata nel palazzo Pitti VSuridice del Rinuccini; 
e son parte delle grandiose feste per lo sposalizio di D. Maria de' 
Medici con Enrico IV, cui portò in dote 600/m scudi d'oro da 
L. 7 1/2 di Francia. 

(1) Circa quel tempo era venato a Fireas^sii famoso Michele Montaigne^ 
e la descrive come la città più costosa; belle le meretrici, raccolte tatte 
in un luogo: le altre donne appariscenti, con scarpe bianche e cappellini 
di paglia che vendeansi 15 soidi Tuno, mentre in Francia sariano costati 
15 lire: sin le contadine aveano in bocca TAriosto; e il grano lasciavasi 
10 o 15 giorni sul campo senza aver paura del vicino. .A Siena, sulla 
piazza eh 'e' giudica la più bella del mondo, oelebravasi ogni giorno la 
messa, ondechè gli artigiani la sentivano senza staccarsi dalle proprie 
faccende. Bellezza di tutta Toscana erano i portici , e sotto questi i si- 
gnori di Lucca pranzavano Testate. Quivi giocavasi molto al pallone: gli 
alloggi costavano cari, perchè rarissimi i forestieri, se non al tempo dei 
bagni, già molto frequentati. A Pisa trovava tutti attenti' al lavoro. E pa- 
reagli segno di gente libera la cortesia di modi , usata da qualunque e 
con qualunque persona; fino i pitocchi metteano certe parole d'autorità: 
— Datemi Telemosina, volete? — Fatemi la carità, sapete? — e a Roma 
uno gli diceva: Fatemi bene per ranima vostra. 
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Ma dopo tante spese, la regina, giunta a Marsiglia, fu amareg- 
giata dal sentir. ravversione dei Francesi, e viepiù di quei di Mar- 
silia verso la nazione Italiana e particolarmente fiorentina. Imper* 
ciocché molti de' più ricchi gentiluomini fiorentini ed altri signori 
italiani che in grandissimo numero accompagnarono la regina in 
quel viaggio avendo fatte grandissime spese di suntuosissime livree 
e di altri abbigliamenti per far onore alla maestà sua, non solo queste 
non furono ammirate né gradite, ma vilipese e maltrattate, mentre 
nelle calche furono in fino levati i cappelli di gran valore, tagliate le 
maniche spenzolanti, levati bottoni d'oro, e spiccati eziandio i pezzi 
di molti ferrajuoli, senza le altre villanie &tte per le strade la notte 
e dalle finestre. Alle quali cose s'aggiuinse ancora quello che fecero 
le galee 4i Malta, le quali pretendendo di precedere a quelle del 
granduca, presero il primo luogo in quel porto, onde non si potendo 
trovar modo di aggiustar quésta difierenza, era ridotta la cosa a ter*, 
mini, che gli uni e gli altri stavano preparati per venire alle mani, 
fomentata dalla città di Marsilia per parte di Malta. 

, Riferisce varie condanne delFInquisizione, ma senza particola^ 
rità : e riguardano principalmente Ebrei portoghesi, che fattisi cri* 
stiani in Portogallo, a Pisa tornavan alla religione avita. Spesso le 
procedure venivano da meri sospetti e calunnie, di che il granduca 
si lagna col papa (al 1602). Il Paoletti '{Istituzioni criminali) ci 
racconta come il 21 luglio 1612 a Firenze una donna fu condannata 
ad esser appesa alle forche, poi bruciato il cadavere e confiscati i 
beni come convinta e confessa di aver, avuto commercio nefando 
con un demonio, che si chiamava Bigiarino, il quale in forma di 
caprone la portò più volte ai sabati al noce di Benevento; ella 
stessa trasformata in gatta succhiò il sangue di varj ragazzi. Pro- 
vavano il fatto molte madri, che certe malattie de'lor bambini atte- 
stavano guarite da questa strega, mediante segni e parole inintelli- 
gibili. E poiché i fatti parean meno credibili, i giudici sottoposero 
la rea alla tortura probatoria, nella quale essa confermò tutte quelle 
fantasie. 

27 dicembre 1604. Dopo desinare in sulle 21 ora era diacciato 
Axno talmente da una banda all'altra, che si andò sopra il diaccio 
dal ponte a Bubaconte persino alla pescaja dell'uccello infinito popolo. 

28. Sul diaccio in Arno vi fu giocolato, vi fu fatto al pallon grosso 
ed alla palla : vi fu giocato alla forma di cacio con infinito concorso 
di popolo d'ogni sorta: e vi scesero e cammmarono sopra del ghiaccio 
molti signori e persone civili, parendo loro cosa assai maravijgliosa. 
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30. Vi andaFcmQ lopn^le carrosee, tirata da'iervìtori 4i D* Vir- 
gimo Orgmi di Bracciano, il quale con altri gai^tiluomim v'era ad^ 
trQy a giocarpaQ al paUpn groaao, a diedero ia ohiotaue. 

Anche nel 1608 sull'Arno si fece una gran festa, fappresentanle 
la spedizione di Coleo. Ogni anno poi a Pentecoste rinnovavasi la 
processione delle fanciulle, per dar loro la dote che Ferdinando II 

aveva assegnata in vece delle esequie. 

• 

6 (ottobre 1624 domenica. Fu fatta in Firenze una reale rappre- 
aentazione dell'istoria di 8. Orsola, cantata tutta in musica da uè- 
mini eccellenti, e con prospettive di Giulio Parigi, alla presenza del- 
Tarciduca Carlo d'Austria, di un principe di Sassonia, del duca di 
Pastrano ambasciador^ del re di Spagna, del pres. Savelli ambaacia- 
dore dell'imperadore, e di altri principi e signori : fu festa nobilisaima 
e degna di tali spettatori. 

Al' 1628 è curioso il viaggio di Ferdinando II a Roma e a Ve- 
nezia, dove gli si cantarono nonetti, puntati dal Monteverde; si 
varò iLBucentoro; nel palazzo Fóscari ebbe un'accoglienza di forse 
130 gentildonne, che per quel giorno ebbero licenza di portar ri- 
cami e gioje. Di là passò in Germania. 

IllSettimani non lascia mai addietro la descrizione minuta delle 
feste per entrate, matrimonj, esequie, mascherate, rappresenta- 
zioni, giostre, nel* che è una delle fonti più preziose per coloro che 
attendono a particolarità di costumi. Ma a chi riflette reca melan- 
conia quel veder tante feste, sempre con entusiasmo, sempre dichia- 
rate più magnifiche, più cordiali delle precedenti, e seguite si 
dappresso dai vilipendio o dall'insulto verso la persona che dianzi 
erasi festeggiata. 

In quelle Memorie occorrono moltissime satire contro i duchi^ 
e Caterine^ che n'erano una forma particolare. Per esempio:. 

Cat^rina^ gatti gatti 
Assai parole pochi fatti. 



Caterina, tu nm guardi 
!B' g^erM ri;iauixibiidi, 
1 90 pmt» tut ti fidi 
Farà paggio dal Sergwdì. 



Ifedicaa atiip^ ii ben fi»j« jgnud», 
ì>i audpra a di Svm al mmd$ n»^ 
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Tanto im se stessa quantp in altri cruda» 
E nel comun languir fatta beata^ 
Finché in se stessa alma gentil non nuda 
Ma Francia, Spagna t Fiandra si dilata, 
Lupa, Leon sotto di Pietro il manto 
Cangerà alfine in riso il lungo pianto (1). 

Seguitando a spigolare traverso alle memorie del SelUmaui^ 
abbiamo al 10 gennajo 1604: 

n granduca arendo concepito buone spevanse di poter far tra^ 
portare il prezioso sepolcro del Signor Nostro GesA Cristo in FireuH» 
fece in tal giorno gettar la prima pietra della muraglia per la co- 
struzione di una simtuosissima cappella dietro il coro delia chiesa 
di S. Lorenzo» per ivi collocarvi detto santuario. 

Si sft che invece vi fu eretta la famosa cappella medicea* Sqq • 
cercare nel Settimani varie particolarità sul processo del Gelilee, 
e alcune già indicammo; al 1625 la vita del bizzarro Fraoceioo 
Ruspoli: le lotte che si faceano nel cortile de^ Pitti: le imprese delle 
galee di S. Stefano» le fortune» poi la disgraziata line del Cóacini, 
divenuto maresciallo d'Ancre. 

Aprii 1681» muore nella villa stia ài Valdamo Arrrigo Goiun^ 
figliuolo del maresciallo Concino, lasciando 14/ni scudi di rendita a»- 
nua» misero arasiao delle tante ricchezze toltegli dal re di Francia (3). 

(1) AhroTe recammo "àlcnne tfelle poesìe politiche de' tempi, lerata dagli 
archivi* Or produciamo questa d«i 1546, dalla corte oe^arta^ 
L'Aquiraltiera, ualorosa et magna 
Uinaccia al Gallo fiàma sacco, et guerra. 
Al die coneorso è 'i gran Re dlngkìllanra 
Gran' parte del Italia, et tatù Spagna» 
Fassi la gran dieta in Al amagna 

Per porre il Papa, i preti, et frati à terra, 
^ Marco nelle sae terre genti serva% 

Perchè nò fa per luj stare in campag oa. 
Fansi leghe scerete, et pur si sano ; 
Et Ul noi' crede che n'udirà M duolo : 
Al Turco il Re di Peraia da 1 malàaa» 
fit hor tanValto è del Aquila il uolo, 
Cke non potendo il Sol fari' alcun dàno 
Dominerà da Tuno à l'altro Polo. 

Far cerca il Papa nolo 
Con molti acciò '1 concilio non si fia; 
Mareo sta *n fantasia 
Di dar soccorso al quasi arido giglio 
Che teme pur del Aquila Tartiglio. 
^ n Qallussi pone al 1881 l'estinzione di quella laSftigKa. 
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1616. Ugo di Alessandro Rinaldi gentiluomo fiorentino fu il primo 
a cingere spada lunga, e fu poi seguitato da moRi. Prima di que- 
st'anno la spada era solamente portata da' cavalieri di S. Ste&no e 
di Malta', e dagli stipendiar) della corte del signor granduca, ed 
alcuni pochi portavano il pugnale. 

Interessante è al 1620 il catalogo delle gioje della guardaroba 
secreta del granduca. La corona ne contenea per 278,400 scudi; il 
' collare di Ferdinando col giojello grande pendente, scudi 135,518: 
un diamante grosso, se. 300,000; altrettanto due altri; 106|000 
altri minori: 55,100 il fornimento de' rubini; diversi altri giojelli 
100,551 : perle per 238,982.: gioje deirarciduchessa 26,819: e in 
tutto 1,645,475 scudi. 

AI 9 aprile 1630 cominciansi le precauzioni contro la peste, 
sapendone infette la Valtellina e lo Stato di Milano, ma ai 10 agosto 
si scopre il male in una casa in via del Garbo e in una da canto 
alla Biga. Crede penetrasse dal bolognese; esegue narrando per filo 
e per segno le providenze e i rimedj, massime d'uno suggerito dal 
capitano cesareo Sabatini, il quale eresse anche an piccol lazzaretto 
per 12 malati, facendovi sue sperienze. Nessun cenno di unti. Di 
quella peste, in 13 mesi morirono 9500 persone, ma l'appunto 
non si può dire perchè la Sanità mandava i confratelli della mise- 
ricordia a levargli appestati: e quella sovente andava per 2 o 3, e 
ne riportava 7 o 8. Dai Lazzaretti uscirono 2300 guariti: 12 o 14 
medici morirono: 15 chirurghi, moltissimi inservienti e preti. 

In questo tempo dell'anno 1668, s'introdusse in Firenze comune- 
mente una bevanda all'uso di Spagna, che si chiama cioccolata, e 
si vendeva nelle botteghe solite vénder l'acque fresche, e gustava 
tanto calda che fredda (1). 

Sotto il 1669 inserisce la relazione d'un ambasciador di Spagna 
intomo alle cose di Roma, molto arguta e curiosa. Già allora pareva 
all'ambasciadore che fosse a temere la fine e Festerminio della 
Corte romana^ atteso la scarsezza d'uomini di valore e la mancanza 

(1) Un prezioso documento de' costumi di quel tempo sono i Bicordi 
itorici di Filippo di Cino Rinuccini, pubblicati a Firenze il 1840. Appare 
che solo al principio del secolo s'introdusse di bere diaccio, e Tappalto ne 
fu preso il 1607 per 400 lire Tanno , é già nel 1665 era salito a 4300. 
Anch'egli pone al 1668 Tintroduzione della cioccolata (è noto che la si 
attribuisce al Carletti), e soggiunge che la vende un bottegajo in bicchie- 
retti di terra, e par che gusti cosi calda come fredda. £ qui luogo ad an» 
nunziare un lavoro recente; Eopp, Ueberhlick des iVissentchaftlichen'und 
poHHschm Lebem in Florenx unter den Mtdiceem. 
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di danaro. Parla con gran lode di Glemenle XI ma non senza 
appunti. 

Dna parte che il Settimani non- trascura mai sono i supplizj, e la 
frequenza di questi annunzj d'uno o più insieme impiccati, arro- 
tati, squartati offrirebbe nuovi documenti alla dolorosa storia 
della giustizia umana. Altri potrebbe anche dedurne riflessioni 
sopra la moralità che allora, in senso cosi diverso dai criminalisti 
moderni, si dava a questo castigo, mediante i conforti religiosi. 
Quasi alla ventura scegliamo qualche caso. 

Nel 600 furono impiccati alcuni soldati perchè avean dato noja 
a una fanciulla che tornava di veglia. 

Ai 16 maggio 1601 impiccato Paolo d'Ippolito Ciacchetti. La 
notte in cappella protestò ch'era innocente di quel delitto del quale 
era stato imputato, ma che aveva confessato per gli eccessivi tor* 
menti ; ed essendogli data la spinta, il capestro si ruppe, ed egli cadde 
giù nel fosso a piò del Pratello, dove essendo quasi morto, fu dal 
carnefice del tutto fatto morire. 

1629 1 settembre sabbato. 

Fu decapitato Giovanni di Lorenzo Zei da Buggiano per aver 
ammazzato un suo zio : e questa fu la prima volta che fu messo in 
uso la mannaja contrappcsata, quale, lasciata cadere sopra il collo 

di Giovanni, gli separò subito la testa dal busto Prima usavano 

dar con un mazzo sulla medesima mannaja, e replicar tanti colpi fino 
che non era la jtesta dal busl^o del paziente staccata. 

Addi 15 di marzo 1661 fu impiccato e squartato fuori della Porta 
S. Croce un giovane di anni 22 in circa, dissesi per assassino, e chia- 
mavasi Simone di Paolino Morandi da Mozzone^ contado di JBologna. 
Di costui fii detto che suor Maria Angiola, monaca in S. Matteo di 
Arcetri, riferisse come il paziente avesse avuto per istrada due gran 
tentazioni, ma che nel salire la scala del patibolo avesse &tto un 
atto di contrizione così intenso, che avesse ottenuto l'eterna salute. 
Riferirono i confortatori in confermazione di ciò, che in quel tempo 
appunto avesse domandato di esser segnato colla tavoletta. 

Sotto il 24 novembre 1653 furono impiccati tre Fiorentini per ladri 
e scÀssatori di botteghe. Bartolomeo di Valerio Gallini mugnajo 
d'anni 34 nella cappella diede edificazione ai conservatori, spiegò il 
Miserere con sentimento di vera e cordiale contrizione, cantò il 
Paaige lingua e le litanie, aiecompagnato dai confratelli, sicché quel 
luogo parca diventato un paradiso: nell'andar al patibolo, incontrato' 
il Crocifisso, cominciò a cantar una . lauda, le cui strofe aveano per 
intercalare Misericordiay o Dio^ misericordia: davanti a quel Crocido 
fé una preghiera devota ad alta voce così, ghfi tijttiv Iji qi$t^ n'ebbe 
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àmmitasiMe. Bióévutà là spinta dal bòia diMé: t k ritédéret ili 
paradiso 1. 

Ca^lo di Bastiano Landi, stato jeherioo, di 27 anni, chiese confes- 
sarsi da un suo condiscepolo, al quale diede commissione di dire a 
suo padre, gli chiedeva perdono, e confidava salvar Tanima'se per- 
deva il oorpo. Volle servirgli la messa con voce chiara e intrepida, 
che accresceva travaglio al celebrante: Diede fin all'ultimo segnali 
moralmente sicuri di godere la divina grazia e dovere impossessarsi 
del cielo, com'egli si protestava di sperare. Nel ricever la spinta in- 
vocò il SS. nome di Gesù, e caduto, fu sentito replicar ristesse/ 
pendendo giù per Tarla. 

Gian Battista d'Jacobo Masi bombardiere più giovane, laverà abito 
di panno verde guarnito d'argento, camiciuola rossa, calzette mavì 
di seta, scarpe a pianèlla, cappello con cordone d'oro e galoni. Nel 
vedersi ammanettare si conturbò: giunto nella sala, sudò di tutta 1a 
persona, gli si arricciarono i capelli, e sospirando esclamò : e Gesù 
mio». Nella cappella ripetè spesso questo nome e de' suoi genitori: 
mostrava gran desiderio d'abbracciar sua madre e tre sorelle ftin- 
ciulle. Si confessò quasi sempre piangendo, ed esclamando: € Mam- 
mà mia, Babbo mio». Sulla scala diede agli spettatori due docu- 
inènti ttorali: Ubbidir sempre padre e madre, e fuggir le eattive 
pratiche, in grazia delle quali egli erasi perduto. 

t Di li in poi si accrebbe nella città in simile occasione la pietà ». 

Addi 10 di maggio 1674 giovedì, fu impiccato per ladro Bemaf- 
dino Vannini delle montagne di Pistoja. Con ogni agevolezza si ri* 
dusse in eappella a confessarsi, e per istrada volle recitare i sette 
salmi, la corona e l'oiltzio della Madonna e tutte le orazioni da sé 
senza ater bisogne che cosa alcuna le fbsse ram^ientata. Con tali 
dev^ni arrivò al patibolò, e prima di render lo spirito palesò eon 
gmk cordoglio di non avere un cuore tenerissimo, con cui poteasn 
amare il suo Dio, ma affidatosi neUa di lui misericordia ohe si ap» 
paga del poee, si racconsolò e così mori. 

Pili particolareggiata e devota è Tesecuzione del $1 settembre. 
Fin al 1730 vi ha supplizj di donne frustate e tenute s'un asino 
per un'ora, per colpa di lenocinlo. 

Addi 16 d'aprile 1733, giovedì. In Livorno fu data la corda in 
pubblico ad un tal Capretti, che faceva da ministro aUa poeta dei 
catalli, perchè nel giorno antecedente non ne volle dare agli uffiziali 
spagnudi, che volevano andare in traccia de' disertori svizzeri, nda 
ne avendo la posta de' proprj, ma bensì due di certi mercanti inglesi 
ohe furono riposti nella rimessa del general Capponi, acciò non fiié- 
8M0 ttovali. Un vetturino fu posto alla berlina, ^ dna altri ftemio 
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m6Mi in Éeg^fettt, «iécome un oocchiéM del prefìtto g^enefale Oàpponi, 
HdtìM davano la eorda al detto Capretti, ohe cfedevasi non averti 
ool^, atrillava il popolo: È innocente, non la merita -^ e simili 
Étrepiti faoevà la plebaglia: e se non vi era uno squadrone di sol- 
dati apagnuoli che tenesse lontano il popolaccio, sarebbe seguita 
qualche gran sollevazione; perchè detto uomo era ben veduto dal- 
l'universale. Gli sbirri fecergli ancor servizio, avendolo tirato poco 
aitò, a causa di uno svenimento che al povero uomo avvenne per 
paura del tormento. 

Si riferisce al dirìlto civile e alla patria potestà d'allora questo 
cenno. 

1732) 21 dicembre. Giovanni Pietro Paoli, imo de' ministri della 
zecca di Firenze, il quale sposò già una certa cantatrice mantovana, 
per nome Caterina, figliuola di un servitore del duca di Mantova per 
nome Valentino , fece mandar prigione nella foftezka di Pistoja un 
suo figliuolo per nome Giuseppe , per correggerlo da im impelo 
prèso di sposare parimenti una cantatrice. 

Avevamo cernito notizie iniomo a cose dì Venezia, di Napoli, 
di Spagna, d'Inghilterra, ma stimiamo sospendere la pubblicazióne 
di queste spigolature^ mal confacenti alle preoccupazioni d'oggi. 
Ma perchè in qualsiasi tempo sopravivono alcuni che non han ver- 
gogna de* sentimenti affettuosi, della morale, della giustizia , della 
sciensa seria, nò s'abbandonano al viver comodo» alla sciagurata 
accidia del pensar colla folla, noi ripeteremo finendo la raceòman»* 
dazione di ritesser da capo la storia della Toscana. E intendo, la 
storia propriamente detta , cioè il movimento particolareggiato , 
dramAiatico, spontaneo delle azioni umane, dove l'uomo, la casa, 
la famìglia compajono e atteggiano colle loro passioni, gli errori, 
le alternative tendenze al bene e al male; di che esce una elevata 
moralità ; il sentimento della responsabilità universale, un giudìEio 
della coscienza. E intendo sia scritta con l'unica passione della luce 
e della verità , appellando dalle ciarle che non provan niente ai 
fatti che non ingannano mai ; svolgendo la matassa dèi passato per 
raddrizzare errori mantenuti per ignoranza delle fonti, colmar la- 
cune, revocare in appello sentenze lasciate passare in giudicato 
dalla servile abitudine di creder senza esaminare, sapendo rispettare 
quelle sventure» davanti alle quali l'uomo s'inchina con un rispetto 
che somiglia al rimorso. Lo stravolgere i fatti secondo viste partico- 
lari, l'applicar lo spirito de' partiti odièrni al passato, l'amplifica- 
zione, la retorica, il paradosso, l'uccellare a singolarità bizzarre o 
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pittoresche, guastarono abbastanza le storie nostre» sino ad appnn 
fondare nn abisso fra le antiche libertà e le nuove, che invece do* 
vrebbero essere solidali e concatenate (1). La giustizia dovrebb'es- 
sere inseparabile dalla storia ; e resa ai passati, non è inutile ai 
presenti; come il diffamare il passato è sparlar de' nostri genitori, 
della nostra giovinezza. Vorrebbesi veder allora quel che deside- 
riamo adesso. Ma avete dimenticato che son elementi necessaij il 
tempo e le circostanze? E le necessità d'altre volte, ben intese, aju- 
tano a intender le odierne, e a non perdersi in utopie come chi ogni 
lampo crede un pien meriggio , e all'oflùscarsi di quello trovasi 
nell'abisso. Avvezziamoci a cercare e udire la verità sul passato se 
vogliamo sapere applicarla al preseiite^ e al valor degli atti e alla 
moralità delle intenzioni; giudizio tanto difficile quanto importante, 
ma il solo che possa elevar uno storico al disopra della ciurma 
scriveqte, e discerner il suo dai nomi bassamente popolari, per col- 
locarlo tra quelli, sempre scarsi, che comprendon la voce miste- 
riosa dei fatti, mentre alla folla non ne arriva che un'eco lontana 
e indistinta. 

C. Cantù. 



(1) Fece qualche rumore, anni fa, un artìcolo del Fortis sul riordina- 
mento delle storie municipali. Noi lo ricordiamo per aver occasione dì 
qui trascrivere un pezzo d'un nostro amico che parla del«Fortis e significa 
di molti : 

e Infelice! egli dovè sapere a prova quanto valga il farsi libero pro- 
fessore del vero in tempi di parti politiche, allorché la dignità del carata 
tere non ti consente né l'indossare la livrea d'una combrioola, né Tadulare 
ai sofismi di moda, né farsi servo di una scuola o di un sistema. Udì da 
lungi lo strepito della rivoluzione del 1830, e comprese che nessun frutto 
avrebbe recato all'Italia: Udì gli applausi che si prodigavano a certi nuovi 

assiomi di scienza civile, e vi rispose con melanconico sorriso pose 

la mano ardita sulle piaghe del tempo, svelò gli errori' che* si celavi(;io 
nel gergo d'allora £ quanti che allora lo vilipesero, quanti che calun- 
niarono le sue intenzioni, e si spinsero audaci fino a sindacarlo nel san- 
tuario della coscienza, si chiamerebbero oggi felici se fosse loro toccato 
in sorte di scrivere, venti anni addietro , una di quelle pagine, che loro 
darebbe adesso il vanto, il nome e l'autorità di maestri! L'onta che gli 
si volle fare è stata anche troppo vendicata dagli avvenimenti... Persuaso 
che i fatti gli avrebbero data ragione, e lieto del sentirsi pure, non perde 
la fede nell'avvenire, e potè riuscirgli meno sensibile la guerra che gli Tu 
mossa, e l'isolamento nel quale Io lasciarono». 

L. GALBorri. Discorso intorno agli scritti di F. Fortis. Firenze 1863. 
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II. 

Nel primo studio intorno alla etnografia deiristrìa segnammo 
l'attuale distribnzione delle varie schiatte che Tahitano, e vedemmo 
come la italiana popolazione per numero e per civiltà preponde- 
rante alla slava» costituisca indubbiamente la nazionalità della pro- 
vincia. Ora alcuni cenni storici, per quanto rapidi, aggiungeranno 
valore a cotesta verità, e le daranno anzi la suprema sanzione del 
tempo. 

Che pelasgo-etruschi siano stati i primi abitatori di tutto To- 
riente d'Italia, ed abbiano dominato non meno l'Adriatico che la 
frontiera, havvi documenti e ragioni <2he persuadono a crederlo; 
e se non temessimo di offendere le proporzioni di questo breve 
scritto, ben volontieri ce ne occuperemmo (1), non già per (Com- 
piacere a gloriuzze di prosapia, ma per dimostrare quanta borra 
di falsità si mescoli troppo spesso con la vantata erudizione di certi 
scrittori alemanni, o ne' sogni dei panslavisti, e qual giudizio vada 
portato d'una scienza che, agli stipendii dell'austriaco, imprese n 
falsare ogni storia men nota, avvegnaché di tutto ombrosa e di 
primigenie sovrastanze puerilmente vana. Diremo solò certo essere 
che l'italiana civiltà fosse pervenuta fino da que' tempi remotissimi 
all'estremo confine orientale della nostra penisola, come rendono 
testimonianza e iscrizioni, e medaglie, e nomi sopravissuti alle 
lunghe e travagliate vicende. 

(1) Rimandiamo il lettore al toI. !<>, parte i delle Antichità Italiche di 
Gian Rinaldo Cvli, che fu tra i più di&tinti scrittori di economia ed ar- 
cheologia nel secolo scorso, e che torna ^i Qno^ de)j*l9ioria dove nac^uQ 
9 studia. 

XivUta C. ^2i 
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Vh nello stesso moijlo che le stirpi ausonie della Venezia* pro- 
priamente detta ebbero a fondersi con le grecaniche approdate alle 
sne rive o scese dal varco di Nanporto^ cosi fu delle consorelle del- 
ristria, in quella provincia che fin d'alloro meritò il sacro nome 
di Seconda Venezia, e che formato il suo scorrevole dialetto italico 
sotto le stesse condizioni, ha tuttora in esso; mercè i modi suoi 
proprii, il documento più bello e più sincero della primordiale ita- 
lianità delle sue genti. La civiltà etrusca e la grecanica s'incontra- 
rono alle porte del nostro oriente, non già per combattersi, ma 
per associare le proprie forze nei primi ardimenti dell'italiano com- 
mercio. Le città di Ocra, etrusca , e di Segeste,. grecanica, fiorenti 
ai due capi del lungo adito, che si apre attraverso l'Alpe Giulia, 
erano certo emporii ai trafSci, che da una parte salivano il Danu- 
bio e la San, e dall'altra reNoatano i prodotti d'Italia nella gran 
{Hanura dell'Islro. 

Ma come le Alpi più alevata e più forti di naturali difese non 
fecero scharmo all'Italia Padana contro la irrompente orda dei Celti, 
A ben naturala ohe a salvar l'Adria non bastassero i depressi gio- 
ghi dalla Giulia, a ohe pareiò anche l'Istria dividesse con la Gallia 
Cisalpina, di cui fu sempre parte integrale, le prime comunanse 
della stuentnra. È bensì varo che non vi si rinTenne alcun monu- 
anMto a testimonio di quel po^o, nemmeno le tombe coniche, si 
fra qua^ nel Friuli ; ma i nomi di non pochi luoghi accasano le 
celtiche origini, e quel che più conta uno speciale dialetto parlato 
da 48,000 Istriani nel mezsogiomo della penisoletta, ha tali e tanti 
segni di fratellanza coi dialetti dell'Italia mediana, dove più pro- 
fonda è l'impronta dell'elemento umbro-celtico, che non é possibile 
^piegarne lo sviluppo senza ammattere una Aisiona di eoprawe* 
nule schiatte oekicbe con le greco-eirusche preesistenti: fusione 
che d'altra parta apparisce sì verosimile in tanta vicinanza e conti- 
nniA col riroanente dell'Italia settenUrionale. E se nairistria, a dif<- 
ferania ddle vicine contrade, spari del tutto qualunque altro ve- 
stigio dei auovi ospiti, la cagione più vera sta fo»e nella maggior 
civiltà di quel popolo greco-etriisco, che là stanziatosi preferibil- 
mente, siccome in paese marittimo, vi assorbì ogni diverso ele- 
mento. Niun dubbio ch'esso avesse le necessarie forze a tant'opera^ 
ricco e potente com'era pegli animati commercii con tulli gli altri 
porti d'Italia (Floro). Così la memoria della sua gra*ndezza potè du- 
rare secoli e secoli nelle istriane tradizióni, fino a parlare anomra 



■el niftdie efo alt'immafinafiione degli Birri, i qMli, tttiuUiJ in 
quella eti delle dìmenlieanxe d'ogni antica cosa» cònthiQarono pur 
nondimeno a chiamar greci gli avanzi pei grandiosi monumenti 
di che Roma avea decorato le dtti delliatria (1). 

E quando il genio militare della città eterna la eondusge fi bi« 
iuardi orientali della nostra penisola, ebbe certo nn popolo non 
roEzo da combattere oltre le brulle vette della Vena» se vero é, 
come attestano gli annali di Livio, ch'esso fu contro alle schiere 
conquistatrici raccolto in ordinalo esercito e quasi padrone della 
vittoria, e che poscia convenne assediale le munite città con arti 
e strumenti di regolar guerra. li trionfo dei ronjani proconsoli 
sugl'Istrioti, contemporaneo a quello riportato sui Liguri, fu il sug«» 
gallo *alla unità deiritalia romana ; e se Tlstria venne bentosto aa« 
noverata tra le più prestanti sue proviocie, la eausa non è soltanto 
politico^mililare, in quel nriaggior nerbo di forze ehe fu colà pw* 
tato d^ Roma alla difesa delW Porta Orientale, ma eziandio, e forai 
più ancora, genetica, avvegnaché il tronco m cui s'innesti il forte 
ramo latino fosse già cresciuto sotte gli influssi di pie antico 
incivilimento. 

Molte latine colonie furono trapiantate in qurile contrade, né 
solo su latta la cinta e su . tutti i contraffòrti dell'Alpe, per tenere 
con vigorósa mano il xohfine contro le orde eie' barbari, che già 
rumoreggiavano sulle rive dell'Istro, ma nei mnnietpii e negli altri 
comuni ancora, per fondere l'antica nella nuova schiatta, E Fopera 
fu ben facile, perocché le affinità, più che condurre, traevano alla 
fusione. Cosi, scorso appena un secolo, avvenne che ne|}a gran 
lotta tra il despotismo di Cesare e la repubblica dì Pompeo, gli 
Istriani parteggiassero gagliardamente per questa, e il loro parteg- 
giare fosse si periglioso al nuovo reggimento, che il fortunato Au- 
gusto ne menò asprissima vendetta. Pota distrutta e poi rifatta, e 
chiamata col nome di Pietas Julia da quello stesso che volle domare 
la repubblica fierezza coU'offesa e col perdono, é il monumento 
pici insigne delia importanza a cui sali TUtria tostoefaé congiunta 
alla gran patria, e in uno della maschia italianità de' suoi antichi 
abitatori, non mai soppiantati, come vedremo, dalle più sdagurate 
elpiche vicissitudini. 

(1) I magistrati al tempo dei Bizantini non furono mai greeig^ né greca 
inscrizione fu mai rinvenuta. Le tradizioni de' Greci rimontano adunque' 
ad epoche pia antiche. 
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Fa allord che si formò nell'Istria quella nobiltà decnrionale, a 
cai spetla si gran parte degli Italiani suoi adopramenti, sia nel cre- 
scere da prima ad ogni maniera di arti e di commerci, e basti ri* 
cordare il polense anfiteatro e le porpore di Gissa, sia nel perdu- 
rare poi, quando si scatenò la tempesta della barbarie ad abbattere 
la vecchia società, in assidua e valorosa lotta contro ogni straniera 
invasiòne. Il comune istriano è tra i più antichi dellltalia cristiana 
e forse quello stesso, o con pochi mutamenti, che si svolse nell'Italia 
romana : onore il quale contribuì certo all'intima e non mai inter- 
rotta unione dell'Istria con la Venezia, la gloriosa laguna, che ri- 
cettò il fiore 4elle italiche famiglie, e per cui può dirsi non sia 
scomparso mai dall'orizzonte l'astro di Roma. Tutto ciò va tanto 
più necessariamente ramm'entato che il carattere degli Italìairi del- 
l'Istria, si tenace a serbarsi integro e puro, ad onta di luttuosissimi 
casi che avrebbero annientato un popolo ben più forte e numeroso, 
non potrebbe altrimenti ripetere dalla storia la sua ragione. 
L'Istriano, divenuto latino, crebbe non solo libero proprietario del 
suo campk), e libero popolano del suo comune^ ma eminentemente 
italiano, perché di stirpe italiana ancor prima del romano dominio 
e perché, nello stesso tempo che cittadino, soldato ancora della più 
gelosa italiana frontiera. Oggi pure suonano nei dialetti d'Istria 
voci e maniere delFidioma di que' primi guardiani delle naturali 
nostre difese, assai più che nelle altre provìncie del Veneto, e eoa 
si roaravigliosa freschezza che all'udirle, presenti le superbe rovine 
della romana grandezza, ti trori nell'animo un sentimento di pietà, 
come ^, scoprire una vecchia immagine di famiglia lungamente 
obbliata. 

Sfatto l'impero d'occidente, l'Istria sofferse molte e lagrimevoli 
devastazioni; ma fino a Carlo Magno stranieri non vi fermai'ono 
stanza. Evvi anzi memoria che non pochi fuggiaschi delle più de- 
solate contrade dell'Italia orientale quivi cercassero scampo, e com- 
pensassero in parte le perdite dei barbarici eccidii. Né il governo 
di Bisanzio, sotto cui si considerava posta anche l'Istria, assieme a 
Venezia e a Ravenna, vi portò alcun etnico mutamento, perocché 
quel governo non fu che di nome, né scemò l'indipendenza dei 
Comuni, né scosse in alcun modo le abitudini federative tra gli 
Istriani e i Veneti. 

È col franco conquistatore che cominciano le malaugurate im- 
migrazioni di Slavi neirjstriana provincia* Qu^l popolo selvaggio 
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ch'era venuto a noi sull'orme dei Longobardi^ avea già da due se* 
coli fatte sue le vallate della Sava e della Drava, terre che furono 
poi la Carinzia e la Camiola. L'Alpe Gamica e la Giulia barravano 
loro la via airitalfa ; ma l'Italia avea le porte spalancate a tutti gli 
invasori, e gli ultimi invasori, i Longobardi, s'erano dati più volte 
ad insegnare alle torme oltramontane la strada per cui scendere 
nella nuova loro patria. Gosi bentosto l'Alto Friuli andò perduto 
per la popolazione italiana, e la frontiera Uxi\p subì mano mano lo 
stesso destino. II pericolo per l'Istria era imminente; e se la va- 
langa non rotolò giù sino alla spiaggia, schiacciando l'italianità degli 
Istriani, ciò devesi in parte al rispetto che pur ancora incuteva 
l'impero d'Oriente, ma specialmente alla posizione naturale di quella 
provincia, alla quale i monti della Vena fanno secondo riparo con- 
tro chi ha francato il primo, e sopratutto alla vigile e, pertinacie 
resistenza de' suoi abitatori. Ma ciò a cui non valse l'impeto dei 
barbari, poterono le armi e le instituzioni del nuovo imperatore. 
Soggiogata* l' Istria, egli vi portò la divisione, e la divisione più scia- 
gurata che possa disgregare le forze di un popolo. Con la corona di 
Roma in capo egli non potea non rispettare nelle romane loro insti^ 
tuzioni gl'istriani Gomuni, e li rispettò, e ne confermò tutti i prì- 
vilegii^ e ne sanzionò la indipendenza. E questa è l'Istria che restò 
degl'Italiani, e ch'erede delle ragioni e della terra e del diritto sto- 
rico, nonché unica custode dell'unica civiltà della provincia, com- 
batté, perdurò, e sebbene dissanguata e ridotta agli estremi, so* 
prawive ancora incorrotta e speranzosa per raccogliere il premio 
del lungo martirio. Ma nelle campagne, non soggette alle munici- 
pali franchigie, stabili Garlo Magno il governo feudale, ei feudatari! 
furono stranieri, e siccome questi, cosi per l'indole loro come pei 
possedimenti di che s'afforzavano oltr'alpe, pensavano a tenersi 
forti in sui varchi del nuovo acquisto e a padroneggiare di tal guisa 
gli eventi, videro bene il vantaggio a cui volgere per proprio conto 
gli Slavi che avean alle mani, e sapendoli troppo docili al servaggio 
per temerli^ e troppo rozzi per non isperare che l'italianità istriana 
ne sarebbe rimasta offesa nella prima sua forza, la civiltà, ne tras* 
portarono fino dai primi anni della franca signoria parecchie mi^ 
gliaia proprio in sul confine dell'Istria^ fino alle sponde della Dra^* 
gogna. Si levarono tosto i più alti lamenti per tanta mutazione, e 
il Placito tenuto nella valle del Risano l'anno 804 dai missi dorai*' 
nici di Garlo Magno, ne rende fede. I deputati delle città accusavano 
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il dacà Giovanni di avere condotlo un popolo straniero stille loro 
terre, pet* rapirne i prodotti^ e darne iribato a lui, che minaccia^' 
▼ali cosi deirullima rovina. Convien credere che troppo grave ap^^ 
pariiae allo stesso feudalismo il delitto* di offendere nell'Istria le 
ragioni della terra e della storia ove si ponga mente che in qQeP> 
Fatto medesimo si leggono le scuse fatte dal nuovo signore, e il 
patto che solo i terreni incoHi fossero dati agli Slavi, e che questi 
iicoome ospiti vi dirgorassero, libero di cacciarli quandochessÌ8| 
se di danno alla provincia. 

Una dodicesima parte della istriana campagna passò di tal modo 
nelle mani di strania gente^ selvaggia non altrimenti che i deserti 
petrosi dell'Alpe da cui veniva tolta^ e tanto in so lontana dal mo'^ 
vere alla conquista di una gloriosa naiionalitè» che sembrava 
meglio un branco di armenti cacciato ad altri pasòoli^ di quello chi 
un popolo in cerca di nuova patria. Pochi e rozzissimi non furono 
mai d'alcun pericolo alla italianità^ e molti anzi italianizzarono, e 
forse in oggi sarebbero fusi intieramente nella nostra schiatta^ se 
i) feudalismo» il quale non poteva sperare alcun appoggio, onde 
tenersi in vita, dall'elemento italiano, non li avesse segregati colle 
più tiranne leggi da ogni civile contatto, e posto ogni studio a ran^ 
nicchiarli, fiacchi per miseria e per ignoranza, nel mesto silenzio 
dei loro villaggi, sparsi sulle vette più solitarie de' monti» o nelle 
fondure più celate delle convalli. Ma i latini soldati dei Carsi, gift 
amalgamati coi Celti (Catali e Monocaleni) che popolavano quell'al- 
topiano da antichissimo tempo, e travagliati poi da tutte le barbare 
genti, che per quella sciagurata via trassero a Italia, e fatti cosi 
men forti a resistere a straniere infezioni, furono d'ogni parte 
Aiserragliati dalle nuove popolaz^ioni slave, e non è quindi a stupire 
se essi tralignarono, a gran differenza de' loro fratelli del rimanente 
dell'Istria. Inselvatichiti e pienamente dominati da chi soffocava i 
idro lamenti, non tramandarono memoria del lungo martirio chi 
siibirono prima di lasciarsi strappare di bocca l'idioma del Lazio, 
é corrompere le patrie usanze. Ma oomechè tanto abbia potuto su 
di essi l'avverso destino, la diversità del sangue vi ha tuttora, come 
▼edemmo altra volta, qualche traccia, e se gli abitatori dei Carsi^ 
di Duino e Trieste si accostano meglio al tipo friulano, ugualmente 
eelto latino con mistura di slavismo, quelli del Carso di & PietrOi 
dove i Giapidi tennero già ai tempi di Cesare il loro posto avin« 
Mto, serbano forse ancora, tra i segni di lontana fratellanzli con 



quetrunicfi Ciniglia ilTirica che abbia toccato il suolo deiristria^ 
qualche romano vestigio. Gli abitatori infine del Carso di Raspo^ i 
cosi detti Ciciy i quali non erano stati ancora staccati dai compagni 
deirintemo Tiella provincia, poterono salvare più a lungo. il loro 
carattere nazionale, e sebbene al presente parlino anch'essi lo slavo 
e vestano le singolari foggie dei Morlacchi, ti presentano tosto là 
più manifesta italiana impronta. Ed è presso di loro the trovi 
oggi stesso rintimó senso di quelle non poche parole romaniche, 
le quali suonano tuttora nel volgare istriano, e danno si chiara 
prova della grande influenza esercitata suiritalico idioma deiristria 
dai coloni latini (1). 

Ma se degenerarono i romani della frontiera, ciò non avvenne^ 
come avvertimmo, del grosso della popolazione d'Istria, la quale^ 
immedesimata con Venezia per memorie, tendenze, lingua, costu** 
manze, si che tra le famiglie tribunesche di questa non piccolo era 
il novero delle istriane, imprese a resistere tanto pia pertinace- 
mente al nuovo elemento dei nuovi signori delle campagne, quanto 
più belle e nazionali erano le prove, a cui i suoi destini la chia'- 
mavano sul gran canale italiano deirAdriatico. Le lotte sul mare 
contro gli Slavi, i Saraceni, gli Ungheri, a fianco delle gloriose 
navi che uscivano dalle venete lagune alla riconquista dell'onore 
italiano, rilevarono gli spiriti abbattuti, e se non rifiori l'età dei 
Glassici monumenti, una serie di valorose azioni, le quali riu8ci<« 
ranno tanto più splendide quanto meglio saranno e&plorate dai ri- 
nàscenti studii storici, illustrò la vita municipale e militare dell'Istria 
in quei secoli dì glorie brevi e di lunghissime colpe e sciagure per 
l'Italia nostra. E a questo sodalizio con la città dei dogi va attri- 
buita la fortunata cagione che il feudalismo, il quale padrone che 
essa era dei varchi poteva versar dentro nella provincia quanto stra^ 
nierume approdasse a' suoi fini, fosse nella malvagia opera tardato 
e paralizzato. Vennero si nuovi slavi, di quella stirpe bosniaca che 
fattasi indipendente dai Franchi avea preso stanza nelle isole e sulle 
coste liburniche: Slavi che ancora si distinguono dagli altri della 
provincia ed abitano sparsamente le terre che dalle rive dell'Arsa 
soggiacciono al Monte Maggiore e al Caldera ; e vennero pure nuovi 
Sloveni su quel di Pinguente, là dove una colonia militare andava 
superila del nome di Roma, tradottivi dai patriarchi di Aquilcja» 

(1) Non pi4 ohe due teeoli addietro durara ancora Pìdioma romanico 
4a Trieste aU'Àrsa. Tedi il Tommasini ed il Padre Ireneo della Grece. 
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ma poca era la mutazione dopo quella che Carlo Magno avea fatta, 
e quando nuova iniquità di sorti non avesse colpito quel misero 
paese, esso si sarebbe mano mano ripurgato d*ogni esotica pianta. 

Se non cbe la contea d'Istria piccola parte della provincia (Pi- 
sino, Bellai), ma importantissima per la sua posizione alFes^remo 
confine orientale» era divenuta ereditaria nella (amiglia di cotai si- 
gnori, che potenti nella Camiola, e imbaldanziti dell'appoggio che 
trovavano negli arciduchi d'Ajustria, fermarono di trasformare in- 
tieramente la popolazione dei loro dominii istriani, e vi portarono 
a tal uopo in varie epoche nuovi slavi di stirpe bosniaca^ quelli 
appunto da cui i più antichi vengono differenziati al presente col 
nome di Besiachi ossia di tralignati. Vempio disegno non riusci 
loro appieno, ma fu ben fatale, se spenti i Latini di Valdarsa, di 
cui iion sopravvive che un misero avanzo su quei campi dove scom* 
.parvero perfino le rovine delle antiche citta di Felicia e Finale, 
potè consumarsi il tradimento della usurpata terra, e con uno tiei 
soliti patteggiamenti di famiglia tra i despoti piccoli e i despoti 
grandi, insediarvisi l'Austria. 1 pochi comuni italiani di quella poca 
parte dell'Istria, si esigui che villaggi più ch'altro sarebbonsi detti, 
non valsero a scongiurare il luttuoso avvenimento, avvegnaché 
impotenti a seguire l'esempio dei più Istriani nel darsi sudditi a 
Venezia. Emigrarono si molti, ma la virtù di questi infelici agevolò 
maggiormente l'opera dell'Austriaco. 11 quale già signore della 
Carsia ossia della frontiera della Vena (altra contea passatagli per 
ugual modo) e signore altresì di Trieste, per quei concatenamento 
di effetti che occupala una volta l'Alpe Giulia lo menò poi a im- 
perare direttamente o indirettamente a Italia tutta, minacciava di 
ingoiarsi l'intiera provincia. E benché stessero di mezzo i patriarchi 
di Aquileja, divenuti margravii dell'Istria feudale e pretendenti al- 
l'Istria municipale, gravissimo era il pericolo ch'ei ne raccogliesse 
le spoglie. Ma qui gl'Istriani (e toccando di questi fatti storici non 
usciamo dal tema etnografico, se la nazionalità si addimostra in- 
nanzi tutto nel sentimento) meritarono più che mai della patria co- 
mune, perocché compresa la gravità dei tempi, combatterono per 
quasi due secx)li contro i patriarchi e i conti vicini, o austriacizzanli 
già austriaci, e mutarono per ispontanea dedizione l'antica al- 
leanza con Venezia e il più recente suo protettorato in signoria. 

L'Istria, venuta cosi sul principio del quattrocento quasi intie'- 
ramente in essere di veneta provincia, quando i suoi slavi (minima 
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frazione della popolazione totale) erano per la massima parte sulle 
brevi terre deirAuslria, poteva ricoverare le antiche sue condizioni, 
ove duri eventi e durissime necessità politiche non avessero voluto 
altrimenti. Nelle contrade più disertate dalle pesti e dalle sangui- 
nose guerre contro Massimiliano, i Turchi e gli Uscocchi^ trasportò 
la Repubblica, anziché italiani, Slavi di Dalmazia e d'Albania. Cosi 
paesi che non aveano albergato ancora un solo straniero (e questo 
va detto specialmente di quella maggior porzione dell'Istria che si 
estende tra l'Arsa, il Quieto e il mare) furono popolati di genti 
slave (i). Resta però sempre vero che gl'Italiani si conservarono 
anche per numero preponderanti, e che lo slavo non abitò che 
parte della campagna, né crebbe mai a qualsivoglia civiltà, per 
quanto $i fosse tentato dagli oltremontani d'inoculargliela perfino 
coH'arme del protestantesimo. 

Ma come avvenne che quei rozzi Slavi non si trasformassero in 
italiani al contatto della vita nostra? — Quanto ai più antichi, ve- 
demmo le scaltrite arti del feudalismo, intese a segregarli, né ad 
abbattere quelle barriere valse l'Istria coll'armi, né colpa i tempi, 
lento risolutamente lo spedienle più proprio delle civili conquiste. 
Entro alle mura de' suoi municipii, spiranti ancora la vita romana, 
e col suo mare dinanzi, su cui aveva già raccolto ricchezze e poi 
allori, correndo in ogni tempo a difendere l'onore del beato Marco^ 
imprecò agl'innocenti occupatori che non poted discacciare , e li 
spregiò, e ogniqualvolta ne risali le silvestri dimore vi andò guer- 
riera, benefattrice pressoché mai.. Più tardi avea allargato i suoi 
agri municipali, e molti slavi italianizzavano, quando vennero le 
pesti a sperdere in pochi giorni l'opera lenta di lunga serie d'anni. 
Le popolazioni, rifatte nel modo che dicemmo, furono poscia al- 
trettanto più sorde agl'inviti della civiltà, quanto più fresche ser* 
bavano le ricordanze della perduta patria. E se via via piegarono 
qua e là anch'esse, piccolo si fu l'effetto a confronto del grandis- 

(1) Ecco le epoche di colali importazioni: — 1463, a Sai Tore. — 1536, 
nel territorio di Rovigno. — 1540, nelle campagne di Umago, Cittanora, 
Montona e Parengo. — 1563, nell'Istria bassa. — 1576 a Torre del Quieto. 
-^ 1582, nei territorii di Parenzo e Pola. — 1595, in Fontane. — 1612, nel** 
l'interno dell'Istria. — 1617, lungo il confine di contro alla Contea. — 1623, 
a Darceva di Parenzo. — 1624 nell'interno. — 1634, a Filippano di Dignano. 
— 1647, nel territorio di Pola. — 1650, a Peroi, — Vennero anche Greci, 
specialmente in Polà nel secolo decimo^esto, e Candiotti nel 1580 e 
nel 1669. 
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Simo che àarebbesl potuto ottenere col favore de' governanti. Ma 
questo mancò; anzi (e bisogna dirlo) vi fu contrario intento, il 
quale andò ognor più svelandosi in ragione diretta dello infiacchii 
mento degli animi, che sostituì agli antichi ardimenti la politica 
buia e paurosa. Fu si usata sempre anche cogli slavi la lingua ita« 
liana come lìngua ufficiale, ma non una istituzione fu Igro largita. 
E cosi il loro villaggio non si levò mai a forma comunale. Arnmi^ 
nistratore un villico, ignaro del leggere e dello scrivere; giudici in 
non poche questioni altri due villani, non più dirozzati del primo ; 
assemblee dei capi di famiglia, senza civili ordini, all'ombra del 
rustico taglio , non ospitale, non metrico, non iscuola ; interdetto 
il passare ad altro villaggio, ad altra condizione (1). E se a fronte 
di questo gli Slavi pure si affezionarono tanto al veneto stendardo, 
da piangerlo perduto inconsolabilmente; cotale amore va attribuito 
non solo ai leggeri tributi ch'essi solevano , ma all'amorevolezza 
altresì che trovarono sempre nei magistrati di S. Marco, all'iute* 
resse che questi dimostrarono costantemente nel difendere le loro 
costumanze, e infine alla forza di legge data alle loro consuetudini. 
Facevasi quanto poteva tenerli contenti, ma nulla di ciò che dovea 
renderli all'istriana italianità, la quale non potendoli né tramutare, 
né guerreggiare, li considerò come ospiti comandati, e schiaid o 
schiavoni, non mai slavi li chiamò. Gli è perciò che oggi pure tb^ 
rissimi sono gl'Italiani che conoscano lo slavo: ed anzi il popolò 
~ sdegna di apprenderlo. 

Cosi l'Istria che seppe dare all'Italia i Sartorii , i Vergerli , i 
Muzii, i Carli, i Tartini, i Carpazii, i Trevisani, e tMti altri che ci 
tornano ad onore , non ha insegnato il nostro alfabeto agli Slavi 
delle proprie campagne. 

Ma inutile 6 ora il lamento, e se lo facemmo , ciò fu perché 
dovevamo al lettore una spiegazione etnografica. 

€ Concludendo ( e qui citiamo le parole di un opuscoletto 
istriano pubblicato nel 1858), ecco in Istria due schiatte: Tuna 
t italiana, indigena, civile, padrona intieramente della costa, e 
€ padrona airinterno d^ogni qualunque luogo dove s'aggruppi an- 
€ ohe la più umile borgata, insomma la vera popolazione istriana; 

(1) Nella Contea poi soggetta ad Austria, ogni male e niun bene. Tanto 
è tei'ó che non avvenne mai che là passasse abitatore delllstria veneta. S 
conviene udire le tradizioni slave di quel paese per apprendere qual fesse 
il despotismo delle baronie sottp il patrocinio dell'Austriaco. 



I l'altri sorvenuta, varia d*origine^ sparsa per le campagne^ rao 
e colla in casolari a in piccoli villàggi, il'animo buono, ma non 
€ dirozzata ancora. Se gli slavi soffrirono i lunghi tormenti della 

< servitù del snolo, or tolta alfine^ ne sapevano però innocente il 

< comune italiano, e videro per istinto che solo in esso poteva star 
« di casa la salute di tutta l'Istria. Non vi è dunque nelle schiatte 
€ slave avversione alcuna dal rimutarsi nella vita naturale e storica 

< della provincia. Ha la rozaezza non si muove da sé: convien rauo- 
« vere ad essa, andarla cercare, polirla cogli amorosi ingegni della 
€ civiltà benefica e previdente. Notammo come questo non avve^ 
e nissa nel passato; e fu grande sventura. 

t Ora le forze del progresso, per quanto tardate, aprirono già 
f molte breccie alla pacifica conquista della campagna slava, ed è 
4 avvialo il movimento all'opera della concordia, alla paziente im«- 
c presa di fondere gli elementi di questo paese. 

e Certamente che molti sono gli ostacoli da superare ; ma dove 
non si può mettere a capo della santa missione il diritto del bene^ 
e fizio, la ragione e sue leggi, convien mandare innanzi il torna^ 
€ conto con le sue lusinghe, i commercii^ i quali chiamano alla 
€ mostra gran via del mare. 

e Pertanto ogni passo che faccia la civiltà^ ha qui doppia im- 
€ portanza, quella cioè che avrebbe in qualsiasi altra terra da un 
€ solo popolo abitata, e l'altra di conquistare a nuova vita genti 
€ d'altro ceppo , le quali non possono attenderla che dall'italiana 
€ coltura, a cui s'informano le condizioni tutte della provincia, e 
e che ha sua la terra, sue le memorie di ciò che merita il nome 
e di sociale esistenza, suoi glè argomenti a maturare tempi mi- 
c gliori. Non v'ha luogo né a paure da una parte, né a sospetti 
€ dall'altra. Vuoisi o nò anco tra noL il rifiorire del bene? E se 
e vogliasi (di qual empio il non volerlo?) varrà meglio del comune 
e indirizzo il divergere o forse piii tardi l'opposto cozzare delle 
€ forze? Se no assolutamente, l'opera dell'unione spetta a chi può 
€ e deve compiere , che è quanto dire, a chi porta civiltà e non 
e barbarie da diffondere. 

€ Quei pochissimi (1), i quali dalla campagna slava passarono 
calla vita degli studii, non possono non vedere, come la condi- 

< zione loro di slavi inciviliti, è solo individuale, né fa dare addie- 

(1) Tre o quattro preti. 
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€ tro di on sol passo la decìsa impossibilità di acconciar su in Istria 
€ una civillà slava tra poveri contadini di poco numero, diversi 
€ quasi in tutto dagli Slavi d'oltremonte, fogUe staccate che unica- 
e mente un miracolo singolarissimo potrebbe ricongiungere e rin- 
« verdire al ramo che le crollò » gente insomma dispersa qua e là 
etra popolo italiano, su terra italiana, tra le nostre vicende già 
€ da molto, cbe d'anno in anno dirada ognor più le sue file, ap* 
e prende la nostra lingua, diserta le sue costumanze, né ha veruna 
€ città propria, non un borgato, non un solo campanile il quale 
4 abbia inalberata mai qualunque una bandiera di coltura >. 

Rendiamo giustizia agl'Italiani dell'Istria. Abbandonati da tutti 
dal giorno in cui cadde Venezia , e pochi, e spogli d'ogni argo- 
mento di forza, e per mille guise martoriati, stancarono il braccio 
dell'aguzzino, senz'arrendersi mai a quanto potesse contraddire al 
loro passato o scemarne comunque la fede nell'avvenire: eroismo 
tanto più degno d'ammirazione, quanto è più facile dimenticarlo 
in chi è piccolo, e che già di per se solo, anco senza i recenti 
esempii, ci fa non meno sentire nell'animo cbe comprendere nella 
mente la italiana causa dei fratelli istriani. 
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Carissimo amico — Rispondo con qualche ritardo alla vostra ul- 
tima, perchè aveva alle mani tale studio da doverlo spacciare in- 
nanxi di pensare ad altro. Ora son tutto a voi : tutto, intendiamoci 
bene, nel solo senso delle mie quali si sienO reminiscenze filosofiche; 
non avendo qui le carte ed i libri, che potrebbero 'in parte soppe- 
rire ad tm adeguato cenno delle quistioni, che proponete. Scriverò 
come la penna getta, fondando sulla vostra indulgenza. 

Mi congratulo dell'intensità di attenzione, che ponete a rendervi 
conto dell'attitudine filosofica del criticismo; e non mi maraviglio 
delle difficultà, che in ciò incontrate. Esse erano inevitabili da voi 
che, a simiglianza dell'Argante del Tasso, il quale mirava sempre 
diritto al petto del nemico, avete voluto senza prolegomeni, prope- 
deutiche e simiglianti altri dottrinali approcci, espugnar di balzo 
la base del filosofare alemanno. Io vi piroponeva la logichetta wolfiana 
di Kant medesimo a studio preliminare della Ragion pwra: aggiunga 
ora che qualcosa, del Gkdluppi, eternamente polemizzante colkOnis- 
berghese, vi sarebbe riuscita utile come preparatoria ginnastica del 
pensiero ; la cui indipendenza non avrebbe corso pericolo alcuno col 
raziocinator Calabro, quand'anche foste da meno di quel che siete. 
Ma avete voluto diversamente, ed ora è necessità non indietreggiare, 
ma andar innanzi sulla linea che avete prescelta, e col metodo che 
le è proprio. Fortunatamente nella speculazione ò indifferente il 
principio occasionale del movimento : e si può da ogqj direzione ci^« 
vare una seria e legittima metafisica^ 



RIVISTA GONTBMPOBANEA 

Per esprimere con qualche giustezza la earatteristiea del kantistte, 
non si può non rifarsi da capo a indicare i motivi della. critica, che 
instaurò, risalendo a Cartesio. Farò questo in pochi tratti, potendosi 
vedere in ogni storia della filosofia la particolareggiata esposizione 
delle antecedenze kàDtiane. 

Il noto entimema del gran. Benato (togitù ergo 9um^ è senza con- 
traddetto la pietra angolare del moderno tempio di Sofia. Definireb- 
besi bene chiamandolo il puncttMn, ubi ri conristam coelum terramque 
movébo; dappoiché l'intelligenza poggiatavi su, fini per iscrollare i 
cardini del vecchio mondo dell' intendimento. Questo famoso motto, 
esprimente l'elementare identità del pensiero e dell'essere^ er^ a Car- 
tesio Q primo 4' indubitata evidenza, che cercava a potere fflosofitr 
da senno: ricerca tanto natui^ale, che il vederla trascurata da tutto 
il dommatismo ante-e-postoartesiano ci fa maravigliar non poco, e 
conchiudere che la ragione ò rara potenzialità, anziché atto tra gli 
uomini. E dissi identità elementare a denotar che Cartesio non &cea 
che accennare ciò, che la scienza posteriore avea a svolgere come 
contenuto unico di ogni intellezione e di ogni vita. Al quale enun- 
ciato, assoluto solo formalmente, appunto perchè non assoluto ancora 
che 0ome enunciato (proposizione, che, in. quanto propoBisio&e, ha 
i» sé Uk sua finitezsa, non peranco superata dal per $è della- rifles- 
sipi^); si opposero e. tuttavia oppongonsi la pregiudicate Slomé^^ 
aderenti a qualche positivismo speculativo o pratico, perchè ifom- 
prendevano esser minacciato da quello tutto il loro essere. E si op* 
posero eostanteinente obbiettando alla discursività deìTergot cJiie noi 
ohÌHm&YVimo /0rmàli$à dell'identità; come se il primo potesse essere 
il tutto effettivo, che è una eawtraiictìo in re, accettata da loro in- 
tj^damente a poter censurare l'inevitabile eaniradictio fo p&rUt 
deirespressione. L'errore ha istinti di preservazione loon meeo pe- 
tenti di quelli della verità 1 

Or l'intuizione intellettiva del cogito ergo $um èbiU^terale, potei^- 
dosi cou pari giustezza dal tum riguardare al cogito^ e dal oogito al 
wm^ nel iiu>vimènto di assimilazione, che gli unisce. Nel primo caso* 
eipè quando il pensiero si preoccupa deiressere, in eui vede la rea* 
lità, fi a£fènna un sostante assoluto ad ogni determinazione nat^ 
rale o ideale, e si ha. lo spinozismo : sistema, la cui sublime U9itài 
granitica solidità, geometrica conseguenza, urtò, come cibo di troppe 
dura digestione, i fiacchi stomachi contemporanei ; ed irriso, bestem- 
miato da tutte le mediocrità e suscettività filosofiche, dovè rimanere 
nella sua grandiosa solitudine ad attendere il sole del seet(rio xix, 
che lo vivificasse ed il metodo assoluto che lo compiesse. Nel secondo 
caso, cioè in quello della predominanza della cognizione, la e«i 
realità si postula, affermasi ed esagerasi la necessità di uu orgio^i 



ntpréma salm del sensibile ed intelligibile, onde U riforma seientifica, 
onde l'induzione, onde infine resperimentalismo inglese. Spinoza ed 
i baconiani, ecco i due fecondatori riri, in cui bipartiva^i il Cartesia- 
nismo; la formola del quale^ esplicata i^ essi, diveniva in sé anti- 
tetioa ; che l'antitesi appunto ò la scala della comprensione* Se non 
ohe la filosofia esperimentale vinceva l' emola di popolarità; perchè 
più accomodata al bisogno imperioso di saper fisico, ch'era ne' tempi, 
ristucchi delle scolastiche fanfaluche. B correndo, sollecitata dalla 
stessa voga in ohe ^ra, alle ultime sue conseguenze, trasformavasi 
per via parsialmente prima in Locke, che invalidava gli universali, 
bas0 del conoscere, ponendoli di empirica derivazipne; e poi total- 
mente in Davide Hume, che profferiva ardimentoso Tultima parola, 
cioè ohe essi «ieno non più che abitudini mentali, opinioni, dal cui 
probabilismo non ò da cavare apodittioità, o scienza oggettiva in 
guisa veruna. Cosi riuscita ad imo scetticismo desolante, perchè 
ocmseguentissimOy la premessa della scuola empirica, che prendea 
le mosse, come sopra notammo, dal realismo, negavalo finaUajsnte; 
a eoa dò addimostrava conchiusa una circolazione filosofiea (un'epoca), 
il proprio della quale i che, avvenuta la duplicazione di un punto, 
esso pongasi da sé diverso e divenga wmdepunet, come dicono i te- 
deschi; o jerameflfte punto d'inflessione, o incominciamento di altra 
più comprensiva era. In somma in Davide Bume finiva l'empirisme 
péeologico, ed Mra già dato il critieismo in germe. 

Emmanuele Kant fu wolfiano sino a età inoltrata : Btìssif piucebè 
filMÓfare, attese, alla meooanioa, all'astronomia, alla geografia fisic^r 
JUo studio de' saggi del terribile scozzeee lo scosse primamente, dal 
mio sonno dommatieo, come egli medesimo narra. Vide di botto che 
la di£asa della discursività del sapere, quale boariamente supponla 
il senso comune, era di^rata; e che a volere salvar qualche tavola 
nel naufragio teorico, era mestieri por piede sul saldo suolo della 
ri^rione, uscendo dalle inoertezze ed illusioni dell'intendimento. Un 
prepotente bisogno di oggettività stimolavab: bisogno altamente 
metafisieo, che non contamina la sua vocazione, come l'impnrissimo 
di giustificarsi misurandosi alla stregua di un catechismo, inficia 
il filosofismo di tanti. Tale specialità del punto di partenza kantiano, 
oonsistente nell'obbligo, che il filosofo imponevasi, di dieobostrare Tog- 
g^ività della conoscenza; non meno che il carattere proemiale o 
di apparecchiamento, che risultava alla sua ricerca dal dover difil- 
nire i titcdi del legittimo conehiudere, .non è da perder di vista in 
una talutazione coscienziosa del criticismo. In fiitto, in processo di 
tempo Kant medesimo pensò dare aUe sue investigazioni il tutt'in* 
aiesie di un simbolo da scuola, senza con ciò obliterar mai nella 
aiia filosofia le tracce di una propedeutica, e di quel iat^irtikaUy o 
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purgazione del pensiero, anziché costruzione di un sistema di pen- 
siero, di cui egli stesso discorre. 

La eduzione adunque del problema : < come la cognizione possa 
concepirsi oggettiva»; problema, che suppone allo stato di possibi- 
lità la cosa controversa, o che essa sia ciò che si ricerca, dovea 
svolgersi nel lavoro kantiano. Ora in tre attitudini si può conoscere. 
nella sintetica, in virtù della quale Tobbietto riferiscesi ab ewtra 
alla mente, il cui atto è un'appropriazione, che lascia inalterate spe- 
cialità, che suppòngonsi indipendenti; o nell'analitica, in effetto di 
cui l'organo internamente svolge dal suo elemento, ch'ò la nozione, 
e quasi dalle sue viscere l'intelligibile, che cosi diviene una varia- 
zione verbale, una estensione non effettiva, ma apparente, di lui ; o 
finalmente nella sintetico-analitìca, che, come nesso delle prime due, 
pare la vera forma pregnante dell'oggettività; in quanto in essa si 
ha acquisizione di contenuto non meno che nella sintesi empirica, 
ma non accidentale, sibbene necessario, come nell'analitico processo. 
Siffatta forma, espressa ne' giudizii sintetici a priori, è dunque la 
sol propria del saper vero; perchè esso importa da un lato incre- 
mento di contenuto, e dall'altro aprioristica necessità: la quale, di- 
casi di volo, Kant non perdo mai di vista nella scienza, senza per 
altro penetrarne i motivi radicali dell'esigenza neÌ*Io. Oc l'attualità 
di tali giudizii il filosofo la dimostra preliminarmente col fiunoso 
schema del 54-7=^2, desunto dalle matematiche conclusioni, nelle 
quali i nostri psicologi si ostinano a veder semplici enunciati ana- 
litici, il che fa poco onore alla loro penetrazione; poichò non pon- 
derano che nelle nozioni del 5 e del 7 non essendo manifestamente 
il 12 allo stato parimenti di nozione, non può cavarsene da analisi 
alcuna, che abusivamente passerebbe al fondo obbiettivo de' due nu- 
meri, ovvero da uno stato della coscienza ad un altro sintetizzando, 
opperò implicandosi in contraddizione. U significato, intanto, che da 
tal vedere trae il criticismo, è degnissimo di nota e da non obbliar 
da chiunque ami non equivocare, in tali materie. Insistendo il cri- 
tico nella distinzione di trascendente e trascendentale (il primo con- 
cetto importa effettivo egresso da' limiti del conoscere, il secondo 
non già, ma amplificazione effettiva del pari entro a que' limiti); 
dichiarò a più riprese l'oggettività del sapere aversi ad intendere 
nel secondo senso, cioè nel trascendentale,, essendo al tutto assurda 
l'aspettazione di trascendenza alcuna. Secondo il pensiero di Kant, 
in altre parole, l'oggetto non solo, ma la nozione di oggetto in ge- 
nere o l'oggettività, nascendo nell'ambito conoscitivo quale incre- 
mento aprioristico nella scienza, si può e deesi affermare l'oggetti- 
vità di ciò che conosciamo ; ma questo non importerà rispondenza 
ad UQ correlativo esterno^ il cui supposto è trascendente, illegittimoi 
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oontraddittorio anzi, poiché caducato dall'intendimento stesso, che lo 
genera, nel predicarlo indipendente da sé. Ben dirassi che le entità 
divengono fenomenali, concepite in tal modo. Ma ciò non degra- 
dandole ad apparenze vuote o nullità, sibbene ritenendole guali stati 
effettivi, il cui sol torto è l'immanenza neirintelligibìle ed il con- 
crescere in esso, non può negarsi loro l'obbiettiva realità nel senso 
sopramentovato. Chi all'intelligenza attribuisca altro valore nou- 
menico fa come colui (per servirmi di note similitudini kantiane), 
che indaghi qual sia e come atteggisi la sua immagine nello specchio, 
quando egli stia ad occhi chiusi, e quella larva, producentesi nella 
visione, manifestamente più non è: ovvero come colui, che diasi 
a determinar le condizioni del volo di una colomba nel vuoto, fuori 
dell'aere, nel quale solo è concepibile il volo. La conoscenza, in 
conclusione, ha una oggettività trascendentale; e codesta non di* 
remo incompiuta oggettività, ma la vera, sola, pienissima, che con- 
viene alle cose ed alle idee; le quali nessuno arbitrio illogico riu- 
scirà a sgominar dalla mente, nella cui compagine sono inteste. 

Fin qui il pensiero del criticismo erasi mantenuto irreprensibile; 
e con tutta l'apparente stranezza della soluzion del problema, che 
proponeva, non potevasi appuntarlo d'inconseguenza, quantunque 
in fondo era da dichiararlo ben poca cosa in ordine al valor meta- 
fisico. In fatto la sostanza delle teorie esposte riducevasi ad un idea- 
lismo psicologico, e non meritava poi grande apparato una conclu- 
sione stata ovvia, eppur sempre sospetta, a' cervelli di buona tempra. 
Imperocché se il partito dell'idealismo da una parte par suggerito 
dalla natura stessa della cosa, ch'è il dovere spiegar la cognizione 
con la cognizione, dall'altra con un po' di approfondimento de' dati 
scorgesi subito, che nulla si guadagna in una spiegazione, che non 
ispiega se stessa, e quindi confuta sé in so, sondo un conoscere non co- 
gnito, opperò realismo nell'idealismo. Se Kant si fosse arrestato a que- 
sto punto sarebbe uno degli spettabili psicologi della levatura di Hen- 
delsohn, Maupertuis e compagnia ; nò avrebbe dato il suo immortai 
nome ad alcuna rivoluzione intellettuale, né renduto servigio decisivo 
di sorta allo spirito umano. La sua originalità comincia con le sue 
debolezze tradizionali^ e con la contraddizione a oltranza del suo genio 
a quelle ed a quanto potesse aver premesso e filosofato sotto la loro 
ispirazione. Il maraviglioso mito biblico di Giacobbe o Israele, lot- 
tante un'intera notte col suo Dio, senza poter esserne atterrato o at- 
terrarlo, adombra, per mio credere, lo spettacolo non meno maravi- 
glioso di un erculeo pensiero, investito dall'assoluto, senza inter- 
missione con lampi e con tuoni, e dibattentesi e riluttando, trincierato 
nel nulla della sua finitezza, alla indeclinabile dominazione. 

Le debolezze, di cui io parlava, sono il metodo ostinatamente 
XivUta (7.-25 
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psioolog^oo (di osiervazione) , ohe Kant non volle o noU potè mai 
deporre; tuttoché, maraviglia a dire! combattesse contro i ristilta* 
menti di quel metodo ; e le categorie, che sceverava come forme di 
subbiettivitft, da' giuditii e dalle divisioni delle facoltà della mente, 
vulgate nelle scuole. Quanto al metodo, è manifèsto a chiunque 
attesamente ponderi le critiche kantiane, Kant essere psicologo, 
quantunque l'ultimo de' psicologi ; non iscorgendosi traccia in quello 
di vero dedurre, non che di movimento dialettico; e dall'acume 
ftommo in fuora, eh' e' poneva nell' osservare e sottilmente distinguere, 
non differenziarsi punto da' modi de' più crassi espÌBrimentalistì. 
Quanto alle categorie, è chiaro che esse non possono che essere le 
indicate dal filosofo, sempre che si dichiari compiuto il catalogo ed 
esatta e bene articolata l'architettonica de'giudizii, da cui le desu- 
meva. Ma qual guarentigia ha il lettore di questo fatto capitale; 
ovvero da quale analisi delle primigenie efficienze psichiche veg- 
gonsi nascere di tutta necessità que' quattro ternarii di enunciati, o 
que'tre fondamentali atteggiamenti dell'animo? Nella Ragion Pura 
da nessuna: eppure le sorti della soluzione' del problema, eia vale- 
TOlecza di tutta la critica dipendono appunto da tale luioora di sa- 
lute. Bene è vero ohe distinguesi con insistenza tra logica gemrak, 
che proclamasi scienza apodittica non meno della geometria, ed 
Immutabile e conchiusa per giunta ; e logica irascéndéntaU^ che in 
grazia dell' obbietto, da cui il pensiero non fa qui astrazione, va 
soggetta a variazioni indefinite. Ma che per ciò? Oltre ohe la logica 
della Ragion pura è trasoendentale manifestamente, perchè è logica 
del conoscere ed ha in esso il suo obbietto; e conseguentemente do- 
vrebbe, secondo Kant medesimo, modificare i pronunziati della logica 
generale delle scuole; ammessa anche la coincidenza delle due di- 
scipline, non è ella una defitti vita nel sistema il riferirsi, come a 
oomplomento e principio, ad un'altra parte dello scibile, nella quale 
la deduzione de' pronunziati non è neppur fatta; il tutto riducendoii 
per tal guisa a sempre ignorare il bisogno e sfuggire al dovere del 
comprender razionale? Il nostro Sarpi col solito suo buon senso 
esclama in un luogo : « Nessuno buon libro dovrebbe riferirsi ad un 
altro». Che avrebbe detto il terribile frate di, un libro di filosofia, 
essenzialmente autonomo, e direi quasi, autoctono della mente, che 
si rifiorisca non in sezioni secondarie, ma nelle più vitali e primitive 
condizioni del suo organismo ad un altro? Ma la identità delle due 
scienze è ben lungi dall'essere effettiva siccome supponevano; e 
basta seguir l'elaborazione logica postkantiana in Fichte, Hegel, 
Erdman, Trendelenburg, per sommi capi, ad avvedersi subito che 
Tesposizione genetica degli stati psicologici, pregnanti delle forme, 
chiamate cate^ie da Kant, e da Aristotile predicamenti, configu- 
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ra«ì diTenattenté quanto all'ordino ed al numero ; p. o. lo qmizìo» 
forma d'intuito nel kantismo, è vero concetto e oomplioatiieimOi 
nella deduzione, ohe Fichte ne fa in fine della teorica della soiensa 
(wi$$9ti$chaftlk$r$)\ e la forma grenuina.ne è Tindeterminato iM ari» 
•totelico. Parimenti avviene al tempo, eco; Tutto il ternario poi della 
modalità non che .forma» ò forma di forma, dipendendo dall'attitudine 
del conoscere inverso l'oggetto, la quale svanisce affatto nel vedere 
ontologioo. Tali categorie^ in somma, trovate andando a t^toni 
dallo Btagìrita, assunsero nella scolastica e da ultimo nel wolfianismo 
il nesso e la giacitura formale, m che Kant le accettò. Gli scolastici, 
ohe studiarono la struttura esterna della proposisione, o la necessità 
grammaticale, diciam cosi, .del divenire del giudioio in essa, e ciò 
all'uso della sillogistica, la <fui scherma loro solo premeva, non 
potevano non fissare le determinazioni del soggetto, del predicato e 
della oopula, secondo la legge costante di ogni eloquio. Determinai 
sione quindi dell'oggetto e del soggetto, della materia $ doUa forme 
de' giudici i, che dà le sei specie meccaniche ^ tra oui le tre estensive 
(u^ivere^U particoUkHy singolari) ontologicamente vanno collocate # 
discusse dopo le intensive (t^fermatiti, negaUvi^ inJtniU) ; e determi* 
nasione del rapporto di que' due momenti tra loro, e di tutto il giu<- 
disio al giudicante, onde le sei specie dinamiche, il cui proprio è la 
bilateralità* Dappoiché la natura stessa di rapporto include dualismoi 
nell'espressione del quple è giuoco forza predomini un sol termine 
e l'altro sottointandàsi: espressione valendo esplic«rione in serie, o 
la simultaneità essendole impossibile ; onde p. e. $ò$toma^ che enunr 
ciata {Significa base di un certo gruppo di accidenti, ed accidente^ 
ch'enunciato suoua un certo speciale esprimersi di un sostante. Tale 
classificazione, del resto, dipendente dalla discursività e non valendo 
che nell'apparenza, quantunque ad xxn'an diepuiatoria potesse bastare, 
riesce insufficientissima' a fornire i tipi subbiettivi, che siricercwo; 
almeno equivoco e poco filosofico è il metodo, che li cava da essa, 
e non dalle piii incondizionate intaruità del pensiero* 

Dopo aver discorse quelle, che osammo chiamar debolezze del 
kaioitismo, è mestieri indicar la contraddizione centrale, in che in* 
ciampò. Se le prime dipendono dall'uomo vecchio, e da tutto il se^ 
Cplo e dalla scuola , in che il kònisberghese era inradicato ; la ser 
conda provenne dall'imminen^ dell'uomo nuovo, dal prevalere del 
suo genio sulle tradizionaljtà, convenzionalità d'ogni fatta, e su Kant 
medesimo. Bipetiamo che senza tale benefica e veramente portentosa 
contraddi;(ione, né egli sarebbe stato il Colombo del nuovo mondo 
filosofico, come fu giustamente preconizzato, né i suoi continuatori 
avrebbero potuto vedere illuminato da lui il sentiero delln vere 
metafisica. 
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La contraddizione kantiana comincia con la dialettica traacefi* 
dentale ed accompagna la critica sino alle determinazioni pratiche^ 
ultima parola ed apice del sistema. A rigor di termini il lavoro era 
conchiuso coli* analitica, e con la costruzione psicologica dell'oggetto. 
Sceverando dalla fenomenia conoscitiva di esso, ciò che a titolo di 
subbiettività non gli appartiene, vedesi perfettamente che non sa* 
rebbegli rimase nulla Ai naumenieo: onde quell'idealismo modesto, 
di cui parlammo sopra, che pone la realità della rappresentazione 
quale riverbero, lumen de lùmine, della rappresentazione medesima, 
senza impacciarsi più in là. Tuttavolta suJrippodromo dialettico 
veggiamo con sorpresa combattersi due contrarii in un antagonismo 
irreconciliabile, quando* nella pace ed omogeneità ideale credevamo 
esser più indisturbati ; poiché Kant, che non ripudia alcuna conse- 
guenza della sua situazione, e fa assegnarsi la situazione non dalla 
cieca meccanicità del concludere, ma dal chiaroveggente suo acume, 
trovasi qui in presenza di ft^rze, che nel loro piglio antinomico ren* 
dono possibile il juredicar pon eguale irreprensibilità la finitezza e 
rinfinito, la divisibilità e l'indivisibilità, la libertà morale ed il de« 
stinò, insomma la contraddizione in atto e l'assurdo. Onde codesta 
novità radicalmente eversiva dell'assodato pur dianzi t Diremo dun- 
que in virtù del principio di contraddizione, ch'è l'arma del cono- 
scere subbiettivo, che c'imbattemmo in non-entità indubitate, e ciò 
repugnando alla realità, che stimavamo possedere ; o non piuttosto, 
la contraddizione implicando un diverso, un eterogeneo estemo, ne 
argomenteremo ch'è pure in qualche modo un noumeno^ alfa ed 
omega di ogni serie fenomenale, così diroccando di un colpo l'edi- 
ficazione dell'analitica intera, fondata sulla vacuità di simigliante 
concetto 1 Notevole alternativa del pensiero dissidente da sé, di dovere 
consentire allo scetticismo di Hume, o da capo al realismo tra- 
scendente, da' quali appunto aveva indietreggiato, e contro i quali 
rindustre 'riflessione aveasi economizzato un posto mediano; e ciò 
pel vizio di tutti i mezzi termini, che, nella speculazione non meno 
che in politica, pretendendo conciliar gli estremi non conciliano nulla; 
che in essi non è chi concilii la conciliazione col suo nuovo con- 
trario, o i termini conciliati. In fatto il vero nella dialettica della 
contraddizione sarebbesi ottenuto nel tener conto del terzo momento 
i! immanenza razionale nella mente, non eversiva come nel primo 
momento iì inerenza potenziale^ in cui la nozione divenendo assurda 
distruggesi, in quanto l'assurdo abolisce l'essere nozionale; non in- 
comprensibile^ come nel secondo momento di dipendenza eeietenziBle; 
kna concreta, in modo che lo spirito assoluto concepiscasi qual di- 
remsione assoluta del contraddittorio, effettuata nel contraddittorio 
stesso nel porsi e conseguentemente superarsi. Se non che Kant non 



STUDII FILOSOFICI 889 

potea aver riguardo cosiffatto dal subbiettivismo, in cui piacquegli 
rincantucciarsi. Bene il nostro filosofo schermivasi contro le sue inspi^ 
razioni alleg^do, Tantitesi formidabile non essere in fondo che una 
illusione, ingenerata dal pregiudizio della eo$a in iè, peocato'originale 
deirintendimento. Sventuratamente la sfuggita non risolveya, e sol 
rinculava la difSjcoltà ; rimanendo sempre ad indagare onde nasca il 
pregiudizio, che, anche immaginario, è .un diverso neHa coscienza, 
certo non ispiegabile con un pregiudizio di pregiudizio in infim^mn* 
Nelle quali angustie logiche, credendo non offerirsegli altra opzione 
che tra il nullismo e la trascendenza, ei dette alfine animosamente il 
salto mortale e sentenziò, non poter non ammettersi un'incognita nou- 
menica, un X, arcano motore del moto intellettuale ; immantinenti, 
però, a spogliarlo de' suoi terrori e, dirò pure, ad ottudeme gli aculei» 
aggiungendo, avere tale X carattere sol negativo, non comprenden- 
dosene che l'incomprensibilità, opperò non trascendendosi in esso U 
magra trascendentalità di sopra guarentitaci. Ma che si g^uadagna 
con tutte queste, che irriverentemente sentom^ tentato di chiamar 
velleità da coutrovertìsta, anziché fhittuose distinzioni dottrinala 
Forse che non è conoscere qualcosa il predicarne l'esistenza, ovvero 
il dichiarar codesta categoria modale non più categoria t Forse che 
meno si esprime una quiddità indefinita quando si detertnina alcun 
che negando, e meno affermava Aristotile la materia, che denominava 
un nee quid^ nee quale, nee quantum, ecc. secondo il famoso suo defi- 
nir negativo? Non cade in un fascio tutta la critica della ragione 
■otto questo colpo dommatìoo, e la vantata oggettività non diviene 
ella idealistica affatto, il trascendentalismo trascendente? Ecco che 
la colomba ha pur potuto volar nel vuoto. Tuttavolta a differenza 
della noemitica, essa non riportò dalla sua escursione t^nsmentale 
il ramo di ulivo della concordia, sibbene un X, una croce di scan- 
dalo e di probazione per molti fiacchi cervelli. 

Kant intanto non era uomo da sostare a mezza via, e da c<mten- 
tarsi del vago della indicata determinazione indeterminabile di una 
incognita, appresentatasegli al limitare della ragion teorica. Nella 
roffian pratica, che immediatamente facea seguire, e più e maglio 
nella critica del giudizio, perielio di filosofica genialità e vertice 
sublime della sua fortunata inconseguenza, passava a caratterizzarla 
in modo che, restando tuttavia un non intelligibile, definivasi voce 
intema, imperativo categorico, prorompente da' penetrali deiranimo» 
ed eccitanteci airoperare coli' esibirci una norma infiEdlibile all'opera 
nella identità formale, che sanziona. Siate autonomi nel volere e nel 
fare, cioè non abbiate altro interesse nella volizione e nell'azione 
dall'aderenza alla legge del dovere in fuora, in guisa che non il 
vostro subbietto, ch'è cangevole, impuro, sia principio etor(mim§ 
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della moralità^ ma TAMoluto stessO) che vi si afiàccia alla coBciemt 
da ìUìo Bpiraoolo laterale : ecco il monito ontologico in sé (perobè 
▼ale t ammettete Iddio» non fosse ohe come fonte irrecusàbile della 
virtù »), 'catechetico in apparenza della Ragion pratica^ a compimento 
e fondamento, culmine e base di tutto il kantismo. B parimetiti 
bella stupenda prensione (Kant è il classico delle preftuiioni, pre£i» 
stoni armate di tutto punto, catafratte, come le chiama il Rosen«- 
krans); nella prefazione, diceva, della Critica del giudi^^ si riconoscs 
nel vedere estetico un invertimento, un capovolgersi, a certa manièra, 
del determinar teorico ; poiché in luogo di passar come questo dal*- 
Tuniversale al particolare, modo defettivo, che suppone nèU'univeN 
sale una predeterminazione alla determinazione in infinito ; quel ve- 
dere, attuantesi ne'giudizii della bellezza, transvola dal particolare 
deU*obbietto di balzo all'universale, che gli s'identifica e non se gli 
attMbuisee, non essendo dubbietà o approssimazione neU'esprixAefsi, 
ma assoluta categoricità : il che di nuovo ò un manodurre, per u&a 
porta di dietro, nel mmoia iotietorum del sapere la divinità ilias(^è« 
rata. È innegabile che il filosofo, ostinato nella sua postura semi* 
scettica, ripete a sazietà che nò T imperativo categorico, né il brilo 
sono titoli onde Tintelligenza possa stimarsi autorizzata a €oncJUuim 
l'Assoluto; non potendo cosi al più ohe postularlo ad mum della Ilio» 
rale e dell'estetica; quasi un postulare, renduto necessario da uà 
&tto costante, non tomi alla apodittioità, nesso appunto del posti** 
bile e dell'esistente. Bgli non ebbe con simiglienti sottili distinziOtti 
ohe il lagrimevole vanto di occasionare, che i suoi discepoli degrs» 
dessero a riguardo formale la bella e sublime sua comprensione della 
coralità; ed in estetica di defedar crudelmente di subbiéttiva coA^ 
tingenza il» sereno e veramente artìstico intuito ottenuto. Sul quslé 
deli<)atiS8Ìmo punto mi si permetta una breve digressione ; in cui 
&rò di restringermi alla considerazione morale. 

Le filosofie sensualiste, contemporanee ed anteriori al kantiimo, 
AM oenoséendò del soggetto ehe gl'istinti come mézzi , ed il ben* 
efteeire eome fine, non valsero ad innalzarsi nella trattazione dell'i* 
dea dal Buotto, che all'interesse bene inteso della scuola Bcotseee, 
per non dire allo sfacciato egoismo degli enciclopedisti, tndisputs* 
bile ed imiMrtal gloria del nostro kOnisberghese, quella fu di aver 
rivendieatà la dignità deiressere umano, dimostrando ineita in Itti 
una divina òapacità di aderenza al dovere come dovere, ed una ton* 
ieguente socratica indipendenza della volontà nella legge, e nell'é* 
maneipazione assoluta dal servaggio delle più eterizzate passlMìi, 
tendenze td interessi. Se non che fermandosi qui il riformatore, é 
tacendo del principio morale il pinnacolo della sua éistematicà edi* 
fieaiione, e eonseguentemente spogliandolo di ogni empirismo, e ra^ 
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Itriogvndolo ad -una formate inyariabilità, inciampò. in due inoonvf^ 
Qìcttti gravissimi, che nocquero non poco ai suoi seguaci, tirandogli 
a conyìnsionl inadeguate all'idea ed impure» secondo U formola 
stessa fermata dianai. Il primo inconveniente fu che la primazia mo^ 
rale enunciata in parte viola^ in parte sconosoe le sfere della reli* 
gione^ dello stato, non pure coordinate, ma inviluppanti ^jiiccome 
più ricche di contenuto, quella del bene nella vita dell'umimità; il 
secondo, asiai più peniici08(5, ohe la formalità compiuta del simbolo 
ne rende ' frustranea Tapplicasione ; avvegnaché in fatto di doveri 
non basti, anzi valga presso che nuUa^ assegnare il qnQtmdo dell'atto» 
se non ispecificasi il quid della sua materia: in altri termini, riu- 
scendo illusoria la norma impostaci del disinteresee pratico, ogni 
qual volta non se ne schematizzi Teffettuazione, ed essendo una certa 
casuistica della identità il segno -esterno, acuì ravvisarla in atW» 
astrattamente essa non inchiudendo che un A=:À, non buono a nulla» 
li'entuBiasmO) resaltaitione di un utllismo ben mascherato^ affibbiane! 
talvolta la giornea di salute pubblica, vocazione divina; cosi nòto* 
riamente Bonapatte vantava rirresponsabilìtà del suo genio nella 
missione alla monarchia universale, cui predicavasi predeetiiàato ; 
cosi tendenze sordidamente teocratiche s'inorpellavano a sd ed altrui 
con gl'ideali mui gré0j unuipastor^ e che so io. Come si giudiohe* 
ranno, secondo il codice kantiano, tali attentati, ohe impronta ma» 
nifestamente il suggello, ch'egli foggia? La scuola, ad ovviare ad 
un inciampo» compromettente le sorti della teorìa» considerò che il 
gmd dell'azione può bene esser dato dalle leggi positive, la cui os- 
servanza» la legalità, congiunta alla purezza della intenzione» o 
alla identità pratica soprammentovata, dà una legislatura bella e 
buona, da sopperire a tutto. Eppure codesta modifìcazione in luogo 
di salvare compiendolo, rovina il principio. Imperocché il positivismo 
della legge automatizza l'attività» del pari che il morale formalismo 
l'annichila fuori della vita, in cui il diritto e la libertà limitandosi 
si evolvono e perfezionano scambievolmente in un progresso irrecu-" 
sabile da chi ponderi tutta la storia: la quale da un lato moe^ 
léggi ognor più razionali giù giù dalle dragoniane della barbarìOi 
e dall'altro sistemi di costume ognor più perfe*tti dall'epicureo al 
eristiano» ed a quanti ne vagheggi ed attenda ogni filantropo sen* 
nato*. In proposito della quale difettività del moralismo de'lomtistìi 
uno de* più illustri pensatori moderni, Jacobi, il Platone alemaanoi 
dettava il famoso romanzo filosofico, intitolato U Waldiw^^f; in cui 
tenendosi conto della genialità morale» che nessuna ferrea regola 
Codificata può costringere» appellasi ad un foro storico dalle perplee* 
sita del ccnfessionale» quotidiano moderatore delle coscienze timorate, 
f CU ifton vonrebbe» esclama egU eloquentei»ente» ater mentito OM 
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Fillade, aver commesso un fratricidio, simile a quello di Timoleone, 
aver contraffatto al sabato come Gksù?» Tali azioni non che colpe, 
sono manifesti eroismi, ed i soli argani valevoli a sollevar le pon- 
derose petrificazioni sociali. Laonde, non altrimenti che cambiando 
affatto il criterio del Buono, e sceverandolo dal gretto subbiettivismo, 
in che ynpacciavalo la critica, occasionerassi che la virtù, ch'orane 
falsata, riconquisti la sua concretezza e non sia una vuota forma; 
ed il genio e la mediocrità, T individuo* ed il popolo, il legalismo e 
l'insurrezione, prendano ciascuno il suo pk>sto nella bene ordinata e 
ben compresa convivenza civile. Ecco 'il concetto pratico che scan- 
dalizzò tanti omicciattoli, e fece maledire ad una serie di cogitazioni, 
che non hanno altro torto che di essere il perfetto riverbero della 
realtà, ch'ò la giustizia di Dio ; la quale enunciasi sempre col trionfo 
esistenziale, e fuori della quale o l'ateismo vede una fortuita accoz- 
zaglia di eventi nella storia, oun teismo superstizioso ed al&betico 
s'intriga nel ginepraio delle retribuzioni, che fanno periclitar la Pro- 
videnzà, e non la salvano che col Dew in machina del mistero. La 
moralità storica, o l'ideale del bene, fatto passare dalla formalità del 
criticismo all'assoluta comprensione de' filosofi dell'identità, ò la sol 
degna della ragione ; perchè colloca tutto al poeto suo, ed apparec- 
chia in terra, innanzi al tribunale dell'umanità, ciò che il positi- 
vismo religioso effettua innanzi il trono della giustizia avvenire : la 
quale, notisi di passaggio, è la critica vittoriosa dell' incompitezia 
intermedia della critica kantiana, acefala dal canto della speculazione, 
perchè priva di primo ontolog^ico, ed apoda dal canto della fede, 
perchè non poggiata sopra fatti esperimentali o tradizionali. Né mi 
si obbietti quello che il superficiale nostro sapiente del curialismo, 
Pirro Lallebasque, biasimava nel vedere assoluto anzidetto, cioè che 
in esso avrebbesi a dichiarar eroi molti furfanti fortunati, che pur 
troppo veggiamo gallonar nel mondo vincendo la partita contro la 
virtù impotente. Se quel vincere fu effettivo e non nugatorio, se 
l'accettò come momento della x>ropria esplicazione la società, non 
può riguardarsi qual trionfo di una furfanteria che a condizion di - 
credere il contenuto storico o non divino co* materialisti, al cui fi* 
losofico volgo aggregavasi il causidico citato, o l'umanità stessa 
furfantesca. La guerra, che Filippo II indisse alle coscienze di una 
picciola provincia del suo impero, che, dissipati i milioni del Perù, 
bagnati del sangue di 80,000 martiri i patiboli, stancato il genio 
degli Alba e de' Farnesi, riusciva all'indipendenza civile e religiosa 
e posteriore mirabil prosperità di quegl'indomiti provinciali, è inap* 
pellabile giudizio dell'immoralità dell'azione di Filippo, tuttoché 
pienamente legale e sostenuta da contemporanei trofei : la insurre- 
zione del cotoniere Washington e suoi compatrioti contro il dominio 
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inglese è, per contrario, dimostrata moralissima da un secolo di 
progressi e da tutto un popolo, anzi un mondo felice. La distinzione 
tra il peccatore e Teroe nou dee fiEtrsi dai Mariana e dai Sanchez^ 
ma spetta a Dio; ed il tribunale terreno di Dio è nrila storia! — 
Or di ciò basti. 

E questo parmi ne' suoi lineamenti generalissimi il kantismo, di 
cui mi movevate quistione. Il carattere propedeutico, anziché rigo* 
resamente sistematico, non lo perde mai con tutti gli sforzi del 
fondatore a tracciare un orizzonte definitivo alle, sue vedute. Esso 
fu paragonato con giustezza al cavallo troiano ; poiché dal suo seno 
uscirono i duci, che abbatterono Tllio del dommatismo e dell'oscu- 
rantismo ; e codesta è la più gran lode, che si possa dargli ; che 
in fatto di speculazione sovente vai più il porre che il risolver pro- 
Uemi, fecondi di nuovi atteggiamenti deiretemo vero. Il néo- 
hegheliano Rosenkranz ha magistralmente, in una sua storia, par* 
ticolaregg^iati i tempi kantiani e gli uomini, le idee de' quali segue 
fino alle più remote infiltrazioni nella scienza e nella vita. Non posso 
che rimettere la curiosità de' neofiti, che certo non contenterà il 
povero cenno, che abboraccio, e che forse avrà scandalizzato molti 
con la sua crudità, a quel libro classico. Quanto a polemica col cri- 
ticismo, niente è più pregnante di saper verace e di maggiore vi- 
vezza di esposizione, delle discussioni in proposito, che incontransi 
nelle opere di Hegel; che, quantunque in apparenza a quando a 
quando aggressore, era il più grande e competente ammiratore che 
avesse Kant, e colui che in fondo compieva e logicava la riforma 
di lui. Il che, a conclusione di questa diceria, mi permetterete di 
indicarvi con qualche motto sulla elaborazione filosofica di Fichte e 
degli hegheliani. 

Amadeo Fichte, nella prima sembianza del suo sistema {seieiua 
detta conoscenza) dice modestamente, non voler che costruire a priori 
quello stato della coscienza, sul quale erasi collocato il kantismo, 
presupponendolo e non avendone penetrata la ragion di essere. In 
somma si trattava di dedurre dalle necessità inteme dell'Io le guise 
d'intuito, le categorie, le idee kantiane, tutto ciò, in una parola, 
che come forma subbiettiva preordinasi nella conoscenza a' suoi atti, 
a sceveramelo indi corrispondentemente alla tradizion critica. L'or- 
gano di tale costruzione era nominalmente Vintuizione intellettmile^ 
specie di primo complesso e biforme efficienza spiritale, intuitiva da 
un lato, riflessiva dall'altro; ma eJBTettivamente la riflessione pura e 
semplice, a cui solo deggiono affiliarsi le convinzioni, che le cate- 
gorie abbiano a precedere, che possano dedursi filandone a certo 
modo la seguenza conoscitiva, che convenga purificarne Tobbiet- 
tOy eoe. eec.; e non alla. vantata fteoUà intuito-riflessiva , ebt tutto 
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al più forniice la materia, su cui il lavorio filosofico intestati. In- 
torno a che notisi in parentesi, che Taneddotioa alemanna maligna- 
mente narra della intuizione intellettuale, che fece dar di volta a 
più d'un giovane fiohtiano, il quale si arrisicò a torturarsi il cir* 
vello ad ottenere lo stato complesso di miracolosa luaidesza , che li 
postulava. Intanto il pungolo ontologico, ohe a&tioa ogni mente 
seria, e la inesorabile logica, che Fichte^ nella sua probità filoso* 
fica, volgea non meno contro di sé che a polverizsare i suoi detrat* 
tori, ben presto doveano renderlo mal contento dell* inane idealismo 
all'Bleatica, conseguitante alle sue deduzioni, e sospingere ad una 
seconda £asi sistematica il suo vedere. Qui, partendo da schemi di 
identità fondamentale (p. e. un occhio, che vede se stesso); ma non 
isbarazzandosi nella trattazione dell'ingombro, anziohò arma rifies- 
sifa (che, procedendo secondo il cànone: che abbiasi ad accettare 
come prodotto reale dell* intelligenza la smUH di ciò, ch'essa nega 
in antit$H a se stessa, e di ciò che afferma in se stessa, posta còme 
ieri; inficia della subbiettività di tal canone Tispezione intema, chs 
altrimenti sarebbe Tesperimentare assoluto, o il metodo dialettioo); 
-^ non isbarazzandosi, diceva, mai appieno della riflessione, toma 
ad una tendenza ontologica, piucchò a verace ontologia, e maschera 
il primiero idealismo in vece di compierlo e correggerlo. Di iatto il 
punto d'aehop$meiU (come chiamanlo i francesi), cioè quel punto, dors 
lo spirito, concepito siccome produttività pura, epperd distendentesi 
indefinitamente sopra una linea retta, comincia a refluir verso di si 
ricalcando a ritroso la sua anterior via intuitiva, per riconquistarsi 
nella oonosoenza ; quel punto elementare della riflessione^ ineviti* 
bile a dedursi da chi filosofeggi riflessivamente; ohe costui si obbliga 
col fatto del suo dichiararsi in un secondo posto a ritrovargli ud 
primo; quel punto, infine, che la elaborazione idealistica non potò 
costruire^ ed attenuandolo, gassificandolo quasi, non riuscì a nulli- 
ficar mai; nella elaborazione semiontologica tornava, con incorrigi- 
bile impertinenza, a farsi innanzi ed a compromettere la validità di 
tutta la teoria. Avvegnaché il dir che ora si fa, che il multiplo 4 
originario neiruno, il finito immanente nell'infinito (alle elocusioni 
/p, Ifon40f subentrano altre più astratte); non giovi gran fattOi 
contraddicendo a tale ontologismo^ come pur dianzi osservavamo» 
la postura riflessa ed il metodo, appoggiato al principio di contrad- 
dizione; sempre pietra di paragone delle realità intellettive. Il per- 
ohò| da ultimo, fu d'uopo di novellamente ricorrere al magico colpe 
di bacchetta kantiano di un AmoMo pratico^ di una volontà, la oui 
onnipotensa crei» o meglio, risusciti il mondo, abbattuto dal teorismOi 
a saltar oon una trasformaaione a vista l'obbiettività, pagsndo il 
tributo obbligato di ui&a inoonsegùenia alla domi»aaioa del prpprl^ 



•abbietto. Se non che il nostro filosofo né manco soddisfatto, dispo- 
nevasi, in una terza vicenda, a folcire il sistema su d*un puntello 
mistico, prevalendosi niente meno che del magnetismo animale, 
quando morte lo liberò dalla brig^a disperata cessando il dissidio in- 
testino, che si protrasse in tutta la vita di lui. Egli meritò bene 
della speculazione per due rispetti. Il primo, ch'è il formale, eon^ 
siste nella mag^istral g>uisa di esporre, che ebbe ; ed in una conse- 
guenza lògica d*inemnlato rigore, ed inesorabile, per quanto ve** 
demmo, anche in persona propria: il secondo, ch*è il materiale, 
Sventuratamente negativo, sta nell'avere esaurito il filosofar della 
riflessione, in sé dimostrandolo disadatto a sopperire abbisogni ra« 
rionali, espressi dal problema metafisico. Da siffatti due incontestabili 
pregi in fuora, il fichtianismo fu momento di* transizione e non altro. 

La storia dello svolgimento dottrinale dt queste benedette cate«> 
gOfie offre uno strano antagonismo, secondo ohe avrete ecorto dalla 
bofita, che te ne ho delineato. Era debolezza in Kant Taccettarlé 
quali dati della coscienza, era abuso in Fichte il volerle dedurre e 
dimostrare t non conoscerle^ puerile ingenuità del doinmatismo; il 
tentar di penetrarne Tessere, un senile idealistico vaneggiamento. 
Che domine farem dunque di loro, se non ce n'è lecita né la sup^ 
poBiaion», ni la dimostrazione: se Tempirismo non le appercepiace^ 
e le fìilsa ogni riflettere? La risposta, che pare impedita dal terri*» 
bile dilemma, presentasi pur facile e manesoa; ed è, che le ossef'- 
veremo e dedurremo insiememente : il che non parrà vano giùoeo 
di parole a chiunque ponderi, essere 11 vero, cioè la realtà nella 
mente^ aseità ed intelligibile, e quindi indipendenaa e dipendenza 
ad una, cioè unificazione assoluta dì due contrarii, onde in enun^ 
Ciato l'assurdo a risolversi in atto nel non assurdo deiridentità. 
L'osservazione passiva e puramente recettiva di un fatto, ohe non 
aa dominare, pecca dal lato dell'intelligibile: la costruzione apriO^ 
ristica, esclusivamente operando, viola l'aseità di esso. Ma ciò non 
solo non divieta l'intercalare un termine tra Va posteriori e VaprioHy 
Sibbene l'autorizza: un termine, cioè, di osservazion costruttiva, o 
costruzione impersonale, che non tema il contraddittorio, e non t#^ 
mendolo lo vinca. Codesto fu il metodo assoluto o dialettico, suben>- 
trato nelle filosofie dell'identità {Seh$llingìdani8im^ ffegh(Uimo^ N$ih 
kè^JUtitmo) a* modi vertiginosi ed agli interminabili paralogiiml del 
discorso. In esso lo spirito, e non il dottore, in effetto di una espé* 
rimentatione intema, che costui perennemente instituisce, e ohe À 
il filosofare, rivela le sue più misteriose intimità alla oontemplazioM, 
la quale non ha in ciò altro uffizio che il notare siccome deità Vo^ 
imcolo. Sd i responsi ne vengono maravigliosamente ad eM0r h^ 
giati d«'dué distintiti richiesti sopra nel vero t dell'aiéità, oioè» AM 
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capace che di essere osservata ed osservabile ora in graxia dellm 
compiuta impartecìpazione del sobbìetto nel movimento; e dell'in- 
telligibilitày non capace che di esser dedotta, e deducibile in grazia 
dell'attuale razionalità ed intera diafanità intellettiva di tutto il la- 
voro. Per tal modo le categorie divengono lo spirito, e sono nell'i- 
dentico uno de' contrarli, la cui medesimezza esso non effettua sub- 
biettivamente stemperandoli in una fusione del due nell'uno, ma ò 
quella medesimezza assolutamente, cioè in quanto i momenti non 
che si tuffino, si adergono nella contrarietà : entro a cui, e non 
fuori, la dualità è se stessa e quindi una. Rig^uardo a che è da 
consultare il Parmenide di Platone, in cui questo riguardo, vero 
occhio della metafisica, è acuito in modo impareggiabile. Potrebbonai 
pur provare come schema i due contrarii, fnoto e quiete^ fra gì' un* 
finiti altri, e considerare che un assoluto moto, cioè un moto che 
sia se medesimo, o che muovasi e mutisi anche in qualità di moto, 
è una quiete; ed una quiete quiescente, e cessante perciò lo stato 
anteriore anche in quanto quiete, è un moto effettivo. Il quale me- 
todo dialettico, stato incoscientemente usato in tutti i tempi da ogni 
filosofia seria, nelle parti dove fu metafisica pretta e non raziocina- 
zioni e ciance, perchè in tutti gli stati della verità filosofica o con- 
creta, essa è sempre lo spirito, che rivelasi ; Questo metodo, diceva, 
divenuto cosciente appieno, éostituisce la preziosa conquista intellet-^ 
tuale asseguita, il Canaan del pensiero, conquistato a' di nostri. 
L'orbita cartesiana in esso, almeno formalmente, si compieva; tanto 
che il volerla protrarre di vantaggio sarebbe manifesta insipienza. 
E poiché, in ordine al contenuto bensì, secondo che bene esprimesi 
Ha3rm tlo spirito, a poter iniziare un nuovo filosofico lavorio, ha 
prima a nutrirsi del mondo reale, ed a conquistare un altro terreno 
nell'elemento della libertà politica » è evidente che per ora , e per 
qualche secolo, sarà intermissione speculativa, fino a che, ricca di 
nuove premesse l'aracne etema, l'intelligenza, proietti nello spazio 
ideale il primo filo di una piti capace tera. 

Tornando ad Hegel ed al metodo suo, dico ch'ei ne trasse con 
multilateralità portentosa quel vasto sistema, di che tanto avrete 
sentito a discorrere, e che pur cosi poco tuttavia, massime in Italia, 
venne compreso. Identico, quanto a fondo, air aristotelismo, si vantò 
riflettitore esatto del cristianesimo; per modo che sarebbe giustificato 
dal consentirgli del più alto simbolo religioso proposto agli uomini» 
Ed in effetti, ogni ordine di convinzioni ammettendo l'unicità del 
vero, ne consegue, le filosofie e la religione che l'esprimono, doversi 
accordar tra loro in qualche precipua parte. L'interno organismo 
della quale speculazione essendo a restringere in poche carte im- 
fossibile, basterà citare il suo final pronunziato, ch'ò il seguente: 
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Una infinitìforme natura (spirito in ró), la cui verità consiste in 
una infinitigrada individuazion nozionale (spirito per $è)y risolvesi 
identificandosele nella stessa diremsione, nell* Assoluto (spirito in iè e 
per sé) ; il quale, a sua volta, è assoluto sapere nella filosofia, ed as-^ 
soluto concreto nello stato, nell'arte, nella fede, che abbracciano e 
compiono il primo. 

Codesti tre stati consustanziali, sendo Tunico spirito, seguene 
che, sia che definiscasi sapere o concreto, nelFindifferenza degl* idiomi 
si ha sempre il medesimo , espresso peraltro con una mediazione 
infinita di termini neirapparenza, che è ri progresso; concepito quale 
* incarnarsi delta ragione nella storia. E le parti principali della trat- 
tazione per tal concetto divengt)no : una fenomenologia , gV emistieor 
mente conduca col metodo dialettico ali* atto dell'identità nella scienza, 
^XLHdea; una ^gica da presenziar la vita dottrinale di essa idea nel 
movimento ascensi vo dell' espligazione dal più basso fondo àxXC essere 
e del nulla^ categt)ria per categoria, fino al zenU dell'assoluto sapere; 
e finalmente una enciclopedia filosofica,, che l'organizzi e cosi realizzi 
(organismo valendo realtà) nella concretezza. Le applicazioni {Diritto^ 
Estetica , Filosofia della storia , ecc.) sono un fuor d'opera, ed in 
parte compilazioni de' discepoli sulle bozze delle lezioni del maestro, 
troppo presto loro rapito da morte. 

Con tutta la serena e quasi olimpica immutabilità, che la forza 
dello strumento e la perizia nell'uso di esso promettevano alla spe- 
culazione hegheliana, l'esterna condizion di ogni opera d'ingeg^no, 
cioè rinequazione al contenuto, evanescente bensì indefinitamente, 
ma non da soggiogare appieno mai (che così l'esternità dileguereb- 
besi, in contraddizione della stessa dialettica, che la fissa ad inte- 
grarla); l'imperfezione, in una parola, inseparabile da ogni esporre, 
non potea non dar luogo a modificazioni e rettifiche nella scuola. 
K poiché, siccome avrete notato, la sola indomita unilateralità nel- 
l'assoluto era il predicamento supremo di spirito, divenia necessario, 
a chi riguardi l'impredicabil fondo e non il verbo; o meglio a chi 
nel verbo non pure vegga l'atto, ma si l'umanità sottostante ; il ri- 
dig^ificarla arrestando e, quasi direi, coagulando il moto del sapere, 
in che nessuna molecula non muovesi (son parole di Hegel), nel com- 
prenderlo da capo quale immobilità assoluta. Non rammentate quel 
binomio del cogito e del sum onde prendemmo le mosse, e dal quale 
derivammo di tutta necessità Spinoza ed i naturalisti psicologi ? Or 
bene, un ulteriore ramificarsi, proveniente da consimiFe predominanza 
nell'identico di uno de' due momenti dell'entimema, avea a produrre 
un correlativo all'heghelismo, che riavvalorasse le pratiche efficienze 
a petto dell'intelligibile, in modo dji equipararsegli non solo in un 
bilico razionale, ma da traboccarlo nell'errore e nell'ombra, distrug* 
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gendd di un colpo l'autocrazia scientifica, pfeyalutf^ 4ft Kunt iA^i, 
è ooncbì udendo con un inaspettato suicidio filosofico la fase uuotìs* 
sima delia filosofia. Eccotì dedotto dal fermento, in cui sórse, il dot- 
tore déìl' Umanismo^ T intrepido Feuerbach, tra' neohegbeliani rappre* 
sentante antitetico del principio d'identità. Non ohe ogni cosa eia 
bene al suo posto, nel feuerbacbismo giustificasi l'attualità anobe nelle 
più anormali sue giaciture, e dassi piena venia alle debolezze, pas- 
sioni e più Sagranti vizii dell'uomo; i quali, sacri in lui, meritane 
emancipazione e non inutile persecuzione, e voglionsi socializzare • 
non ispegnere. La qual riabilitazione del sostante $um in cospetto 
della fenomenia del coffito riuscendo, come notammo, a un virulento' 
vilipendio di ogni dottrina, stimatizzata di errore e di mendacio 
giù dal servilismo teologico alla fìlo^fica demagogia; ne nasce in 
questo grande nostro .contemporaneo una curiosa ooinèidenza con la 
paradossa invettiva del ginevrino, a prova éupervacanea che gli 
estremi si toccano. In fatto il selvaggio alla Giangiacomo differen- 
nasi pk>co dal civilissimo utilista alla Feuerbach. 

Nel giusto mezzo del bicipite cacume della moderna fi^eculazione, 
il mio sistema, o la mia prosunzione , secondo che forse commenta 
rete, fa ragion di collocarsi. Ammettendo da una parte la inevitabile 
difettività conoscitiva, in una discussione propedeutica della esseiui 
ò del divenire della cognizione ; e dall altra insistendo nell'indubi- 
tata insignificanza di ogni entità esisteuziale , non renduta diaflmn 
all'oochio della mente ; io giungo a concepire il vero qual lume , 
che non tanto ha in sé la sua ombra (ricordate il motto di Piatone 
«la verità è l'ombra di Dio »), non tanto pure non ò menomamente 
maculato da quell'ombracolo ; ma si attenua e guasta ogni volta 
che violentemente vogliasi distramelo. Lo scandalo nasce dalla espres- 
sione, nuncupativa necessità del discorso, il quale nominando rin-* 
nominabile, effettua senza avvedersene la dilacerazion della forma dal 
contenuto; la quale forma cosi chiamiamo pura e ne la pregiamo, 
dimentichi che la purezza è la sua impurità, o erroneità, l'impurità 
riprovata sendo , per contrario , la totalità effettiva , o il concreto. 
Non che, dunque, una cosa sia quale la appercepiamo, conforme al 
dettato dell'empirismo; essa nemmeno ò quale ce la descrive lan^ 
zione, nel supposto dell'idealismo; ma veramente è in virtù di un 
assoluto complemento nella vita, cui giunga la nozione, ossia di 
una accidentalità di atto , che , inconquistabile dal lato del sapere, 
costituisce la libertà di Dio. Laonde i fatti deggiono dirsi i veri veri, 
l'universo la sapienza verace; la cosmica testura di cui nell'inco^ 
scienza ed impersonalità non invalida, sibbene convalida il fondo 
sostanziale ed ideale insiememente di tutte cose, che. cosi rimane in* 
nominato ed assorge correttivo eterno della inettitudine di ogni oon^ 
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tÈmpÌ9ÈìòA%. AI quale risultabento riesce il metodo dialettico ; appli- 
cato oon rig^ore alla nozione di limite. Tale nozione, trattata irrifles- 
samen|e da' matematici, che, maravigliando veglione conseguirne, 
quasi da premessa, la realtà, senza ben penetrare. onde ciò provenga; 
approfondita con acume dal Feuerbach , ma, per mio credere, man- 
tenuta da lui in soverchia esclusività ontologica: sembrami lungi 
dall'essere esaurita, e meritevole di ulteriore elaborazione. In effetto 
di essa vedrassi che il lìmite non solo risolvesi nell'oggettività (non 
essendo in questa altra entità che il contomo potenziale, costituente 
il lato affermativo del limite , o la natura ^ genere) ; ma eziandio 
Ésdade, in un giudizio infinito, ogni esteriorità dal quid affermato, 
che perciò circuisce di negatività esistenziale , o -scienza in genere, 
I quali due fochi coincidendo in una e medesima entelechia, cb'è 
appunto il limite , conseguitagliene il oai^attere di centro , o una 
abolizione assoluta di quella potenza e di quella esistenza, o della 
genericità astratta . in un infinito particolareggiarsi (circonfiBrenza 
finita, il Cosmo) ; ch'esso altresì non ha verità che nella singola- 
rità concreta centrale, in cui e per cui il lutto non èy non iióiene^ 
ma inesprimibilmente è e diviene ad una. In fatto , «secondo il ri- 
guardo matematico , o formale , la circonferenza è l'espansione del 
eentro; ragion perchè, secondo il riguardo metafisico, il centro ha 
a riguardarsi come l'intensità della circonferenza; e conformemente 
al veder nostro, che non è più vedere, ma assorbe il vedere nel suo 
esseriD, il cerchio vero è il limite, o relatività delle circonferenze e 
de' centri. Cosi già i geometri , invasati dell'idea dell'infinito , co- 
minciano a definire i punti qi^^li cerehiolini dal raggio infinitesi- 
male : concettò non lontano che di un passo da quello di punto 
concreto,. che pure non è che la nominazione, il verbo dell'inno- 
minabile, riposo e limite della centralità e della circolazione. 

Assolute cotali discussioni propedeutiche, e fermata nella identità 
del limite l'oscillazione perenne del sapere e dell'essere , del coffUo 
e del eum^ il mio sistema si articola in tre parti. Ciascuna dal ter- 
reno fenomenico s'innalza, nella dialettica a sé propria, all'Assoluto, 
proprio della sua sfera ; il perchè la fenomenologia, non che costi- 
tuire un momento speciale sistematico , è per me Yab avo di ogni 
filosofica escursione : potendosi eleggere a punto di partenza , ch'è 
sempre un dato, non meno il più crasso oggetto empirico, che l'in- 
telligibile nelle sue più alte regioni. La prima parte movendo dal 
questo della cosa e dalla elementare appercezione, giunge a compren- 
dere che il multiplo, che ci circonda, e l'uno categorico che l'investe, 
sono la forma , o il contorno, che nasce dal connubio di materia e 
concetto : onde alla sezione viene il nome di formaliemOy e riesce 
alla nuUeriy formalità della materialità da un verso , ed alla loffiea 
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formale dall'altro. La nozione, ultimo limite , è qui manifestamente 
misura e tipo conoscitivo, entità matematica e logica ; e quindi ac- 
cenna ad una sfera più comprensiva , la purità del formalismo es- 
sendo superata nella bilateralità, che fassi innanzi. La seconda parte, 
che chiamo AeìVeaenzialùmo y partendo da tale nuovo punto feno- 
menico, e penetrandolo come psiche ejln, coscienza e natura, ne 
conchiude la dialettica colluttazione col divenire dell'uomo, esistenza 
eccedente la esistenzialità , in quanto T/o, totalità psicologica, ab- 
braccia nel contenuto antropologico (microcosmo) la Fisi ; laonde 
Tessere umano spogliasi del carattere fortuito, quale p. e. accompa- 
gna ancor Tanimale, che non ha persona; e nel limite umamti di 
ogni coscienza e* di ogni obbietto pone di nuovo un mondo supe- 
riore , è questo mondo , ch'eclissa e transfigura il primo. I due 
emisferi del cogito e del $t^m sono occupati ora da una psicologia e 
da una cosmologia (trattata , intendiampci , non subbiettivamente a 
norma dell'idealismo delle scuole, e né manco nel modo descrittivo 
del Cosmo d'Humboldt, ma si bel dialettico sopradetto); le quali 
nel limite fondonsi in wvl' Antropologia centrale. Finalmente nella 
terza parte, che denomino razionalismo^ poggiato sul fenomeno uma- 
nità, ed alternando lo stato , immobilità de' fattori UQ[iani, legalità, 
morale, arte, religione, e la storia , fluidità de' fattori medesimi, ot- 
tengo, nel nuovissimo limite , la limitazione assoluta dell'Assoluto, 
o, come risultante di tutto il movimento sistematico, la certezza che 
l'Innominabile visse un momento della sua vita infinita nel nostro 
filosofare, e vi si evangelizzò ad essere sé superando, limite sempi- 
terno ed universale, il suo stesso evangelio. La quale suprema im- 
mersione della filosofia nell'abisso del suo fondo, dà l'incalcolabile 
vantaggio al mio vedere di lasciargli inviolata la possibilità di ag- 
gregarsi ogni scoperta, o ipotesi astronomica ; di consentire alle geo- 
logiche dimostrazioni di mna vita tellurica, anteriore di millenii 
all'apparir dell'uomo, ed all'ammissione d* intelligenti abitatori, po- 
stumi di una natura, da cui la nostra generazione per sempre disparve: 
dimostrazioni ed ammissioni, che sono il trofeo delle ricerche delle 
più progressive scienze moderne , le quali non si può con un veto 
dommatico ammutire. È notorio siccome Hegel infilosoficamente si 
ridusse a voler profferire quel veto^ ed irridendo alla sublime indu- 
zione della pluralità de' mondi, dichiarava assurdo il supporre in ogni 
astro che si tenga abitacolo di pensanti, una incarnazione del Verbo 
uranica, satumica ecc. Perciò ei proclamò l'umanità immortale a 
dispetto dell'irrefiutabile assioma greco: e Tutto che ebbe principio 
dee avere un fine». Or rincarnazioDe anzidetta essendo nel mio si- 
stema, assoluta non più che umanamente, e riDnominabile costretto 
in essa non oltre ad una instantaueità della sua inesaurìbile vita, 
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che, in quanto vita, è sempre nell' apparire un vario; il che non 
costituisce trascendenza, 'perchè non afifórmasi che Timmanente limite 
(ricordate e confrontate l'oggtjttività trascendentale kantiana); ne 
segue che sopra altri orbi, in altre condizioni cosmiche,. altri atti 
deir Innominabile, che non chiamo nemmeno enti, da che non rife- 
ribili in nulla alla intelligenza, possono al di fuori dell'essere e del 
filosofare terreno, tuttoché non fuori del concreto, adombrare come- 
chessia il Divino. Anzi il multiplo di codesti atti non solo può, ma 
dee esistenzializzarsi , perchè la sua non-concretezza equilibrisi con 
la non-concretezza dell'uno della speculazione, e neirannichilamento 
di entrambi campeggi imperturbata da inequazione alcuna la onni- 
potenza del limite, ch'è la umana concepibilità di Dio. Ed ecco com- 
preso come Tuomo , dileguandosi qual pula al soffio de* secoli dal- 
l'aiuola, che lo fa tanto feroce , e questa raffreddata nello spazio ed 
insterilita, non estinguerassi già Iddio ; ma in novelle forme, sotto 
diversi soli, e con più fausti auspici! ricomincerà la sua ipostasi in 
altro essere, vantantesi pure microcosmo, ed ora immagine, or cari- 
catura, ora adoratore, or bestemmiatore del suo principio arcano. 

Con le generalità indicatevi ho detto più ciò che non farò, che 
ciò ch'effettuirò, operaio vespertino sul campo della scienza. La terza 
parte del sistema potrei con qualche competenza tentar di elabo- 
rarla, almeno come un particolareggiato programma, sin da questo 
punto ; che le scienze sociali, che discute, non sono al tutto libri 
chiusi per me. Non è cosi della prima, che raffronta il saper mate- 
matico al logico, non essendomi ancor riuscito di scoprire il nesso 
organico delle teorie della quantità, nel loro stato attuale sparpagliate 
ed incongruenti ; e quindi vedendo confusamente, ma non domi- 
nando, la compenetrazion delle leggi della estensione con le corre- 
lative della intensione, della forma in quanto esterna e della sua 
internità. La quale malagevolezza cresce a più doppii nella seconda 
sezione, dove converrebbe vagliare il saper fisico per quel che ri- 
guarda Tempiricità delle naturali agglomerazioni, risolventesi nella 
psiche e nell'uomo , in una compiuta evanescenza dell'involucro 
crasso dell'apparire nella dialettica suivisione. Ciò nelle condizioni 
della mia rudimentaria cultura fisica non solo, ma, oso dire, di molti 
naturalisti di mestiere bensi, non è da effettuar per ora. E cosi ri- 
manendo lo scheletro logico della dottrina senza le polpe della spe- 
cificazione , senza la circolazione il pensiero , si ha un progetto , 
appena perdonabile dall'indulgenza amichevole al solitario, epperò 
fontastico mio vivere. Del quale progetto , a finirla una volta per 
sempre su di ciò, eccovi comunicato lo schema: 

Rivista C. — 26 
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PROPEDEUTICA ' 

(H UniiU è il eontenuto, e la nozUm di limite il risultamento 
della dialettica) 

1» Pàbt» 2» PAwn 

Formaliitno ^sisUnmliftno 

(Malesi — Logica) (Fisica -^ P^cobgia) - 

Razt&MlUmo 

Stato Storu 

(Tendenza all'immobilità (Tendenza alla fluidità 

delle sfere umane) di esse) 

L'INNOMINABILE. 

Augurandoyi intanto Iena e pazienza ne' nuovi studii, e sperando 
che il mio scritto non duplichi le difficoltà naturali alFobbietto di 
quelli, passo a troncar l'incomoda diceria, protratta troppo a dilungo. 
Quando, esplorator fortunato su per l'erta filosofica, avrete afferralo 
la cima, comprenderete Kant, e non innanzi; e ciò per questa sem- 
plice ragione, che gli accidenti locali di un piano non si può scor- 
gerli vacando in esso , ma sibbene poggiando in sulle vette delle 
adiacenti alture, 
(ledetemi, 

Ignotissimo seno 
Antonio Tabi* 
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Rendieoato delle Sedute dei S e 12 i^rile 186i , «ette la presidenia 
del signer conte ArriYabene 



TEMI PROPOSTI 

1* Dei Docis e dei Warrants; 

2<' Dei limiti ielF ingerenza governativa nette Opere pie. 



Neil' aprirsi della seduta il Segretario partecipa all'Àsaemblea i 
doni d'opere offerte dai seguenti signori: 

Omini a progettò per la oreanone di una Banca Agraria^ per Scotti 

Domenico. 
8tM' BspùeUAme Bresciana, lettera di G. Zanardelli. 1 voi. Milano. 
DeUa Sègi(m$ in Italia^ per Taw. S. Carbonieri. 1 voi. Modena. 
Del Potere temperale del Papa^ per T. De Cesare. Napoli 1861. 
H Prime Vnitmù Italiano. De Cesare* 
DM'JM. Asiatica. De Cesare. Napoli 1856. 
H Afondo cibile e indmstriàle nel secolo xix, De Cesare. 
IkUe CondiMni economickc e morali delle elassi Offricele nelle ire 

provinde di Puglia^ per De Cesare. 
DdVSn^Ueueiy per De Cesare. 

DeW Educazione alle Arti ed ai Mestieri^ per De Cesare. 
Sul Metodo statistico^ per De Cesare. 
Della Pretesone e dA Libero Cambio, per De Cesare. 
DMa Proprietà intellettuale, per De Cesare. 
VeaUaggi di nma Banca di Credito Agrario, per Luigi Bnmeri. 
Annali di Statistica ; mesi dì gennaio e febbraio 1861, per O. Sacchi. 
Scienza delle Finanze, del prof. P. De Luca. 
Discorsi d^VMmgwtadone, del prof. P. De Luca. 
mjlessioni economiche intomo aU' intrapresa di ccionizzaeiene deUe M4h 

remme Toscane 

Stestuti della Società Anonima détte Maremme 
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Prolusione ad un corso libero di Scienze Finanziarie^ "p&it G. Bossi. 
DelV Avvenire del Commercio europeo^ per L. Torelli. 
Statistica della provincia di Sondrio^ 1860, di L. Torelli. 
L'Economista — B,W\«t2^^ anni 1858-59, redatto da G. Rossi. 
Progetto di Doch^ dell'ingegnere Michela (manoscritto): 

Il Presidente dà comunicazione di un progetto di legge recente- 
mente presentato nel Belgio sui docks ed i warrants e dei docu- 
menti relativi; quindi apre la discussione ^u questo tema. 

Sig. Cini. Vi sono da lungo tempo in Italia per due generi dì merci, 
che sono l'olio ed il grano, stabilimenti simili ai docks inglesi, da cui 
il commercio ritrae i medesimi vantaggi, e sono ì magazzeni del porto- 
fhinco di Livorno esistenti da più che due secoli e mezzo. ,11 vantaggio 
principale dei docks che consiste nel poter véndere le merci depo- 
sitatevi senza la loro consegna reale , e colla semplice trasmissione 
del titolo di deposito o ^warrant, vi si ottiene pienamente in magaz- 
zeni pubblici e privati di deposito. I magazzeni pubblici offrono ai 
privati ampli locali ove questi possono depositare le loro merci in 
luoghi separati, facendole iscrivere in loro nome sui registri del ma- 
gazziniere, e ricevendone un certificato di deposito. Venduta la merce 
dal deponente, si supplisce al trasporto ed alla consegna reale con 
un semplice ordine dato al magazziniere di operare una girata di 
partita sui registri in favore del compratore che da quell'istante ne ò 
proprietario. Vi sono pure magazzeni privati sullo stesso modello. 
Ognuno può chiedere ed ottenere dall'autorità pubblica il permesso 
di aprime, annunziarne l'apertura al pubblico, e con libera concor- 
renza offrire al commercio i maggiori vantaggi al più basso prezzo 
possibile. Questa istituzione, che toma ad onore del commercio ita- 
liano, è una causa principale della prosperità economica di Livorno 
e delle grandissime operazioni che vi si &nno per il commercio del- 
l'olio e dei grani. I regolamenti ne sarebbero degni di studio per 
chi volesse fondare nuovi docks in Italia. 

Sig. Cadorna. L'istituzione dei docks non è neppure estranea alle 
antiche provinciò dello Stato. Vi sono pure nei portifranchi dei ma- 
gazzeni doganali óve le merci possono venire depositate ed iscritte 
sui registri a nome dei loro possessori , e questi possono venderle 
senza la consegna reale supplendovi colla consegna del certificato di 
deposito e colla trascrizione operata sui registri in nome del compra- 
tore. Ma i moderni docks differiscono da questi magazzeni di porti- 
franchi in modo da sollevare molte questioni nuove. Deve essere li- 
bero assolutamente a chiunque lo stabilire dei docks? o debbonsL 
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esigere delle garanzie per il pubblico?— Devesì ammettere un solo 
titolo di deposito, ovvero un titolo per la proprietà ed un altro per 
le anticipazioni su pegno ? — Debbono questi titoli essere divisibili 
indivisibili? — Devono o non devono riformarsi le leggi perchè sia 
possibile e libero Tuso dei warrants? 

8ig. De Cesare. A compiere le notizie storiche intomo agli stabili* 
menti italiani affini ai docl^ , dirò che sino dal 1554 esistono in 
tutte le piazze marittime principali deirantico regno napoletano ma* 
gazzeni privati di deposito simili ai docks. I titoli di deposito cir* 
colano di mano in mano, e servono a vendere la merce senza muo- 
verla dal magazzeno, come pure servono dì pegno per le anticipazioni 
che si fanno sul valore della merce sino ai 2i3 del loro prezzo. In 
quest'ultimo caso si può ancora vendere la merce di mutuo accordo 
col creditore pignoratizio, e col prezzo si compensano le anticipa* 
zioni e i diritti di magazzinaggio, ed ogni altra spesa. Questo sistema 
è antichissimo , e ripete forse la sua orìgine sino dai Greci e dai 
Pirroni quando sbarcarono in Barletta guidati da Scanderbeg. — 
Un'altra istituzione simile ai docks è la banca del Tavoliere di 
Puglia che riceve depositi di merci, ed opera anticipazioni sopra de* 
positi. Era stata fondata da capitalisti belgi , ed avrebbe giovato 
grandemente a rinvigorire l'industria pugliese se Ferdinando non 
le avesse dato la zappa sui piedi , incagliando ed annullando tutte 
le pratiche dei Belgi. I commercianti però usavano volentieri i cer* 
tificati di deposito. Nel 1857 il commercio ottenne dal governo bor- 
bonico la fondazione di nuovi magazzeni d'entrepót ; ma il governo 
vi appose il divieto di esportazione delle merci all'estero, e rese cosi 
inutile l'instituzione. Finalmente nel 1860 e sotto il governo del Re 
d'Italia il ministro Scialoja autorizzò lo stabilimento d'un magaz* 
zeno pubblico per i grani a Castellamare con facoltà di esportazione, 
e malgrado le circostanze straordinarie che angustiavano il commer- 
cio, malgrado la mancanza di strade, il risultato ne fu che in meno 
di quaranta di* la piazza era provvista abbondantemente di grani. 
Possiamo dire adimque : i docks non sono cosa nuova in Italia, non 
vi esistono nella forma classica e scientifica che debbono avere og* 
gidl, ma 1 bisogni de' varii luoghi li hanno fatto sorgere in un modo 
che merita di essere studiato storicamente, onde acquistando la per- 
fezione che hanno raggiunta in altri paesi conservino tuttora l'in- 
dole loro nazionale. 

March. Cavour (Gustavo). I docks hanno un lato vecchio ed un Iato 
nuovo. Considerato sotto il vecchio lato, cioè come magazzeni di depo- 
sito nei portifranchi, esistono da tempo antichissimo in quasi tutte le 
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città marittime dltalia, e se ne posaono conservare alcuni buoni priu- 
eipii e parecchie buone disposizioni regolamentarie. Ma i portifranchi 
erano instituzioni di privilegio; il monopolio di cui godevano i possessori 
dei magazzeni e la ristrettezza di questi erano cose deplorabili, Ora 
invece i docks debbono conformarsi ai prìncipii della libertà di com- 
mercio. Essi presentano inoltre un lato nuovo per i perfezionamenti 
idraulici e meccanici introdotti che agevolano mirabilmente le ope- 
razioni di caricare e scaricare i bastimenti. 

I warrants si collegano coi docks, ed hanno pure sinora esistito 
in germe in Italia. Ma il loro uso non si è generalizzato perchè con- 
trario ai principii della legislazione romana. I Giurisconsulti romani 
distinguevano due specie di diritti sulle cose materiali : il ju9 i» n^ 
come il diritto di proprietà, per l'acquisto del quale era necessaria la 
tradizione reale della còsa, e il jus ad rem che si acquistava col 
semplice consenso. Questa giurisprudenza fu già modificata dall'uso 
delle cambiali e di tutti gli effetti di commercio, mediante i quali 
si trasmette da una persona ad un'altra un dato valore in oro od in 
argento colla semplice girata o colla semplice rimessione del titolo 
di credito. Ora si tratta di modificarla ancora per il warrant che si 
può dire una cambiale pagabile in merci ; ma siccome la merce che 
rappresenta non ò fungibile, ma è quella stessa che sta depositata 
nel dock, conviene ricercare le condizioni di sicurezza necessarie 
perchò non soffra alterazioni, avarie né sottrazioni. 

Bar. Jacguemoud. I docks moderni differiscono prmcipalmente dalle 
antiche instituzioni che furono citate in quanto operano anticipa^ 
zioni su pegni. Nel 1857 si concepì in Piemonte il disegno di au- 
torizzare Compagnie a fondare liberamente dei docks, e presentatosi 
a quest'uopo un progetto di legge al Senatp, la commissione inca- 
ricata di esaminarlo conchiiise doversi richiedere dalle Compagnie 
due sorta di garanzie: 1*" garanzie di solvibilità sufficienti per il 
valore delle merci da conservare ; 2** garanzie sufficienti per i pro- 
prietarii delle merci e per i mutuanti su pegno, qui^do si deve pro- 
cedere alla vendita pubbhca delle merci depositate. Essere inoltre 
necessaria una legge sui warrants combinata con una legge sulle 
vendite ai pubblici incanti da operarsi nei docks. ijenza queste ga- 
ranzie e queste riforme, ai riteneva Tinstituzione dei docks pericp- 
Iosa per il commercio. Il progetto non potè recarsi alla discussione 
delle Camere , ma tutti i documenti relativi ai docks inglesi , «ui 
quali si ebbero larghe informazioni sui magazzeni, i sensali dei me- 
desimi, alle vendite pubbliche e periodiche che vi si fanno, alla di- 
visibilità dei warrants , al loro pignoramento ecc. esistono tuttora 
p P99SO comunicarli alla Società per i suoi studii. 
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Sin. Cadorna. Credo come Tonorevole Jacquemoud, che non si pos* 
sano autorizzare stabilimenti di docks senza guarentigie che corris* 
pondano alle deroghe fìttte al diritto comune in loro favore. La 
trasmissione di un semplice certificato del dock ossia del warrant 
basta a trasferire la proprietà della merce che rappresenta senza la 
consegna ; anticipazioni pignoratizie si possono fare sopra un certifi^ 
oato di dock senza scrittura pubblica nò consegna della cosa; i war^ 
rants infine sono ricetuti allo sccmto dai banchi : e tutte queste 
deroghe al diritto comune riposano sulla responsabilità dello stabili*- 
mento che emette i warrants. È giusto pertanto che in cambio di 
tali facilitazioni e per la risponsabilità che assume sa ne esigano 
garanzie. 

Sif. XoiH. Le garanzie che deve offirire un dock debbono risultare 
dalla sua stessa amministrazione , la quale , se è regolare ispirerà 
fiducia al pubblico; le cambiali, i biglietti aH'ordine possono sofflrire 
avarie secondo il credito delle persone; ma il warrant avendo per 
garanzia non solo il credito personale, ma anche la esistenza rMle 
della merce iscritta nei registri ed esistente realmente nei magas- 
Bsni dei dock non ha d'uopo di altre garanzie. 

Prqf. 0ar$lll. Mi pare che Tuso dei warrants non introduce un 
privilegio nel commercio, epperciò non richiede speciali garanzie. U 
warrant è un titolo nuovo di credito, è vero, ma non differisce s^ 
stanzialmente dalla cambiale e dal biglietto all'ordine. Con eno si 
trasmette il diritto ad una merce, come il diritto ad una somma di 
danaro si trasmette colla cambiale. Se questo non importa privi- 
legio non r importa neppure quello. Che anzi il warrant ha per 
base il credito personale del proprietario della merce, quello dello 
stesso stabilimento ed inoltre l'esistenza reale della merce. La ga^ 
ranzia naturale di tutti i titoli di credito è la fiducia. Quindi te gli 
stabilimenti che emetteranno warrants saranno solidi e godranno 
credito, i bsnchi ne ammetteranno i titoli allo sconto* Certamente 
l'uso libero dei warrants darà luogo a pericoli, ma V industria pri- 
vata saprà evitarli sotto il regime comune della libertà. 

Slff. Cadorna. U nostro dissenso mi pare originato dal nostro diverse 
punto di partenza. Si suppone che il warrant sia una cambiale paga- 
bile in merci invece di esserlo in denaro; ma esso è invece il titolo 
a un deposito esistente nelle mani di un terzo, cioè dello stabilimento. 
Ora perchè la proprietà di un deposito si possa trasferire senza la 
consegna reale ci vuole un privilegio a fronte dei coditi che richieg- 
gono la consegna. (Mtre il warrant si dà poi eomunemente una ^è^ 
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dola che per le anticipazioni su pegno tiene luogo della merce, 
onde questa pignorazione senza formalità di scrittura è un nuovo 
privilegio ; infine una cambiale non si riceve allo sconto senza tre 
firme valide che le servono di garanzia, mentre il warrant ha per 
garanzia la sola risponsabilità dello stabilimeuto. Se fossimo certi 
cher i fondatori del dock hanno capitali proprii di un eerto valore, 
una buona amministrazione , magazzeni chiusi e garantiti contro 
le avarie e le sottrazioni , assicurati contro gli incendii ecc. sarebbe 
inutile il chiedere delle garanzie; ma si ha forse questa certezza! 

Sig. Pascal Duprat, Ho seguito attentamente la vostra discussione 
e mi pare che prima delle questioni discusse ve n'ha un'altra preli*" 
minare che avrebbe dovuto fissare la vostra attenzione. Non basta 
il cercare delle garanzie per una instituzioue : conviene anatutto 
ricercare se là dove si vuole fondare esistono le condizioni econo- 
miche e finanziarie che richiede. La teoria è il lusso dello spirito , 
ma senza la pratica riesce a vuoto. Vi sono Stati nei quali l'intro- 
duzione dei docks non è riuscita che un lusso inutile e senza risul- 
tati. Citerò per esempio Ginevra. All' incontro negli Stati che rac- 
chiudono grandi centri commerciali, mercati europei e per cosi dire 
mondiali, la necessità di procurarsi le risorse del credito fa sorgere i 
docks. Cosi sorsero spontaneamente e senza teone a Londra, Livej^^ 
pool, Amburgo ed Amsterdam. V'invito quindi ad indagare se esi- 
stono nel vostro paese le condizioni favorevoli per questa institu- 
zioue. 

SUg. Cini. Ritornando alla questione preliminare quale raccennò 
il signor Duprat sarò d'accordo con lui nel riconoscere che le istitu- 
zioni utili nascono spontanee là dove se ne manifesta il bisogno: 
onde non credo che il Governo debba spingere alla fondazione dei 
docks, perchè potrebbe farli sorgere seuza bisogni reali. Riguardo 
poi alle garanzie rammento che la polizza di carico riconosciuta dalle 
leggi commerciali dà luogo a tutte le operazioni proprie dei war- 
rants senza altra guarentigia che la firma del capitano. Ora vi sono 
certi capitani e certe bandiere che ispirane fiducia ed altri che non 
hanno credito. Dei primi si accettano le polizze , e degli altri no. 
La garanzia pure del warrant sarà il credito degli amministratori 
del Dock. 

JSiff. Reywond. Nessuno finora ha creduto necessario di ricercare se 
Tinstituzione dei docks sia conveniente ai porti d'Italia, per la con- 
vinzione che tutti portiamo essere questa una cosa evidente. La na- 
zione che possiede in Europa la più larga estensione di coste, il 
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più gran numero di porti naturali, novantotto mila marinai di ma- 
rina mercantile, che si trova tanto vicina allo sbocco del mar Nero 
ed a quello del canale dell'istmo di Suez, in mezzo al bacino del 
Mediterraneo che sarà tosto di nuovo l'emporio del commercio mon- 
diale, di cui infine alcuni porti, come quelli di Genova e di Livorno, 
saranno fra breve legati all'Europa centrale per mezzo delle fer- 
rovie del Cenisio e del Luckmanier, e sono già centri di un attivo 
commercio internazionale, questa nazione, dico, non è l'ultima a 
cui convenga l'istituzione dei docks. Non si tratta già di farli sor- 
gere per forza o per opera del Governo, bensì per opera dell' indu- 
stria privata , la quale piglierà in ciò consiglio dal suo interesse. 
Ma riconoscendo l'istituzione conveniente a molti porti d'Italia, noi 
dobbiamo senz'altro ricercarne i migliori modi di organizzazione per 
illuminare a questo riguardo, per quanto sta in noi, l'opinione dei 
nostri concittadini. 

Conte MiehelinL Mi dichiaro avverso all'intervento governativo per 
ciò che risguarda i docks ed 1 warrants icome nell'antecedente tornata 
per la creazione di società di credito fondiario. Nella stessa guisa 
che riformando la legislazione sulle ipoteche e suU' espropriazione 
devono nascere spontaneamente , se sono utili , Società di credito 
fondiario, parimenti emendando gli articoli del codice di Commercio 
di modo che i warrants abbiano quell'efficacia legale che la legis- 
lazione attuale loro non attribuisce, si troveranno facilmente intra- 
prenditori che consacreranno l'opera ed i capitali alla costruzione di 
magazzeni destinati a ricevere merci, pel deposito delle quali si spe- 
discono i warrants, purché, tenuto conto dello stato del commercio 
nei vasti emporii italiani, secondo l'osservazione dell'onorevole eco- 
nomista Pascal Duprat, quegli stabilimenti siano veramente utili. 
Che se non lo sono, cioè se la rendita non compensa i servizii pro- 
duttivi, è meglio non siano creati e non si sottraggano capitali ed 
industrie da più lucrosi impieghi ; imperciocché troppo spesso si 
dimentica che decretando un' impresa non si creano per virtù ma- 
gica i capitali ad essa necessarii. Ad ogni modo, dell'utilità di cui 
ragioniamo i produttori sono i soli giudici competenti, ed il Governo 
non vi deve entrare per niente.' 

Sig* PrezzoUni. Le osservazioni fatte dal signor Duprat tendono a 
condannare come inutile la nostra discussione, imperocché, egli dice, 
i bisogni del commercio si fanno strada da sé. Noi vogliamo bensì 
che sorgano i docks per libera iniziativa privata, non certo per legge 
né per opera del Grovemo , ma i porti dell'Italia non sono . i porti 
della Siberia, e se le condizioni per la fondazione di docks vi sono 
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favoreroli , dobbiamo pensare a levare gli ostacoli che la possono 
impedire. Noi diciamo: si tolgano dalle leggi gli ostacoli che v'in- 
contra l'attuazione dei warrants, si levi ogni ostacolo, poiché se 
oggi le condizioni sono già favorevoli , la riforma ò urgente; e se 
lo saranno più tardi, la riforma è ancora necessaria. Ciò fatto Tin- 
dustria privata sarà in ogni caso, giudice dell* opportunità dell'iia'> 
presa. 

Siff. Ferrari. Se le condizioni dei porti italiani per la fondazione di 
docks non sono parse finora più favorevoli, ciò dipende in parte dalle 
cause politiche che af&evolivano il commercio italiano. Per altra 
parte io credo necessario l'intervento governativo per questa istitu- 
zione come è sempre necessaria una tutela governativa in un paese 
non ancora educato pienamente nel regime della libertà. Se in In- 
ghilterra i docks non rendono che il 2 o il 2 1(2 di profitto agli 
azionisti, conviene presso di noi che il Governo accordi per questa 
impresa la garanzia di un miniinum d'interesse. Se il Governo in- 
terviene nella costruzione delle strade ferrate , come ultimamente 
lo fece ancora nelle provincie napoletane, può anche qui inter- 
venire. 

Siff. P, Duprat. Quando vi dissi che per Tinstituzione da voi ta^ 
gheggiata dovevasi ricercare se le condizioni favorevoli esistevano in 
questo paese , non voleva negare V avvenire commerciale dei porti 
italiani. Avrei calunniato l'Italia, mentre invece conosco ed ho visitati 
i porti di Genova, di Napoli e di Venezia. Intendeva solo di rendervi 
avvertiti che vi sono degli accessi di opinioni che invadono le società* 
I docks diedero luogo a simile entusiasmo. Ho visto in Francia nel 
48 le illusioni che destava Tinstituzione del Credito fondiario, ho 
assistito all'entusiasmo suscitato dai docks nel Belgio ed airinsuc- 
cesso dei docks d'Anversa: epperciò credo necessario ohe si {ure- 
venga il pubblico contro simili esagerazioni. 

Siff' De Cesare. Sull'intervento governativo dirò che è il pessimo 
dei sistemi nelle imprese industriali, e ricorderò il detto di Genovesi: 
« il Governo che meglio governa è colui che meno governa >. Queste 
è il solo ed il vero sistema economico. In quanto alle ferrovie na- 
poletane il governo del Re Vittorio Emanuele trovando due con- 
cessioni fatte a compagnie diverse, l'una del Ferdinando secondo, 
e r altra dalla Dittatura di Napoli, non potè altrimenti risolvere la 
questione che coli assumere V impresa in suo nome. Senza di eie 
non si sarebbe scostato dal sistema già adottato della iniziativa pri^ 
vata. — Venendo poi alle condizioni di opportunità dei docloi ri* 
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dpóndo solo ; 9i apiaoi la via legislativa del Governo perchè si possa 
attuare la circolazione dei warraots, e poi si lasci la cura del resto 
all'industria privata. Si vedrà allora se la nostra Italia svilupperà 
il suo commercio al pari delle altre nazioni , e se qualcheduno dei 
suoi quaranta quattro porti offrirà air industria privata delle oon* 
dizioni &ivorevoli per crearvi dei docks. 

Sen. Cadorna. Non ammetto neppure Tintervento governativo nella 
fondazione di docks : ciò è contrario ai più certi priucipii dell'eco- 
nomia politica. Le ferrovìe sono un servizio pubblico e governativo 
mentre i docks riguardano un interesse speciale del commercio; ep* 
pure r intervento del Governo nella costruzione delle ferrovie è ri- 
dotto ai più stretti limiti, cioè al caso in cui T industria privata non 
trova il suo interesse alla costruzione d' una via necessaria al Go- 
verno per cause strategiche e politiche, nel quale caso si limita ad 
una garanzia di un minimum d'interesse. — Richiamerei invece la 
discussione sulle garanzie che credo necessarie nei docks onde evi- 
tare gravi pericoli ed abusi. 



Sedata delli 12 aprile* 

Cpntmua "la dUcussian^ sui docki §d i warrnnis. 



MarcK CavQv/r (Ghmtavo). Nell'ultima seduta voleva aggiungere agli 
esempi citati di stabilimenti italiani affini ai docks quello del Banco- 
sete fondato in Torino dietro autorizzazione del Governo con un ca- 
pitale di quattro milioni di franchi divisi in azioni. Esso ha preso 
in affitto Un bel locale ove riceve dai deponenti balle di seta chie- 
dendo il prezzo per cui si vogliono vendere, e facendo sottoscrivere 
una scrittura che lo costituisce mandatario per la loro vendita al 
prezzo dichiarato ; opera pure delle anticipazioni su pegno. Il depo-> 
nente poi ne ritira quando vuole la sua merce e ad un tempo la 
scrittura^ Go^ costituito e senza alcun privilegio il Banoo-sete ha 
reso gracidi servigi al commercio italiano procurando pure 18 ed 
il 9 per 0{0 di profitto ai suoi azionisti. Fondò nell'anno scorso una 
AlUi^cursale a Lione ove più d'un negoziante calabrese trovò già meazi 
di qt^Dcio ed a^ticipatipni. 

iS^. D$ C^Q^i* L'instituzione dei docks non è &tta che per srilup^ 
pare il creditp commerciale : ora il credito essendo uno d^ prtnci- 
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pali elementi della produzione, il suo sviluppo favorito dai Docks 
torna a vantaggio di tutte le classi della società. Il puro credito 
commerciale si vale poco delle forme ordinarie in cui si manifesta 
il credito : ritrae poco o nessun vantaggio dal credito fondiario per- 
chè questo s'indirizza ai proprietarii fondiarii; si vale poco delle 
casse di sconto perchè non fanno anticipazioni che per tre mesi e 
sopra tre firme valide, si giova poco dello Stesso biglietto all'ordine 
perchè questi suppone valori corrispondenti in cassa per il suo pa- 
gamento : grandi vantaggi invece ricava dall'istituzione dei docks. 
Questi per vero l"" permettono di prontamente realizzare il valore delle 
merci ; 2** procurano economia di una gran quantità di moneta me- 
tallica, surrogandola coi warrants nella circolazione delle merci; 
3<» operano un risparmio notevole di spese di custodia e di magazzi- 
naggio delle merci ; 4'' danno la facilità di non anticipare prima 
della vendita le spese di dogana e di magazzinaggio; S"" aprono 
conti correnti di merci coli' uso dei warrants. Queste istituzioni a 
prenderle in Londra dal 1262 sino al 1855 vi hanno procurato al 
commercio dal 18 al 20 p. 0(0 di risparmio, ed agli azionisti, 1560 
milioni di profitto. Simili risultati hanno dato in Olanda. In Francia 
non ebbero a riuscire, perchè fondati sull'iniziativa di Gamier-Pagès 
furono circondati da vincoli infiniti. Dovranno essi riuscire in Italia? 
Si , lo crediamo , perchè una nazione come l'Italia bagnata da tre 
mari, che possiede porti come Genova, Livorno^ Gaeta, Napoli, Ca- 
stellamare, Salerno, Trapani, Palermo nel mare Tirreno ; come Mes- 
sina, Reggio, Cotrone, Taranto, Gallipoli, Otranto nel mare Jonio ; 
come Brindisi, Monopoli, Bari, Trani, Barletta, Manfredonia, Ter- 
moli, Ancona, Ravenna e Venezia nell'Adriatico, non può a meno 
di avere gli elementi favorevoli ai docks. Napoleone I diceva che 
ritalia, appena costituita nella sua unità , diventerebbe la prima 
nazione marittima del mondo. Si tolgano gli ostacoli e l'industria 
de' suoi abitanti farà il resto. 

Sig. Farina. Premesso che il grande scopo del commercio consiste 
nel fornire al consumatore, al miglior mercato possibile, le merci d^Ue 
quali abbisogna, passa ad esaminare quanto a questo scopo contri- 
buisca l'istituzione di docks commerciali nelle città marittime. Il dock, 
die' egli, si compone di due parti distinte : l'una consistente in un 
bacino, il cui ingresso si apre e si chiude, nel quale, nei paesi nei 
quali havvi il flusso e riflusso del mare, le acque tranquille possono 
mantenersi ad un livello ad un dipresso costante, ed il bastimento 
che carica o scarica, non rimanere in secco ed abbattersi sull'uno 
dei lati ; l'altra consiste nei magazzini destinati a ricevere colle mag- 
giori possibili facilitazioni le merci, e quelle custodire. 
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Quanto ai bacini chiusi, questa parte dei docks può ravvisarsi 
superflua nei porti del Mediterraneo^ nei qua^i non havvi flusso e 
riflusso, e vi può supplire in modo infinitamente meno dispendioso 
con ampie calaie, sulle quali si estendano rotaie di ferrovie ed esi- 
stano i congpegni necessarii per agevolare, quanto è possibile, il ca- 
rico e lo scarico delle merci , purché tali calaie trovinsi in località 
ove sia procurata sufficiente tranquillità alle onde, acciò non ispin- 
gano il bastimento a frangersi contro la sponda. 

Quanto alla necessità ed alla importanza dei magazzini di depo- 
sito essa va scemando a misura 

l^,Che vannosi estendendo le comunicazioni delle ferrovie le 
quali fanno sì che la merce appena può essere sbarcata, può avviarsi 
senza bisogno di alcun magazzinaggio al luogo di sua consumazione ; 
2" Che la navigazione mista sostituendosi alla navigazione a 
vela, lascia calcolare con sufficiente esattezza l'arrivo nei porti no- 
stri dai luoghi di origine delle melaci colà direttamente commesse; 
S*" Che le tariffe doganali informandosi ai princìpii del libero 
scambio, vanno esentando dal pagamento di ogni diritto i generi 
di prima necessità e le materie brutte , e vanno diminuendo sensi- 
bilmente quanto si paga per l'introduzione degli altri generi. 

La perfezione cui deve mirare il commercio è la massima possi- 
bile economia delle spese: ora se le spese del magazzinaggio nei 
docks si possono evitare mediante la costruzione di calaie munite di 
ruotaie e degli opportuni congegni per caricare e scaricare le merci 
dal bastimento direttamente sui wagons delle ferrovie, è evidente che 
conviene evitarle. 

Ma per giudicare se effettivamente queste spese si possono evi- 
tare, per decidere se non ostante la costruzione delle sovraindicate 
calai^ possano avere sufficiente alimento fra noi i docks commer- 
ciali , wra egualmente chi adduce Tesempio dell'Inghilterra e chi 
la convenienza loro deduce dagli attuali depositi di merci qual- 
siansi nelle nostre città marittime. 

Erra chi adduce l'esempio dell'Inghilterra, sia perchè anche colà 
tenuissimi sono ì dividendi che attualmente percepiscono gli azio- 
nisti di docks, sia perchè l'estensione della nostra industria manifat- 
turiera dista troi^ da quella di g^nde officina ed opificio del mondo 
intiero, che può dirsi l'Inghilterra. 

Erra chi la deduce fin d'ora dagli attuali depositi di merci esi- 
stenti nei nostri porti, mentre in nessuno di essi esiste quell'accop- 
piamento di tranquillità di acque e di ampie ed estese calaie munite 
di rotaie e di meccanici congegni che facilitino suflicientemeute il 
carico ed il discarico delle merci. 

A questo punto il Presidente rammentando al socio Farina che 
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non eira presente alla precedente tornata, <iuali fossero i termini 
entro i quali la questione era stata posta , lo invita oonformemente 
ai medesimi a condensare il suo discorso. 

Sen. Farina. Se dalla discussione attuale vuoisi trarre alcun inse- 
gnamento pratico ed utile fin d'ora pel nostro paese, io credo che a ciò 
si possano ridurre le manifestazioni di desiderio di quest'assemblea, 
che cioè si debbano rilasciare certificati di depositi di merci nei ma* 
gftzzini dei porto-^firanchi delle nostre città marittime, cache tali cer- 
tificati .si debba attribuire la proprietà di renderli trasmissibili me, 
diante girata, Come già sono trasmissibili , mediante girata , negli 
antichi Stati le pM^ze di óorióo. Questa trasmissibilità della m^roe- 
sia per Tefifetto del pegno che per quello della vendita) indipenden- 
temente dalla effettiva consegna della merce depositata nei porto- 
finmohi , è già riconosciuta dal oodice di commercio degli antichi 
Stati, ohe ammette l'efficacia deidévaUi effettuati sui registri doga- 
nali : ciò stante non si tratta ohe di cercare o^e ciò è posHlnle , e 
rioonoecero la trasmissibilità, mediante girata, delle j»#fi^M iiih 
jmM» delle merd esistenM nei magazzini dei porto-franchie 

Sem, Cmiwma. Eravamo d'accordo nell'ultima seduta nel riconoeoere 
che i docka non debbono sorgere che per la Ubera iniziativa privata. 
La questione deiropportunità oosi maestrevolmente svolta dal si- 
gnor De Cesare, sarà dunque giudicata in ogni oaso e liU)go dagli 
intereesati stessi* L'importanza p«rò dei docks non è scemata dalie 
riforme e dai miglioramenti dei porti accennati dal aenCttore Farina^ 
perocdiè le fkcilitastoni del commeroio non tolgfHio la neeessità di 
luoghi di deposito per le merci in aqpsttazione dei oompratorì. —fi' 
chiama piuttosto la questtone delle gamnlie) rioordlando eha ii» In- 
ghilterra il sistema dei docks è legato ool eerviiio della dogana «he 
iscrive sui auol registri la meroe depositatas ne sorveglia la eon8e^ 
vazione , e non lascia uscire la merce aenst ia prawntaiione dei 

warrant od il pagamento dei diritti doganali^ 

\, 

Sm. Farina^ Mi si eo&oeda di poter breviemente sviluppare le mie idee 
sui docks. Scopo necessario del commeroio ò di oompiere le sue ope* 
razioni coUa massima possibile economia^ li magaizinaggìo delle merci 
nei docks cagiona una spesa considerevole. Non si può cooofloere 
se veramente non si possa fM*e Veconómia di tate spesa , se noo 
quando esistano nei porti quella condizione di tranquillità delle onde, 
e quella estensione di calaie munite di rotaie ferrate e di opportuni 
condegni meccanici che consentano l'immediato trasbordamento delle 
merci dalle navi ai wagons, di cui io parlava poc'anzi. Finché tali 
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òondizioni non «fistono sui nostri porti , non si pud con fondamento 
di fktti indicare se, quando esisteranno , sarayvi pur tuttavia tale 
ingombro di merci in essi, eh^ renda eonveniente il magazzinaggio 
loro nei docks. — Costruite del resto in un porto di mare magazzini 
di dispositi doganali e psirfegEionateli finché Tolete, e state certi, ehe 
fino a tanto ohe in esso non proeursreto la tranquillità delle ondate, 
e non costruirete le ealaie dianu accennate, il rostro porto non pgtrà 
vantaggiosamente sostenere la concorrenza di altri porti, nei quali 
esista tale eondicionA di cose , sebbene non siano eretti in essi 
docks oon^merciali. 

Si§s Rotti. Biguaido alle garaaiie che dovrebbero presentare i docks, 
da' consigli presi presso persone pratiche ho saputo che un sistema 
di assicurazione simultanea coir emissione dei warrants basterebbe 
perfMtamenta. La aoeietà ehf amatte i warrants darebbe nel mede- 
simo tempo un'afsieuraadone per le menci depositata, onde ogni ri* 
sdiio sarebbe coperto. 

8ig. Paseal Duprat. La garanzia proposta dal preopinante non mi 
fVtf^ oeossaaria pè opportuna. Ss la cociate ohe emette i warrants 
non ispifii»e fiduoia sufSoiente coi suoi capitali ed il credito dei mm 
amministratori, rassicurazione diventerebbe necessaria; ma sotto il 
regime della libertà la società piglierà consiglio dal suo interesse, 
e presenterà quelle SaturaH garansie. Non è neppure opportuna per 
rooon^owa éhù risiedo il oonunepoio , ed tmo di»i yos^i più grandi 
eeoMmiiiJ, il Vern, ebbe » air» ehi» eoftytene « produrre col minora 
poiiilnle travaglia ». -*- 6i è parlato dm magftwni gmerali creati a 
Parigi iotto la rapiabblica. Ha queiti mm arano vari docks, erano 
epediinti rtvolujdonarfi per provvadof» ai biaogni individuali nel 
i0mpo dellft criai» Non poterono rinaeire i magawni generali a Pa* 
rigi, perchè n^m wi si potevamo r«eare eh# oggoèti di consumo lo- 
cale e non oggetti di esportazione lontana, giacché la esportazione 
di Parigi ooaai^ prinoipalmeiite in «rtiopU di moda. Non cagiona- 
vano quindi ohe un jaggravio di ^>eae. GoA pure i magazzini at- 
tualmente esistenti a Genova ed a Livorno sono destinati al solo 
commercio locale, e non corrispondono ai veri docks. Questi sono in- 
T«ee iMbitiixioni potenti ehe aprono un largo letto al fiume del 
commercio internazionale. 

CatUt Mchdimi, Si è respinto meritaaaente l'intervento govematÌTo 
nei docks. In quanto alle garanzie, mi accosto alFopinione di Duprat 
nel respingere raasicurazione come aggravio di spesa. La garanzia 
risulta naturale dall'amministrazione del dodc^e ehi ha visto sulla riva 
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del Tamigi le alte mura dei dooks inglesi e la sicurezza che vi go- 
dono le merci, non teme pericoli di trafugamento. Si riformino solo 
le leggi e si lasci libera l'iniziativa privata. 

Sig, Cini. B superfluo il trattare dei vantaggi dei dooks che sono a 
tutti noti. Dove sono convenienti sorgeranno come naturale portato 
dei bisogni. Si deve solo rendere il warrant girabile come la polizza 
di carico; si deve modificare la legislazione sul pegno nmi per pri- 
vilegio del dock come in altri paesi, ma per legge comune a tutti 
in guisa che con un certificato qualunque di deposito si possa ope- 
rare la pignorazione di una merce, ed ottenere sopra di essa antici- 
pazioni. Le garanzie del warrant staranno nel credito personale dei 
privati e della società. 

Prof. QareUi. Non credo superflua la questione dell'utilità deidocks, 
perchè in og^i problema economico l'utilità è la questione prelimi- 
nare. Perciò non posso ammettere secondo la teoria del senatore 
Farina che i docks rincarino il prezzo delle mirci. 

8en. Farina. No : ho detto che là dove non sono necessarii perchè 
bastano le facilitazioni di sbarbo, le spese dei docks rincariranno 
la merce. 

Prof. Garelli. Credo precisamente che per nulla possono rincarirle, 
imperocché le facilitazioni di sbarco non bastano. Le merci non sono 
sempre vendute appena giunte nel porto, ed allora vogliono essere 
custodite nel modo più economico. Ecco a che servono i magazzini 
dei docks, da cui si possono dopo la vendita esportare anche colla 
massima economia sulle ferrovie ed a bordo dei bastimenti. Racco- 
gliendo una gran quantità di merci pronte alla vendita, essi ne fianno 
anzi scemare il prezzo coU'accrescimento della loro ofiTerta. 

B prendente. Credo di potere conciliare le due opinioni col dire 
che là dove sono inutili rincarirebbero le merci, e là dove sono utili, 
sorgeranno da sé. 

Ben. Cadorna. Lo scopo della nostra discussione è di far conoscere 
l'utilità dei docks, se sono utili come lo credo. Certo sarebbero inu- 
tili se le merci appena giunte in porto o sbarcate, fossero vendute ed 
esportate. Ma questa ipotesi del senatore Farina è forse la più co- 
mune ? I grandi centri commerciali a cui convengono i docks, sono 
come le foci di grandi fiumi che si gettano nel mare. Il fiume del 
commercio vi porta grandi masse di prodotti non ancora vendute che 
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vi cercano dei compratori, perchè ì produttori non possono sempre 
esattamente proporzionare la loro produzione alle domande dirette dai 
consumatori ; eppercìò mandano in quegli emporii l'esuberanza acci- 
dentale dei loro prodotti. Se alcune merci, come il cotone, si nego- 
ziano direttamente tra produttori e consumatori, molte altre invece 
come il grano, i generi coloniali ecc.- si comperano da negozianti 
intermediarii e per commercio di commissione. Tornando poi alle 
garanzie, non veggo perchè non gioverebbe quella dell'amministra- 
zione doganale praticata come dissi in Inghilterra, giacché non im- 
porta né ingerenza governativa, né aggravio di spese. 

8ig. Sosti. La garanzia della sorveglianza doganale serve per tute- 
lare gl'interessi del governo. Per . tutelare invece gl'interessi del 
pubblico ci vuole l'assicurazione data dalla società dei docks. Mi si 
osserva che é un accrescimento di spesa. Ebbene si procurerà dalle 
Società di darla senza spesa. 

Conte MiehelùU. L'amministrazione doganale non può essere una 
garanzia, perché accerta solo il pagamento del dazio che potrebbe 
venir fatto anche da un truffatore nel ritirare la merce. Nessuna 
garanzia ci vuole, all' infuori del credito. Se i docks ispirano fiducia, 
i warrants circoleranno; se non l'ispirano, verranno rifiutati. Si 
debbono solo riformare le leggi in un modo comune per tutti. 

Sen. Cadorna. La garanzia doganale sta in ciò che la dogana non 
lascia ritirare la merce dal dock senza la presentazione del warrant 
ed il simultaneo pagamento del dazio. 

Sen. Farina. Credo che coU'attribuire ai certificati o polizza di de- 
posito delle merci nei magazzini il carattere éà trasmissibilità me-r 
diante girata , si provveda sufficientemente tanto alla ftcilitazione 
della vendita quanto a quella della pignorazione della merce, che non 
può effettuarsi che mediante la girata del titolo che la rappresenta, 
ogni altra disposizione relativa ul pegno non semplificherebbe la cosa, 
ma cagionerebbe ritardi ed incagli, avendo già la pratica comnier^ 
ciide generalmente riconosciuta ed ammessa dei riporti provveduto a 
ciò nel modo più celere e conveniente possibile. 

Per tutta risposta ai preopinanti che credettero di ritenere dimo- 
strata fin d'ora la necessità dei docks fra noi*, dipingendoli come 
depositi di prodotti e merci indigene, osserva che avendo avuto oc- 
casione di esaminare i registri di un dock inglese, non ricorda di 
avervi trovato depositato un solo collo di merci di quel paese. 
Sivista (7.-27 
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il pNrttmte riassume la disciissione conchiiidendó , ch« là dovè 
} ddékà àono Utili, sorg:e]*anno per la spinta dei bisogni é per òpera 
dèUMftdustriaprivata; e che il governo dopo arere spiailatà a qtl6- 
ità là tia le^slativa, deve seguire la nota massima: lùiiietJÙrt^ 



I membri dell* Società di Economia politica eiiendosi riunitt ai 
16 di maggio in un fraterno banchetto, crediamo fare cosa grata ai 
Bottri lettori col riferire i brindisi che furono portati in quest'ooca- 
nona dal sig. conte Arrivabene, dal marchese di Carour, e dal cay, 
Jfetàm, ministro dei Lavori pubblici. 

II eonte Arrivàbene. — Signori , io vi^chieda il permesso di portare 
un brìndisi diverso da quelli che sì udano portare nelle glandi riu- 
lii<mi, tua tutto speciale a questo nostro fraterno banchetto, lìn brin- 
Aiii hi armonia coi motivi che ci hanno qui rixmitL Io T'invitò a 
befe aQa salute delle Società di Economia politica, nostre sorelle 

T(Stéhè le sane dottrine economiche trionfino, perchè le utìh ri- 
forme sieno attuate, giova che Topinione pubblica sia disposta a ri- 
ceverle. Altrimenti le migliori misure proposte d?ii Governi, trovando 
tboà Oiliitata resistènza nei pregiudizi!, nell'errore, e nel bene o mal 
bMéo intei^esse, non hanno possibilità di riuscita. 

Riportare siffatto trionfo , propugnare siSìatte misure é stata ed 
è l'opera di quelle Sociejfcà. 

Anzitutto accennerò alla Società di Parigi. Da ben tetiti itim 
ei9à Combatte il sisféma proibitivo in fatto di* commerciò, é IH pt> 
téì&Ume* Quando dopo la rivoluzione del 1848 il socialismo, il domn- 
fifittno, e tanti altri prìneipii antisociali, dal Campo dell'utopia scesero 
a quello della pratica, la Società di ÌParigi cogli scrttti, colla pardi 
li combattè arditamente. Venne poscia il colpo di Stato , ed esiia , 
UittUdo di grande prudenza , eliminando dalle discussioni l'ombra 
putidi politica, potè traversare in pace un'epoca tailto poco propizia 
alla libertà; ed ora ha la soddisfazione di vedere messi in pratica in 
gtésì patte almeno, a grande pubblico vantaggio, i veri, i sani prin- 
#pli da esia propugnati. 

La Società di Bruselles non ha meritato meno della pariginfii 
della scienza e del pubblico bene. Dal suo seno è uscita un'istitU' 
zinne che ha esercitata una benefica infiuenza nel paese, che ne ha 
favorita l'educazione economica. Voglio alludere all'associazione do- 
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futile. Qtlèfità èli propose la riforma del distemil dògànfilèi , di tìiti^ 
tare i daziì , da protettori in semplici dazìi fìscàli. t inenlbfi di 
qUést'àssociftzione non risparmiarono né spesa né fatica onde riu- 
Éóìfé nfel loi'o iiitcmto. Apostoli della verità errarono di città iù 
<5itt& , si poihtàrono nel cèntro stesso del protezionismo a {jl^èdidàf è 
la libertà commerciale. Di apostoli corsero pericolo di divenir niàf- 
iitì. 1 capi delle magg^iori industrie ammutinarono òontr'es^i gli 
oI)èWii, furono da questi minacciati nella vita, ove èrano fitimi dà 
essèrvi giftatì entro. Ma quegli apostoli tennero fermo; ed èbbé^d 
là sòddlsftttioùe, scacciati una volta, di vedere i loro nemici, tei'g'O- 
gnosi del loro operato, venire a migliore consiglio, e pregarli di ri- 
tornare sulle orme loro , propagare liberamente le lof o dottrine { 
dottrine Che hanno pure trionfato nel Belgio. 

Uii'àltfà Società si é stabilita non è gran tempo a Madrid. Seàa- 
brà che con un'attività straordinaria, con una passione meridionale 
é^ Vòglia raggiungere le Società che Thanno precèduta. 

L'Olanda è essa pure entrata non ha ^ari nell'artringo èconò- 
Aièo. Là Società che si è ivi formata non avrà gtatfdi èontei^ioni 
dà fàrt , grandi riforme da propori'e; che spira in quel ti'afiqtiillò 
assennalo paese un'antica aura di libettà tanto politica quanto eco- 
nomica. Ciò nuUàmeno non sarà essa un inutile aiuto alla dirfùsioné, 
all'attuatone delle sane teorie. 

Noi veniamo ultimi, o signori, ma se si guarda allo zelo con cui 
i menlbri deUà Società si sono resi alle riunioni , il calore con cui 
hanno trattato le quistioni messe in discussione, e la luce che hanno 
portata sovr'esse ; se si considera infine il sentimento di contentezza 
e la giovialità che hanno regnato in questo modesto banchetto y io 
voglio lusingarmi che la tarda nostra opera non sarà* inutile né al 
progresso delle san^ idee economiche , né alla or^ comune patria 
nostra. 

Signori, la libertà di commercio non è solo produttrice di accre- 
scimento di ricchezze, difonditrice di maggiore e più generale agia- 
tezza. Essa é cagione di un bene di gran lunga maggiore. Per essa 
viene a regnare l'armonia nella Società. Mirate all'Inghilterra. Sino 
a che durò il principio proibitivo, le classi poco fortunate furono in 
continua guerra colle classi agiate e le ricche. Si forma una lega 
di fautori della libertà commerciale. Essi non risparmiano né fatica 
né danaro, spendono tesori di eloquenza; e dietro i replicati loro 
colpi cadono le leggi sui grani , scompaiono le proibizioni e gli 
alti dazii, e tostò alla guerra fra quelle classi succede la pace , al 
disordine l'ordine , all'odio l'amore. Per difendere il suolo natale 
sorgono da questo come per incanto a centinaia di migliaia volon- 
tarii armati a proprie spese, e nelle stesse file, a canto del ricco 
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proprietario» del grande industriale si scorge armato queUo stesso 
operaio che prima era da essi temuto inerme. 

Beviamo dunque, o signori, alla salute delle Società di econo« 
mia politica. Che esse possano compiere la salutare opera da essa 
intrapresa; opera alla quale noi non mancheremo certo di portare 
Fattivo nostro concorso. 

L'oiiorevole vice-presidente della Società, il signor marchese di 
Cavour, propose indi un brindisi al sig. ministro dei Lavori pubblici, 
cav. Peruzzi, che con tanto zelo attende al compimento delle grandi 
linee di ferrpvie per costituire una perfetta rete italiana. — Fu pro- 
pinato al Ministro con meritati segni di vero &vore , e il Ministro 
allora rispose: 

Ringrazio l'onorevole marchese di Cavour e Voi tutti, o signori, 
del brindisi del quale fui testé onorato, e de' voti fatti pei progetti 
di legge da me proposti, nell'intendimento di congiungere solleci- 
tamente fra loro col mezzo delle strade ferrate le varie provincie 
italiane. Ed io vi propongo di bere alla completa unificazione del- 
l'Italia, merco lo svolgimento della generosa politica arditamente 
iniziata in questa nobile città, in questo benemerito Piemonte, germe 
della risorta Nazione , nucleo attorno al quale noi tutti ci racco- 
gliemmo, e mercè l'aiuto del potente istrumento di civiltà che io 
vado superbo di poter maneggiare a benefìzio della patria nostra. 

Sbthond, Segretario. 
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POESIA 



PO£TA,. SOLDATO E NAUFRAGO 



I. 



Sorride l'odorata alba d'aprile : 
La prima, ahimè, che dopo 
Tanto oblio, tanto sec:olo di lutto 
Sorga al libero marf sorga al festants 
Ciel de Tltalia meridiana. Il flutto 
Luccica come tremulo piropo. 
La brezza mattutina 
Tentila su la dolce Ischia, gentile 
Nido d*inni e profumi, picei oletta 
Isola, ma fra quante 
Bacia e amoreggia Titala marina 
Dal genio prediletta. 
Poi che il poeta d'altre patrie, quando 
Lo punge del natio 
Terren l'angustia, e sente un indomato 
Amor di nuovo ciel, di più cortese 
Natura, e al bel paese 
Muove pellegrinando 
Come a una nuova e cara 
patria, o siccome a Tara 
Che consacrò dei popoli il convito ; 
Quand'egli, Anteo svilito, 
In seno a questa bella 
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Madre del genio i sensi 
Egri ristora, e avriva e rinnovella 
La virtù tramortita, 
Si ricovera qui come a sua pace. 
La vergine natura, la vivace 
Aura pregna <|'inpensi, 
Il desiato riso 
* Dell'isolano paradiso, il dolce 
Bacio d'amor d'un'umile isolana 
(Che le belle N non men fìammano quivi 
Degli aranci nativi) 
E tutto insiem Tinflusso italo molce 
De l'ospite il patir, 1^ cura arcana; 
Gli fa nel core rifluir la vita • 
Che già parca sopita, 
£ con la vita occultamente muove 
La limpid'onda di canzoni nuove. 



II. 



Un poeta d'Italia oggi raminga 
A risola solinga. Egli non cerca 
Fiori, ghirlande o molli ombre, o le care 
Estasi, e non la pura_ 
Aura rawivatrice ; 
Peregrino cadavere disfatto 
Dalla rabbia del mare 
Egli cerca riposo e sepoltura, 
Lugubre è il dramma. Ei navigava ardito 
Movendo a non so quale italo lito. 
Cingeva al fianco il brando, a le tenzoni 
Temprato della patria; avea, novello 
Camoens, sul core l'immortal volume 
Di sudate canzoni; 

Nel cor la speme, e tutti i dolci inganni 
Che allegrano i vent*anni. 
Gli antichi itali vati 
Erano i suoi penati. Ei navigava: 
Ogni città d'Italia, ogni costiera 
Illustre, ogni novella isola a cui 
L'infido suonavil radea daccanto 
Era per lui, com'era 
Per Aroldo il fanciullo, un novo canto. 
Cosi 'quel mite spirito venia 
Componendo una istoria 
Ideal della sua 'terra natia. 
Là dove il crudo estrano 
La insulta disumano, 
Egli invocando su l'invidie e Tire 
Cittadine 'Toblip inuto, a l'aperto 
Rendea soltanto ógni sepolta gloriai 
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Genun'andola d'un serto. 

Ma naufraghe con lui dovean morire 

Le istoriate melodie diviifel 

Morir siccome il fiore 

Che ne Toasi inaccessa d'un deserto 

Germina occulto, e occulto olezza • muore 1 



in. 

Sempre rOceano e il genio erau fratelli. 
Un*intimfi profonda simpatia, 
Un fralellevol patto 
Suggellato fra lor nel tempo antico 
Sposa a Tinfinità la poesia. 
L'Oceano è il padre, l'alleato e amico 
De' bardi e degli eroi. 
Tempeste ad altri, a quelli 
Un palpito amoroso. Egli abbonaccia 
Sempre dinanzi a quei Tonde furenti, 
Folgori, tuoni e venti; o che lor piaccia 
Navigare ài riscatto 
D'una Sicilia o Colchide remota, 
Verso un'Esperia ignota; ovvero, arditi 
Nuotatori, a diporto 
Scendano a battagliar coi flutti suoi. 
A te solo, a te sol doveva il, mare, 
poeta, mancar, mancare il porto; 
Per te solo di tenebre si vela 
L'infido astro polare. 
Fra l'umili infinite 
.Navi che passan via colme d'oblio 
Fulmina e sperde Iddio 
L'unica tua che poetando varca. 
Lacera la tua vela 
Che turge consapevole, cbe freme 
A lo spirar de' venti : 
Cosi come soventi 

Fiate turge a vent'anni il cor giulivo 
A un alito di speme. 
Nave e vela inabissano: del frantq 
Picciolo palischermo, 
Al tapin che periglia ultimo scherma, 
Poche reliquie raccorremo, 'tanto 
Da comporne una bara. 
E te pure, pensoso 
Innocente, ghermisce il duro fiotto; 
T'involve inesorato 
Per entro le sue spire algide, e sotto 
Ti profonda nel baratro a la morte 
Più abominosa. Il braccio non ti giova 
Nelle prove di guerra esercitato; 
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Non ti giova l'allòr, la italiana 
Nominanza di forte : - 
Non trovano pietà le giovanili 
Tue membra, non la trova 
Dei verdi anni gentili 
L'ancór tenero fior, la soprumana 
Carità che t*infiamma, e non l'affetto 
Di madre o sposa o Tergine lontana ; 
Non la trova un eletto 
Serto di poesie, non la secreta 
Speme de Tavrenire, e tanti stenti 
Patiti, e tanto dritto 
A la luce, a una vita inclita e lieta! 
Piega il tiranno anch'ei: negli elementi 
Dar di cozzo non Tale. 
Come Tantico accordo or più non dura 
Tra il genio e la natura: 
Tu, designata vittima, o poeta, 
Nell'inugual soccombi aspro conflitto 
Che, dannato a morir, quando gli avanza 
La sola disperanza, 
Combatte, altero e gracile, il mortale 
Con l'elemento invitto. 
Il tuo sacro cadaTcre, a le pure 
D'una madre sottratto ultime cure; 
Spinto senza riposo 
Entro i misteri immondi 
Di gurgtti profondi : 
£ de* mostri in balìa, 
È gioco del maroso 
Che lo turbina TJa 
Gran tempo, insin che sazio 
De rinsultante strazio 
Lo getta a un ermo dilettoso lido 
(Fine ironial) diTiso 
Per tanto mar dal casalingo nido: 
Dorè non una cara 
Mano di camerata evvi che possa 
Calarlo nella fossa ; 
Non la diletta vergine che infiori 
A tre colori dell'eroe la bara; 
Non il compianto de' congiunti ; dove 
Se pur la litoran^ mattiniera 
Sul naufrago una pia lagrima piove, . 
Per fermo non imagina che un'alma 
Alta, antica, severa, 
• Di poeta raggiava in quella salma; 
Che su quel labbro livido il sorriso 
Fioria che in terra un vero edene crea : 
Che quell'occhio, — tacente 
Astro che s'ombra d'un funereo velo — 
Un concitato tremito mettea 
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De ritala nel cuore; 
Che sotto quella rorida e pallente 
Curva di cranio azzurreggiava un cielb 
Da infiniti stellato inni d* amore! 



IV. 



Egli non era solo 
Soldato, eroe, nò sol poeta: egli era 
Uno dei mille 1 Nì'obe sconsolata, 
Tergi la secolar stilla del duolo , 
Sorgi a la gioia, e spera! 
Non giacerai più sola in abbandono 
Come giacesti nell'età passata: 
Nì'obe, Italia mia, 
Ti riconcilia al ciel; non vedi? sono 
Risorti i figli tuoi. 

Si: come il genio e la pupilla acuta 
Di Galileo 9Copria 
Per plaghe eteree senza fin remote 
Gruppi di stelle ignote; 
Giubilando così la poesia 
Su lltalo orizzonte oggi saluta 
L'apparire di pleiadi d'eroi. 
Io dico eroi; ma poveretto invero 
E il nome, e non adegua il mio pensiero. 
E se non che tra i mille eravi un caro 
Confidente de' sogni e affetti miei, 
Com'io l'era de' suoi; se non che i molti 
Tumoli e cippi ond'elli 
Tutta disseminare. 
Tutta santificar l'itala terra , 
Fan manifesto che ci son fratelli 
Nel morire e nell'essere sepolti: 
Io mille li direi 

Cherubini che Iddio stesso inviava 
A francheggiar con la più sanu guerra 
La più nobile schiava. 

O Milton, tu che sai: quando fu intesa 
Più celestiale impresa? 
Cadea la sera. Il vulgo istupidito 
Si raccogliea per dir l'ultimo addio 
A l'ilare drappel di quelle poche 
Vittime volontarie, ed era il lito 
Un lungo gemitio. 
Erano acute e fioche 
Voci di madri trepide, di spose, 
Di sorelle, d'amanti italiane 
Che vedeano l'atroce 
Fato innovellar di Pisacane. 
Qoal membrava le forti 
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Inimiche coorti; 
E qual la minacceyole e veloce 
Flotta, e quale il ruggir della fortuna. 
Molti timidi cuori/ a cui la speme 
Era muta del tutto, avrien voluto 
Vestir le luttuose 
Navi, quai bare, della vela bruna. 
Onde Atene fea mesta la trireme 
Funerea, che adducea Tempio tributo 
Dei morituri giovanetti a Creta. 
Né alcun pensò che l'ilare drappello 
— Come si legge del sepolto Iddio 
Che dopo breve oblio spezza l'avello; 

come il temerario 
Palombaro, già troppo ricoverto 
Dai vorticosi flutti. 

Che morto il piangon tutti, e a Timprowi^o 

Col raccolto tesoro esce a l'aperto 

Aere e al vital sorrisp 

Del lume desiato — ^ 

Baldo e trì'onfàtor ^aria tornato I 

Ninno il disse o pensò, ma nel sacri^rio 

Lo sentiva ben ei della secreta 

Anima il mio poeta. 

Erano manifesti 

1 futuri tr'ionfì al battagliero 
Italo Orfeo di questi 

Argonauti novelli. £ in quella guisa 
Che U tracio in sul partire, alla gloriosa 
Poppa ov'ei stette, celestial nocchiere, 
Presentiva il trionfo di Giasone ; 
Nella mente fatidica il conquisto 
Pingea del vello d'oro: 
L'italo anch'ei la tela armoniosa 
Nell'arcano tessea d'una canzone 
Dove i mille apparian splendidi ^ cinti 
Del .conquistato allòro; 
Dove i mille correan lievi su l'orme 
De le innumeri torme 
Di fuggenti e di vinti: 
Una eroica canzon che decidea 
L'ultima volta il secolar conUitto 
Tra il volere d*un popolo e la bieo^ 
Tirannia che l'accora ; 
Tra il sohsma dei despoti e il diritto; 
Tra una feroce e cieca 
Forza e l'inerme idea. 
Ah che non sorvivea 
U verso dei soldato! Ogni altro è fipco 
A dir quelle sublimi 
Lotte; e la storia istessa par che prenda 
Un'aria di leggenda. 
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Ecco la prora combattuta afferra, 

Sotto incessfaoto grandine di fooQ, 

La inyan contesa terra. 

Partono. A poco andar sin dentre grimi 

Vulcani deirardente isola tiip»» 

Il grido trioAfal: Cal^^fim; 1 

E i mille, fatti ii^ mtp c)^^ ^o^ )>%leQ^ 

Mille Napoleoni, 

Seguono tì^ yi^ s^i^^ "BP^P 

Il lor vittorioso 

PellegrinaggJQ ; p l|9pa 

E spirti a ripigliar sostan pei? ppOQ 

(Che al par 4el|§ iistt^\\9, gdia^ U tregua) 

A Palermo, a Milazzo, ^ U^ddf^q^i 

Memorabili soste !?,• Altri pro^^g^i. 

Io proseguir ;iQn pQ^so. 

L'onda del cuor comqiossQ 

Menando }1 c^ntp 9on Ì% su% rupin^^ 

Al poeta, a l'eroe, 4airi|if^}iQ^ 

Naufrago lo disvia. 

A lui ritomo. Egli era 

Uno dei mille. Q popoli, in ginopo^p I 

Co testa cifra umil, come i t^fc^^tp 

Delle tessale strette 

Eternamente b^nede^te, sia 

Dell'umana famiglia una preghieral 

A me trema la lagrima i^eiropch|p, 

Come s'io pronunziassi \xx\ saprqt accento 

Conteso a labbro umano : 

Un religioso brivido m'iuvi^de: 

La mente mi s'intenebra, n^i pad^ 

La mano, il cuor mi scema: 

Altro aggiunger nof^ posso ^ ^up9t|^ ^Ql^ 

Trionfale parola. 

Però ch'io so che a T^vrenir Ipf^tfu^ 

Questa parola suonerà poema, 



mar, perchè la sospirata morte 

Invidiargli e il tumulo del forte? 

Perchè l'ultimo vale 

Invidiargli de'fcflelli? O credi, 

Credi forse che fd fràlp 

Del poeta guerrier supni pi^ q^^ 

L'elegia de l'aspergini marine 

Che la sorda elégi^ 

D'un tamburo velato, 

Che il gemito dei cuori. • 

O la pioggia dei fiori 

Gettati dai compagni s^ lii (^arfkf 
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Credi tu che diletti a la deserta 

Spoglia cotesta tua liquida tomba 

Nell'oceaDO infinito, 

Più della zolla aperta 

Su memori pendici 

Dai brandi. degli amici? 

Là suso la battaglia, inno gradito, 

Intorno ancor gli romba. 

Lassù Teroe, benché sopito, sente 

Serpere una -sottile 

Radice di fio rei, quasi un odore 

Di vita esteriore. 

Per entro il suo feretro,, e dolcemente 

Mescersi ai suoi capegli: 

Come un giorno la man della gentile 

Che crebbe il fiot bagnandolo di pianto. 

Lassù, se mai lo syegli 

Un subito fragor; se un'onda nova 

Di caralier cognati a la falange 

Magnanima dei mille, 

Sovra la conscia fossa 

(Forse perchè da quella escan faville 

Di sopita virtù) scalpiti, e mova 

A l'ultima riscossa. 

Entusiasta anch'ei trepida e freme 

Della comune speme. 

Al naufrago guerrier, nel suo funesto 

Avel, nulla di questo. 

Egli è deserto, egli è soletto, e certo 

Ei soffre; che un istinto intimo dice 

Che, soletto e deserto. 

L'uomo morto è infelice. 

Par che al conscio cadavere guanciale 

Di .troppo funerale 

La gelida, insensata aliga sia: 

Par che gli pesi robli'anza : pare 

Che troppo disconvenga al miserello 

Corpo dell'uom l'avello 

Sterminato del marel 



VI. 



Lamentar che rileva? alla natura 

Non è il mortai, non i suoi sogni, in cura. 

Esiste a4zi (né suona 

Mendace il grido) un'empia 

Virtù che ci persegue. 

X'ire sue non han tregue. 

Al par della corona 

Che circonda la'tempia 
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Umil della fanciulla, 

Ella sfiora Tallòr che il capo altero 

Del poeta inghirlanda e del guerriero. 

O quando onninamente noH l'annulla, 

Una foglia, una sola 

Foglia almanco ne invola. 

Fu questa occulta e inesorata Dea 

Che al mio naufrago martire la morte 

Di Kòmer contendea I 

Certo a l'alba de l'ultimo conflitto 
Il cantor della patria italiana. 
Emulo di queiraltro, al par gentile, 
Della patria germana ; 
Avrebbe anch'egli scritto 
Con Tomerico stile 
D'eroe che sente l'appressar del fato , 
Avrebbe scritto anch'egli in su l'arcione 
JL'ultima sua canzone: 
Canzon che l'immortale 
Anima crea poi che su lei la bruna 
Ala ventò dell'angiolo ferale ; 
Canzone onde l'eroe lascia a un fidato 
Depositario alcuna 
Strofa soltanto, e ch'egli dee compire 
Al suon d'eteree lire ! 



VII. 



Non per questo sfavilla 

Men raggiante e gentil su la tua fronte 

L'aureola sacrosanta! 

Né men vivida brilla 

L'iride a tre color, che a somiglianza 

Di cittadina zona 

S'incurva intorno a tanta 

Parte del tuo purissimo orizzonte ! 

Né meno chiara di tue geste suona 

Tra noi la nominanza: 

Tal ch'io pur, poverello 

Poeta^ io pur che non ti vidi mai, 

Né d'altro amor t'amai fuorché di quello 

Che in terra ogni gentile anima lega 

Che combatte, che lagrima e che prega; 

Io pur che la dolcezza non gustai 

Dell'udir dal tuo labbro anco i secreti 

Che il tuo volume al mondo non rivela. 

Anzi timido cela; 

La dolcezza, del dirti i tristi e lieti 

Moti del mio pensiero e del cuor mio: 

Io pure il mio modesto inno t'invio. 
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Te rinrio perchè il tuo genio aoTfatia 

Errava per li campi 

Larghi del Bel, dell'Essere, del Vero, 

Come l'orbata tua spoglia per gli ampi 

Spazi de TOceano ; 

Perchè libera e pura 

Fu la tua vita^ e libero il tuo catito ; 

Perchè poeta e, quel cb'é più, guerriero 

Affratellato al santo 

Stuolo dei Mille, e naufrago! tu sei 

Unico di sventura! 

Unico di grandezza infra di quei 

Che ^danzare nella mia contrada 

All'amor la virtù, l'arpa a la spada. 



Pavia, aprile 186L 
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1. I Ischia, gentile 

Nido, d'inni e profumi 

L'isoletta d'Ischia i gradito soggiorno d^amore, di poesia e di pace al 
poeta straniero. Vedi Lahartinp, les Confidences, 

2. I al bel paese 

Muove pellegrinando 
Come a una nuova e cara 
Patria * 

Il Goethe ha espresso in versi malinconici e potenti l'anelito dei pensosi 
settentrionali all'Italia, alla terra di Saturno , alla divina altrice di messi 
e di eroi. 

Pellegrinavano gFillustri straxìieri alla patria nostra, cosi come si pelle- 
grina alla tomba di una cara estinta. Or verranno , e troveranno il sepol- 
cro disGoperohiato } e l'angiolo radiante quivi assiso annunaierà loro ehe 
la morta risorse. Allora si sentiranno . dentro come lo spirito di Roma 
àtttica ) e canteranno ; né la nota di quelle lire sarà la satira beffarda di 
Lamartiaaf o la elegia lamentosa di GkBthe, di B/ron, di Lamennais : sì 
bette Tinao patfadisiaoo della risurrezione. 

3. II. Un poeta d'Italia oggi raminga 

All'isola solinga. 



Peregrino cadavere disfatto 

Da la rabbia del mare 

Egli cerca riposo e sepoltura. 



Intendi Ippolito Nievo. Fu giovane di alti spiriti : scrittore di prose ni- 
tide e di robuste e schiette poesie. Recò in italiano alcuni dei canti not- 
turni di Heine profugo (vedi la Strenna a Venezia), Primeggiano fra le 
opere sue il Conte pecoraio , V Angiolo di bontà, il volume tutto cittadino 
dei Canti garibaldini. Egli diede cosi alla rediviva patria, come Kòrnor, 
Arndt, Mameli, Petofi, Riga, una poesia battagliera; o, per valermi di una 
frase ardita di Riickert, una poesia corazzata; e fu, come quei grandi, 
poeta e soldato : un'anima intera, un uomo di Plutarco, un eroe. ~ Nau- 
fragò sull'Ercole, sdruscito vapore: la sua salma, secondo che affermarono 
i giornali, fu gettata dalle onde alla spiaggia d'Ischia, 
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4.- II. avrien volato 

Vestir le luttuose 
Navi, quaì bare, della Tela bruna 
Onde Atene fea mesta Ja trireme 
Funerea, che adducea Tempio tributo 
Dei morituri giovanetti a Greta. 

e Avendo Apollo ordinato di placar Minos, pattuirono di mandare ogni 
nove anni in Creta, per conto di tributo, sette giovanetti e altrettante fan- 
ciulle vergini Tragica favola mostra che questi giovani, trasportati in 

Greta, sbranati poi fossero nel labirinto dal Minotauro.... Ne mandavano 
]a nave con vela nera siccome ad una evidente calamità i.. Plutarco , vita 
di Teseo. Traduzione di Girolamo Pompei. 

5. IV il tracio in sul partire, a la gloriosa 

Poppa ov'ei stette, celestial nocchiero. 
Presentiva il trionfo di Giasone. 

Nel poema di Apollonio Rodio Orfeo è il timoniero degli Argonauti, e 
governa il loro avventuroso navilio. 

6. VI. Certo a Falba ^e Tultimo conflitto 

Il canto r della patria italiana, 
Emulo di quell'altro, al par gentile. 
Della patria germana ; 



Avrebbe anch'egli scritto in su l'arcione 
L'ultima sua canzone. * 

All'aurora di un'ultima avvisaglia, che Carlo Teodoro Komer combattè 
tra Gadebusoh e Schwerin, egli scrisse, stando a cavallo , il suo Canio 
della tpada (Schwertlied). Per chi ha l'anima temperala alla poesia, quel 
canto è l'araldo della morte imminente di chi lo scrisse. — Intorno a que- 
sto giovine sublime vedi la vita che ne ha dettata suo padre, dottor Cri- 
stiano Eòrner. 
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VITTORIO EMAlVrUELE 

CAWZOIVE 



Pubblichiamo di buon grado la seguente canzone tutta sem- 
plicità e tutta cuore che sgorga dall'anima di un veneto poeta, la 
cui voce suonò sempre gentile e cara aUltalia. Possa un giorno, 
e presto, cantare fortemente e senza riserbo il canto della libertà 
—7 dall'Adige all'Isonzo. 



Son Vittorio Emanuele 
Il figliapl di Carlo Alberto , 
Airitalia e a Dio fedele 
Consacrai la spada e il serto, . 
E costante alla mia fé, 
Ebbi Italia e Dio con me. 

Quanto orror, che sangue ho visto 
Dai gradini del mio trono! 
* Di Novara il giorno tristo. 
Lo squallore, l'abbandono, 
E morente il genitor 
Nell'esilio e nel dolor. 

Pure all'ora del periglio 
Non mutai la fede antica, 
Come a madre amata un Aglio,* 
Come amico ad una amica 
Hq pensato, e vissi sol 
Alla patria ed al suo duol. 

Jtivista C. — 28 
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mi cifiiiid mi ttèK&à 

Cacciar fuori ogni straniero, 
Farla libera e regina, 
Darle dritti^ leggi e imperpi 
E tin présente é iin avvenir. ... 
Volli vincere o inonr« 

La Sabauda antica croce^ 
La mia croce all'aure ho sciolta ; 
A quel sogno e alla mia voce 
Surse Italia alla sua volta, 
E mi «tette da Vicib 
A Paléstre e Sfaahiartifi; 

Nei fti&esi da milk» anni 
Per discordie fratricide^ 
Onde, ricco a nostri danni. 
Lo straniar ne insulta o ride, 
Noi ci unimmo, e in tutti fu 
Un volere e ufid Virtft. 

Ma se molto abbiate |ià Atte^ 
Molto Ivania a tbtnpi&t VòpH ; 
Non può il sole uscir fl'uii iHitto 
Fuor dei iiugOli che sDpra 
Alla terra e ai nostri mar 
Tallii barbari addeilsari 

Patria mia, tìi'io ti saluti, 
E per ciò che abbiàm aoffisrto » 
Per i martiri caduti 
Da Ferruccio a Carlo AlbétlO) 
Pei sospir di tante età 
Ch'io ti chiami a liberti. 

Liberti dell'uom sorella 
Primogenita diDio^ 
Cresce in fona e si fa bella 
Di virtù) d'amor^ d'ebblioi 
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E nei Campi délVòfiOi* 
Solo in frutti cangia i fior. 

Dell'Europa nelle serti 
Noi l'abbiamo il nostro posto , 
E per Dio! che uniti e forti 
Lo terremo ad ogni costo; 
Uno il popolo, uno il ré, 
E l'Italu fa dà sé. 



Dal Veneto, aprile 1861. 
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CANZONE 



TBADOTTA USTTEBALMENTB DALL ARABO, COMPOSTA B CANTATA DAI 
DBU8I IN OCCASIONE DBOLI AVVENIMENTI DELLO SCORSO ANNO 
1861 SUL MONTE LIBANO. 



L'originalità della presente canzon^e e le ingenue confessioni degli 
stessi Drusi ci persuasero a pubblicarla. I nomi proprii (ci avverte 
il nostro corrispondente di Beyrouth ) hanno accenti ora latini , ed 
ora francesi. Alcuni sono anche scritti con ortografia francese ; il tutto 
per poter meglio rendere la parola. 



Incominciamo per fare secondo la regola , domandiamo perdono al Dio 
degli uomini. 

È a proposito di quanto ebbe luogo nel nostro paese: pensateci, rassomi- 
glia ad un sogno. 

Il nostro paese era felice nell'agiatezza e nella pace: ci compiacevamo 
sotto la giustizia dei gOTernanti. 

I fautori d'intrigo, origine degli avvenimenti, si sono data la parola, e 
si sono legati per delle convenzioni. 

Gli è contro di noi che furono dirette le loro decisioni. Hanno fatto il 
progetto di esterminare i Drusi, e si sono preparati alla guerra con 
t^tti i loro sforzi. I capi della loro religione loro dissero: prepara- 
tevi. La parola fu loro indirizzata dal vescovo Tobia (vescovo ma- 
ronita). 

Egli riunì Gébèl ed il paese di Casserauan ; egli scrisse alla Francia ed 
al paese dei Greci. 

Si mrsero d'accordo, combinarono in un solo scopo, e caddero sopra di 
noi a migliaia gli empii. 

Per far governare il paese dagli Emir Soiab , come già l'Emir (Béchir) 
aveva governato altra volta. 

I capi' dei nostri distretti in sul principio erano all'oscuro di tutto, ed 
avendolo saputo, tosto il Gaimacan ne fu a parte. 

I figli della gratitudine (maarouf — cosi chiamano se stessi i Drusi) si sol- 
levarono, ed incominciarono a domandare dal Dio del trono, di rea- 
lizzare i sogni (il loro pensiero favorito). 
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La guerra incominciò sul versante orientale della montagna. Fu con 
Abou-Alj Kattar pieno di zelo (Eattar Bey che ora trovasi nel 
Houran). 

Li cacciò fin sul territorio di Mexé nella Békaa. Là, la sciabola fece di- 
giuno (l): tanto si tagliò di teste^ (stanca dal tagliare). 

In seguito si riunirono nel villaggio di Métin. Là gli armati erano come 
Tabbondanza delle ni^bi, come un cielo coperto di nuvole. 

Due cento fra i figli della Gratitudine marciarono all'attacco: erano divisi 
in tre o quattro squadre. 

Li inseguirono fino a Becfeja incendiando, e non ritornarono se non 
quando furono sorpresi dalloscurità delle tenebre. 

Quindi si riunirono aBétméri. Colà ebbero di fronte una banda di parti- 
giani di Tannous (Tannous Sciain, capo cristiano del partito demo- 
cratico, antico mulattiere). 

I figli della gratitudine li sorpresero come il falco, come il lupo, il lione 
sorprende la pecorella, presero. la fuga pelle campagne. L'uccello 
della morte (il gufo) gridava aggirandosi sovra le loro teste. 

Si riunirono da Giouni fino a Badda. La massa degli armati rassomiglia- 
vasi all'abbondanza delle nubi. 

Allora diedero avviso a tutti i grandi, ed allora Jusuf Keram li raggiunse 
da Becherry. 

Intercettarono tutte le strade agli abitanti del nostro paese. umani, le 
loro misure li resero insopportabili. Allora i nostri Emir e la tribii 
Talhottk arrivarono. Piombarono sopra di loro come lo sparviere 
spiomba sui piccioni. 

Fummo resi padroni della pianura di Beirut, e delle sue cascine. Le loro 
cascine caddero al suolo come tocche dalla folgore. 

Dei loro Emiri, tre furono massacratf, e gli Emir Derviche, e Kés, primi, 
si diedero alla fuga. 

umani! peccato che codesti portino le armi: s'ingannarono affatican- 

dosi nel giuoco dell'Hagam (giuoco, di scherma del bastone). 

Non vedete ciò che vi arrivò sui bordi del mare : cadeste in disgrazia di 
Dio, e voi non siete ancora sazii. 

La vostra confidenza sopra tutto è riposta in Dér el Eamar: l'avevate 
come il bastone della vostra bandiera. 

Il figlio di Naket loro consigliò di arrendersi- (agli abitanti di Der-el Ka- 
mur) furono presi da orgoglio, e si riunirono più.fermi nel loro pro- 
ponimento. 

In un istante le voci si levarono, la voce del fucile si fece intendere, e 
Bescir Bey co' suoi uomini si precipitò sul granaio di Der el Eamur. 

1 figli di Hémàde rassomigliavano ai lioni del deserto. Colle sciabole della 

guerra furono ridotti in mina. 
Da Soionifet ei Arkoub arrivò una banda: in un attimo questa loro am- 
ministrò la coppftdel veleno. 

(4) Espressione aribt, come per dire che dopo il eamevale viene la <iuafesima. 



La morte 8e4tiie vagirne sa Dee al Kamar, ad il lérro intriso di saligne in 
quel giorno face digiuno (ut sapra). 

Abbatterono Der al Eamar in un*ora di tempo: prima del Aohè (an*ora 
a inaz?a di nptte) il fumo montava tao al oielo. 

Grida, e lamenti: 1^ dolina si rifugij^rono* al aarraglio pressp il Hizam 
(armata tfirca). 

Da tutte le direzioni Tennero ad incontrarsi al Oezfin; là Bontemra Bé- 
passin (c^o Cristiane^) progettò le qatiliti. 

Said Bey (Giamblatt, Emir Druso) loro ìutìò SOO individui dai villaggi di 
Sciqtiff, gelata modestfi (rispettabile, docile). 

I mobajed (compagnia di una famiglia cristiana) di Gezzii^ ptegaFO la fuga 
simili ai ponigli ad alle lepri. 

Andarono a rifuggirsi al U^di el Thòm (nome di una vallata). Si riuni- 
rono in masse a Asbeja: entrarono al serraglio dova gli Emi? (la casa 
dai principi Sciab) sostennero l'assadjo. L*amir Saddaddin eoli par- 
detta il sonno (s'inquietò), Eeng al Amad loro fu sopra colla forza 
del suq zelo. Nel suo cuore bruciava il fuoco dalla tenebre (oba sem- 
l^ra più ardente neiroscurità). 

In quella giornata era presente Aljr bey di Badine : la sua spada brillava 
Opma la folgora nella notti la più tenebrose. 

Li ho ridotti cadaveri stramazzati sul terreno: il serraglio in quel giorno 
fu abitato dai gufi. 

A ^asoeja si siuoi una grossa compagnia di Cristiani. Oh! i figli dal pec- 
cato (cosi chiamano i Cristiani) si preparavano alla guerra. 

Sono stati sorpresi da guerrieri ornati delle loro armi : i loro oovpi filtono 
ridotti in mucchi di penne. 

Tutti i Cristiani si radunarono a Tahle. Brano una mandra di 80,000. 
Hannp aparto dalla fosse, costrutto barricate: dissero : qui la morte 
senza indietreggiare. 

cui abitanti di Houran e del suo distratto (senza dubbio, di Damasco) vi 
oonvannarQ. Tra giorni di marcia ganza sciogliere la cinghie. 

IsqtaU 4^<^be si accampò colle sue truppa nel territorio dal Merg, ed 
elevò le sue tende presso a Bahr Elias. 

Ball'alto loro giunse Kattar al Amad, Hanio llahmoud il Frattura man- 
dibole. Il Meten (paesi drusi), il Garben, ed il Giurd si incontrarono 
a dormirono a Cab fSlias (1). Il lunedi mattino marciarono sopra 
Tahla ; Aboa Aly Cattar sacrificando la sua testa (morendo) ha deciso 
la battaglia. 

Fa d*uopo bruciarlo (Tahle) a distruggerà il suo territorio colla pr^tazieae 
dal dio dalle oraature a dalPimam (Hakam, capo dalla setta drusa). 

■gli gatta aopra di assi il piombo dai mosohatti* Brano guamari gopia 
. cavalli, lancieri della morte. 

Quando il aon^battimanto ferveva, la urla dalla mischia (i Brusi ad i 6vi- 
atiani combattono gridando) divennero più atHdpitose, ed il oielo di- 
sparve (pel fumo). 

(M o^ ttttllA) 4p«B ffiM^aat aia f^i di un avaiifi^ drt^ 
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Non tennero fermo al loro posto più di tre quarti d*ora. Erano come le 
femmine nella folla. 

I nostri prodi in un attimo si rendono padroni di Tahle, e tì accesero il 
fuoco ai quattro canti. 

Gli anfi(i|U d^)a oamp^goa (|e l^eatiq fipyooi) ^i sqx)C| satelliti delU vostre 
carni, come gli uccelli di rapina. Vi furono pia di tre mila ammaz- 
zati dallo Hagam (gii^oco ^oc.). 

Se aveste dell'onore non avreste fatto fuggire le vostre donne ed i vostri 
Harem (i Gahliotti aTCvano inviato al EasserÀvian le donne ed i ra- 
gazzi)s Voi usurpaste il mestiere dei Drusi nello scopo d*essere un 
giorno ascritti fra le razze regolari (che si fàccia di voi un corpo di 
nazione). 

Questo paese è nostro paese, non ò vostro. Voi formate il nostro seguito, 
e al disotto d'ogni riguardo (indegni di ogni considerazione). 

Ì8 n\ BFWcipi» flWftfP Pfu^*ti pressa i pm%y. ^% wW ì WW «^ti ^B^^ 
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SULLE BIBLIOTECHE DI TORINO 

(CENNI STATISTICI) 



In Torino si contano di molte biblioteche, delle quali alcune me* 
ritano speciale ricordanza. Esse si possono dividere in quattro classi^ 
secondo il diverso carattere loro : librerie appartenenti a privati; li- 
• brerie riservate a particolar ordine di persone ; librerie semi-pub- 
bliche, e biblioteca aperta a tutti. Dico Biblioteca, perchè la libreria 
civica (1) che pure fu pubblica in altri tempi (2), non è ancora ri- 
sorta, malgrado reiterate sollecitazioni, dalle sue ceneri. 

Tra le prime sono tenute in maggiore stima : quella del marchese 
Alfieri, dove si rmvengono le raccolte degli Aldi e degli Elzeviri, 
ed altre edizioni rarissime, non che le migliori opere di storia pie- 
montese e manoscritti di valore; quella del conte della Trinità, ricca di 
edizioni di lusso (3); quella del marchese d'Azeglio, eccellente per 
libri d'arte ; quella, infine, dei marchesi Barolo, scaduta di molto 
dallo stato in cui trovavasi allora che Giuseppe Bartoli ne stendeva 
il catalogo (4). 

Delle seconde, io mi limiterò a scrivere il nome. Sono; la bi- 
blioteca dell'Accademia delle Scienze, e le biblioteche dell'Accademia 
Albertina di Belle Arti, del Senato, della Camera dei Deputati, del 

(1) Ne esiste infelicissimo un catalogo (Catalogue de la bihUoihèque de 
la Ville de Tunin Turin 1808. In foL). 

(3) All'epoca della dominazione francese si assegnarono al Municipio 
di Torino libri tolti a* conventi, ma una parte di quei volumi si trova ora 
nella Biblioteca universitaria. — V. Della Costituzione della Università di 
Torttur (Torino 1852, in-4'>), a pag. 45 della Parte 2. 

(3) In questa libreria avvi un'opera inedita (Storta del Veicolato) del be- 
nemerito Card. Costa, Arcivescovo di Torino — V. Vallaxxri: Storia deUe 
Vniversità del Piemonte (Torino 184t, voi. in, in-S») voi. 3 pag. 215. 

(4) MS. in-fol. I, compilato nel 1765 — V. Paravia: Della Vita e degli 
Studii di Giuseppe Bartoli (Torino 1842), a pag. 122. — L'animò generoso 
del defunto marchese Tancredi di Barolo lo persuase a recar danno ali* 
sua raccolta per arricchire le biblioteche altrui. 
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Consiglio di stato , degli Archivi del Regno (1), dei Ministeri (2), 
deirÀrsenale, della R. Militare Accademia, del Seminario, dei Ca- 
nonici della Congregazione del Corpus Domini (?), dei Sfgnori della 
Missione (4) e di altre Case religiose (5). 

Fra le librerie semi-pubbliche vanno senz'altro distinte quelle di 
S. M. e del Duca di Genova. 

Della biblioteca di S. M. cosi scrive Davida Bertolotti : « la bi- 
c blioteca particolare del Re è ricca delle più scelte e belle edizioni 
e moderne di opere appartenenti a storia, viaggi, arti, economia 
€ pubblica e scienze diverse. Vi si annoverano più di 30,000 volumi 
« a stampa, tra quali alcuni in pergamena e miniati , come la ma- 
€ gnifica edizione fetta dal prof. Marsand del Canzoniere del Pe- 
€ trarca, ornata di due ritratti in miniatura del Poeta e di Laura, 
« oltre diverse vedute del Migliara. I manoscritti sono circa 1800. 
€ Ne' libri a stampa la raccolta militare è copiosissima. Fra i ma- 
« noscritti vi si distinguono: 1** tutti i materiali che il gran Fede- 
« rico trasmise ali* Àlgarotti acciò scrivesse la storia della guerra 

< de' sette anni, con molte lettere del Re all'Autore; 2*» una raccolta 
e di 53 volumi in atlante de' disegni per la storia dell'artiglieria in 
« Europa, del colonnello Rouvroy; §• l'unico esemplare completo 
€ della storia degli Arabi dalla loro origine sino al Cali feto di 
« Moavia, scritta da Ebn-Kaldm, opera che presentemente si vien 
e pubblicando coiì illustrazioni e versione italiana dal nostro ab. 
€ Arri, sussidiato dalla munificenza reale; 4t'* molti codici sì mem- 
€ branacei che cartacei , tra* quali alcuni' arabi , persiani e drusi. 
« Stanno pure in questa biblioteca varie lettere del Duca Emma- 
« nuele Filiberto, del Principe Eugenio di Savoja, del Redi, alcuni 
« autografi di Napoleone e molti de' suoi generali. Vi è parimente 
« una raccolta di circa 2000 disegrni antichi, tra' quali 20 di Leo- 

< nardo da Vinci , ed altri di Raffaello , di Correggio , di Tiziano, 
« ecc. Ai dotti in entomologia raccomandiamo poi l'esame di* una 
e raccolta di 166 insetti della Cina, colà designati e miniati su carta 
€ serica, col nome cinese di ciascun insetto e colla rappresenta- 

(1) Vi si custodiscono i volumi di Pirro Ligorio ed il Lattanzio registrati 
assieme a' codici della Biblioteca universitaria. 

(2) Ogni ministero possiede libreria propria, ma nessuna è safficiente- 
mente dotata. 

(3) £ biblioteca di opere religiose antiche. 

(4) V. CiBRARio, Storia di Torino — (Torino, 1846, voi. n, in-8»), a pag. 
695 del tomo 2. — La libreria dei Mitnionarii acquista ora novello incre- 
mento mercè le cure solerti del suo bibliotecario, signor Borroni. 

(5) Alcune delle nominate biblioteche sono succintamente descritte dai 
Pàbolbttx [Turin et ses curioiités)^ dal Bbrtolotti {Descrizione di Tortno), 
e dallo Stbfani (Torino e tuoi dintorni). 
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c zione di piante e di fiori. È una raccolta preziosa, a cui si puA 
« aggingnere quella di 80 miniature, pure cinesi , esprixuonti uà* 
€ celli, insetti, fiori, vestimenta e costumi (1) ». Più oopiow notÌ9Ì^ 
ci saranno fornite dal dotto Accademico, che gq?eBna la lili?em 
Beale, quando ne avrà pubblicato il catalogo. È xla notaire, intanto, 
come malgrado il non largo fondo assegnato , si vada questa bi- 
blioteca arricchendo di codici e di libri a stampa, e come vi fi pro- 
vino raccolte quasi completamente le incisioni di due vc^«Ati8iio)i 
ii^tagliatori piemontesi, del Boetto pioè, e del Porporati, [% le M^ 
morie ancora che in 30 volumi in foglio si poterono aduoaiifi di 
ì^o tra' più benemeriti degli studii bibliografici e d' antiqui^, df^ 
barone Yemazza. Non sarebbe egH opportuno di ^eosesoara^ la 
dote? 

La biblioteca del Duca di Genova possiede manosqpitti 9* Ubfi 
rari, avuti principalmente dalla Saluzziana (2), 1^ quale ¥i ^ì tr>f- 
fuse in parte. Vivente ancora il Duc^ Ferdinando venne ^p^?^ ng^ 
studiosi, e coloro in ispeci^, che intendono a studii milita, e 4^ 
patria storia possono rinvenirvi abbondante messe» di eecellMti ^^ 
non* reperibili in altre biblioteche. 

Per parlare degnamente della Biblioteca univecsi^aiia fi i^i^t^i^ 
perebbe meglio che un breve cenno statistioo. Nata essft 4l- P9PQ P^^ 
di un secolo (3), possiede già oltre a cento mila volumi, e podioi 
preziosissimi d'ogni genere (4). Della sua origine e della sua storia 
hanno favellato scrittori di chiaro nome (5). I miglioramenti poi in- 
trodotti sotto il governo dell'attuale Prette, il eoi nome iuoaa up 

(1) Bertolotti. Descrizione di Torino (Torino, 1840), a pag. 123. 

(2) V. AYkLk, Bibliografia miìitare italiana. Torino, 1854, in-S® grande. 
— r- Meritano particolare osservazione tra' codici della Saluzziana ivi citati; 
i Ragionamenti di Lon. Saluzzo ; la Rappresentanza di Ao. AnoaNO, le L& 
terè dell'Archinto ; il presidio (preziosissimo ms.) di Sbr4fino Burali; il 
Trattato di (orticazione di M. Patrocli ecc, ; e tra i Tolam; a stampa, il 
Trattato militare di M. T. Ber ardi; il Trattato delle ordinanze di squadroni 
del Marincola; V Opera chiamata pratica e V esperienza del guertseggiar^ 
moderno di F. Mirandola; là Politica militava del}o ^4^:fmLf^; }e Mf^km^ 
tiche discipline di Val. Buoxvicino; le Tavole di architettura militare di 
Fa. np' Marchi (115 rami) ecc. eco. 

(3) 1723. V. CiBRARio. Op. cit. voi. ii, pag. 682. 

(4) V. Codices manuscripti Pibl. B. Taurin, cUh^naei faurini 1749. Tip* 
regia, yol. ii, in-fol., e vedi anche il catalogo dei^odici membranacei di 
Bobbio deirab. Peypon (Tubinga 1824); non die quello de^'Ioctmobol» che 
lo stesso autore pubblicava quattro anni avanti. 

(5) Napiokb: Delle antiche biblioteche della B. Cata di Saicoia. Man* 
deirAocademìa di Torino. (Serie i voi, 36 a pag. 41): Vbrnazza: LetUre 
(manoscritte) alVab. Tirahoschi; Gazzbra: Bibl, delV Università (Calendario 
Generale 1835) — Il Catalogo dei Bibliotecarii si trova nella Storta (gii^* 
legata) delle Università degli Studi del cav. Vallaun, a pag. 139 del Tol* 9** 
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dogio, Bono molti Q significanti. — Apertura serale delle sale; ordi- 
naIn^ntQ intero dei più preziosi volumi per epoche, con cui furono 
sottratti da irreparabile rovina molti libri di grande valore, im- 
pressi nel xy secolo. Si deve inoltre al cav. Gorresio l'avere sot- 
tratto all'ingrato obblio nel quale giaceva, una magnifica Raccolta 
di stampe, che ordinata per serie dal prof. Volpato, espertissimo 
e ben^merito conoscitore , pptr& offerire ai cultori delle arti belle 
larga materia di studii e di raffronti (1). Ed una sola fra le molte 
incisicmi di gran pregio cosi rinvenute, la &alatea cioè del Marcan- 
itmio, freschissima prova a gran margine, in perfetto stato di con- 
servazione, venne valutata in commercio 11. 6000, offerte dal nego- 
ziante di stampe Giuseppe Maggi. 

• Non è però bene tacere di alquante cose, che rimangono a desi- 
derarsi nella libreria della Univeifsità. A cagion d'esempio, rabat0 
Guazzerà affermò compiuta la classe di Teologia (2), eppure vi si pota 
fra le altre la mancanza dell'opera di G. D. Mansi intitolata: Sacr. 
eoncUiqrtm »ova et amplisrifna colUctio (Fiorenti» et Venetiis, 1757, 
1738, voi. 31, in fol.) alla quale non può supplire il Labbe (3) colle 
aggiunte dello stesso Mansi (4) , richiedendosi le due Raccolte in 
una Biblioteca pubblica, la prima, perchè pi\!i copiosa, la seconda, 
perchè si estende sino a più recente età. 

Né perfetta può dirsi la classe storica nelle sue sezioni degii Or- 
dini religiosi e delle storie mtmicipalu Essa non conta V Eistoria se- 
rapUca religionis Franciscana di Fr, Gonzaga (5), lodata dal Tira- 
boschi come sobria ed erudita; la storia d'Acqui del Blesi (6)r, le 
istorie di Faenza del Gavina (7), del Tonduzzi (8), dello Zuccolo (9), 
e quelle di molte città che formano parte del nuovo Regno d'Italia. 

(1) In Torino, più che in altra città d'Italia, è utile ogni avviamento 
allo studio del bello in fatto d'arte. 

(2) Op. cit. 

(3) Labbri et Cossartii; sacrosancta concilia ad reg. edit. exacta cum 
duobus apparat. Lut. Parisiorum 16TI-1672, l7 tom. 18 voi. fol. —I 15 
primi volumi sono opera del gesuita F. Labbe, gli altri del P, Gabr. Cos- 
sart. Dei due Apparati è raro quello del voi. 18 (Jacobatius), — La ristampa 
di Venezia (1728, 25 voi. fol.) possiede aggiunte. 

(4) Suppìementum fld colhctionem conciL Lucae 1748-1751. Voi. 6, in-fol. 

(6) Romae 1587, infoi. 

^ Blbsi L. P. Acqm città antica del Monferrato descritta. Tortona 1614. 
Viola —- Di pag. cento undici — Questo volume è rarissimo, e V. Mala- 
carne, il quale scrisse molto intorno alFa città d'Acqui, mai non ne vide 
copia impressa, come potrei di leggieri dimostrare, notandogli sbagli suoi, 
sia nell'indicazione del sesto come nella citazione delle pagme. 

(7) Faventia rediviva, Favent, 1670, in-4<>. 

(8) Istorie di Faenza. Faenza 1675, in-fol. (Illustrate da Pietro Maria 
Gavina). 

(9) Cronica di Faenza. Bologna 1575, in-8o. 
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E per toccare di altri studii, osservo che compiuta non può chia- 
marsi la raccolta delle Opere di Sconomia- pubblica , pel difetto dei 
libri tutti di Luigi Molinari-Valeriani, scrittore originale italiano, 
il quale seppe mantenersi puro dalle sensistiche dottrine del Gioia, 
che pur nominavalo eruditissimo uomo (1). 

Sarebbe infine gran pregio dell', impresa cosi bene avviata del 
cav. Gortresio, che si venissero completando le opere dei più insigni 
scrittóri degli antichi Stati Sabaudi, del Lagrange per es., del De- 
nina, del Napione, del Baretti, del Malacarne, che non si trovano 
intere nella principale Biblioteca di quella contrada, alla quale essi 
procacciarono non minore famd che le armi dei suoi Principi. 

Niuna di queste cose sfugge all'occhio vigile ed all'operoso in- 
gegno dell'illustre Prefetto , e tutti aspettano che per le cure sue 
si vada effettuando la tanto desiderata compilazione di un catalogo 
generale, atto a far conoscere al paese di quali ricchezze noi siamo 
possessori, e di quali ancora ci farà d'uopo per mettere la Biblio- 
teca Torinese nel novero delle più illustri d'Europa, giovando corf 
allo sviluppo ed allo splendore di ogni maniera di studii. 

m 
A. R. M. 



(1) V. C AVAZzoNi-pRDRRZiNi 1 Iiìlomo la Vita, le opere, e le dottrine del 
cel. L, Molinari Valeriani. Modena, 1857, Soliatii, in-8». — Gioia; Nuovo 
prospetto delle scienze ecorìomiche, in doU. 
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Dbll*Artb del Dihk, Lezioni di Vito Fornari (Napoli , dalla stamperia 
del Vaglio). 

Come gli antichi dell'uso sapiente della parola facessero un'arte im- 
portantissima, d'insegnar la quale si pregiavano i più eletti ingegni, nes- 
suno è che ignori, ed è pur noto come per aver voluto dipoi sottilizzarvi 
sopra oltre il dovere, di guida ch'ella era alla eloquenza, si mutasse in ti- 
ranna che le impediva ogni spontanea mossa. È di fatti una pena a leg- 
gere le sciocche regole imaginate in proposito dai pedanti della scuola 
alessandrina: in esse vediamo, lasciato da parte ogni studio della natura, 
alle prescrizioni immutabili della ragione, al sicuro insegnamento della 
esperienza giornaliera surrogarsi la cieca autorità, l'arbitrio, il capriccio. 
I quali traviamenti d'un'arte per se grande e utilissima ci riescono tanto 
più singolari in quanto che anche i retori più lodati non ne andarono 
affatto immuni: di che stanno a testimonianza gli scritti di Dionigi di Ali- 
carnasso, di Demetrio Falereo, di Ermogene, di Longino fra i Greci, di 
Cicerone, di Quintiliano fra i Romani ; scritti nei quali è pure tanto mira- 
bile e la pazienza nelle indagini e l'acume nell'osservazione della natura 
e l'ordine nella disposizione delle parti, e a tratti ancora l'altezza e no- 
vità delle vedute. E per toccare più specialmente quel solo fra i sopra 
nominati che per la vastità e sapienza del dettato tutt\ gli avanza, vogliam 
dire Quintiliano, luttpchè rimarrà sempre in questo gènere tal modello 
che si potrà piuttosto ammirare che imitare; fra i tanti suoi insegnamenti 
assennatissimi, dei quali si vuol far tesoro da chiunque aspiri al sommo 
dell'arte, quanti pur ve n'ha di frivoli e puerili , quanti di capricciosi o 
pedanteschi che paiono trovati a bella posta per impastoiare l'ingegno, 
per soffocare la passione? All'udire le prescrizioni senza fine del grande 
spagnuolo sull'atteggiamento del volto, sulla tempra della voce, sulla mi-, 
sura del gesto, sull'acconciatura della toga, ed altre siffatte minuzie nelle 
quali alla solennità con che ne parla parrebbe volersi riposta la sostanza 
dell'arte, ci vien voglia di ridere quando consultando per contrario la sto- 
ria, troviamo oratori che per tal rispetto erano appunto il contrario di 
quel tipo ideale vagheggiato dal rotore, e che non pertanto ottennero colla 



446 BIYISTÀ CONTEMPOBANBA 

potenza della parola tali effetti quali dai più diligenti osservatori di qiièUé 
regole tanto decantate non si ottennero né si otterranno giammai. 

Vedete dove si discorre di quel che numero gli antichi, e noi diremmo 
armonia del periodo, (parte non neghiamo importantissima dell'eloquenza, 
peròhè mal si dispone l'animo a ricevere il concetto se al primo affacciarsi 
tu l'offendi nel senso dell'udito col suono spiacevole della parola), quante 
avvertenze si fanno sottilissime, quante regole che mettono alla tortura 
ringegno perchè si raggiunga quella cotal làescolanza di brevi e di lun- 
ghe, di suoni or tenui or vigorosi, quella cotal carezzevole cadenza di 
effetto? Quindi quel raccomandare certi piedi a preferenza di certi. altri, 
qui i peoni, là gli anapesti, qui il dattilo, là il giambo, o il trocheo, qui 
l'uso di certe parole, qui di certe altre, e sempre quell'artificioso contrap- 
porsi di concetti a concetti, di membri a menfbri del periodo, di predicati, 
di nomi, di verbi a verbi, a nomi, a predicati ; onde il discorso diviene 
quasi un giuoco ingegnoso. Nulla diciamo di Aristotele, che fra i retori 
antichi è ancora il più profondo. Avvezzo per certa sua par ticolar potenza 
di sintesi, onde rimane unico tuttavia a tutto ridurre sotto certe forme 
invariabili, sotto certe regole universali, dell'arte del dire non accennò 
che i grandi principii generali, e li ordinò a sistema tanto astratto eke 
riesce oltremodo difficile farne nella pratica un'applicazione sicura, dap- 
poiché tutto vuol essere interpretato, commentato quasi divinando. Certo 
Aristotele stupirebbe veggendo a quanta disputa abbiano dato materia le 
sue dottrine, a quante interpretazioni tra loro contrarie i a quante con- 
seguenze storte e dannose. 

Noi moderni, da poche eccezioni in fuori, abbiamo in quest'atte pe- 
danteggiato assai, e in Italia forse più che altrove, e perché al tempo del 
rifiorimento delle lettere colla caduta libertà, tolta pure la libertà della 
parola, non fu possibile dare all'eloquenza buono addirizzamento, e per- 
chè a mantener sempre più la servitù generale, i nuovi signori d'Italia 
l'insegnamento dell'eloquenza abbandonarono ai religiosi che la fecero al 
tutto traviare. Non è quindi meraviglia se grandi oratori non abbiamo; 
oratori che si accostino non dirò ad un Eschine, ad un Demostene , ad un 
Cicerone, ma ohe valgano i minori della Grecia, quali furono Lisia, laeo, 
Isocrate. Splendidi esempii di quell'eloquenza che persuade anehe i più 
schivi non mancano all'Italia, ma tu li trovi non negli oratori propria- 
mente detti, si bene in quegli scrittori che ^on fanno professione di elo- 
quenza, tantoché diresti studiare di proposito eloquenza nelle seriole, e 
rinunciarvi nel fatto, essere quivi la stessa cosa. 

Più fortunati -di noi, i Francesi vantano di assai buoni libri in siffatta 
materia. Se nel Trattato degli studii di Rollin non trovi né idee nuove, né 
principii sempre' conformi ai tempi, se vi desideri la filosofia dell'arte cbe 
si vuol insegnare, v'é però da lodare la chiarezza, l'ordine, il buon gusto, 
il criterio ; non v*é ancora che il meglio di Cicerone e di Quintiliano, ma 
senza le esagerazioni o interpretazioni false che vi aggiunsero i più dei 
retori che camminarono sulle loro pedate, v'è da lodare sopratutto il con- 
tinuo esempio che ci dà l'autore, di quello stile sano, sobrio, elegante che 
liei libro ci raccomanda. Nel corso di Belle lettere del Batteux v'è certo 
alcun che di pedantesco e d'arbitrario che non è senza pericolo, Ve pro- 
lissità stucchevole ; ma le buone vedute non mancano, né i sani insegna- 
menti. Negli Elementi di letteratura di Marmontel, nelle miscellar^e del 
Suard, e principalmente in quel suo prezioso frammento sullo stile e in 
altri ancora s'incontra spesso novità e profondità d'idee, e un sano orite- 
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riOi tifi guido squisito che non mai si scompagnano si ne' precetti, si negli 
esempli che si danno. 

In questi ultimi tempi anche in Italia per tal rispetto è da notare un 
eerio progresso, come basterebbero a farne testimonianza le lezioni sulla 
eloquenza del Villa, i Prindpii di belle lettere del Parini, il trattato Sullo 
sHle del marchese Beccaria, opera per acume e novità d'idee non indegna 
deirautore dei Delitti e delle pene^ ma inelegante, e che dell'arte non ab^ 
hraecia che una parto^ un aspetto; le Istituzioni di Eloquenza del Gerretti, 
il trattato deli Elocuzione del Costa, e sopratutto, per tacere d'altri minori^ 
quelle auree lezioni di Michele Colombo sulle doti di una colta favella, 
che per la finezza delle osservazioni vanno fra le cose niù rare. Le lezioni 
di ehquenta iacra di Guglielmo Audisio fanno degno riscontro all'aureo 
sàggio del cardinal Maury Su Ineleganza del pergamo^ e forse gli passano 
innanzi per l'ordine , la disposizione delle parti che ti danno un com- 
plesso di dottrine meno imperfetto, ma non hanno né la vivezza , né il 
gusto sicuro, né l'eloquenza del francese che talvolta sembra rivaleggiare 
cogli oratori che analizza. Ma oltreché nessuno di costoro abbracciò tutta 
intera l'arte del dire, niuno trattò la materia da filosofo, i più si occupa- 
rono quasi esclusivamente della parte formale. Or ecco supplire a siffatta 
mancanza il pugliese Vito Fornari, e supplirvi per modo che ormai l'Italia 
per tal rispetto non ha più nulla da invidiare agli stranieri. Le sue lezioni 
difatii sulVarte del dire sono^ per mio crédere, opera si compiuta nel suo 
genere da torre anche ai più animosi la speranza di far meglio. Essa non 
è una più Ò men felice compilazione delle grandi opere degli antichi su 
questa materia, come sono le più che apparvero infine ad ora, non è un 
mosaico di precetti, di considerazioni, di esempii tolti ai più lodati tratta-* 
tisti antichi e moderni, un di quei libri che si fanno coi libri senza nulla 
aggiungere alla scienza: è un vero trattato filosofico con larghe vedute^ 
movente da principii fermi, logici, sapientemente coordinati ad un fine, 
un trattato nel quale non è parte del soggetto che non sia pienamente 
svolta e messa in quella luce che la maggiore o minore importanza di essa 
richiede. Si divide l'opera in tre libri corrispondenti ai tre generi prin- 
cipalissimi ai quali si riduce, chi ben consideri, l'arte del dire; trattando 
nel primo dei genere storico, del didascalico nel secondo, nel terzo final- 
Inente dell'oratorio, dappoiché quanto al gènere poetico, che sarebbe la 
quarta forma di scrivere o di parlare, sotto la quale si può manifestare 
il pensiero « in queste lezioni che si ristringono alla prosa non é tenuto 
eonte, serbandosi l'autore a trattarne di proposito in altro lavoro. È bello 
udire lui medesimo mettere in chiaro la verità di questa distinzione di ge- 
neri col dimostrarla legittima conseguenza della natura del pensiero 
umano, e Obietto* cosi egli, del pensiero umano é il vero, il bello, il buono, 
e perciocché il vero é di due maniere, storico ossia vero de' fatti, e ideale, 
diciamo bhe il pensiero si esercita sopra il vero storico , o sopra il vero 
ideale, o sopra il bello. Ài buono informavasi l'intelletto di Demostene, 
di Tullio, del Crisostomo, del Bossuet^ come la mente di Omero e di 
Dante informavasi al bello. Per contrario chi espone un sogno, o racconta 
dei paesi da lui visitati e dei casi occorsigli in gioventù, altro egli non fa 
se non ritornar oon la memoria ad un vero di fatti, assai diverso da quel 
vero ideale cui contemplano il metafìsico e il matematico, Platone e Ar- 
óhimede. Fuori di questi obietti non é né può essere naturalmente pen- 
siero . . . Poste le quali cose, poiché col variar del concetto varia la forma 
altresi, e si fa manifesto che quattro forme sono o generi di scrivere e di 
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parlare ; il genere storico , il genere scientifico , il poetico e roraiorio : 
dei quali il primo risulta dal vero dei fatti, il secondo dalla Terità ideala, 
il terzo dal beilo e Tultimo dal buono ». 

Facendosi quindi a ragionare del primo genere, dopo aver dimostrato 
che il vero storico consiste nei fatti, e che- i fatti per conseguenza gli 
danno la materia e il subietto, distingue la storia, quanto alla forma, in 
narrativa e descrittiva, secondochè i fatti sono esposti o nella semplioa 
loro attenenza col tempo o piuttosto nella loro essenza in relazione allo 
spazio dentro il quale si compiono. Si discorre poi dell'una e dell'altra 
forma partitamente , e delle doti speciali òhe ciascuna deve avere, e di 
quelle che ad entrambe sono comuni. Ma la distinzione della forma "non è 
}a sola; quella v*ha più importante delle specie che variano secondo il 
vajriare degli aspetti, dell'ambito, del tempo, onde si avrà la storia prò* 
priamente detta, la vita o biografia, come oggi la chiamano, la «torta par» 
Ucolare, che abbraccia una città o uno stato, la generale che narra gli av- 
venimenti di una sola nazione o contrada, la universale che comprende 
tutti i luoghi e tutti i tempi, V antica, q^iella dei tempi di mexio , la mo'- 
dema, specie tutte però che nella sostanza deono obbedire alle stesse 
leggi. Qual ch'ella siasi, non è opera deirumano ingegno, al dire dell'au- 
tore, più utile della storia, si a ciascun uomo in particolare, e si alla so- 
cietà in generale. £ qui ancora, poiché le sue parole contengono verità 
che non sono mai ripetute abbastanza, lasciamo volentieri parlare il no- 
stro, autore. « L'uomo individuo, considerato nel breve corso di sua vita, 
è come un punto nell'immenso spazio. Se gli levi il tesoro ch'egli reca 
nella sua memoria, tutte le possibili cognizioni che a lui vengono dal pre« 
sente non basteranno a farlo più civile e più addottrinato di un bambino 
o di un selvaggio. Quello che fa civile un popolo-, e non idiota un uomo, 
è l'esperienza del passato, è l'eredità lasciatagli dai maggiori, è la noti- 
zia delle cose che non sono più, è insomma la storia, e ciò che si racco- 
glie dalla storia. Per questo la Provvidenza ha inserito nel cuore umano 
un non so che d'inesplicabile, ma potentissimo, che ci sospinge iodietro 
verso i tempi andati, e rendeci prezioso l'acquisto di ogni menomo parti- 
colare che leghi il presente col passato e noi ricongiunga coi nostri ante- 
nati. Per questo tutti gli animi gentili si sdegnano e chiamano barbari 
coloro che distruggono le reliquie dell'antichità. Per questo finalmente il 
retto senso de' più deride i sonami di chi bandisce la croce contro gli sto- 
rici, o non rìfìnamai di declamare contro l'inutilità della storia». Aconfu* 
tare appunto questi sofismi, il trionfo dei quali sarebbe grave danno ad 
ogni civil nazione, gravissimo all'Italia che ne' tesori storici avanza ogni 
altra nazione moderna, si ferma particolarmente il nostro Pomari, con- 
trapponendo all'autorità dei grandi nomi di un Guglielmo Schlegel, di un 
Lerminier, di un Cousin, di un JoufFroy, di un Herder, e sopra tutto di un 
Hegel, che colle loro teorie scalzarono i fondamenti della storia, l'autorità 
della ragione, e dimostra come siffatto errore sia derivato dalle false idee 
del panteismo germanico, onde rimanendo confuse le azioni degli uomini 
con l'azione di J)io, gli atti umani con latto divino, denno i fatti cosi tras- 
, formati erroneamente riescire non più materia di storia, ma di scienza, di 
guisa che, ammesso tal principio, storia più non esiste. A sempre più 
chiarire la differenza che ci corre tra la scienza propriamente detta e la 
storia, nota egli che altro è filosofìa della storia, e altro è storia; quella è 
scienza, questa non è : al che non avendo fatto mente alcuni pur valenti 
scrittori dei di nostri, applicarono alla storia quei principii che solo della 
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scienza sono proprii, e così fecero traviare altri assai che storie chiama- 
rono senza pia certe loro opere, che storia non erano, ma da questa attin- 
gevano la materia. Di che segue che storie non si hanno a dire, giusta il 
Fornari, né i Saggi politici, quali sarebbero quelli di Mario Pagano e ai 
di nostri dell'abate Cataldo Jannelli, che parte, s'aiutano della critica, 
parte delle verità trovate dalla filosofia della storia; né i Discorsi poliUci^ 
quali i famosi del Machiavelli sulla prima deca di Tito Livio, e. a detta 
del Fornari, quel tanto celebrato dei Bossuet sopra la stona universale, 
ai quali la storia non è, per cosi dire, altro più che un testo autorevole col 
quale si vogliono convalidare certe verità economiche, politiche, attinenti 
alTarte militare, ovvero alla morale; né finalmente quelle opere di critica 
colle quali lo scrittore intende a chiarire le fonti, a sceverare il vero dal 
falso nelle memorie, dei documenti dei tempi, a giudicare, a ordinare le 
parti nei modo più acconcio. In tutte queste maniere di scritti chiaro è 
che i fatti spno la materia, ma npn il fine immediato «deiropera dello scrit- 
tore, laddove il fine diretto della storia è appunto la notizia stessa dei 
fatti. Il perchè la storia è definita dalPautore la narrazione dei fatti di una 
societh che cadono sotto il genere morale. 

Non è nostra intenzione seguire passo passo il Fornari nello svolgi- 
mento del vasto tema, che ciò ne obbligherebbe ad oltrepassare al di là 
d'ogni convenienza quei termini che l'indole stessa di un articolo c'im- 
pone, ma crediamo pur questo breve cenno sufficiente a far conoscere il 
metodo che tiene l'autore. Basti adunque il dire che colla stessa am- 
piezza e profondità è trattato in questa prima parte quanto alla storia 
si riferisce, che ninna questione importante è dimenticata, niuna obie- 
zione, ninna difficoltà scansata. Cosi per esempio , nulla di più assen- 
nato si può desiderare dove discorrendosi dell'attitudine propria dello 
storico si dà la ragione perché Davide Hume apparisca talvolta negli- 
gente nel ricercare il vero dei fatti, e questa ragione si trova nel sno 
modo di pensare che lo portava a negare il principio di causalità, negato 
il quale è tolta ai fatti ogni valor morale, e quindi più non franca la spesa 
di troppo affannarsi per appurarli; il che vale ancora pel celebre Gibbon 
che dal suo scetticismo fu condotto a pronunciare giudizii spesso erropeì 
e fin stolti sugli uomini e sulle cose, onde nella romana grandezza non 
vide aliro di buono che ciò che più la disonora, l'impero dei Cesari, e 
mentre difende Nerone, accusa il grande Scanderbeg di fellonia contro il 
Turco. £ THume, il Gibbon vi furono proposti ad esemplari di alto e li- 
bero sentire, e a questi l'Alfieri stupiva si osasse contrapporre i nostri 
storici italiani ! Cosi nella lezione xiv vi è discussa ampiamente e magi- 
stralmente la questione tanto dibattuta in questi ultimi tempi sull'oppor- 
• tunità e sconvenienza del far entrare le concioni nella storia. Fatto é che 
oggidì si vorrebbero dai più respinte, e in capo ai loro oppugnatori'sta lo 
Schlegel, che senz'altro sentenzia in tanto incalzarsi degli avvenimenti ri- . 
chiedersi ormai la maniera serrata di Cesare, non la diffusa di Livio. Ma 
si può rispondere, e risponde difatti il nostro autore, che nelle storie più 
o meno generali, dove è bisogno condensare quanto più si può di materia 
nel minor spazio possibile, perchè l'occhio della mente la possa tutta, 
comprendere , sarà bene da siffatte concioni astenersi, ma nelle partico- 
lareggiate che pigliano men largo campo, questa ragione del bisogno di 
restringere più non si vedrebbe. Se non che altre ragioni più forti d'assai 
si fanno valere contro tale uso, che cioè essendo esse una finzione dello 
scrittore vanno contro all'essenza della stòria che è il vero, il fatto reale, 
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o per tale Almeno riteButo. Ma a costoro si risponde vedesimameiite oel 
Foraari, ohe si tuoI distinguere conciono da conciono ; o questa ha buca 
fòadamento nelle memorie della storia, o non ne ha alcuno , anyi pugna 
eon quello. lu quest'ultimo caso Fautore ne biasima l'uso, quanto i suoi 
atessi avrersarii, come dicevole più a poeta che a storico; nel primo caso, 
per contrario, non si saprebbe con qual (iiritto si abbiano ad escludere le 
parole della storia, mentre sono pur fatti anch*essi, e che fatti talvolta! 
quanto efficaci negli avvenimenti del tempo, quanto decisivi, quanto in- 
fluenti suH'avvenire 1 Che se altri cavillando si ostina a giudicare mera fin- 
xione, anzi menzogne le concioni, per questo ch'esse non ci danno le pre- 
cise parole che usarono in quella cotal circostanza i personaggi ai quali 
si mettono in bocca, diremo che la parola è un fatto non in quanto ha 
questo piuttosto che quel suono, è francese.^ è latina, non in quanto 
esprime questo o quel concetto : che quindi l'alterazione materiale della 
parola non altera punto il fatto, quando il concetto rimane sempre il me- 
desimo. Certo né poteva né doveva Erodoto far parlare persiano Dario, 
Otane o Megabiso; né Livio mettere in boooa agli Scipioni quell'aspro e 
rozzo latino che ai tempi di Augusto non era più inteso, nò Guicciardini 
poteva porre in francese la conciono ohe tenne monsignor di Guisa. Il 
medesimo ò da dire dell'ordine, dell'eleganza nelle concioni inserite nella 
storia ohe non corrispondono cosi per l'appunto a quella forma di dire 
che realmente darebbe più propria di quel tempo, di quella persona. Qui 
basta una verità relativa, pretendere l'assoluta sarebbe stoltezza. Certo 
non si vuol fare d*un idiota un dipitor pensato, né ohi sappiamo non attr 
aperto hocca in quella tal circostanza, si vuol introdurre a parlare alia 
distesa: questo ò il dovere dello storico; basterà nel resto ohe si faccia 
parlare ognuno secondo la verosimiglianza, conforme vogliam dire all'io- 
gegno, all'indole, al costume del dicitore , quali da altri dati della storia 
stessa veniamo a rilevare. Né sono meno acute e giudiziose le sue osaer- 
▼asioni dove insegna il modo di ordinare la storia rispetto al luogo, os- 
servazioni tanto più meritevoli di particolare attenzione inquantochè mi- 
rano ad appianare una delle maggiori difficoltà che s'incontrano nelle 
storie di certe nazioni, dove oentro fermo non apparisce. Dov*è il centro 
politico di un paese, quivi é pure, generalmente parlando, il più delle foe 
forze morali, intellettive, fisiche, economiche, e quindi il principio mo- 
vente di quanti rivolgimenti in quel paese avvengono. Il perohè a ragione 
vuole il Pomari ohe anche degli avvenimenti si cerchino quivi le cagioni, 
stanteohò, quando pure la scena loro sia di quivi lontana, e possono sem- 
brare a prima vista orditi, preparati, compiuti fuori affatto d'ogni dipen- 
denza da quel centro, chi ben consideri troverà le più volte che i germi 
loro, vogliam dire le cause prime quivi stanno, laddove le altre cause 
più «pparìscenti non sono all'infine che occasionali, « Scoppiano , cosi 
egregiamente l'autore, prima in Sicilia e poi nella Campania e nel Sannio 
le guerre servili ; ma i germi e le cause trovate ne' corrotti cittadini che 
sono in Roma, ovvero in alcuna legge promulgata dal Campidoglio. An- 
nibale affacciasi dalle Alpi sull'Italia, né per questo là comincia quel ma- 
raviglioso dramma ohe poi ebbe le due grandi giornate di Trasimeno ed^ 
Canne ; ma comincia alcuni anni addietro nel Senato , per le dure condi- 
zioni imposte a Cartagine ». Nel tempo stesso non può negare l'autore che 
vi hanno paesi tanto disgraziati che non ci presentano alcun centro de- 
terminato e fissot e pei quali questa unità e centralità storica o non esiste 
affatto, esiste in modo tanto imperfetto che riesce quasi impossibile il 
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tff TtrU. ?•? tal rispetto U itoria d'iUlia è d«lU attuo felici, p^wh^ quiri 
4alla caduta del romano impero ai di no»tri tu oerobi iadarno ixn centra 
di ayioDe; bea vi troverai leghe, ma a tempo, mal ferme e titubanti, no» 
un disegno, una mira oomune, ma tanti ditegui e tante mire quanti Stati ( 
quivi nessuna grandeaza e potensa tale che a 4ungo e fortemente influisse 
sulla restante Italia; non Vanesia più potente fuori d'Italia che dentro, 
non Napoli per secoli il maggipre senza dubbio degli Stati italiani, ma la 
Qui influenza grande in Toscana, negli 8tati del papa, fu nulla rispetto a 
Yenesia, alla I^ombardia, al Piemonte ; il medesimo ò a dire degli altri 
Btati d'Italia, Che se quando Napoli, per mo* d'esempio, o Lombardia, car 
duti sotto la signoria di potentissimi principi stranieri, vennero ad aoqui^ 
stare la principalissima influenza sulle cose d'Italia, per questo appunto li 
vorrai far centro della tua storia d'Italia, ponendone il centro fuori dltalia; 
^rai piuttosto lo storico delle altre nazioni che del tuo paese. Non ireste^ 
rebbe dunque che prender Roma per centro , dappoiché quivi oltre alle 
altre condizioni comuni a tutti gli altri Stati d'Italia, la lingua, i costumi, 
le tradizioni, le fattezze, trovi un complesso di forze civili e morali che è 
senza paragone il più grande che si vedesse mai in Italia e fuori, A detta 
dunque del Fornari, il centro storico d*una storia d'Italia non può essere 
obe Roma; ma qui il concetto in che abbiamo l'autore non vince in noi la 
persuasione contraria in cui siamo. La Roma dei papi, per questo ap- 
punto che ella è centro della religione,' centro storico della nazione non 
può essere. Fatto è che, come potere temporale non fu mai ne' suoi tempi 
migliori pari a nessuno de' maggiori Stati d'Italia , non a Venezia, noi^ a 
Toscana, non a Milano, non a Napoli ; indirizzo italiano non ebbe che a 
brevi intervalli sotto un Alessandro III, sotto un Giulio II e qualche altro 
di quella stampa, se pur vero fu mai o non anzi celava altri fini m^o 
puri, meno alti; copie potere spirituale non fu centro all'Italia, più che 
alla Francia, ma comune alla Francia, Spagna, Germania, Inghilterra^ e 
quante erano nazioni cattoliche ; e in que#o senso s'opporrebbe al veto 
chi tenesse RoB>a essere stata per più secoli il vero centro storico del 
mondo cristiano. L'interesse della cristianità ebbe sempre in lei a prev^ 
ler^ suirinteresse d'Italia , anzi si ebbero le più volte i due interessi a 
trovare in aperto conflitto, nel qual caso quanto più il papa era pio e zOf- 
lante della grandezza della Chiesa, tanto meno doveva lasciarsi signoreg* 
giore dagl'interessi puramente italiani. Le sue mire furono sì poco ita- 
liane, che massime da una certa epoca in poi tutta la sua grand'arte fu 
contrapporre in Italia influenza a influenza straniera, perchè ninno Stato 
veramente italiano venisse in tanta potènza da darle ombra, e ad .un tempo 
nessuno Stato di fuori vi avesse tale preponderanza da poterla insieme 
coiritalia tiranneggiare. 

Ma tornando all'arte del dire, donde una nostra convinzione troppo 
profonda ci ha fatto per un istante deviare per confutare un'asserzione 
ohe accettata potrebbe avere funeste conseguenze , non possiamo distao<- 
carci da questa prima parte dove pur sarebbero tante altre oose degnis- 
sime di nota, senza toccare del modo yeramente filosofloo con che si di- 
niostra la necessità di serbare scrupolosamente l'ordine dei tempi nella 
jBtoria. Appunto, tanto fa egli osservare, perchè non hanno idee precise di 
tempo, i selvoUici ignorano onninammte H pas$aU>; i barbari hanno Mlp 

memorie sì^ ma sU>rie non mai Anche è da notare, conie gli uomini 

solitarii, più meditativi, che più conversano seQo medesimi con l'animo 
loro sono pur quelli che meglio tengono registro e ricordo dei tempii lai* 
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dove coloro che tìtoiso fuori di sé, tutto ne' sensi come i bambini e i btr- 
bari, appena si accorgono del flusso dei tempo, o punto non ne serbano 
memoria. Il simile è -dei popoli. ... fi tanto necessaria la distinzione dei 
tempi, che mancandoTÌ , annullasi la natura e perfino la possibilità delia 
storia. Che se non manchi la nota de* tempi, ma sia non chiara né pre- 
cisa, non annullasi Tessenza, ma scapita la forma e l'utilità della narra- 
zione. Dice uno scrittore moderno (Tommaseo, studii filosofici t. n, 109. 
Venezia 1840): « la storia può guastare i fatti pur coU'ordine del narrarli». 
E con la solita sua perspicacia il Balbo «sbagliasi sovente nella storia, 
quale di due fatti sia causa od effetto; e sbagliasi per lo più per non Toler 
seguire Tordine cronologico *. 

Da quel poco che qui si è discorso del primo libro, potrà di leggieri il 
lettore farsi un'idea del metodo tenuto dalFautore negli nitri dae che trat- 
tano della didascalica e deireloquenza. Ciò non pertanto non sarà inutile 
a sempre più-convalidare il nostro giudizio ricordare pur di questi libri 
qualcosa delle cose più insigni. E innanzi tratto non ci pare da passare 
sotto silenzio un pregio particolare che mano mano altri procede nella 
lettura di queste lezioni , Tiene sempre più chiaro à rilevarsi una co* 
tale unità di concetto che governa tutto il lavoro, di guisa che infine ne 
esce un sistema semplice, ordinato, concatenato mirabilmente, come 
quello che fa capo a certe idee cardinali che ne sono l'anima, la sostanza. 
Quindi tu potrai per avventura non ti accordare in tutto ' coli *autore in 
certi giudizii» in certe teorie, ma se ben consideri ti sarà pur forza confes- 
sare che ad ogni modo quelle teorie, quei giudizii vengono per naturatele 
logica conseguenza di que' principii che Tautore ha stabiliti, che quindi 
non si potrebbero punto mutare senza mettere l'autore in contraddizione 
con se stesso. La qual cosa è merito grande in ogni tempo, grandissimo 
ai di nostri, nei quali se forse le buone idee abbondano, certo scarseg- 
giano i metodi e i sistemi coerenti a se stessi, perchè i più degli scrittori, 
massime i giornalisti, in tan# fretta di scrivere, in tanta libidine di facili 
applausi non avendo agio di vagliare le idee quante ne afferrano al volo, 
tante mettono in carta senza curarsi troppo se le s'accordino tra loro. Ora 
chi non sa che un saper disordinato, incerto nei principii, vario e con- 
traddicente nelle applicazioni può tornare più dannoso della stessa igno- 
ranza? 

Passando da queste generalità ai particolari dobbiamo sopratutto rac- 
comandare all'attenta considerazione del lettore quanto nel secondo libro 
è discorso sulla convenienza scientifica del dialogo, sull'ironia propria dei 
dialoghi, e il bel paragone tra i dialoghi di Platone e quelli del Galilei 
che si vorrebbe proporre ad esemplare di giudizio largo e geiferoso , di 
giudizio che non si ferma alle apparenze, ma sviscera le cose a fondo. Del 
terzo libro, che, o c'inganniamo a partito, per altezza d*idee e facondia 
vince gli altri due ancora, non sapremmo veramente qual tratto o parte 
citare con ispeciale compiacenza, essendoché tutto da capo a fondo ci 
pare di tale importanza che non oseremmo cosi 'su due piedi encomiare 
l'una cosà piuttosto che l'altra. Tuttavia dovendo pur scegliere, senza far 
torto alle altre parti, diremmo che dove più fortemente ci ha tocco l'autore 
si è dove tratta dell'uso degli affetti, delle coìadizioni morali ricercate Del- 
l'eloquenza, e sopratutto del linguaggio che all'eloquenza si conviene. A 
proposito del qual linguaggio oratorio, mirabili troviamo le sue osserva- 
zioni intorno ai dialetti ed alla lingua, tanto che non ci ricorda di aver 
letto niente di più acuto, di più vero in tal materia, ed aspettiamo con 
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desiderio intenso il lavoro che l'autore ci fa sapere star egli meditando 
suirarduo tema. L'aspettiamo dico con desiderio intenso, perchè si tratta* 
di questione che agita e tormelita d% si lungo tempo e con si poco frutto 
gringegni italiani, di questione (ora che si tratta di formare la unità d'Ita* 
lia, al che pare finalmente arridere il Cielo) fatta essenzialissima; dappoi- 
ché le idee di nazione una e concorde e di comune e certo linguaggio non 
si possono logicamente disgiungere. Intanto stimiamo che in quel princi- 
pio espresso dal Fornari che i volghi cioè porgono la materia alle lingue, 
e gli scrittori danno forma a quella materia, si contenga in genere la solu- 
zione del problema. Quanto alla forma di queste lezioni basti il dire a 
lode dell'autore, che il suo modo di >scrivere è un continuo insegnamento 
pratico di que' precetti ch'ei vi^ne esponendo sull'eloquenza. V'è tanta 
lucidità nell'esposizione, tanta squisitezza nei modi, tanta schiettezza nei 
vocaboli, v'è un'onda nel giro del periodo, si scorrevole, si soave, che sa- 
remmo impacciati a trovargli un riscontro fra i moderni scrittori, se pur 
non si voglia cercare nel Leopardi. 

Davvero in questi tempi solenni nei quali, surta Italia a libertà, è aperto 
pe- migliori ingegni sì largo campo al trionfo di una parola vera, profonda, 
eloquente^ facciamo voto di vedere in ogni parte dei bel paeseu queste le- 
zioni nelle mani de' giovani bennati, cui forse attendono fra non molto le 
diflicili lotte dei primo parlamento italiano, e in quelle più ancora dei 
maestri chiamati ad informarne gli animi in questa nobilissima arte del 
dire, che oggimki p«r qualunque intenda prender parte nella pubblica cosa 
diventa vai. bisogno, un dovere. 

Antonio Zoncadì. 



Elementi di Filosofia ad uso delle sotiole secondarie , libri tre* 

Sotto si modesto titolo il sig. Pier Antonio Corte, professore emerito 
nella regia università di Torino, dava alla luce una preziosa sua opera, 
d'altrettanto commendabile quanto che rara. 

Lo scrivere pei giovanetti è ardua impresa, alla qusLÌe molti si accin- 
sero, pochissimi riescirono. Chi dai più antichi trattati scende ai più mo- 
derni, e da Aristotile passando per Locke e per Leibnitz arrivò a Rosmini, 
troverà mare di scienza, emporio di sapienza, ma talvolta o stanea la 
mente rifuggirà lo studio, o traviato da astruso concetto, o troppo fidente 
si lascerà fuorviare, o rifuggendo la improba fatica abbandonerà scori^- 
giato lo studio aiutando un errore che non avrà saputo confutare, o rifiu* 
tando una verità ch'ei non avrà potuto comprendere. 

U sig. professore Corte abbandonando lo sfarzo di peregrini concetti, 
le pompe di ragionamenti sottili, il vanto di nuove troppo, e troppo inge- 
gnose teorie, che il più delle volte ad altro non riescono che ad ingene- 
rare confusione ed igaoranza, si propose di dare delle regole sociali e 
chiare pel buon governo ed indirizzo dello spirito umano, sia nella ri- 
cerca, sia nella esposizione della verità, ed egli raggiunse senza dubbio lo 
scopo. 

La sua opera è divisa in due parti. Tratta nella prima della Logica, 
nella seconda dell'Etica. 

£ la logica ei chiama scienza di altissima importanza come quella che 
£ra tutte le parti della scienza filosofica deve maggiormente influire sai 
perfezionamento ulteriore della intelligenza umana «essendo suo còmpijki 
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« il dài^e jordi&t • chiarezza al linguaggio, ri&trodur dittinzioiLe, dirittura è 
€ solidità nei nostri giudizii e ragionamenti ». 

Il dotto autore divide la Logica in mentale* ed in yerbale, o dialettica; 
e U prima la definisce la t scienza dell'arte di pensare» o meglio, di ra- 
«gionare»; la seconda « l'arte di discorrere, o di disputare a forma di 
I dialogo ». 

'Non è nostro compito dare un*analisi larga e dettagliata del Trattato 
del chiarissimo professore , ci basta solo l'accennare di toIo alle pere* 
grine bellezze ond'egli è ricolmo. 

La divisione della materia, la chiarezza delle idee, la semplicità delle 
forme, la rerità del concetto, l'ayere scritto un libro degno di esser letto 
dallo studioso, studiato dal. gioTanetto, che alla difficile scienza s'inizia; 
Taver esposte dottrine di facile intelligenza, ed attinte alle fonti le pia 
inconcusse, il sano criterio e il sodo ragionare» la scienza profonda, e le 
rioche cognizioni di che si mostra fornito, e nelle quali largheggia, sona 
altrettante doti che sommamente raccomandano il lavoro del sig. Corte. 

Che se eminentemente ra lodata la prima parte, non è a dirsi punto in- 
feriore là seconda. Dopo aver parlato delle facoltà morali dell'uomo, egli 
pasta a ragionare dell'Etica generale, ossia della legge, indi dell'Etica 
Applicata, sia dei doveri; tratta della morale individuale, o sia dei- do» 
Yuri deiruomo verso se stesso, della morale sociale, o sia dei doveri del- 
l'uomo verso i suoi simili nello stato di società naturale , cosi come nello 
•lato di società artificiale passando dalla società domestica alla soeielà 
civile, dall'uomo in famiglia all'uomo cittadino in un libero stato. 

Se è dovere di libero Governo chiamare ai pubblici officii uomini ca- 
paci, è pure obbligo di ogni cittadino di non rifiutare l'opera sua. Né 
basta l'averne accettato l'incarico , perchè onesto , bisogna pure aver la 
coscienza di poterlo adempire. 

Ond'è che la nostra gioventù ha obbligo d'informare lo spirito a quelle 
•oienie ohe più valgono, e sole han forza di creare onesti cittadini, utili 
alla patria, decoro alla nazione. 

La terza parte, la Metafisica^ non è punto inferiore alle due ohe la pre- 
eedono, ond'è che -non postiamo a quest'uopo che sommamente eUco- 
miarei ed altamente raccomandare ai giovani .lo scritto del chiarissimo ' 
prof. Corte, il quale certamente raggiunse quanto il Rosmini diceva e do^ 
t verti soccorrere all'uomo da un doppio lato, cioè dal lato della volcNstà 
t «oU'Etioa e cogli eccitamenti alla virtù, rimovendolo dal vizio, e dal lato 
« éill'intendimento colla Logica e cogli esercizi! del tliritto ragionare •« 

F. 



Dfe&L'A^^TOàttl' otti IBM ao STATO SO»Rl OLI STVSU PllBSZO OLI aiTTiett, 

éitcorio di Federico Bursotti. (In Napoli dalla Stamperia Nano- 
uale^ ISei). 

L'autore di questo scritto -è uno di quei poohi i quali in Napoli alla ftoda 
dottrina congiungono politezza ed eleganza di dettato. E per l'una e ^er 
l'altr* parte egli ci par non poco da commendare, e> in leggerlo, ricor- 
4iMmn sempre più esser vero come in quella nobilissima città, non ottante 
k/k pcvBSuru ohe il despotismo del cessato governo esertitara aopra gl'ia^ 
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gegni, quésti, quasi per ispontanea fertilità del suolo, abbondantemente 
vi fiorivano. Nel qual proposito giova far noto quel che neWAvviso pre- 
posto ai libretto si legge, ohe « lo scritto... dovea, sin dal 1856, venir fuori 
mtW Antologia Coniefnporan$a di Bruto Fabricatore ; ma la censura ne vietò 
Teffettiva pubblicazione». Vedasi, di grasia, da quali carnefici era colà 
travagliato l'umano pensiero. Ma per venir più d'appresso al nostro argo- 
mento, diciamo come l'autore,. dopo aver sino dal principio distinto due 
maniere di autorità in quanto agli studii, i'una de' sapienti che dettero ori- 
gine alla scuoia^ l'altra de' potenti i quali fondarono lo statot lasciando la 
prima già da moltissimi pertrattata nelle diverse istorie di scienze, arti e 
lettere, si fa a considerar la seconda presso gli antichi, argomento quasi 
che nuovo, di cui non lascia di presentar le difficoltà al lettore. E in primo 
luogo egli fa osseryare come sìa vano il voler cercare degli effetti di questa 
autorità presso i Cinesi , gli Egisii . gl'Indiani , i Persiani-, gli Ebrei, e 
simili; perocché quei popoli, non avendo avuto alcun Qoncetto della li- 
bertà, furono oomQ privi del sentimento di se stessi, e tutti in preda alla 
superstizione^ ed all'arbitrici. Passando poi dairoriente alle repubbliche 
occidentali, nota come il sapere fu nel principio in mano degli ottimati, ma 
venne ben presto aperto e disteso a tutto il popolo. Sparta, Atene, Roma 
stessa, intente non ad altro quasi che al guerreggiare, alle guerre ordina- 
rono statuti e norme, favoreggiando e promovendo gli esercizii della per- 
sona, necessarii allora più che mai ad ottenere la forza delle armi; gli 
studii o non li curarono, o gli avversarono in quanto li credettero oon- 
trarii alla vita loro tutta guerresca. E qui facendosi un po' addentro nei 
particolari, viene con assai succosa insieme e chiara brevità sponendo ciò 
che in Roma specialmente gli studii ebbero or di favorevole or di avverso 
dalle constituzicoii dello Stato, concludendo il suo ragionare con l'Impero, 
e fino con l'età de* Tolomei. De' quali fatti e delle quali considerazioni se 
noi volessimo dare particolar contezza a' lettori, non avremmo che a tra- 
scriver tutto da capo a fondò il libretto : cosi ordinato e tutto strettamente 
eonnesso e' cammina, e si gravide e pesate ne son le parole. Ben dee do- 
lerci che Tautore siasi voluto rinchiudere in cori stretti cancelli. Noi per- 
ciò, neirinvitar chi ne sia vago a dover leggere nel suo originai dettato 
elegantissimo questa operetta, faociam voti che il signor Federico Buf sotti 
Toglia incarnare in più vasto disegno (che è ben da ciò) Timportantissimo 
lavoro, del quale non potrebbe in miglior tempo far dono alla nostra pa- 
tria rigenerata. 



DBLtA RSoioNB IH ITALIA, per l'aw. Luigi Carbonieri (Modena 1861). 

Ecco un bel libro, che non sarà letto, prima perchè non si legge nulla 
di serio, poi per due grossi difetti: l'uno d'essere steso a modo d'orazione 
continuata, senza divisione di capitoli o paragrafi; Taltro di appoggiarsi 
A una gran cognizione del diritto romano si pubblico, si privato, e ri- 
chiamar continuamente a quello. Ebbene: oggi si ripudia ogni derivazione 
o assimilAmento col passato ; si guarda all'oggi, e si crede che basti. 

L'istituir le regioni nel regno d'Italia fu creduto un ritorno verso gli 
ordinamenti romani. L'aw. Carbonieri uno di quella forte scuola di pen- 
satori e di eraditi di Modena, noi pensa, anzi mostra come repugni si alla 
condifione presente d'Italia, si a tutto il sistema italo-romano, <^he reg e- 
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lava gli uomini siccome convirenze morali, prima cbe, al modo germi- 
nilo, s'introducesse di regolarli coàie ìxu esercito, ove gl'individui si con- 
tano, si numerizzano, si affilano, si vestono, si nutrono, si promuovono, 
si pensionano per regola fìssa, indipendentemente dal buon servigio o da 
qualsiasi concetto morale. Innamorato delle nuove sorti d'Italia, che com- 
pirono le lunghe aspirazioni de' popoli italiani, duolsi de* modi con che 
si procedette alla sistemazione civile; con affetto, ma con severità rivede 
la a malaugurata e* incivile impresa di distruzione • che fece considerare 
come elemento conquistatore ed oppressivo quel che doveasi esaltare 
come liberatore e unificatore. In pochi degli scritti più violenti ed effimeri 
si saranno esposte con più verità le sconvenienze governative : in pochi 
dei più ligii si sarà mostrato più amore per l'Italia, per le generali aspi- 
razioni, per le sorti sue odierne, per l'acquisto finale dei naturali confini 
e della decretata capitale. Sopratutto noi vorremmo letta la parte che ri- 
guarda la peggior cancrena delle società moderne, la burocrazia, o come 
egli dice, scriniocrazia: il tritume e la pedanteria delle amministrazioni, 
le ing^ti spese che cagionano un diservizio pubblico: Terrore che non può 
discernersi da quello^ per cui il comunismo vorrebbe obbligati i governi 
a dar lavoro a tutti. 

E naturalmente il Carbonieri disapprova gli accentramenti moderni^ 
pei quali vien confiscata l'attività di tutti per l'arbitrio di pochi ; assorbita 
in questi ogni vita; fatto procedere ogni diritto dal reggimento supremo. 
A rincontro il Carbonieri è gran vagheggiatore dell'autorità municipale; 
vorrebbe le si concedessero, doveva dire le si lasciassero tutte quelle at- 
tribuzioni che non riguardano l'intera vita della nazione; e prova che con 
ciò il dipartimento amministrativo otterrebbe risparmio di tempo, di soidi, 
di ministeri. Al municipio provinciale affida le ipoteche, .il censo, la sta- 
tistica, l'esazione delle imposte, il contenzioso amministrativo ; sicché 
alcuni ministeri potrebbero sopprimersi, altri restringere, spogliandoli di 
molte attribuzioni che voglionsi ritornate al dominio de' popoli. 

Che se vogliasi ottenere l'unità italiana, crede il Carbonieri bisogni 
evitare la distribuzione per regioni, la quale rammemora gli antichi Sta- 
terelli; la quale è una creazione di ragione, non di natura, che non s'ap- 
poggia sulle tradizioni , né sulle condizioni geografiche od etnografiche, 
rappresentate invece dalla provincia, questa non va considerata come un 
ente artificiale che possa crearsi o distruggersi, restringersi o ampliarsi; 
bensì come fondata su condizioni naturali e storiche : mentre la regione, 
come ente di vita propria, va esclusa, ammettendola solo per comoditi 
amministrativa, o giudiziale o militare, in somma per accidenti. Neppure 
ì mandamenti e i circondarii hanno in sé ragione di esistere, né il ponno 
che a scapito di chi di vita vera è dotato. Insomma l'amministrazione con- 
siste in due soli enti, la stato e il municipio. Si evita ogni idea di fede- 
ralismo, purché si tenga in onore il municipio. 

Colla costituzione logica del municipio si ripara alla colluvie d'impie* 
gati e al flagello della burocrazia, si rinnova il sentimento morale e il 
coraggio civile, s'impegnano i cittadini cogli uffizii gratuiti, si risparmiano 
i violenti trasporti di persone, e questo affollarsi agl'impieghi come a una 
beatitudine, a un riposo, a retribuzioni assai migliori di quanto può of- 
frire la società privata. 

La regione, secondo il Carbonieri, anziché diminuire il numero degl'im- 
piegati e il disbrigo degli affari, e le vere larghezze favorire, accrescere 
quelli grandemente in un nuovo punto, senza diminuirli nótevolme;ite negli 
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altri o più alti o più bassi, incepperà la libertà accora di più, moltiplicherà 
la confusione, e non riuscirà che a creare un corpo illogico, odiato, inu- 
tile, fonte di complicazioni maggiori e di maggiori sciupii, vera aggiunta 
di nuovi denti alle antiche ruote.... Il male sta nello incentramento go- 
vernativo generale, e non è toglierlo, ma crescerlo, aggiungere anelli alla 
catena, e spezzamento di materie e di dignità, che governative sempre si 
mantengono. Ad ottenere libertà, a discentrare occorre portare altissime 
le ingerenze del Governo, e la sua azione diretta allontanare, non^ mol- 
tiplicare. 

Ma bisogna procedere a rilento nelTunificare gioisti tuti legislativi e 
amministrativi d'Italia, rispettando le abitudini^ non imitando ciecamente 
gli stranieri: i precipitosi rivolgimenti, moda franco- germanica, devoixo 
posporsi allo spontaneo sviluppo degl'istituti sociali. 

Molto avremmo noi a ridire su questo libro; ma ci par degno di esser 
letto e studiato, benchò a tutti i partiti, al ministero e ai radicali, ai con- 
servatori e ai sovversivi debba in alcune parti spiacere; inevitabil sorte 
di chi non un partito o una persona accarezza , ma cerca la verità e ha 
coraggio di dirla. 

T. 



Al conts Camillo di Cavour, Canto di Giuseppe Bertoldi, 

Un nuovo Canto di Giuseppe Bertoldi non vuoisi certamente confon- 
dere colle tante Poesie d'occasione, che iion fecero mai difetto in Italia. 
Esso è dedicato al conte Camillo di Can^ur, presidente del Consiglio 
dei Ministri, al quale il Poeta porge avvertimenti e conforti pel buono 
indirizzo dei destini d'Italia. 

Grave e. solenne è il suono di questo .Canto, come all'alto argomento 
si conveniva e perchè il linguaggio del poeta doveva essere proporzio- 
nato all'importanza dei consigli e all'autorità dell'uomo, a cui sono di- 
retti, in nome della presente età,- onde non glieli ripeta inphì grave suono 
il secolo che viene. • 

È una Canzone che entra in famiglia, eziandio per la maestà dello 
stile e del metro, con quelle del Petrarca e del Leopardi , che perper 
tuarono fra noi Tantica tradizione politica Italiana. 

Era giusto che ripigliandosi il corso di qtielle idee e di quegli avve- 
nimenti, sir risvegliasse anche l'antica Musa, a cantare le grandi cose e 
gli uomini grandi di questa classica terra. 

Dalle inchieste che il Poeta rivolge al Ministro, chiaro si scorge che 
Egli è penetrato colla poetica intuizione fin nelle viscere del soggetto, 
e ha gittato lo sguardo nelle intime profondità della quistione Italiana. 

A quale onesto segno 
Drizzi la mente? E quali 
' Glorie e virtù prepari al novo Regno ^ 
Tutti ristretti i figli 
Al suo seno, la madre altro non cura? 
Scema l'esca ad estrani odi, e fuggita 
La provvida virtù della sventura , 
Fian concordi le feste, a cui c'invita 
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La libertà? Più venturoso stato 
Sarà in più larga sede? 
E nei migliori? e noi d*aTerlo degni? 
Questo, Signor, ti chiede 
. La dubbia Italia, se l'udir non sdegni. 

Non vi ha dubbio che se TEuropa lascia che l'Italia si componga ia 
essere ed unità di nazione , egli è perchè né aspetta un grande incre- 
mento ed aiuto alla sua pace e per la civiltà universale del genere umano. 
Finora Tltalia non ha fatto che Topera, a cosi esprimerci, territoriale e 
geografica della sua unità; resta ancora a vedersi quale nuovo concetto 
uscirà da questa opera esteriore per Tordine morale e civile del mondo. 
Fatta l'Italia, ricostituitasi Tltalia a Roma, Don si sarà fatto che un primo 
e picciol cenno a questo sublime intento. Bisogna ancora che ne pro- 
rompa il verbo fecondatore, l'Italia dell'idea , che d'accordo con tutti i 
popoli civili concorra a fecondare i gloriosi principii che formano la gran^ 
dezsa delle nazioni e dei popoli. 

Quando il Poeta ha drizzato a questo segno la sua mente, e portiti 
quella dei le'ttori in questo ordine d'idee, si può ben dire che ha compreso 
gli uffizii dell'arte sua e dato un saggio di vera e inspirata poesia. 

F. G. 



La Diplomaxia o la terza fa$e della quitHone Italiana è il titolo di un 
opuscolo dell'arvocato Felice Mogliotti , in cui prende ad esaminare il 
grave argomento, nel periodo che sta per isvolgersi, dopo i essi di 
Napoli. 

La prima fase, secondo il nostro autore, si fu la guerra di Lombardii, 
la seconda quella delle annessioni, comprese le ultime dell'Italia meri- 
dionale, e la terza è quella prevedibile della Venezia e di una nuova 
guerra coH'Austria. Ciascuna fase fu preparazione all'altra , ed ora ohe 
un forte Regno Italiano è costituito, o va costituendosi in nome di Vit- 
torio Emanuele, è giunto il tempo ohe l'Iulia faccia da té^ per poter fare 
ool consenso di tutta Europa, disposta a ricevere al suo convito la pri« 
mogenita delle nazioni civili, purché le porga fidansa di mettere veramente 
in atto il profetico insegnamento di Carlo Alberto. 

L'Europa ha tre vie da seguire in Italia: o sanzionare esplicitamente 
i fatti accaduti, o restringersi a tollerarli, o, dopo che non ha volato o 
saputo impedirli, cercare di distruggerli coll'impiego della forza. 

L'autore esamina questi tre punti, e coordinando alle idee della ài* 
plomazia Europea, la quistione italiana, conchiude ohe per l'Europa il 
miglior partito si è quello, avendo tollerato i fatti, di sanzionarli, mentre 
il peggiore sarebbe l'impiego della forza, poiché la fona tronca, non de- 
finisce le quistioni, e moltiplica anzi che rimuovere gl'inconvenienti, che 
intende a distruggere. Con questo meszo si rifarebbe la storia delle co- 
spirazioni , delle sette, degl'interventi, storia resa impossibile dopo che 
i vieti elementi di questa politica sono andati in dileguo. Ora ai principii 
del diritto divino è sostituito il suffragio popolare e la volontà nazionale, 
e l'accettazione di questo principio per parte d'una Dinastia Italiana, rende 
ad un tempo insussistente ed iaopportuno il programma repubblicano, 6 
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toglie di mano airAufttria il mezEO con cui credeVa legittimare il Stto 
dominio in Italia. Egli è per ciò che il principio del non intervento è statò 
proclamato e garantito , e posto quasi a custodia del Popolo Italiano , 
perchè né le sette né l'Austria possano disturbarlo nel suo risorgimento 
o yalgano ad imp$dir lo tuo fatale ardore, 

DoTendo or dunque escludersi l'impiego della forca e sanzionare i 
fatti compiuti col trattato di Zurigo e colle annessioni , quale sarà la 
condotta deirAustria? Quale l'attitudine e la risoluzione delle potenze 
Europee in ordine agli avT^nimentit che stanno per iniziarsi e compiere 
defini tÌTsmen te il risorgimento Italiano? , 

Questo è il terzo ed ultimo punto del discorso del nostro Autore « 
il quale prima del famoso -opuscolo di Parigi su tale, argomento, non 
troTa airuopo miglior soluzione di quella, che l'Austria ceda la Venezia 
airunità d'Italia. 

Pone il dilemma tra il riscatto della Venezia e la guerra. Se scoppia 
la guerra tra TAustria e Tltalia l'esito ne è dubbio. Perde l'Austria? e 
cederà per forza e senza compenso ciò che potrebbe cedere con dignità 
e con lucro. Perde l'Italia? e l'Austria non potrà godere i frutti della 
sua rittoria, e tornerà sempre a quella di non sapere come consenrard 
il Veneto, non arendo con ciò scongiurato verun pericolo o sciolto alcun 
nodo* Si farà la téla di Penelope, e sarà cosi tenuta perpetuamente l'Europa 
in presenza di quella guerra generale, che vuole assolutamente evitare. 

Ma che cosa farà alla sua volta l'Italia? L'Autore non esita a dire, 
che essa è trascinata dal proprio moto e che il suo programma è ^quello 
tracciato da Garibaldi in quello splendido addio a' suoi Compagni di 
armi, in cui. li invita a stare disposti alla guerra. E questa guerra può 
solo essere «vitata col riscatto del Veneto. È questa adunque una ra^ 
gióne di più per. oostringere l'Austria a scendere a' patti e cedere la 
Venezia. Posto il principio, che tutte le Potenze vogliono stornare la 
guerra, non vi è al tiro riparo, tranne questo, e l'Europa, unendo la Ve* 
nesifl all'Italia,, concorrerà ad ottenere il comune intento. 

Tali sono i principii svolti dall'avvocato Mogliotti nel suo discorso, 
con quella chiarezza ed evidenza di stile, che forma la vera bellezza este- 
tica delle scritture politiche ; bellezza pur troppo vera e negletta tra noi. 
Dobbiamo quindi essere grati all'Autore, non tanto per l'amore e la sa* 
pienza con cui ha trattato il suo argomento, quanto anche perchè propu- 
gnando la causa Italiana, non ha incominciato dairoffenderne la linguai 
che è la verità e la vita d'ogni Nazione civile. 

P. O. 



Il prof. 6. Solari delle Scuole Pie, già nòto in Italia per altri scritti, 
ornati tutti di bello. stile e a nobili sensi informati, ba novellamente pub- 
blicato un Suo discorso detto in Savona per le esequie solenni rese al 
soldato volontario nelle legioni di Garibaldi, morto in Napoli, Vittorio 
Giuseppe Becchi. 

Lo stesso Solari aveva già prima celebrate le virtù del colonnello David 
Carminati da Savona, caduto a S. Martino, raccogliendone le ossa su' quei 
campi immortali e racchiudendole nelle patrie tombe con ogni guisa di 
pubblica onoiranza. 

L'orazione dettata a perpetuo onore del Becchi, è scritta colla fede e 
col onore d'un sacerdote, che sente il debito di serbar vivo coll'esempio 
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dei migliori nel cuore dei credenti il fuoco dei santi affetti, util memoria 
ai futuri, conforto a nuove e magnanime imprese. 

È questo il vero segno a cui voleva essere rivolta la parola del Solari, 
poiché il culto della virtù, per quanto appaia modesta e celata quasi sotto 
il nome d'un giovane sconosciuto, che muore per la libertà della patria, è 
culto eminentemente cristiano e civile, e poiché, come dice Egli stessevi 
tempi delle codarde e turpi adulazioni agli uomini destituiti d'ogni valore 
ideale, sono oggimai finiti in Italia. 

L'umile martirio del giovane volontario, la breve e travagliata vita del 
crociato della patria é ricordata ai viventi e tramandata ai posteri in pochi 
cenni. 

Scorrendo queste poche e meste pagine, piene insieme di mestizia e di 
speranza, non si può a meno di essere agitati dagli stessi sentimenti 
dell'Autore, e provare ad un tempo un dolore e un conforto, vedendo spe* 
gnersi anzi tempo un cuore cosi ardente di nobili affetti, e non lanciare 
altro durevole vestigio di sé su questa terra che il glorioso ricordo della 
sua morte. / 

L'orazione finisce con una apostrofe affettuosa ai giovani ainici e com* 
pagni dell'Estinto, in cui li esorta a fortemente imitare i fortissimi esempi; 
affinché degl'italiani non si abbia a ripetere quella antica sentenza: essere 
essi gente che non sanno né soffrire la schiavitù oon profittò, né godere 
la libertà con senno. 

F. G. 



E imminente la pubblicazione in Firenze, coi tipi del Barbera, della 
Storia della Monarchia Piemontese, scritta dal cav. Ercole Ricotti, in 2 voi. 
Dai saggi già stampati in questo giornale avranno i lettori veduto come 
questo sia lavoro di lunga lena. Esso infatti si addentra in tutta l'orga- 
nizzazione amministrativa, civile, militare, finanziaria, giuridica, e costò 
all'autore più di 'sei anni di pazienti ricerche in paese ed anche fuori. 
Il l® volume comprende il regnò di Qarlo IH, dal 1504 al 1553. Ma al rac- 
conto é premessa un'Introduzione , nella quale si accennano le origini e 
progressi della Monarchia fino al 1504, e se ne descrivono partitamente 
le condizioni. Il 2« volume è tutto consecrato al regno di Emanuele Fili- 
berto, il quale, come col merito della propria spada ricuperò lo Stato, 
cosi col senno e colla costanza lo rinnovò nelle più intime viscere, e 
amminiatrativamente lo costituì press'a poco neirassetto , che durò fino 
al 1848, Ci riserbiamo a tenere fra breve adeguato discorso di quest'opera, 
che riempirà un'importante lacuna nella Storia d'Italia. 
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n'mese che sta per finire ha sporto gran messe agli annalisti. 
L'esplicazione del principio delle nazionalità continua ad onta di ogni 
maniera di ostacoli; continua ma quasi per ogni dove con tale tem* 
peranza di condotta per parte dei patrioti che prova manifestamente 
il progresso dell'incivilimento del partito nazionale, mentre il par- 
tito assolutista attesta co' suoi esecrandi conati, come meriti vera- 
mente il nome di reazionario, retrocedendo colla sua condotta fino ai 
secoli della barbarie. 

Così mentre le nazioni conculcate ed oppresse chiedono risoluta- 
mente ma legalmente la ricognizione della propria libertà ed indi- 
pendenza, la nazione tedesca, non soggetta a verun principe stra- 
niero, forte e numerosa così da poter rivendicare da' suoi principi 
i proprii diritti; a vece di rivendicarli da quelli, traendo vanto dalle 
superiorità che ha negli studii, pretende continui il dominio de* suoi 
principi su terre non tedesche. Anzi persino la società nazionale 
tedesca, che pur novera tante distinte intelligenze, esige che abbiasi 
a considerare tedesco lo Slesvig , sebbene sia per la maggioranza 
della sua popolazione e per giacitura geografica danese. Uguali pre- 
tese si hanno verso la Posnania, terra polacca e verso la Boemia slav^, 
il Trentino e Trieste italiane. Quasi tutta la stampa periodica della 
Germania affastella in prò di queste ingiuste pretensioni le più strane 
teorie fondate sull'interesse che ha quel gran popolo di essere il 
più forte e più grande di ogni altra nazione europea ; e per ciò giu- 
stificare inventa non saprem quanti progetti delle nazioni slave , 
latine e scandinave di sminuzzare la patria d'Arminio; ma queste 
irose ed ingiuste pagine , quelle continue contumelie frutteranno 
male assai , che l'odio contro la dominazione tedesca si fa per ciò 
maggiore in tutte le nazioni che contornano la Germania, se giunse 
di già a lagnarsene lo stesso famigerato sig. Perego nella sua Oaz^ 
zeita di Verona del 25 andante mese. 

Se rispetto all'Italia non ancora costituita , se verso la piccola 
Danimarca e la Polonia ancora schiava- le intemperanti brame te- 
desche non possono di un subito recar danno alla Germania, il farsi 
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a ristampare e spaeeiare per pochi soldi nelle tìo delle eitlà e dei 
comuni la lettera del duca di Aumale contro all'attuale gt>yemo della 
Francia, il lodarne il concetto e gl'intendimenti, non è certo prpva 
di maturo consiglio. La Francia compatta, forte e belligera guata al 
Reno. L' imperatore Napoleone fin ora ha potuto frenarla, ma se 
si continua ad istigarla, potr^ mai rattenerla ora che pei benefizii 
segnalati resi all'Italia sa di averla amica alleata, e mentre guerre 
sull*Eider, sulla Leitha e sul Mincio, una rivoluzione in Polonia e 
nella Boemia opererebbero tal diversione cosi da lasciare soltanto 
poche forze tedesche a difendere il Reno? 

Che le sorti paiano non esser per volgere propine alla supfema^ 
zia tedesca se ne ha una prova nelle male intelligenze di parecchi 
principati minori verso la Prussia, cosi da spingersi a creare un teiao 
partito eoQ a pano la Baviera , che sta per convocarne i 'delegati a 
Stoccarda o Darmstadt, per non lasciare alla Casa di Braudeburgo il 
comando dell'esercito federale ; ma altro sintomo ben più grave of 
l'offre il Parlamento aperto in Vienna. Se convenivano in quello non 
dirò i deputati dell'Ungheria, ma quelli soli della Grallizia e dell» 
Croazia, l'uniti dell'Impero sarebbe a quest'ora già stata trasfor- 
mata in una federazione per cui l'Austria da prima potenza dell» 
Confederazione germanica sarebbe scesa al livello della Baviera. .-<•' 
Ma la vittoria -ottenuta dal partito unitario ideile prime sedu^ conati 
di oosl pochi voti, e fu talmente combattuta che ne' venturi dibatr 
timenti sari^ p0rdente, Se la libertà della stampa à proclamats, 
questa sola darà modo alla parte slava, che forma la graa maggio- 
rauaa dello Stato austriaco, di ayere il sopravvento. 

Ma vi ha di più. L'Ungheria benché pel suicidio dell'egregio 
Teleki , abbia perduto l'uno, e forse il più caldo partitante del ae- 
parantismo, tuttavia conservò in Etvòs e Deak tali uomini che com- 
batteranno a tutta oltranza per l'autonomia ungarica; coal l'um'oqe 
di quel regno all'Impero d'Austria rimarrà soltanto nella person» 
del monarca; epperciò il governo di Vienna non padroneggierà fuor- 
ché 18 milioni di sudditi. Tal é il programma Deak assentito dalla 
^maggioranza della Dieta ungarica. — Questo programma nel suo 
complesso poco discorda da quello dell'infelice conte Teleki,'ed ha U 
vantaggio di essere accetto a tutti i partiti, per cui avrà maggior 
forza e più probabilità di essere attuato. Intanto nel Regno si con- 
tinua a negare il "pagamento delle imposte. . 

La Boemia, incitata dall'esempio dell'Ungheria, ricordando c^ 
la sua annessione all'Austria fu sincrona ed a patti uguali di que- 
sta nel 1526 dopo la fatai battaglia di Mohacs, ora pretende anch'essa 
di ridurre la sua unione alla unica personalità del sovrano e chiede, 
perchè slava, di non far parte della Confederazione germanica n^^ 



qual* ta ìneoiperata nel 1816 sensa chiederai il suffragio della Dieta 
boema e benché fosse stata nel 1806 scorporata dal cosiddetto in 
allora Sacro romano impero, che più non fu ricostituito. Queste 
pretese non furono finora recate in Parlamento, ma lo saranno in 
breye avvalorate dal voto de' municipii. 

La Croazia tuttoché non si risòlva ancora a mandare Deputati a 
Pett, nuUameno festeggia gli ungheresi , come rilevasi da recenti 
taleg^rammi delle, gassette venete : inoltre dichiarò il 16 andante non 
avere per buona la patente del 26 febbraio. L'ostinasione della Dal- 
mazia a non volere far ^arte della Croazia è fondata sul timore possa 
questa tornare come noi 1848 e 1849 ad essere il sostegno dell'Austria, 
sebbene ne sia stata rimeritata con tanta ingratitudine; e non per 
porsi in (^posizione eoli' elemento slavo delle idtre parti dell'impero. 

Nella Gallizia le cose non procedono altrimenti. Raccoltisi in 
Dieta polacchi e ruteni, il governo non potè spingerli ad irose dispu- 
tazioni, che fu data facoltà di parlare i due idiomi, e gli uni furono 
'eompiutamente d'accordo cogli altri nel volere eseguiti i patti del 
1815, quei patti che l'Austria violò, mai sempre, chiamando rivolu- 
sionarii i popoli che ne invocavano l'eseguimento. -* La nobiltà po- 
lacca volle poi spontanea concedere ai contadini le terre che lavo- 
rano. Lodevolissima risoluzione che impedi al governo austriaco di 
trarre in scena un nuovo Szela per scannare la nobiltà, e cosi le- 
gare al trono d'Absburgo la classe rurale colla solidarietà di atroci 
delitti. 

Nell'Istria, l'Imperatore recandosi ad inoontrare la sua augusta 
sposa reduce da Madeira, ov'erasii recata per riacquistare salute, fu 
accolto con un eloquentissimo silenzio. Nella fedelissima Trieste, 
incorporata illegalmente nella Confederazione germanica per inte- 
descarla , malgrado l'amnistia concessa a 9 processati politici il 17 
stante, non un grido, non un evviva salutò Francesco GiuseppOi che 
i lariestini si orgogliano di essere italiani e non tedeschi. 

Nel bigotto Tirolo l'arciduca, ad onta del divieto avuto, si fece 
capo della crociata contro i protestanti in quel principato e nel Vo- 
ralbev^, volendo mantenere ivi inviolato il cosi famoso concordato 
con. Roma del 18 agosto 1855, Il trentino ed il veneto con mirabile' 
Gostanza sopportano le sevizie di ogni maniera, con cui il governo 
tedesco ne fe continuo strazio, ma non mandano deputati alla Dieta! 
Di quando a quando bandiere tricolori sventolano sulle vette per 
attestare l'irremovibile volere del popolo di ricongiungersi all'Italia, 
malgmdo l'Austria e malgrado la Confederazione tedesca, la quale 
promette a prezzo della nazionalità, dell'indipendenza p della lìngua 
di rendere popolare in Italia la Filosofia di Kant, di Schelling e di 
Hegel. Beneficio che non ci pare possa meritare cosi grandi sagrificii. 
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Le speranze del governo dì Vienna di £Eir risorgere le ire di 
schiatte^ si concentravano nella Transilvania , la cui popolazione 
è nella sua maggioranza rumana. Per buona ventura anche i ni* 
mani sono convinti oggidì meglio convenir loro essere liberi cit* 
tadini uniti coi magiari, che schiavi dell'Austria. I magiari, ftitto 
tesoro di una trista esperienza, consentirono ai rumani assoluta pa- 
rità di diritti , ed oggidì una recente pubblicazione mostoi come 
l'antica ruggine fra i dominatori e gli oppressi sia in via di socia- 
parire (1) , anzi si vagheggi dai magiari una federazione coi rumaai 
per potere, uniti, far argine alla prepondera'nza slava. 

Cosi se la condotta risoluta, ferma ma temperata e non rivolu- 
zionaria di tutte le nazioni non tedesche dell'Austria tarderà il disfa- 
cimento di quello screziato impero, non pertanto lo riduce in tale 
stato di debolezza airinterno come allo straniero, da condurlo lenta- 
mente alla rovina. Non potendo più dominare nella Confederazione 
tedesca, cosi da vedersi costretta di lasciare il comando dell'armata 
alla Prussia, la sua autorità sui popoli germanici sarà assunta da 
quest'ultima; ma l'Alemagna ne sarà nondimeno affralita, se non 
prende la risoluzione di tutta unirsi sotto lo scettro del re di Prus- 
sia: unica via di salvezza che le rimanga; come dimostrò l'autore 
dell'opuscolo: Ciò che pud ancora salvarci; e questo non già come si 
propone in eòso per un'alleanza con Olanda, Belgio e Svizzera, sib- 
bene collo sniettere le insussistenti pretese di dominio in paesi non 
tedeschi. * . 

Ove, a mo' d'esempio, intendesse oltrepassare l'Eider, non avrà più. 
a combattere soltanto la piccola Danimarca per delimitare il territorio 
germanico, interpretando con sofismi e cavilli l'art. 6 del trattato di 
pace del 2 luglio 1850. Il governo svedese ha fatto conoscere alla 
Confederazione ,• che ove mai truppe tedesche tentassero d'invadere 
lo Slesvig , esso ^farebbe causa comune colla Danimarca. Così l'or- 
goglio tedesco rinnoverebbe l'unione di Calmar e farebbe sorgere in 
Europa la nazione scandinava, che certo per vastità di cognizioni, 
per indole , per abitudini può negli studii pareggiare la Gbermania 
e quindi ricusare il benefìcio di avere da questa il suo dotto incivi- 
limento a patto dell'olocausto della propria nazionalità. 

La vQce di una coalizione contro la Francia, benché più volte 
smentita, esce nulladimeno così di- continuo nelle gazzette da lasciar 
credere esservi pure qualche cosa di vero; ove ciò sia, non sappiamo 
come si potrebbe attuare. Le recenti elezioni liberali del Portogallo ci 
fanno sicuri che quell'estremo Stato non vi prenderà parte. Il giovine 
monarca di quei popoli intende a spingerli sulle vie del progresso, 

(1) Vedi: Une cuvintu sincera de la un roman transylvanian : senza 
luogo ed anno. 
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guasta alle sue colonie afiricane non a Parigi, e diede di recente 
prove d'affetto all'Italia per crederlo a noi avverso; basta leggere 
la Sevolupao de setembro del 17 andante per esser convinto che il 
Portogallo non potrà mai andar unito coli' altro Stato della penisola 
iberica. La Spagna è retta da una sovrana cosi profondamente de- 
vota e credula, da mandar camicie nuove all'intrigante suor Patro- 
cinio, acciò le porti, e senza darle al bucato glie le ritomi ond'essa 
possa indossarle ne' mesi avanzati della gravidanza, e cosi da questa 
santità assunta pel contatto avere un parto felice (1) ; la Spagna, 
ripeto, non può tendere la mano d'alleata a potenze acattoliche; e 
le recenti rimostranze del governo inglese contro le persecuzioni che 
in quel regnar patiscono i protestanti narrate AslYEvening Mail del 20 
corrente ne fanno fede. D'altronde ha sulle spalle l'annessione della 
parte già repubblicana 'di S. Domingo; le aspirazioni degli schiavi 
di Cuba, ora agitati per la lotta civile degli Stati Uniti, e paventando 
che la mancanza de' cotoni non faccia sorgere tumulti nella Catalo- 
gna, deve vegliare acciò i marocchini non tentino una rivincita dei 
patiti rovesci. D'altronde la parte liberale della nazione spagnuola, che 
è pure imponente, e che si vergogna di dover sottostare ai capricci di 
una camarilla» bigotta, impedirebbe probabilmente il governo dallo 
stendere la mano ai despoti per balzare dal trono Napoleone e Vittorio 
Emanuele , come ne mostrò di fresco il desiderio ricevendo quel 
ministro del re delle Due Sicilie D. Grifeo dei principi di Partanna 
napoletano , e negandosi da' suoi consoli di vidimare i passaporti 
spediti in nome del re*d'Italia (V. Las Novedades del 21 corrente). 
Vi è l'Inghilterra. Sul secolare antagonismo tra quella potenza 
e la Francia i reazionarii fondano le loro tsperanze. Questi cattolici di 
nuovo conio tollererebbero che i drusi musulmani scannassero i ma- 
roniti cattolici, purché gli Orleans tornassero in seggio, e Bologna, 
Ancona e Perugia fossero di nuovo soggette al dominio temporale del 
Papa. Ma l'Inghilterra, benché forte per essere da secoli immedesi- 
mato il governo , la dinastia e la nazione , ha desiderio vivissimo, 
anzi assoluto bisogno di pace , ed al banchetto del Lord Mayor a 
Londra del 26 andante, il duca di Cambridge parlò in senso amiche- 
vole alla Francia. Quand'anche poi non vi fosse una entente cor- 
diale fra le due potenze , la carestia delle Indie , la guerra degli 
Stati dell'Unione americana che fa tanto danno alle industrie bri- 
tanniche, i mali umori dell'isole Jonie, le nascenti velleità dei tras- 
portati nell'Australia di emanciparsi dalla madre patria, la guerra 
nella Nuova-Zelanda, lo sciopero di migliaia d'operai per difetto' di 

(1) Intendo di stampare fra non molto uno schizzo biografico di questa 
monaca che ha tanta influenza nella Spagna; parrà romanzo sebbene sii 
realtà. 

Rivista C, - 30 
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ìiifòf& e k fi^cessftà di prevedei^e le conseguenze dell' ineyitaBild éft- 
tfSiù della Turchia:, tuttociò impedisce alI'InghUterra di entraf*e a fkr 
^fte delléf eùrìiikfte contro k Francia, ed ot'essa se ile iusteuessé, 
manch^ebbe a quella la forza necessaria. 

Né meglio può la vastissima Russia farsi anima di questa deside- 
rata Qoalizioiie. Vagheggiando l'idea di un panslavismo , noti può 
stringei^ éSleanza coli' Austria, da cui fu rimeritata de' soccorsi pre- 
statigli colh pfù nera ingratitudine. La Polonia che iion piega sotto 
il peso delle sevizie a cui cortigiani tedeschi e tartari istig:an*b l'impera- 
tore Alessandro II, d'animo una volta generoso ed umano, lo statuto 
òhe fu costretto di dare alla Finlandia ed all'Estonia, e che avrà per 
risultàmeùto d'inceppare alquanto la Kbertà d'azione governativa, i 
mali tnnori nel govemfo di Odessa e di Kiow, e le aperte ribellioni 
déìlé popolarioni rurali in ben Ventidue provincie russe, e aggiunto 
alle Mh intraprese industriali che impauperirono l'erario, non per- 
metteransiio di rifare il trattato di Chaumont del !• mar^o 1814. Anzi 
le ribettiòM de' contaditìi che rifiuteno a lavorare le tetre de' signori 
non essendo contenti dell' ukase che Ir affranca soltahto in tin lungo 
fitonero d'finni, potrà forse esser causa di carestia, la quale, per 
poco che le stagione non volga propizia, potrebbe prendere spaven- 
tose proporzioni. Le idee di ima rappresentanza nazionale si propft^ 
gano in Pietroburgo, in Mosca, in Novogorod, Jaroslav e Kosttoms, 
e m così fatto sviluppo di cose ci vorrebbe uno czar pili che teme- 
ràrio per fttrsi capo ed anima di una coaKzioùe contro la Fraticia. 

Noi riputiamo quindi vana la paurft de' liberali, ed inefibttnabilé 
il desiderio dei reazionarii di Vedere le vecchie dinastie dell'Eùi^pa 
armarsi contro la Frància. 

Napoleone ora ben conosce la lega dei borbònici e dei papiitì 
contro di lui , ma i dibattimen'li del senato del mese che scade gli 
hanno àovuto provare come quando si trattasse dell'ònór nazionale, 
la Francia militare, industriale e rurale SBth tutta con lui. Le Voci 
dri protestante orleanista Guizot à prò del dominio temporale dd 
Papà non troiano eoo se non nel sobborgo S. Germano e nelle sa- 
gteBtìéy come il papismo di Murat lo fece privale dei priij^i oùorì dalle 
lògge Màsi^niche di Francia. Egli sa ohe un'Italia forte e potente 
sarà baluardo alla Francia. Sa che l'immortale suo zio bet si a|h 
pose dicendo: e ohe il sovrano che avesse abbracciato lealmente Ut 
causa de' popoli avrebbe potuto trarre con sé tutta Europa e tefltare 
ogni qualimque impresa». L'Ungheria, la Polonia, la Grecia, i regni 
scandinavi sono già a quest'ora alleati di fatto della Francia é combat- 
teranno per essa il di in cui Napoleone III manderà il cartello di 
sfida alla coalizione, se pure la coalizione esiste. Egli, per osservanza 
alle pattuite condizioni della temporaria occupazione della Siria, ne 



libertà dei musulmani inferociti , ohe non ditoim^ìànO 1 loto prò* 
gètti saóguinoei : ina eo«l operando, disse ohe Ift Fraftoia ripiglia la 
BiÈà libertà d'asdone. Oravissime parole che ràdohiudono nembi di 
guerra e J'enderanno càuto il ministero britaniiico dallo assecondare 
le intensioni anti-fì^ancesi di quel partito che Toitebbe fossero tutti 
i mari dominio dell'Inghilterra. 

Napoleone, convinto che la Turchia non ha più vitalità di softà, 
intenderebbe che TBuropa consigliatamente prevedesse come disporne 
l'eredità. L'Inghilterra a vece si ostina a procirastinarne là lutigà 
agonia lasciandola in balla di se stessa. Cosi in luogo di dare go- 
verno proprio agli slavi australi , TBuropa assiste alle carnificiné 
dell'Erzegovina, alle emigrasioni dei bulgari nella Serbia, alle ii^rù- 
Bioni dei tartari Aaggenti dal Caucaso caduto in mano dei Russi , 
agli Bcempii che si preparano di nuovo nella Siria colla contùveticà 
del governo turco che non vuole la punizione dei colpevoli dèlie 
passate carnificine, e nell'Arabia, ed alle rivolutioni nelle isole dèl^ 
l'Arcipelago, le quali vogliono unirsi al regno ellenico ove l'odio 
éontro la dinastia bavara che lo regge giganteggia, cosicché adèsso 
le truppe sono dal governo fatte accampare fVaori delle mura, è si sonò 
fotti arrestare molti Ufficiali, temendosi una ribellione» -^ Il mése di 
Biaggio fu funestato nella Turchia europea da deplorandi eccesÉi ; 
ma ohe potrà Omer Pascià colle sue promesse contenute nella pro«- 
olamaBione dell' 11 andante? promesse ohe il governo ottomano^ pur 
quando il volesse, Uon potrà realiz^re giammai. 

Intanto l'unione assoluta dello St&to rumano fu approvata dal 
gran consiglio della Porta, ed è per uscire Vimd^Aéi Sultano die vi 
dà vigore di legge ; cosi il governo turco è cost^tto ad esautorarsi 
esso stesso. La sua autorità non è più ohe uominale, anzi merameUte 
storica» I rumani formando un principato unito sapranno svincolarsi 
da quello scampolo di dipendenza che ancor hanno verso là Turchia, 
e che in diritto e giustizia più non dovrebbero avere, giacché se si 
diehiararono tributarli del SultaUo, la Moldavia nel 1460 e la Valac* 
(diia nel 1513 e 1^39, fu a patto che desso avrebbe guarentita rin-^ 
tegrità del loro territorio. Ora la Turchia avendo col trattato del 19 
maggio 1776 e 26 febbraio 1777 ceduto la Bukovina aU'AUsMa, è 
con quello di Bucuresci del 28 maggio 1812 la Bessarabia alla Russia, 
il patto di vassallaggio fu distrutto e divenne irrito. 

Questa concessione del serraglio ai rumani trarrà la Serbia ad 
esigere che il presidio turco in Belgrado abbia a cessare , affinchè 
il Knez Michele possa esercitare assoluta autorità in ogni, parte del 
territorio serbio per piccolo che sia. Nel mese cadente i rapporti tra 
il principe ed il Sultano si sono inaspriti, e senza i paoifloi oonsigli 
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del console generale di Francia in Belgrado forse già si sarebbe rotta 
la guerra tra Knez ed il Sultano. 

Infralito nelle provincie europee, fatto mancipio de' suoi sudditi 
musulmani nella Siria e nell'Arabia, incapace a trattenerli dal com- 
mettere scempii, ridotta la sua carta-moneta a perdere 1*80 per OiO, 
con minaccia di ulteriori ribassi, Abdul-Megid, infermo, volere o non 
volere dovrà di nuovo in breve vedere le aquile francesi nella Siria, 
non più costretta a secondare le viste del gabinetto di S. James, ma 
libere di sventolare sotto le ispirazioni umanitarie del gran popolo 
francese. 

Vorrà l'Inghilterra opporvisi? Ma allora la Bussia che oggi manda 
pure una squadra marittima in que' paraggi per tutelare i suoi cor- 
religionarii , non entrerà nella coalizione contro Napoleone ; ma il 
partito orleanista e papista francese non potrà più coadiuvare l'In- 
ghilterra ; ma r Irlanda sarà restia a dare marinai per collocare la 
mezza-luna dove ora splende la croce. La Turchia deve cessare di 
esistere, è un fatto inevitabile, che le determinazioni del Parlamento 
britannico non hanno forza di scongiurare. 

Quello stesso progresso umanitario che sta per scancellare dal 
catalogo degli Stati politici l'impero turco, quello stesso principio 
darà nell* America settentrionale la vittoria agli Stati del Nord con« 
tro quelli del Sud, macchiati dall'infamia della schiavitù. Ora Wha- 
sington fu assicurata contro le aggressioni degli Stati staccatisi. 
I volontari! del nord accorrono a migliaia : il commercio offre in- 
genti somme per acquisti d'armi, munizioni e vettovaglie ; già quasi 
mille neri fuggirono dagli Stati a schiavi e vennero a prender parte 
alla lotta; e se ad essi sarà dato di penetrare nella Virginia procu- 
reranno in un attimo la generale sollevazione dei loro infelici compa^ 
gni (1). Le lettere di marca date dai governi degli Stati separantisti 
hanno indisposto l'Europa contro di essi, che l'attuale diritto delle 
genti abolì il sistema del corseggio in guerra (2). — È triste' vedere 
gl'inglesi dell'America interrompere lo stupendo sviluppo del loro 
progresso sociale ed industriale con lotte fratricide. Ma speriamo sa- 
ranno di breve durata; e se avranno per risultato l'abolizione della 
schiavitù, non potremo conipiangere i caduti ; gli uni perchò mar- 
tiri di santa causa, gli altri perchè colpevoli di crimine esecrando. 

Sgraziatamente la guerra civile non è circoscritta soltanto al- 

(1) Ecco Tanagrafe della popolazione degli Stati-Uniti : 

Stati che non hanno schiavi 19,046J73 

r^^ »^i.;.«; \ Uomini liberi . 8,062.470 | loAtìnooo 
Con schiavi. | j^j ^^j^,^ 3.999,835 1 ^^^062^ 

31.108,496 

(2) Yeggasi il Daily News di Londra del 22 corrente. 
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r America settentrionale. Arde del pari nella meridionale, cioè nel- 
l'Argentina, nel Perù ed in Nicaragua, dove il presidente di quella 
repubblica fu assassinato da' suoi avversarii. Cosi la schiatta cau- 
casea insanguina le zolle di Quelle terre che iniquamente rapi alla 
razza aborigena; a questo modo sconta quell'orgogliosa i suoi de- 
litti originati da insaziabile brama di ricchezze e di dominio su tutte 
le razze, meno dt quelle intelligenti, ma eziandio incapaci dì rapire 
alte altre schiatte la patria, la religione e la libertà. 

Se portiamo ora lo sguardo alle nostre cose inteme, avremmo un 
occasione di rallegrarci, ed è quella della mirabile costanza con cui 
gl'italiani sudditi tuttora dell'Austria e del Papa attestano con ogni 
modo loro venga fatto, la ferma loro volontà di far parte del nuovo 
regno italiano. Della condotta dei veneti parlò con magica eloquenza 
l'egregio deputato Tecchio nella seduta della Camera del 22 maggio. 
In Trieste quando entrava l'imperatore Francesco Giuseppe si dira- 
mava un proclama del comitato italiano che salutava Vittorio Ema- 
nuele a re. Il Trentino è fatto segno alla rabbiosa polemica del 
Perego per la sua italianità, ed in Roma, malgrado i gendarmi, gli 
sgherri, i birri e le spie, si sottoscrisse, da ben diecimila persone, un 
indirizzo a Napoleone, acciò consenta ai Romani di esser parte del- 
l'Italia risorta; ma cagion di rammarico si è tuttora lo stato dal- 
l'Italia meridionale, ove la reazione, benché sempre ove fece capo- 
lino sconfitta , non tralascia di mostrarsi or qua or . là minacciosa , 
favorita com'è dal danaro che le si spedisce da Roma e dai consigli 
di vescovi e frati riottosi. 

Quella però sarebbe annichilita se non fosse spalleggiata dalle 
mene del partito repubblicano che, ammantandosi di veste non sua, 
scalza l'autorità con polemiche astiose, con insinuazioni malevoli , e 
con ogni altr'arte .acconcia ai suoi fini. 

Non è a dire qual penosa impressione fece alla Camera l'interpel- 
lanza del deputato conte Ricciardi di Napoli (1). Tornato al Parlamento 
nella seduta del 20 andante, per isfogare la brama che prova ardentis- 
sima di parlare, per quantunque non'abbia né facile, né adoma parola, 
prese a fere la più triste dipintura dello stato di quelle Provincie e 
ne accusò l'essere non accessibile né visibile il principe Carignano 
ed il ministro Nigra (2). Disse troppo giovane, e non abbastanza ma- 
nieroso il conte Bardessono, eletto a intendente di una provincia ; la- 
mentò l'essersi chiusa la reale officina delle pietre dure, che lavorando 
assai meno e con minore abilità, costava sommamente più di quella 

(1) Della saa stirpe patrizia egli stesso c'informò a pag. 231 del primo 
volume delle sue Opere complete. Napoli 1861, per Gabriello Rondinella. 

(2) Qui vogliamo notare che vi furono giorni in cui oltre 150 persoiie 
ottennero udienza dal Principe e dal Ministro. 
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<|i Firenze, che ai bisogni dell'arte in Italia è certamrate bastevole. 
Nella foga del suo improvviso discorso andò tant'oltre sino ad as- 
serire che se ora dovesse aver luogo il plebiscito, Vilma avrebbe 
reietta l'annessione!! La stampa periodica stigmatizaò questo triste 
supposto del nobilissimo conte Ricciardi, e non appena le usciva dal 
labbro, il deputato Nino Bixio generale, compagno ed amico di (Ga- 
ribaldi protestò contro, e quanti sono in Parlamento deputati di 
quelle provincie ne seguirono l'esempio, ma lo scandalo fruttò bene 
f^l partito reazionario, e \ Armonie^ lo Stendardo caitolico, il Contem- 
foraneo , il Monde e con es3i gli altri giornali clericali fecero lie- 
tissimi loro prò del discorso del conte Ricciardi, riportaudolo per 
intiero. 

M^ non è tutto* Bgli propose per la Caienna italiana la nobile e 
costumata isola della Sardegna, italiana quanto Napoli, e c^e feoe f 
£a al pari di ogni altra antica provincia dell'antica monavehia sa- 
bauda ogni maniera d'ingenti sagrifizii per rindipendenaa e l'uiiitl 
itfdiaua. Io che amo moltissimo i Sardì, io che conto amici quanti eo- 
noscQ, devo qui lasciare l'ufficio di cronista pe? dire al aobilissiiiiG pept^ 
Ricciardi che nell'isola di Sardegna non mai successero soeDe di eesl 
efferata barbarie come quelle che si ppmmisero testò , ed in si gnx^ 
numero negli Abruzzi e nella Capitanata. Dirò che sebbene l'isolft neQ 
9Ì^\m strade ferrate né gioisca dei vantaggi ohe il governo con essf 
procurò alle provincie di terra-ferma, non insorse. Che ivi s'intro- 
dusse la leva a cui non erano soggettati , senza che sooppiassei^ 
ribellioni; che i soldati sardi sono nell'armata specialmente hotati 
per ottima condotta, e che nella campagna del 1859 numero^ifiimi 
furono coloro che si ebbero la medaglia al valore milltctre- ^^^4 ^^ 
la magistratura sarda è distinta per le più chiare intelligepze ; c|« 
nell'isola si creò dal patriotismo dei cittadini un magnifico mufso 
di antichità, si raccolsero e si stamparono preziose antichissima P^^ 
gamene; che nell'isola v'è la sicurezza personale, che l'insegiiiir 
mento elementare è diffusissimo , e c)ie 1^ Sardegna dà alle lettevi 
ed alle scienze un coiitingente superiore ^, quello che danno più Pro- 
vincie del continente. Questa, nobilisisimp sig. conte, ^ quellft iffP^ 
ove voi vorreste ^\ mandasse il numero stragrande di galeotti QS* 
poletani. 

Vogliano i lettori condonargli queste parole sdegnose chp non ho 
potuto trattenere. 

Per buona ventura 1^ Camera non offerse altro triste inqid^tp: 
però trapela una stanchezza di spiriti tale da impedire siano discusse 
e votate leggi urgentissime di amministrazione, e quella sovratutto 
della pubblica sicxirezza. Un'interpellanza puO dar modo (li bx^ 
sfoggio di eloquenza e di patriptismp, m^ è magj^r patriptii^o WP^ 



EASSBaNA POLITICA 471 

sagrificare la gbriuzza di far parlare di sé all'urgente bisogno di 
or4inare }a cosa pubblica. 

Se fosse mestieri di ciò ^aggiormeute provare, i tumulti recente 
di Milano originati dall^ circolare del vicario capitolare, che proi- 
biva nella diocesi di festeggiare, in chiesa, il di consacrato al ri- 
cordo della conseguita unione e indipendenza italiana, lo proverebbero. 
Ove una legge apposita avesse fatto facoltà all'autorità di prendere 
provvedimenti preventivi, eccezionali in occasione di previsti tumulti, 
quello del 21 cadente mese non avrebbe avuto ulterior seguito, ma 
andati impuni i colpevoli del primo trascorso , esso prese più late 
proporzioni e die modo ai reazionarii di tentane altri e più serii. 

Ma ass^i più grave è la condizione dello stato dell'ex-reame delle 
Pue Sicilie. Il nuovo luogotenente generale conte Ponza di S. Mu- 
tino è persona risoluta, molto innanzi nella pratica dell'Yalta ammi- 
nistrazione. Potrà egli trovar miglior fortima de' suoi predecessori f 
lo dirà il tempo. Le istruzioni datele daj ministro Minghetti fu;ronQ 
pubblicate dal giornale di Firenze la Nazione, e portano la data del 
16 cadente mese. Ma tra il dire : fate ed il poter fare, pas§a un in^- 
pien^o divario. Per poter riuscire nel suo mandato, il conjL,e Ponza 
1^ d'uopo del concorso della parte eletta della popolazione, quella 
cW che al bene della patria, all'unità e all'indipendenza italiana è 
pronta a far sagriBzio de' suoi privati interessi ; quella che mira 
^a concordia di tntti i partiti e non a buttar giù tutti gli altri per 
dominare; che accoglie chiunque si rannoda schiettamente e leal- 
piente all'attuale governo senza indagarne il passato. 

Oh ^e gli abitanti dell'estrema Italia considerassero che ora ata 
in essi il fare la nostra patria comune, una e grande, il porla a li- 
vello delle grandi potenze, il chiamarla a correggitrice delle sorti 
delle Provincie clie compongono l'agonizzante impero turco , noi 
siamo convinti che, lasciate in disparte le ire che li frazionano in più 
sette politiche, vorrebbero agevolare al governo la grand-opera delljt 
unifìcazione italiana. 

Ove a ciò mirassero e se la condotta dell'intiero popolo fosse 
consona coll'alto intendimento, la guerra aperta e nascosta cl^ Roina 
fy all'Italia col suo esercito di eminenze, di prelati e di monaci; dai 
pulpiti e dai confessionali ; nelle chiese e nelle stanze ; nelle con- 
versazioni e nei giornali , colle encicliche e colle pastorali, sarebbe 
impotente. Col danaro di S. Pietro non si potrebbero assoldare bri- 
ganti; né le g^ioie e gli ori offerti dalle devote andrebbero a tras- 
mutarsi in mcmete false. Intanto , quantunque da molti si opini m 
senso contrario, trovo bene la circolare del ministro Minghetti sul 
cortese invito ai parroci di festeggiare in chiesa il di consegratp alla 
ricordanza della conseguita indipendenza ed unità nazionale, pi^rc^ 
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opponendovisi la maggior parte de' vescovi , si chiari recisamente 
nemica dell'Italia, ciò che ne dà diritto ad usare contro di loro rap- 
presaglie. Noi vorremmo che il governo obbligasse vescovi e parroci 
rivoltosi a tal festa, di riportare per l'avvenire permesso del gonfido- 
niere ogniqualvolta intendessero uscire processionalmente fuori della 
porta della rispettiva chiesa (1). Se in quella sono dessi padroni, più 
noi sono nelle vie e nelle piazze. Ad ognuno il proprio territorio; 
giacché Dupin seniore disse nella seduta del 23 febbraio 1833 : Qite 
le 2)r^re... ne sorte pas du seuU de san églU^y hors de... Il renire dtm 
la fonie dee citoyens. 

Ma da questa circolare del Ministero dell'interno un altro bene 
cominciò a scaturirne , ed è l'opposizione del clero alle antinazionali 
volontà dei vescovi reazionarii^r Cosi potesse estendersi e ritornare la 
Chiesa ai tempi primitivi, ne' quali la nomina dei vescovi era fiitta 
dal popolo e dal clero, secondochè narra fra gli al^i lo stesso ultra 
papista Hurter , nel suo quadro delle istituzioni ecclesiastiche nel 
medio-evo (2). Nò soltanto tornerebbe ciò a bene dell'Italia^ ma della 
Francia e dell'Irlanda, ne' quali Stati i vescovi sono agitatori poh*- 
tici, che non intendono alla salute delle anime, ma a rovesciare dal 
trono i sovrani di cui non possono disporre a proprio utile e talento. 
Finora il clero si tacque ; quello di Milano, di quell'archidiocesi che 
seppe per tanto tempo tenersi pari, anzichò soggetta al vescovo di 
Roma, ha primo dato l'esempio. Facciam voti acciò trovi numeroai 
imitatori. 

Per porre fine a questa rassegna, accenneremo i fotti successi anche 
nell'Asia. La capitale della Persia fu funestata da gravi tumulti ori* 
ginati dalla carezza straordinaria dei viveri. Là, come altrove, lo spi- 
rito umanitario de' Francesi si mostrò in tutta la sua luce. La lega- 
zione di Francia in Ispahan fece costrurre un forno, e diedesi a 
distribuire pane ai mondici. Lo scià cangiò il governatore della città, 
per porre a capo dell'amministrazione un uomo operoso, energico e 
tale da impome a quella schiatta di arpie che si arricchiscono nella 
•miseria universale. 

Nella Cina i ribelli, dopo fatto di Nankin un mucchio di rovine, 
come ricaviamo dal giornale Le Pays^ tentarono altrettanto rispetto 

(1) Bene già si appose il Guardasigilli ordinando , com'è annunciato 
neW Opinione del 26 andante, cbe i magistrati più non avessero obbligo 
d'intervenire alla processione del Corjnu Domini. Il ministro dell'iatra* 
zione- pubblica ne fece altrettanto rispetto al Corpo insegnante. 

(2) Dalla Perseveranza del 26 andante si rileva che la Società ecole- 
siastica di Milano è per chiedere si richiami in vigore l'antico costume 
dei sinodi diocesani a cui preudevabo parte tutto il clero. — - Sarebbe già 
un passo verso la necessaria primitiva disciplina ecclesiastica. 
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' a Sciang-Haì , ma furono costretti ad indietreggiare da un corpo 
d'armata regolare. Da Bundlekunde si' scrive che il capo de' ribelli 
Ma-cund-8ing fu ucciso, ed alcuni suoi seguaci catturati, e che pa- 
. recchie altre provincie sono infestate da bande di riyoluzionarii. In- 
tanto in un'altra città si decapitava \in missionario lazzarista fran- 
cese, dopo averlo trattenuto molto tempo incatenato in un ang^ustissimo 
carcere. Come si può scorgere, è ancor rimota T epoca in cui la Cina 
sarà di nuovo tranquilla. Ora per gl'interni rivolgimenti e sconfitte 
inflittegli dall'armata franco-Britanna, quel popolatìssimo impero tra- 
volge a rovina, giacché dovendo di forza torsi a quello stato d'im- 
mutabilità chQ è proprio della schiatta sinica, dovrà subire una com- 
piuta trasformazione politica e sociale, il contatto cogli europei non 
potendo a meno di modificare l'organamento di quell'impero rimasto 
stazionario in mezzo al progresso mondiale. 

Le notizie d#lla Cocincina vanno soltanto al 22 aprile; esse recano 
che l'armata franco-ispana procede lentamente nelle sue operazioni, 
non però continua ad avanzarsi nell'interno del paese, e che il 12 aprile 
s'impadroniva della cittadella di Mytho, punto strategico di molta 
importanza. In uno degli attacchi, il comandante in secondo della 
spedizione fu mortalmente colpito. Il blocco del litorale estendevasi 
già dalla punta del Camboge a quella di Vinoi. 

Cosi le varie stirpi ariane non contente di battersi tra di loro nel- 
l'Europa e nell'America, per soverchiarsi a vicenda portano guerra 
a nome della civiltà e del cristianesimo , ma in fotti per brama di 
dominio politico e commerciale, alle razze inde e nmngolle, come 
alle selvaggie popolazioni dell'Oceania. 

YEGEZn-RuSGALLA 



P. S. Già avevamo licenziata alla stampa il 28 andante questa 
rassegna allorché il di successivo ne venne saputo aver dovuto il 
governo del Re d'Italia , per tutelare la propria dignità e gl'inte- 
ressi dei cittadini , ritirare Veaequaiur ai consoli di Baviera, Wur- 
témberg e dei due Meklembourg; avendo dessi negato accoglimento 
a documenti presentati da privati , e spediti da autorità del Xegno 
éritalia. 

Per parte della Baviera ciò era ad aspettarsi, perchè ivi è favo- 
rita la reazione, il cattolicismo è fanatico , ed è avversata l'aspirazione 
dei popoli di una stessa stirpe all'unità nazionale. Di là vennero a 
torme soldati per l'esercito del papa e quello del borbone di Napoli ; 
di là corone civiche alla principessa Maria-Sofia , ed ultimaipente 
un giornale tedesco narrò essere di là partiti tre studenti per ve- 
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nire a4 assassinare re Vittorio Emanuel^ ; codesta è certo vuia ^ba, 
ma mostra oqme si sappiano i bavari nemici d'Italia. Non giupse per- 
tanto inattesa la deliberazione della Corte di Monaco contro il n^oyo 
nostro Begno, sebbene nociva allo stesso comn^ercio bavarese. 

Quanto fd. Wurt6):pberg vuoisi cousiderare cbe quel sovrano, gi4 
nella sua giovinezza uno dei pochi principi tedescl^l liberigli, esse^^Q 
ora ottuagenario, e ^anzia^o per Tascensipne al tronq, datando dal ^Q 
ottobre 181Q, è quasi rimbambito , epper<^ quel ^oven^o cadde nelle 
mapi di ^a camarilla aristocratica e reazionaria, come avvemie nel 
Med^embourgrSt^relitz , il cui principe ò il seniore dei sovrani eu- 
ropei, toccando gli anni 82. 

Rispetto ai due pjocoli Stati del Mecklemburgo che si i^tteggiano 
cpnie ^e fossero grandi potenze, quaptunque l'uno cqnti una popo- 
lazione di 541,000 anime, e l'altro di sole 100,000, ed abbia quello 
un contingente di 5967 soldati, ed il secondo (cifra sg^ventevole t) di 
ben 1197 soldati, noi^ devono ingenerare paur^ ^1 regno italiano. 
Quando la Prussia }o vorrà , que' due Stati microscopiqi andpapi^ 
fd ampliarne l'area, e la cosi detta Dieta di Yurzburgo non potrà 
in^pedirue l'assprbimento. Ma per edificazione dei nostri Rettori di<!> 
remo come il goyef no di Ijf ecklemburgo-Schwerin abbia, co% sua ay- 
versione ad ogni libertà, e colla soppressione dello st^ljuto liberto, 
ottenuto cl^e quel paese si} il più immorale della Germania. Basti 
il dire Ql^e vi sono più comuui doye non si regi^fxft neppure i)2U| 
pasciti legittima (1)« B cotesti governi si mostrano cosi teneri de| 
4iritto 4ivipo4 e sebbene di culto protestante, i^ieg^o di dar pa^ 
ad atti giudiziali ed amministrativi en^apati in nome di Vittorio 
Emanuele, proclamato dal suffragio universale e dalle Camere legal- 
mente costituite ^Q d'Italia , perchè il papa de' cattolici non lo ri- 
conosce! Il loro rifiuto è un diploma onorifico pel Re d'Italia. 

Forse il Ministero sarà costretto ad uguale determinazione verso 
i consoli 4i 3pagna. I goyerni del diritto divino nop vogliono fico- 
nopcere quelli del diritto popolare. Vejro è che i primi bram^o evi- 
tare la lotta temendoue le couseguefize, non però vanno istig$4^ 
i seoon4i cop iudirette ostilità. Sar^ giuocofprzft per questi di roni- 
perl^ , e giiai se ft ciò costretti I cbò dessi avfaunp per alleata If 
rivoluzione. Sarà lottf^ dell^ libertà contro il dispqtispap e dell^ Iìazi9- 
nalità contro l'ingiusto possesso. La santa alleanza del 1815 ^ ]Eg9ft%9 
i^è veruni^ signgra ICrudner può &flft ri^ij^iture. 
Toyinp 30 piaggio 1861. 

VBeB2ESI*Bu80ALi«A. 

(\^ Y^di Bfpti« Qontefnporairi^ di apjrile p. p. 
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CORRISPONDENZA DA NAPOU 



15 maggio 1861. 

Ogni qualvolta è quistione di toccare le condizioni del Bel Paese 
i[)apolitano, chiunque imprende a scrivere, esita fra l'incertezza e 1 
timore d'offendere \l proprio paese, ovvero di vituperare chi volendo 
fftvorirlo lo disfavorisce. 

Napoli non è certo in preda a quegli eccessi .che in Sicilia fanno 
abborrir t^lY^lta anche il troppo vivo e rapido septire, ma non si 
potrebbe dire che Napoli sia lieto. Le corse di cavalli , g\i svariati 
saloni a ritrovi aperti a sera splendidamente, e i caffè gren^iti di 
gelate, cui non è impedito il libero uso della paiola, la pj^rcolazioi^e 
di ogni specie di opuscolo o di giornale, gli ^mot\ non cop^rastati, 
le simpatie seguite senza dar copto ad un indagator commessario di 
polizia, il potersi addare a qualsiasi branca di commercio sen^ ^- 
di^r pitoccando certificati, protezioni, grazie sovrane, questo 4ìy?fS9 
vivere infine mostra, anzi prova che noi pon siamo più potto i\ pa- 
terno reggimento dell'oppressione; ma tutto (questo npn è ancor 
quanto basta e quaptp è indispensabile a rassiciprare i pitt^dini 
onesti e 1^ famiglie. 

I Napolitani che per abito fanno sciapo 4^' cinque ^epsi , I^au 
d'uopo di provar^ con tutt' i cinque sensi i miglioramenti deUa pa- 
tria ]oro, ^ questi nuovi beni debbono (mi sia lecita la espressione) 
essere visibili^ toccabili^ ascoltaiiìiy gustahili^ e diciamo anche o^orgr 
hUi , che non sarà una parola vuota di significato. Ppbbiamo dire 
ad onore del vpro che le cose visibili che accenpino a piigliora- 
mento son qu} scarse, poiché sono le gustabili , 1^ palpabili rare... 
A di^ corto, l'evidenza de' miglioramenti recati pelle condizioni so- 
ciali, ò assai nascosta. Pur tuttavia la presenza del Oarignano ras- 
serena molte fronti crespe e corrugate, e sebbene i^ partito dell'av- 
versione vada mormorando che quel Pripcipe egregio e cortese C(}§ti 
ben 40 piila ducati mensili; pur tuttavia non mancano di qi^e^i 
che ricordano le sue sovvenzioni, qualche conforto dato agli artisti 
ora languenti , e il concorso già chiuso e preipiatp de) Gruppo 
rappreseptantp P unità d' Italiih che ha tenuto in movim^ptp tutti 
gli artisti ^cultori, meno i vecchi. I(iporterà, speriampi la palpi^ 
dell'opipione pubblica il Liberti , giustamei^te prescelto 4&Uft coq|- 
missione, se al concetto corrisponderà de) tuttq Topera compi\)ta PQP 
cosicienza di lavoro. 

4pche dobbiaipQ notare un bel dono fatto da Eugenio ài Sav^ja 
^ 9oatr9 Muse9> ipen1a*f i maliffl^ 9^9nnorav«99 9h9 loì/^m totfUf rTÌ> 
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anziché aggiungervi. Questo dono è formato dalla intera collezione 
degli scavi ed oggetti di arte antica e di pezzi arche(jlogici raccolti 
dal defunto conte di Siracusa. Essi furono acquistati dal Luogote- 
nente e donati al Museo Nazionale, quasiché volesse dirsi con questo 
beiratto: « Non si dee strappare il fiore dalla sua terra natia, né 
i tesori di arte custoditi gelosamente dalla terra involar si debbono 
alla propria madre. Lode dunque a chi raccolse si bei tesori , lode 
a chi serbolli e non gli sperse. Egli é utile, santa e giusta cosa il 
rispettare il culto delle arti, e noi che siamo ricchi di beni spesso 
abbandonati, andiamo in furia se per poco si minacci di strapparli a . 
chi di diritto ne è possessore. Difatto, un giorno le famose porte 
di Castelnuovo, cioè dell'Arco di Alfonso da tanti scrittori di arte 
levate a cielo, non pure per la fusione fattane in tempi gloriosi, ma 
perchè sono in esse porte raffigurate le guerre dei baroni contro 
Ferrante d'Aragona a Troja, a Melfi, ad Andria, e il costume ar- 
migero di quei tempi vi si trova egregiamente scolpito; un giorno, 
ripeto, si seppe per la città nostra che queste famose porte venivan 
tolte dai gangheri per recarsi a Torino. Cotal nuova agitò e scom- 
mosse nobili e plebei, tutte le classi preparavano già il loro ricorso, 
poiché l'Arco di Alfonso Aragonese e le sue porte sono un monu- 
mento che non s' incontra dapertutto ; ma dopo molto andare e 
venire si seppe che si volevan meglio assicurare. E così avvenne di 
un famoso mortaio dello spedale della Trinità, dal quale si cave- 
ranno le forme per la Francia che le desidera ; e certo non son cose 
da rifiutarsi, sebbene Ferdinando II avesse tutto ed a tutti sempre, 
rifiutato. Queste sono state le agitazioni artistiche del paese, ma le 
agitazioni politiche non sono state in minor numero. 

Le reazioni non ancor cessate han turbato cospicue provincie, non 
esclusi taluni siti della Basilicata, la quale si è tanto distinta per senti- 
menti italiani. Or sebbene l'onorevole e caro Bixio abbia in Parlamento 
detto che ne' tempi della Dittatura v' erano anche di così fatti di- 
sordini intomo e si esageravano grandemente, io senza esser Depu- 
tato risponderei al valoroso Bixio che quelle reazioni erano assai 
minori e di minor importanza al confronto delle presenti. E il per- 
ché ne è chiaro. Allora gli sbandati e respinti militi, non andavan 
mendicando la vita; allora 1 veicoli di eccitamento non erano an- 
cora aperti ed organati in ampia forma; allora le reazioni stesse 
non parean tanto necessarie a' retrivi, perchè si combatteva tuttavia 
con speranza di successo ; ma oggi non più nelle armi , ma nelle 
agitazioni è riposta la fidanza del ritomo. Oggi che si scannano i 
sindaci, i capitani della Guardia Nazionale, per colpo di mano im- 
provviso, e si brucian case come capanne, è ben altra la scena. I 
signori Sergio proprietarii in S. Anastasia ebber bruciata tma bella 
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cascipa di ogni comodità fornita, e i ladri uniti agli incendiarii por- 
tayan via in una notte fin le tazze da caffè: l'incendio non fu mica 
casuale. A Portici altra casa fu data in fiamme per vendetta di al- 
cuni sbandati contro un mereiaio : ma la Guardia Nazionale e la 
forza piemontese, e direi italiana, se non fosse in massima parte di 
piemontesi composta, non avesse spieg^ato tutto il suo zelo e la sua 
oculatezza per impedire che la feccia del popolo col pretesto di soc- 
correre non si fosse cacciata tra le fiamme a saccheggiare. Parecchi 
monelli che si lascìavan arder le mobiglie sulle propne spalle per 
involarle tra fumo e faville, furon presi e tratti in mezzo di un cir- 
cuito ove tutta la roba venia depositata. Il mereiaio ricuperò non 
pure un suo cassetto con entro il frutto de' suoi risparmii, ma ebbe 
a rivedere in piazza guardato da xxna fazione la sua mezza botte che avea 
sotto una panca, piena di monete di rame. Evidentissima pruova che le 
stesse fiamme non sono cosi crudeli agli uomini, quando gli uomini 
accorrono a salvare i loro fratelli e non a profittare delle loro sciagure. 
Però, come dissi altravolta , e mi compiaccio di ripetere , le armi 
piemontesi a Napoli sono per condotta esenjplari, non cosi le intel- 
ligenze politiche scarse e tapine. In parecchi mesi non ci è riuscito 
ancora d'incontrare anche presso le bettole e presso i venditori di 
spiriti e liquori un sol piemontese ubbriaco , quando eravamo av- 
vezzi a vederne svizzeri, bavaresi e napoletani. Confessiamo realmente 
questa preminenza di truppa a truppa , ma Dio ne guardi dal do- 
ver confessare cbe gli uomini mandati a noi di fresco ad alti uffizii 
non dovessero venir giudicati assai da meno de* nostri mediocrissimi. 
I tempi sono gravi e difficili. Gli sdegni antichi e nuovi, gli spiriti 
di parte suscitati dal bianco e dal rosso dan luogo tutto giorno a 
calunnie, ma v' ha molto del non saper fare e del gettar via danaro 
senza spiegarne nette le ragioni, e senza dar conto. E per sopras- 
sello si mutan gli uomini d'or» in ora, e chi siede oggi ad alto 
posto , va via domani , lasciando cose iniziate o mal cominciate ; e 
chi viene dissoda di bel nuovo il terreno e sparge altri semi. Oggi 
è il signor Nigra che lascia Napoli : egli successe al Farini che vi 
lasciò pallido nome. Che cosa ha fatto di positivo il signor Nigra? 
Ecco la consueta dimanda del popolo ; e forse al sig. Ponza di S. 
Martino si farà trovare questa medesima dimanda scritta sulle porte 
di Napoli prima che egli vi ponga il piede. È una smania di voler 
molto e presto, e veder con gli occhi e toccar con le mani. Ma di- 
ciamola fra noi, al voler molto e presto qui si corrisponde col for 
poco e tardi. Quando ne' trascorsi anni i napoletani , almeno in 
parte, eran quieti, ardeva perennemente il Vesuvio, oggi il Vesuvio 
non dà più fiamme e i napoletani bruciano. Oggi è Silvio Spaventa 
l'uomo che molti vogliono fuori d'uflizio. Il suo palazzo è aggredito. 
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dÌ0|)èMi é fittati i suoi àbitìj minacciati i suoi gidhii ffilo alle ^òflè 
del Dicastero , o de' Dicasteri , perchè egli ne ha due ; ma Silvio 
Spaventa non è l'uomo che abbia operato meno degli altri, né che 
siasene stato eolle mani alla cintola, e la Questura di Napoli non 
può affidarsi se non ad uomini che abbiano energia somma, coraggio 
civile ed occhio ivigile. Auguriamoci sempre migliori cose , e più 
esperti, sinceri ed intelligenti uomini per l'avvenire, e guaidià- 
ihoci singolarmente dal credere che possa molto gradire lo spetta- 
colo di falangi d'impiegati piemontesi che venga qui a raffermale 
con questo meschino espediente la solidarietà dell'Italia Una. Che 
là Guardia Nazionale faccia di questi scambi, è utile provvedimento, 
ma ohe la cosa {)ùbblica venga oggi affidata ad uno, domani ad un 
altro, è lo stesso che aggregare gli uomini e sciogliere le cose ; e 
ci lusinghiamo che la somma direzione oggi residente a Torino, non 
ponga mano su taluni cespiti e rendite e diramazioni del credito 
pubblico, perocctiè non solo il disordine succederebbe alle singole 
gestioni, ma la riputazione, e forse la onestà di nuovi aliiministra- 
totì vi farebbe naufragio. Chiudo con una bella hotizia. L'altro jeri 
anniversario dello sbarco di Garibaldi, la città è lieta di manifestare là 
sua gioia all'Eroe di Marsala, e tutti i popolani ed i giovani di buone 
famiglie corrono a fiar brindisi col marsala alla mano iie' ristorato^ 
fin a tarda ora della notte. Anche una>^imostrazione a bandiera spie- 
gata è sempre la prova che Tannegazione e il disinteresse di Gari- 
baldi trovano ancora un eco nel cuore de' napoletani, i quali desi- 
derano il bene, ma non a duro prezzo di finanze. 

P. S. Ieri sera fu dato al teatro B. Carlo uno splendidissimo ban- 
chetto dalla Guardia Nazionale di Napoli a tutta l'Ufficialità Pie- 
mohtèse. Bello era il vedei^e nel teath) illuminato a festa e iilgpombh) 
di grati numero di tavole lussosamente imbandite, sedere e. uffiéiali 
dell' eàercito e militi e ufficiali dell'armata cittadina frammisti l'un 
coir altro e conversare col sorriso sulle labbra. Era un addio ài quinto 
ed il benvenuto al sesto corpo d'armata Italiana, un addio iiel quale 
vieppiù ravvicinandosi tutto si potesse scorgere, a scomp ed à totale 
disfatta della reazione , l' amore che la non interrotta cordialità che 
stringe queste due onohinde divise. V'intervennero il commendatore 
Nigta, il generale Tupputi, tutti i Segretarii Generali de'Diòàsterl ; 
vi furono belli brindisi e liete danze. 



Guglielmo Stefani /^rettore gerente. 
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